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Exurge igiitur veritas > & quafì eie

patientia erumpe,».. Te effe mon~

ftra . Ipfa fcripturas interpretare >

quas confuetudo non novit. Si enim

noviffet , nunquam effet . Termina^

de Virg, VeL cap. 3.



EMINENTISS.MO

PRINCIPE.

A fola autorevole proiezione , che

di tinto r Ordine de' Predicatori

VOSTRA EUIKEKZA gloriosamente

Joftiene y mi farebbe flato motivo più che

bafteuote dì offerirle una qualche pub

blica ojfeqmofa riconoscenza di que' tanti



favori al medefimo conferiti , evi

ancV lo , come Religiofo di tal [agro Jfti-

tuto , fono in debito di riconóscere . Gli

eccelji encomj , le approvazioni aulenti-

che , tf folenni , onde il Sommo Ponte

fice CLEMENTE XII. VOSTRO gran

ZIO , degno 4' eterna memoria , ha ri

confermata , e di novelli Splendori illu-

Jirata r Angelica Dottrina di S. Tommafo

d' Aquino : i privilegi fegnalatifftmi alla

Scuola Tomijìica comunicati : i premj gene-

roji di lauree Dottorali affettati alla gio

ventù y che lafrequenta ? fonofavori si gran-

diy e grazie si decorose , che fortemente im

pegnano tutti 5 e ciafchedun Domenicano a

darne i pojfibili contrajfegni della più ob

bligata Jinceriffima gratitudine ali* E. V.^

come quella 3 che tutto ciò col fuo vali-

dijfimo Patrocinio ne ottenne . Ma oltre a

tutti quejtì comuni vantaggi , io pr.ovo

eziandio quello da particolari obbigazioni

accompagnato delle tante grazie , .di cui ,

VOI, EMIN. ERTISSIMO PRINCI

PE, mi picolmafke 9 fenza appena conofar

mi , majjimamente , nel dichiararvi con

Jingolare clemenza favorevole alle dottri

ne in altri miei Libri pubblicate , E



quefiv è uno de' vojìri più risplendenti

caratteri di proteggere apertamente fen-

za umani riguardi la verità , dovunque

ritroviji > e di fpandere le vojlre bene

ficenze eziandio fovra le più minute per-

foiw . Tra tanti teflimonj , che da agni

parte potrei allegare in approvazione di

q'uè'fio P'OSTRO pregio , trajcelgo cotejìa

foto augufta Città di Roma , in cui non

v* ha rango > quantunque fublime *, non

ordine , .avvegnaché infimo , che nei due

iujìri del paffato Pontificato^ in cui VOI

alto Miniftero -, ton tanto decoro ne fo-

ffefte ? non fla flato dalla voftra gene

ro a .munificenza cortefemente bonificato .

Perlochè io qui nulla dirò > né della pron

tezza del voflro fpirito , né della faggezza

de* configli vojìri , né della invitta ma

gnanima intrepidezza rimoftrata neIle tan

te fcabrofe gravi/Jìme vicende y occorfe in

iflagioni cotanto calamitose . Due fole pre

rogative indicherò , che formano il vojlrio

più Splendido diftintivo y e che i gittfti

estimatori delle cofé hanno in VOI am

mirale , e tuttavia ammirano con iftupo-

re . Quel/a MODERAZIONE , cfo

mila pienezza della fomma autorità vivete

fempre



fempre mai Beceramente adoperata : queir

equilibrio $ animo ad ogni trasporto fu-

periore : quell'ufo temperatijjìmo della vo-

ftra pojfanza , tutta alla pubblica felici

tà de' fadditi indirizzata , e tutta lon

tana dal nuocere a veruno y hanno ren

duro immortale il VOSTRO gran Nome.

La MUKIFICEKZAj che coftituifce

la feconda prerogativa VOSTRA^ Jìccome

ha fatto fentire a tanti gli effetti copiojì

d* un animo liberale > e generoso; così v' ha

renduto a tutti amabile > con acquiftarvi

infieme il flauto ^ e le acclamazioni uni-

verfali di ciajcheduno . La pace , la tran

quillità 5 /' armonia , cke fi è veduta ,

e tuttavia vedejì fiorire , e continuare in

cotejìa Augujta Dominante fenza contraf-

fegni di alterazione veruna , fpezialmente

dopo terminato il voftro felicijfimo Mini-

Jìero , cofe fono quejte j che formano per

petui ? e gloriojì monumenti del comune

pieno aggradimento , e della più follenne

approvazione renduta al VOSTRO incom

parabile merito . EJìto sì avventurato ,

tra le più calamitofe vicende , frutto egli

è flato ) e degli accennati ìlluftri fregi ,

e della fperienza da VOI acqulftata ,



are* pubblici maneggi . Condojiachè 5 pri-

ma d'effere alla Jacra dignità vofira emi

nente innalzato , eravate già fiato dal

Sovrano prescelto 'Minijtro a trattare po

lìtici interejji 5 in cui fin $ allora defte

fàggio ) e riprove evidenti di Jingulari ta

lenti , e di firaordinaria abilità per

impieghi molto maggiori 5 e rilevanti . Cioc

ché poi a tutte quelle luminose doti , che

r animo vojìro riempiono y fplcndore ac-

crefce , ed ornamento > Jì è , che la occu*

fazione indefejfa ne9 politici affari di Jla~

to 9 non potè impedirvi giammai di ri

volgere F animo a coltivare la Sacra Ec-

dejiajlica erudizione . Di quinci in VOI

rifulta quella lodevolifjima propenjìone a

(palleggiare i buoni Jludj , a promuovere

le belle arti , e ad impiegare r effica-

cijfìmo Patrocinio VOSTRO nel proteg

gere la pura dottrina delV Evangeli

ca legge , 11 motivo per tanto di pubbli

care fotto i VOSTRI feliciffimi aufpi*

cj quejìo mio libro > non è fiato fol

tanto j per umiliarvi uno ? benché ìie*

ve , argomento delle mie Hrettiffime ob

bigazioni con qualche fegno di grata ri-

conofcenza ; ma di vantaggio la premura

di r'i-



dì ritrovare un Mecenate dì fua indole-

inclinato alla tutela r e alla difefa del^
j »/ te/

la Morale Criftiana. y di cui in quejli

fogli ha imprefo ad esplicare un punta

grave ) ed affai importante*

Se mai le lettere r e particolarmente

le Sacre , bifagno hanno avuto dì Auto

revoli Protettori , di vero ,. che al pre-

fetite in e(trema neeeflitd ritrovanfì , e

di ^prejidj i più validi y e di Mecenati i

più parenti , acciocché pojfano fo/ìever/e a

fronte di tanti dichiarati nimici. Il genio

dominante del Seco/ nqftro pretende di

aver ritrovata il prodìgio/o Secreto di

ftrignere in amichevole alleanza il Mon

do y ed il Vangelo : e di conformare con

le inclinazioni disordinate , e rivoltuo~

fé degli appetiti umani y le celejli fantif-

Jime leggi da GESÙ' CRISTO impo-

fieci y per frenare le noftre cupidigie ^per

Conquidere i noftri fenji ,. e per renderci

a fé medejimo , fornii ritratti aW Origina

le , Jìmiglìevoli . Quefto fagro rigore ,

che moderatamente affligge la. carne: ri

belle , per Commetterla alla, ragione y

viene confufo da non pochi recenti Mae-

Jlri della morale moderna col foverchiot



dannato rigore , che gli oltramontani Ere

tici con ajlitta ipocrijìa di zelo ingan/ievo -

k -> e féducente hanno inventato . I difen-

ditori della descritta giuftijfima feveritd ,

che dalla legge e naturale , e Divina pre-

fcrive/ì y fono tradotti per Rigonfii ; e >

ciò che i limiti oltrapaffa di ogni creden

za , la ftejfa morale più pura , e più fanta

ella è Spacciata da molti Cafifti per prole

legittima dell Erejìa Gianfeniana . E Jtc-

come i Gianfenifti fono i nimici più contu

maci della infallibilità Pontificia di code

tta Apojlolica Romana Cattedra : così ven

gono per tali dipinti , e rapprefentati i

Cattolici infegnatori della fana Dottrina ,

ed impugnatori coftanti della morale rilaf-

fata . Per mettere nella fua giufta veduta ,

e nella piena fua luce , la manifefta falli

ta di tali e tante impofture , gravemen

te nocevoli , non che ai privati Teologi ,

alla ftejfa Cattolica Religione , ho imprefo

a fcrivere , tra gli altri punti fondamen

tali della Morale Criftiana il compendio

della Storia del Probabilifmo , e del Ri-

gorijmo . Quivi , dopo confutati i bizzarri

ritrovati, le faile > ed ingiùfte cenfure ,

fhe i benigni Moderni Ji compiacciono di

b vibrare



vibrare contro, la Morale più fana : Jì

paffa a rimojlrare y e fé mal non m' ap

pongo y ad evidenza y che r Antiprobabi-

lijmo è tanto dijìante dal Giansenismo ,

quanto è dal Cielo la terra : e che ali*

incontro il novello Probabili/mo è flutto/lo

vicino y e confinante cogli errori de1 Gian-

fenifti . Conciojiacbè egli è di quefti erro

re primiero y che alcuni precetti divini

Jieno imponìbili da offervarjì . / Proba-?

bilijli altresì , qual mafjìma capitale Jìa-

biltfcono y di cancellare delle Sacre ta

vole tutti li precetti Ecclejìaftici , natu

rali y e Divini y i quali non fono a noi

evidentemente paìejì y ma con probabili

ragioni per r una y e per F altra parte

Soltanto disputabili . Per oppofle Jìrade

camminano i Gianfenifti , ed i Probabi-

UHi : mentre queffii nella mancanza del

conoscimento y e quelli nella privazione

della grazia , rifondono la impojjìbilità

di offervare i precetti Divini . Kel ri

manente tanto gli uni y quanto gli altri

convengono nel pentimento y cbe molti co

mandamenti del Haturale y e Divino di

ritto Jìeno imponìbili da praticarji . Se

la diverga maniera di difendere JimiH

dot fi-i*



dottrine Jìa valevole ad efimeìre II Proba-

bilifmo dair errore dannata , a fuo luogo

Ji dichiarerà. Con più di ejìenjione ^ e di

forza > Ji 'fa vedere , che il Siftema Pro-

babiliflico non follmente egli è contagioso

alla integrità del cojlume Criftiano , e fa

vorevole ad ogni Setta : ma che altresì

egli è direttamente , e gravemente contra

rio alla impugnabile veriffìma fentenza

della infallibilità Pontificia nelle Dornma-

tiche dìffinizioni . E ciò Ji dimoftra con

ragioni ad ogni replica fuperiori .

VOI , EminentiJJìmo PRIKCIPEy

tanto Zelo rimojlrato avete , per la in

fallibile autorità di eotejìa Appojtolica

Cattedra , che nel tempo del voflro felice

Minifiero > co/là chiama/le dotto , ed eru

dito Scrittore , per averlo faggio conjì~

gliafore nelle voftre deliberazioni , e con

le voftre perfuafive V avete animato > ed

incoraggiato a pubblicare in difefa di tale

importantijjìma verità , un' Opera la più

dotta , la più robujta > che fovra quefto

argomento , Jìa Jin ora comparita in lu

ce * Sicché al voflro Zelo in gran parte fi

dee la gloria di vedere finalmente efaurita

Controversa , confutato , e vinto il più

b i valovofo



valorofo difenfore del contrario partito ,

fgombrati i capriceioji fofismi > e le vane

fottigliezze > e pofti nella ultima Marezza

i privile^ da Crijlo donati ai Succeffori

legittimi di S. Pietro . Il Probabilifmo folo

continua a mantener viva la guerra fo-

pra quefto punto ali' Augufto Pontificio Tro

no . Imperciocché principio fondamentale del

Probabilifmo egli è y cbe quando una fen-

tenza è foflenuta da due , o quattro Dot

tori Cattolici 5 poffa lecitamente feguirjij e

praticarji a fronte di tutti gli altri Teo

logi della Ghiefa , che con ragioni più evi

denti difendono la contraria . E quafi

fanno forti gli Avverfarj Oltramontani »

Oppongono cojloro 3 non quattro , ma più

Dottori Cattolici difenfori della, loro opi

nione ) cui in vigore del Probabilijlico Si-

Jlema^ vantano di poter mandar ad effet

to. Pie foda rifpofia può loro recarJi^ fen-

za una manifesta condannatone della no~

velia Probabili/foca Dottrina.

Se tutti quelli j che loro gloria reputa

no di combattere contra gli Avverfarj de

Sagri Pontificj diritti , nel fortunato im

pegno ritrovanjì di riprovare il Probabili

fmo eziandio per quefto capo y oltre a tanti

altri ,



altri) che ravvifanlo infefto alla Suprema

Autorità e del Sommo Pontefice , e dì turi

i Sovrani : quale fard lo Zelo deli E. V.

contro a tale Si/tema , quaì ora lo [coprirà

in quefti fogli tal quale /' ho indicato ? Cor-

riffondente fuor di dubbio fard all'impegno

alti/fimo ) che VOI fempre mai rimojirato

avete per lo Splendore di cotejla Romana

Cattedra , la premura di favorire la con

futazione di quel Siffema y che Alejfandrò

Papa VII. nel fuo Decreto appella novella

invenzione di pensare > ripugnante alla Jìm-

plicitd Evangelica , ed alla Dottrina de Pa

dri . Quale Protezione però y quale prcfidio

non debbo io Aerare , in una caufa , in cui

difendonfi le verità fondamentali della Mo

rale Cristiana , ed in cui confutanji le opi

nioni contrarie allo Spirito di quella Chie-

fa 5 i dì cui gloriojì avanzamenti per lungo

corfo di tempo avete VOI con tanta intrepi

dezza promojji ? Ricevete adunque y EMl-

MEALTÌSSIMO PRINCIPE , ficcarne con

i più vivi pentimenti vi fapplico ? fotto l' om

bra del Voftro poffente Patrocinio quefto

libro 5 che io vi rajfegno ? quaI picciol tri

buto della mia umili/ftma gratitudine ,

qual oggetto della Vojlra clemente Protezione



benefica *, e qual pegno delF altijjìma ftì-*

ma 5 che profejfo al vojìro gran inerito ,

mentre projlrandomi al bacìo della Sacra,

Porpora 3 con profondo inchino y mi prò-'

tefto

Dell E MINENZA VQSTR&

Divottjjimo , Obbl'tgat\ff\mo Servidore

F. Daniello Conckia dell'Ord. de'Predic,

PRE-
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E FAZIONE.

Importuna di molto riefcc , ed acconcia la robufla , e fi-

gnificante frafe diTertulliano, onde efprimervi, o cor-

tcfe Lettore , che dal feno di una pazienza coftante

a, luce quell'Opera , che fino da due anni doveva eflervi pre

tentata, non meno per foddisfare ad una neceflaria difefa della ve-

riù. combattuta, che per corrifpondere ad una giufta efpettazio-

ne voftra . Diciamo adunque col prenominato Tertulliano : £*«r-

ge igit«r i>eritasì & quajì de paticntia erumpe . Monftra te efee

(a). I motivi di quefto ritardamene, non recando a voi verun

giovamento il faperli, giudico fpediente di paflarli fotto filen-

zio, nel tempo maflimamente , in cui debbo narrarvi cofe di

rilevanza fomnia. Verità le più importanti, e per voi le più

mtereffanù fono quelle , che richieggono tutta l'attenzione , ed

.implorano un più maturo difcernimento . Se tutte le quiftioni

gravi /pettanti alla Divina Teologia fi meritano le noftre ferie

rjfleffioni; la caufa rilevantiffima, che fono io per trattarvi, dee

certamente rifvegliare i voftri più ferj penfamenti , ed accende

re le maggiori premure voftre. Quefta non fi riftrigne nella di-

famina di una qualche Teologica controverfia, ma comprende il

fìftema univerfale della condotta , cui dovete offervare nell' uni

co altifllmo affare della voftra falvezza eterna .• vi efpone la

vera idea , e vi fpiega i fondamentali principj della Criftiana

Morale , e le controverfie più celebri fulla medefima agitate

tra' Teologi . E per recarvi un qualche più precifo faggio di

quanto fono per dirvi, fappiate , che una fempre è ftata , e

ièmpre farà la via , che conduce al Regno eterno , e chiamafi

legge di verità: Lex tua verità*. Da quafi due fecoli è ftata

fcoperta , ficcome per penetrare nel nuovo mondo, cos'i per fa-

lire in Paradifo , altra novella ftrada appellata Jlrada di minore

probabilità . Quella è angufta, rigida, afperfa di croci , di tri

bolazioni, di penitenze. Quefta è fpaziofa, dolce , benigna, ri

fondante di agi , di comodi , e di piaceri . I feguaci della pri

ma

( a ) De vcl, Virg. e, 3.
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ma vogliono , che ne' dubbiofi fentieri , che fpefle fiate incon-

tranfi nel penoib cammino , debbafi calcare quello , che appare

più probabilmente condurre alla bramata Patria . I partigiani

della feconda difendono , che in cotefti bivj fi poffa battere ,

quella via , che più favorifce la libertà , il genio , gli appeti

ti . Softengono quefti, che per meritare il Paradifo non fìa ne-

ceflario camminare per la via (iella verità , ma (blamente per

quella via di minar probabilità , che 1$ mente -noftra ci rapprcr

fenta. Vantano eflì uno ftupendo fecreto, onde cambiare a for-t

za di multiplicate intellettuali riflellìoni la via materialmente

falja , nella via jormalmente vera , e di riveftire colla ftolla

iplendida di virtù crifriane , le ftefie azioni viziofe , e turpi ,

purché fieno fottp l'ombra della ignoranza riputate virtuofe, co

me a fuo luogo fi fpieghera . I primi appellanfi volgarmente

Jìntiprob-abilijìi , ed anche Rigorijìi : i fecondi Probabilifìi , è

Benignijìi. Le difpute , le vicende, i contralti lunghtfììmi di

quefti due partiti ci porgeranno fufficiente materia per cinque

DifTertazioni fulla Storia del Probnbilijmo, e del Rigori/mo.

IL Ma, affinchè pofliate con più di chiarezza conofcere la in>

portanza maffima di quefta caufa , le confeguenze graviffime ,

che quindi derivano, e 1' intcrefle eftremo , che voi avete , o

Criftiano Lettore, di rendervene pienamente della medefima in?

formato , permettetemi, che vi richiami quafi di fuga alla mer

moria alcuni oracoli di GESÙ' CRISTO, per inferire, come

da principi infallibili, l'obbligp ftrettiflìmo , che voi avete di

ihidiare una tali? controversa . GESÙ' CRISTO di propria

bocca c'intima, G)uam angttfta , & artta ejì via^ qua ducit ad

vitam (a}. Egli pr rafiòmiglia la noftra vita mortale ad un,

campo di battaglia cinto da nimici poflenti e crudeli, altri do-

meftici ed inteltini , altri ftranieri e formidabili , per cui rir

battere uopo è vegliare inftancabilmente colla fpada impugnata:

ora paragona quefto noftrp pellegrinaggio a burrafcofa naviga

zione circondata da fcpgli, e fini, in cui la navicella di noftc'

anima è agitata da venti impetuofi , battuta da flutti fpuman-

ti , e rigogliofi, infidiata da feroci corfali, che agognano la pre

da. Protetta, che la maggior parte di noi mortali perirà d'eter

no naufragio, e che pochi arriveremo a fai vamento. Fauci /«»*•,

qui

( a ) Matt. 7.
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qui invevivnt tam (a.). Soggiugne » che molti -di que* medefi-

mi , che cercheranno d'entrarvi , non entreranno. Contendile

intrare per anguftam portoni : quia multi dico vobis qu<erent inrra-

re , & non poterttnt ( £ )- All'incontro molti fono quelli , «he

s'incamminano per Ja oppofta via larga della perdizione . .Lata

& fpatiofa •via ^?, qu<£ ducit ad perditionem , O" multi junt 9

qui intraitt -per cara (e ) . Ha iftituti iddio e piloti, e diretto

ri della perkoloiìfllma navigazione. Ci Jia lafciate le facre car

ie da rimirare perpetuamente. Ma non tutti le intendono a un

modo, ed i piloti fono >tra di loro contrarj; altri dirigendoci

per Ja ftretta via, ed altri per la larga, E ciò, che dee riem

piervi di un giufto timore , e di una profonda umiltà, fi è,

«he fé i nocchieri sbagliano, co' nocchieri vanno perduti i via»-

tdanti tutti . Ccecus autem ft casco ducatum prajìct ambo in fo-

«veaw -cadttnt (^).Udifte-? efclama Agoftino : Tcrret non Jolttnt,

faccum ducentetn , Jed & ccec'um fequentem. Non enim cadit in

foveam caems dvcens^ & non cadit Jcquens'. fed coecus ccccunt du~

ce-ns ambo 'm foveam cadunt ( e ). Sono tremende le maledizio

ni [cagliate centra i Maeftri ignoranti, che conducono per la

via falfa i paflaggeri . Mnlcditìus qui errare facit coscutn in iti-

vere.: & dicet omnis popttlus . Amen (/) , Perlochè GESÙ'

CRISTO ci avvilà per S. Jacopo: Nolite plures Magijìri fe-

*t Fratres: quoniam maj-us judicium fumitis (g)*

III. Premeflè quefte evangeliche verità , entriamo ora , o be-*

nigno LettOx-e, in famigliare colloquio tra noi due, e alla pre

lenza di quei Dio , di cui abbiam recitati gli oracoli , dipor

tiamola con quella fmcerita, e candorc,che richiede l'unica im-

.portantifiìma caufa egualmente mia , che voflra . Io da parte

mia. vi confe/To di fentirmi penetrato dal timore , e dallo fpa-

vento , al iòlo rifleflò, che dovendo io fervire a voi di fcorta,

le io erro , periamo amendue : ulmbo in foveam -caduti* . Io di"

co tra me medefimo : che fia di me , le privo della neceflaria

Dottrina, imprendo i'ammaeftramento altrui ? Che farebbe , ic

un qualche fecreto impegno , fé una qualche .occulta paflìone di

ibftencre la deliberazione già prefa , o di prevalere nell' aringo

animaflè Ja mia penna ? Se io rapprelento la via <lel Ciclo , o

e più

O) Matt. 7. (b) Lue. 13. (e.) Mate. 7- C * )

d(^) Lib. de Pali, e. io. (/) Deut. 17- (^) c« 5
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più ftretta, o più larga di quello , che efla è , pecco . In qua

lunque eftremo io inciampi , divengo un prevaricatore del Mi-

niftero, ed un profanatore della vera Dottrina , con pencolo

della mia eterna perdizione. Perché dunque, voi opporrete, af-

fumere fpontaneamente impegno di tanta confeguenza ? Rifpon-

do , che a voi ho palefati i motivi de' miei timori , e a Dio

folo dovrò render conto delle ragioni , per cui mi fono efpofto

ad un tanto cimento. Rivoghete voi ora verfo di voi medefi-

mo le riflefiìoni voftre . Gonfiderate , che fé voi v' accodate a

leggere quefta importantiffima caufa, che io fono per trattarvi,

con la mente prevenuta , e coli' animo preoccupato da private

affezioni: fé lo fpirito del partito, e della fazione : fé l'impe

gno contratto fino dalla prima educazione verfo una delle due

parti : fé la- occulta premura di aderire a quelle Dottrine , che

più facilitano , e più fecondano gli appetiti voftri / fé con fi-

mili prevenzioni v' accollate allo ftudio di queft' opera , voi tra

dite il fommo de' voftri intereflì . Se fenza pregiudizio della vo-

ftr' anima potrefte favorire quello de' due partiti, che più vi ag

grada , come fuccede ne' geniali impegni verfo un giuocatore ,

un guerriere , anziché verfo un altro , farebbe compatibile la vo

ftra deliberazione . Ma non potendo voi nel cafo noftro dichia

rarvi per puro genio a favore di una delle due parti contenzio-

fe , fenza avventurare la forte voftra , tanto è più lagrimevole

la voftra men accertata rifoluzione, quanto è più pazzo colui ,

che vuole efporre fé fteflò a rifico di eternamente dannarfi ,

non per altro motivo , che per promovere gli altrui capriccio-

fi infegnamenti .

IV. Quefte tremende verità- non fanno per avventura quel

colpo , che dovrebbono , nel voftro cuore , perché voi non ave

te ancora pienamente capito quanto grave fia l'obbligo voftro

di feriamente ftudiare, e di gravemente intereflarvi nella difa-

mina delle verità , che io fono per palefarvi . Per rinforzo adun

que della immaginazione a concepire una giufta idea, formiamo

una ipotefi . Supponete di dovere neceffariamente navigare ver

fo l'Indie , come in effetto viaggiate velocemente verfo, o il

Paradifo , o l'Inferno , da cui Dio ci prefervi tutti . Due fona

le navi, fu cui veleggiare. L' una ftretta, angufta , incomoda

a'fenfi, e tormentofa al corpo; ma infieme forte contra le tem-

pefte , e ben armata contra i corfali. L'altra fpaziofa, fplendi-

'da ,
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àa. , agiata , comoda per e rgervi dentro teatri , e per traftul-

Jarvi in balli , giuochi , e conviti . I nocchieri fono centrar] d'

opinione intorno aUfltfigcurezza e delle due navi , e delle due

vie , l'ima angufta, l'altra fpaziofa. I più accreditati e per nu

mero , e per fapere vi atteitano , che la fola nave ftretta, eia

fola via angufta è la ficura : e che 1' altra nave per la via lar

ga perirsi prima di giugner in porto . Gli altri nocchieri altre

sì accreditati affermano l'oppofto . Io per ora non vi domando

a quale de' due partiti renderefte credenza: ma chieggo, fé nel

confronto di quelle due contrarie fentenze l'opra la voftra navi

gazione , fopra la voftra vita, farefte trafcurato, e negligente?

le tralafcerefte di penfarvi feriamente ? fé darefte afcolto al ge

nio , ali' affezione verfo uno de' due partiti ? Che ne direfte voi

di coloro, che nella deliberazione di si pericolofa vicenda, fot

fero negligenti, e non impiegaffero la più premurofa attenzio

ne ? Non condannerete voi di forfennati tutti quelli , che an-

daffero dicendo : alquanti nocchieri ci afficurano , che navigan

do nella nave larga , e per la via comoda , ed agiata arrive

remo in porto: che importa poi, che tanti altri più cfperti, e

più per/ti difendano il contrario? Noi non ci vogliam pigliare

alcuna briga de'difpareri de'noftri piloti: efll vi penfino.

V. Dalla ipotefi paniamo al fatto. E' legge (labilità da Dio,

che voi *iel corfo di quefta vita mortale dovete neceffariamente

dipendere da' Teologi, e ConfefTori. A quefti voi dovete afiìda-

re la direzione della voftr' anima. Da quefti voi dovete ricevere

e lume per rifchiarare i dubbj della voftra mente, e Sacramenti

per purificare dalle colpe il voftro fpirito, e fotto la Icorta di

quefti voi dovete a Dio rendere la voftr' anima . Ora è fatto

incontraftato , che tra quefti Teologi , che indifpenfabilmente

dovete fccrre per voftri Direttori, vf fono due partiti. Gli uni

appeJJanfi dntiprobabilijìi ^ i quali vi atteftano, che fé voi cam

minate per la via della minore Probabilità^ appellata via dolce ,

e comoda , perirete eternamente : e che per la fola via ftretta arri

verete felicemente all'eterno Regno. Gli altri chiamati Fobabi-

lìfìi , affermano il contrario , e v'afficurano , che per la via del

la minar •uerifimigltan'za^vzie a direj per la via comoda, e foa-

ve andrete in Paradifo. E come infegnano, così di fatto regola

no la cofcienza voftra'. Sappiate, che una fola di quefte due vie

è la vera , e 1' altra inevitabilmente falla : e ficcome è impofiì-

c ^ bile
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bile , che giunga in- "occidente ehi. batte la via. d' oriente ; cosi:

è impoffibile , che alcuno arrivi in Paradifò per la via falla *

La ignoranza invincibile può bensì «Érta* lai la re da colpa-

chi calca la ftrada falla , ma non può far s>, che per Ja ftra-

da falfa fi giunga in Ciclo. Ciò preluppofto, io al prefenre non

decido quale de' due partiti abbia ragione : né domando a quale

di quefti due partiti voi dobbiate attenervi . No1, non chieggo-

adeffo qnefto. Domando fohanto, fé voi fiate obbligato a pen-

.farvi fedamente , mnanzichè aderire ad una delie due parti ì

Domando ,, le fia- neceflaria almeno quella vigilanza , e premu

ra , che adoprerefte nello ftudiare le ca-rte , dalle quali dipen-

•deflè- la difela di tutto i-i voftro patrimonio, e nella lecita degli

Avvocati, de' Giudici , de' Nocchieri , e de' Medici, che dovettero

•j-ifolvere fulra vita , e morte del voftro corpo ? Voglio fmalraen-

•te , che a forza confettiate edere quefta una cauta , che efige

tutte le voftre applicazioni piò mature , tutte le voftre premu

re più gravi.- una caufa, in cui la negligenza è. colpevole, la

.indifferenza è mortale, la inconfiderazione è funefra . Vo\ che-

•confelfiate non avervi ragione in quefto Mondò, che vi liberi da

quella vigilanza, e da quello maggiore, o minore ftudio , che

•vi permettono e la voflra capaciti , e la condizione del ve*-

ilro ftato. . .

VI. Voi per avventura direte, che la Chiefa nort ha • con

dannata né l'una, né l'altra via; né l'uno, né Taltro partito»

Quefto è un punto, che io efaminerò diffufamenre nella Difier-

razione Terza in più capitoli. Per ora vi dico, che quefto va-

itro obbretto è una illufione erronea. Voi condannercfte di ftoi-

to ognuno ^ che in qualunque minimo interefle temporale in si

fetta maniera dileorreffe . Niun Tribunale ha condannato qual

il fia Avvocato, qual fi fia Giudice, qual fi fia- Medico. Niuti

Tribunale ha pronunziata fentenza . diffinitiva , che quella na

ve , avvegnaché mal concia , fia per perire . Ometterefte voi

tuttavia di adoperare la poffibile diligenza, prima di affidare : iì

voftro patrimonio ali' Avvocato, al Giudice , ed il voftro corpo

.al Medico, ai Nocchiero ? Più ftretto . La Chiefa non ha con

dannato né l'uno, né l'altro partito. Adunque non ha diffinita

qual de' due cammini per la via vera, poiché non ha difònito-,

che tutte e due le vie oppofte fieno ficurè . Adunque rimane in

voi il debito d'informarvi , per quanto potete , chi de' due con

mino?
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pericolo vi conduca al porto. Innanzi. Io non vi dirò ,

che nella citata DiflTertazione in virtù di evidenti , per quanta

a ine pare, raziocinj , e di dimoftrazioni , che non ammettono,

repliche , proverò , che IA via della minar Probabilità è dalla

Chiefa dannata ; ma prefcindendo da tale verith , vi ftringo di

quefta golfa. E? verità di fatto innegabile, che tra' Teologi di-

iputafi , fé Ja Chiefa Romana Madre , e Maeftra di tutte le

Chiefe abbia dannata, o no la via della minor Probabilità , co

me certamente 1' ha riprovata la Chiefa particolare di Francia

nel fuo Regno . Gli uni affermano.1, gli altri neg-.no . Ora qui

replico ciò , che ho detto di fopra . Io non decido ade fio , chi

de' due partiti abbia ragione , né perfuado voi a dichiararvi

per uno , anziché per un altro ; ma deduco quefte due confo

guenze . Adunque è cofa dubbia , e controverfa , fé la Chiefa

Romana abbia, o no, condannata la via della minore Probabili

tà . Adunque tanto grave è il vcftro debito di penfare , di ftu-

diare , di confricare con tutta la diligenza a voi moralmente

•poffibile la propofta caufa , quanto è urgente il debito di ufare

ogni induftria , e premura nel dubbio grave di dolervi eterna

mente dannare. Sicché è evidente ed incontraftabile il punto,

che io mi fono propofto di provarvi in quefta Prefazione, cioè,

che graviffimo, e iómmo è l'obbligo di ftudiare fecondo le vo-

ftre forze la caufa , che io fono per trattarvi .

VII. Anche a' tempi di S. Agoftino i ciechi amatori del

Mondo andavano dicendo : fiam tutti Crifliani : tutti afpiria-

mo al Paradifo : anche noi vogliamo falvarci / le riferire mat

{ime fono certi femi di Rigoriimo foverchio. j^w/ diligunr fecu-

.lum , contradìcunt . Quid infanti? Nimitts e*. Nunquid alii non

funt Cbriftiani ? Che ne rifponde il Santo Padre ? Ijla fluidità

ejì : ijia dementiti ejì /// funt enim , qui labiis bonorant y

tor autsm forum longe ejì a Deo (/») . Voi opponete in fecon

do luogo, ripiglia il medefimo S. Agoftino, che tutt* i Teologi

Cattolici fono mae/tri di fanta dottrina, e ficuri direttori delle

anime: e che i Teologi maflimamente, die voi vi avete fcelti,

fono celebri, dotti, e di grande fama a guifa de' fublimi Monti'

e che in confeguenza voi fletè dilbbbligato da qualunque altra

vigilanza, ed attenzione in quefto affare . Afcoltate la rifpofta

del

(a) Serm. 1 8. de Verb. Dom.
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del Santo Padre , che a mio giudizio non può eflere più cai*

zante . Venturi funt bomincs & difturi : Magnus ille vtr : Ma

gnus ille homo ..... Videtis , quia lucet de illis aliqua fiamma

Jermonis , & aliquis de ipjts ignis accenditur . Si navigati? in

tigno-) & nocìem pat'fmini , idejl caliginem hujus vita, non vos

fallanf , nee dirigati? illuc navim . Ibi funt Jaxa , ubi naufragio:

magna funt . Cum ergo tibi laudati fuerint ifìi Montes , & eoe'

perinf tibi fuadere , ut venia* ad ipfos Montes quafe ad auxi-

/<«w, & ibi requiefcas , refponde ; In Domino confido quomoda

dicitis anim£E meaz tranfmigra in? Montes , ficut pafTer ? Bonum

ejì enim tibi , ut evadas , ftcut paj/er de mujcipula venantium

(a). Dite pure quanto vi piace, iegue Agoftino, che i voftri

Teologi fono famofi , che fono dotti T che fono eloquenti , che

fpirano aria principefca, che la loro vita è irreprenfibile : mentre

io rifponderovvi con S. Paolo, che quand' anche foflèro Angeli ,

non dobbiate afcoltarli alla cieca , e lenza confiderazione : per

ché fé vi condurranno per la via larga , cadrete tutti nella fof-

fa : Ambo in foveam cadunt. Uditelo Agoftino. Principes funf T

dofii funt) magni funt , lapide* pretioji Junt. Quid adbuc ditturus

esì Nunquid Angeli funt ? Et tamen ( ipfum Paulum audite )

fi Angelus de- Cesio annuntiaverit vobis prxter quam accepiftis y

anathema fìt (^). Sappiate, conchiude il Santo Padre, che mol

ti fotto l'ombra di un grande, e dolce nome, nafcondono opi~

nioni grandemente falfe. Sunt qui feducunt^ magno ^ & blando r

& honejìo nomine colorante* y & fucantes errore* fuos (e). Tut

te le altre oppofizioni immaginabili a ciò, che v'ho accennato r

fi rifolveranno nelle citate DifTertazioni, mentre per ora non vo'

dilungarmi di vantaggio , approvando la inanima , che Magna

profano , magnum malum . ( d )

Vili. Per evitare quefto gran male tralafcio di qui aggiu~

gnere la difamina de' ieguenti punti . Degli uomini , altri fi

oppongono alla Verità in virtù di Sijìema Dottrinale : altri i a

vigore di Sijìema Politico * Nella celebre Controversa della

ignoranza invincibile , e vincibile fi debbono evitare gli efire-

mi de' PeJagiani , de' Gianfennifti , e de'Probabilifti. La Dottri

na de' Padri intorno a' peccati d'ignoranza. Per cagione di que-

ftf

(a) Enar. in pfal. 124. (£) Enar. in pfal. io5. (e) !&•

3. Confefs. (flf) In Pratf. ad oper. Philoi. Stanle;.
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ili peccati non pochi in ogni profeffione fi perdono . La per

petuità della Morale Evangelica è eguale alla perpetuità della Fe

de Criftiana , e quanto nell' una , e nell' altra Ja novità

fia pericolofa .. Quanto necefiario , e fublime fia lo ftudio

della Morale Criftiana . Perché in pubblico da' pergami non

fi predichi il Probabil'tfmo , e poi fi pratichi nella fecreta dire

zione delle cofcienze. Quefti, ed altri fono £li argumenti di

non ordinaria importanza , che Spartiti in più capitoli ., avea

difegnato di premetterli o in quefta Prefazione, o in una Dif-

fertazione Preliminare. Ma ho riflettuto, che il Lettore bra-

jnofo d' entrare nella caufa propofta , per avventura mal tolle

rerebbe di vederfi trattenuto nella lettura di Preliminari si lun

ghi. Per lo che ho rifoluto di trafportarli tutti fui fine di que-

fto Primo Tomo uniti in un* Appendice 5 dove ciafcuno potrà

leggerli a fuo .agio , fecondo che lui tornerà in acconcio. "Vi

vete felice,

AGHI
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*'. *TT* ' anho 173?. pubblicai un Libro rotolato la .

m reftma Appellante in difefa del Digiuno in caio

S . dì difpenfa dalle carni . Contro di quefta (gua

rnì A rejtma &c. comparve alla luce l' anno 1740. un

Libretto ftampato in Lucca con quefto titolo / DIFESA

'della Disertatone Teologico- Morale -Crijìiana. de Signóri Aba

te Pietro Copellotti^ ed Arciprete Bartolommeo Cafali , efpofìa al

Popolo Crijìiano in alcune rifiejfioni fopra il Libro intitolato I*

Quaresima Appellante e fopra //? (uà Apologià . L'Autore di que

lla Difefa non ha voluto mai|ifeftare il fuo nome , tanto per

altro palefe, quanto fono vifibili i monti più alti. Egli non po

tendo confutare le ragioni della Quareftma Appellante , fecondo

lo fcopo, che s'avea prefiffo, ha impiegata tutta la Letteratura

nello fpacciare me fteflò per un Difcepolo di Arnaldo , e di Pajcale,

{a} e di Giacomo Noilor capo dei Tremolanti (£). Per uòmo peggiore

di Luterò , e di Melanine (e) . Per un fanatico ripieno di fu

rore: per un faffario ^ per un maligno , per un invafato^ per un men

titare ^ per un violatore della pubbica fede^ per un calunniatore ,

per un Cianfcnnijìa . Patta a minacciare di Jeppellirmi nel bujo

delle tenebre (d}^ di alarmi la pelle e ferirmi a J"angue , e che

comparirà in campo alla tefta di una fquadra di Letterati (e\.

Qaefte fono le belle dimoftrazioni , di cui è ripieno il lui li

bretto . Farmi , che di quefto Letterato poflà dirti ciocché San

Girolamo fcrive del fuo Avverfario Ruffino . Tu videlicet flammeus^

imo fulmineus , qui toquends fulminas , & flammas ore conceptas

tenere non potesy atque^ ut Bartbocabas auftor feditìonis Judaicx

Jìipulam in ore fuccenfam ventilahat , ttt flammas evomere pu-

tarctur^ ita & tu velut alter Salmonetts , omni* per qux ince

di s ,

~-~-— , B| m _ _l_. i-i.il- ITI- --

(a) Difefa pag. 4. (£) pag. 102 (e) pag. uà. (</) pa§. 81,

(?). Pa§« 5-
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d'ts , illttftras (a) . Quefta maniera di ragionare, fegue S. Giro-

lamo , non infognati nella Logica d' Ariftotele , ma nelle of

ficine de' Carnefici . Hoc ejì veruni dilemma tuum , non ex

Dialettica arte , quam nefcis , fed ex carnificum officina , <JT

meditatane prolatum (&). Tutte quelle, ed altre atrociffime in

giurie , di cui è ripieno il detto libretto , non altri (enti-

menti hanno in me eccitati , che di compatimento , e di

commifcrazione verfo un tal Letterato , per ravvifarlo abban*

donato agli empiti di collera si violenta . Perlochè mio di*

fegno era di trafcurare la Confutazione di fimili impofture ,

che formano il carattere della di lui perfona , e la difefa

della mia caufa , quando egli non aveffe proiettato , che il

mio prudente filenzio farebbe una pubblica confeffione di tut*

te le reità da lui apporterai . Queftc fono le di lui parole : che

fé mai foffe (l'Autor della Ouarefima) di cervice sì dura, e di

mente sì accecata^ che non voleffe con rifpettofo Jìlen-^io le reità

grandijjime delle fue impoftttre Jìnccramente confejfare ; fappia co*

/ini , che Jìaranno pronte penne di valenti Letterati (e). La con-

fiderazione di sì fatte cole mi tenea tra que' due eftremi , in

cui ritrovavafi S. Girolamo col fuo Avverfario Ruffino . Se non

parlo y fono colpevole: fé parlo, fono riputato maledico . Si ttt*

cuero criminofus ero : fi refenderò , moledicus . Utrumqite modera-

borì ut objefta diluam^ & ab in/uria temperem (^). Spinto adun

que dalla neceflìta di una giufta difefa , e pcrfuafo da tatti gli

amatori della verità, compofi in poco tempo quefta Opera, che

per varj accidenti è ftata ieppellita per circa un .anno e mezzo.

In quefto intervallo il Regnante Sommo Pontefice ha pubblicati

due Brevi , ne' quali , come è noto , comanda la oflervanza di

quei digiuno ., che era impugnato dal noilro Letterato , e che

era difcio nella Quarejìma Appellante . Quefti due Brevi fono

flati da me interpretati Jiel corrente anno nel libro intitolato :

La Disciplina Antica, e Moderna della Cbiefa Romana intorno al

Quarejìmale Digiuno ; nel quale fi tefle Ja ftoria di tutte le

vicende de' noltri Digiuni , e fpezialmente narranfi le ftrane no

vità introdotte da non. pochi Recenti Cafifti . Quando occorre ra

d .di par-

(a) Apol. i. aclv. Ruf. (b) ibidem. (O Difef. pa

Apol. 2. adv. Rub. •
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di parlare del mio Awerfario il chiamerò Letterato. E perché?

perché così egli mcdefimo fi appella nel ilio libretto colle fe->

guenti 'parole, pag. $6* Io entro nelle quiftioni da LETTE'

RATO-) e difendo con le ragioni , e colf autorità il PAR.*

TITO . Di qual partito egli parli , forfè fenza efler Profeta ,

fi pilo indovinare ; mentre ciaicuno fa , che egli parla del

partito Probabiliftico .

II. Se è cosi, come mai, diranno moki, una contefa fui Digiu

no ha recato impulfo a fcrivere fopra la Storia del Probabilifmo ,

e del Rigorifmo, ed a trattare il merito di sì farnofa , e diffici

le controversa ? Rifpondo . Nella Dijferta-^ione Teologico* Mora*

le -Critica ec. de' Signori Copelloti , e Cafali fi difcorre lunga

mente del Probabiliimo . Io confutando detta Diflertazione nella

Quarejìma Spellante ne diedi del medefimo una femplice nozio

ne . Il Letterato Difenfore di Copellotti e Cafali efaminando que-

fta mia breviflìma nozione , conchiude , che io fono ignorante di

tal quiftione, e per acquietarne qualche contezza della medefima,

mi manda a ftudiarc le tre lettere , che egli attribuire al cele

bre P. Paolo Segneri . Trafcriviamo le fue parole . ,, Voi

,, qui, o Signor Appellante , col volerci dare in poche righe una

,, giufta Idea del Probabile, ci lafciate in una profonda ofcurita, e

, , col dire nulla , mofìrate altresì di nulla faperne , giacché

,, confondete il verifimile col Probabile , e volete , che fia

,, lo fteffo il Probabile, che il verifimile . Perocché i Signo-

,, ri Copellotti , e Cafali appieno informati , come potete

,, aver fcorto , leggendo la lor dottijfima , e fondatijjìma Diflèr-

,, tazione iopra dimciliffima quiftione del Probabile , neghe-

,, ranno aflblutamente , che tutto ciò , che è verifimile

,, fia Probabile , aflerendo faggiamente , che il folo vero Pro-

,, babile , fia verifimile , e ne addurranno la ragione , che

,, potrete offervarc nelle lettere julla materia del Probabile

5, del celebre uomo Paolo Segneri alla pag. 35. per meglio

,, ijìrttirvi in quejìo ftftema (//) , Per ubbidire adunque a

cotefto Signor Letterato , io ho accettato il fuo Magiftrale av

vertimento . Ho ftudiate tutte e tre le Lettere , eh' egli attri-

buifce al detto Padre Segneri. Ho compofte cinque DifTertazioni ,

nelle

(a) Difefa pag.
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nelle quali ho procurato di dare lui un qualche faggio del pro

fitto , che io ho fatto nella lettura di quefte tre lettere , eh'

egli mi ha propofte quali efemplari per ben iftruirmi tn quejìo

Siftema . Ravvifera egli nella prima , e nella feconda DifTerta-

zione fuccintamente ferma la Storia del Probabililmo , e del

Rigorifmo, e confutate le due prime lettere. Nella terza cono-

fcera quanto ftrani fieno i prineipjy e rovinofi i fondamenti, cui

la macchina Probabiliftica è appoggiata , ed infieme vedrà confu

tata la terza Lettera. La vera Idea della Morale Criftkma fi defcfi-

ve nella quarta al paragone della Morale di molti Cafifti. Nel

la quinta finalmente fi trattano alcuni punti importanti (opra 'A

Rigonfiilo, ed il Laflìi'mo, e fopra la diligenza de' Criftiani nella

fcelta de' Teologi per loro direttori. Le due prime Diflertazioni con

una lunga Appendice formano il primo tomo, e le altre tre il fecon

do . Sulla fine di quefto fecondo tomo ho aggiunta una breve Apo

logià della Quareftma Appellante , nella quale minutamente fi

confutano le nnpofture ( non fo con con qua! altro nome chia

marle) contenute nel prenominato libro, D'tfefa della Offertalo-

ne Teologico • Morale ec. Se il cortele Lettore fi degnerà di

leggere le falfita- divulgate dal prenominato Letterato contro di

fiie , accufandomi che abbia alterati i tefti trafcritti da' Cafifti ,

fpero ? che non condannerà per iuperfiua la confutazione di tal

libretto , che ho traiportata alla fine del detto tomo , per non

confondere con la caufa del Probabilifmo , e con la fpiegazio-

»e de' prirrcipj fondamentali della Teologia Criftiana la tediofa

difcuflìone di tefti Cafiftici fpettanti al Digiuno . Ho foltanto

di quando m quando dentro dell' opera ratta menzione del

Letterato Autore di detto libricciuolo, ho confutata qualche im-

poftura , e qualche falfa opinione del medefimo , s\ per ricor

dare fpeSb , che quefto Letterato ini ha coftretto ad entrare

nella prefente controverfia, si ancora , perché ho giudicato ef-

fer ciò opportuno a rendere meno gravofa l' applicazione del

Lettore con una qualche curiofa , ed utile digreffione.

I II. Efpofta brevemente e la neceflìta di pubblicare quefta

mia fatica , e gli argomenti in efTa efaminati , accennerò di

pafiaggio i motivi, per cui fono ftato coftretto a citare col pro

prio nome molti Teologi Moderni , infegnatori di opinioni ,

altre lafie, altre dannate. Il Letterato avversario me ne ha da

ta la prima fpinta . Egli col mandarmi a ftudiare le
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del fuppofto Segneri m'ha pofto nella necemta indifpenfabile cfr

efaminare que' Teologi , che col proprio nome fono in dette

lettere citati. Se egli loda l'Autore di dette' lettere, che ha

nominati i Teologi Probabilifti , non potrà certamente biafi-

mare me , fé imito un si dotto Autore augnatomi per mio

Maeftro , efaminando nominatamente i Teologi da lai citati »

In fecondo luogo , fé cotefto difenditore di Copellotti e Ca-

fali è ftato capace di pubblicare, che io ho alterati i tefti de'

Cafiili riportati nella Quareftma Appellante nella materia del

Digiuno, tutto che fieno {Inceri, e puri ; cofa mai direbbe , fé

citafli le opinioni la/Te in materia del peccato Filofofico , lenza

citarne, gli Autori, da cui fono trafcritte ? Allora si , che (tril

lerebbe fino alle ftelle , dicendo, che io le ho o infinte, o alte

rate, ed efagerate . In terzo luogo la efattezza della Storia, e

la carità verlo il profumo richieggono inevitabilmente la efpref-

fa menzione di quegli Autori , de' quali fé ne allegano le fen-

tenze . Io ho di propofito provata quefta mamma, e nella Apo*

logia premetta alla Quarefima Appellante , e nella prefa

zione della Disciplina Antica , e Moderna ec» al paragrafo

fecondo . Al prefente non farò altro , che aggiugnere ai-

cune ragioni alle molte addotte ne' citati luoghi . E prima

mente : o le opinioni , che fi citano fono plaufibili ; ed irf

quefto eafo la efpreflfa nomina degli Autori torna a lor ono»

re : o fono falle , e rilafiative del coftume ; ed in quefto

cafo' è precetto di carità , di avvifare il profumo , per

ché fé ne guardi da tali dottrine perniciofe . Io non vo'

qui produrre 1' efempio de' Teologi di ogni fecole , i qualr

lempre mai hanno nominati gli Autori delle falle dottrine sì

in materia di fede , che di coftume . Tanto impedifee 1' ac-

quifto del Paradifo chi altera le verità della fede , quanto

chi guafta le leggi del coftume . Perché dunque non farà

eguai debito di manifeftare e gli Autori delle dottrine contra

rie alla fede , ed i Cafifti infegnatori delle fentenze corruttri-

ci del coftume ? Ma trafcurando gli efempj , è de' Teologi , e

de' Vefcovi , che in ogni tempo hanno palefate al gregge Cri-

fKano le falfe dottrine , vo' allegare l'autorità di S. Paolo, che

al fuo Difcepolo Timoteo fcrive di fchivare i Teologi di falfa

dottrina, tra' quali nomina Aleflandro , ed Imeneo. Hoc pra-

Cffptmn commendo tibi fili Timotbee , ut wilites in illìs bonam
••
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MÌlitiam , babens fidem , & bonam confcientiam , quam qu'f

dam repellente; , circa fidem naufragaverunt , ex quibus ejì Hy>

meneuS) & Alexander (*), E perché cofa troppo malagevole fa

rebbe fìata il nominare tutti, ci prefcrive una regola generale di

attenerci da que' Dottori, i etri libri fono ripieni di diflenfioni ,

di opinioni contrarie fopra la fletta azione : Rogo autem vos^

Fratres , ut obfervetis eos , qui dijjentiones y O' offendicula prater

dottrinanti quam didicijìis y facitint , & declinate ab illis (£). Sog-

giugne immediatamente , che per conofcerli meglio , oltre alla

contrarietà delle opinioni , fi rifletta alla dolce benignità delle

lor dottrine , mentre per dttlces fermones , & benediftiones fedu-

cunt corda innocentini» (e). Quefto tefto di S. Paolo, mi fa-

fovvenire alla memoria , che Iddio quafì in tutti i luoghi si del

vecchio , come del nuovo Te/lamento , ne' quali fgrida i falft

Dottori, e Profeti , loro rimprovera, che feducono i Popoli con

dottrine benigne, dolci, accomodate agli orecchj, ed a' fenfi de'

popoli . Se a' Farifei rinfaccia , che alligant onera gravi* , éF

importabilia, nello fteflb luogo premette : fuper eathedram Mayfi

federunt Scriba & Pbarifieì , omnia ergo qu<ecumque dixerint vobis

j'ervate , & facite (d). Come il rigore, il patimento è con-

trario alla natura, e a' fenfì, gì' infegnatori delle dottrine più;

del giufto fevere-, non hanno mai avuto numerofo feguito . Ma

ti i ciò fé ne parlerà altrove, ed ora rientro in cauta.

I W S, Agoftino nella fettima lettera fcritta a Marcello %

infegna efler eofa molto perverfa la pretenfione •> che fi ten-

gan'o occulti gli Autori delle fentenze falfe con pericolo ,

che altri cadano negli errori . Nimis perverfe fé ipfum amatv

qui & alias wlt errare y ut error fuus lateat (e) . Quan-
 

ravtt , alti non errent , quorum adtnonitu errore careat . £)uod fi

noluerit faltem comitem erroris non habeat ( / ) . E parlando il

Santo Dottore de' faoi proprj libri, tanto è lontano dal rifentir-

fi contra chi palefafie i tuoi sbagli , quanto che promette di

voler

t i. adTimot. i. (b} ad Rom.

(e ) Epift. 7 (/) ibidem .
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voler e' medefimo farne la cenfura, e pubblicare la ritrattazio

ne . Si enim mihi Deus , quod volo , prajìfterit y ttt omnium li'

èrorutn meorum quascumque mihi re&ijjìme difpliccnt , opere ali"

qua ad hoc ip/am injìituto colligam , atque dcmonflrem , tunc

videbunt omnes bomines , quoti non firn acceptor perfonae

mene (*). Egli efegui la fua promefla, ,. e ci ha lafciate le lue

Ritrattazioni. Adunque, "conchiude il Santo Padre, voi tutti, che

pretendete non doverfi palefare le opinioni lafie , e gli Autori

delle medefime , difendete una caufa falla , e inoltrate di prefe

rire al difmganno del voflro proffimo pericolante , che per pre

cetto di carità debb' efler foccorfo , la vana r e falfa itima di

un Cafifla , che fé fofle in vita egli medefimo ritratterebbe le

pericolofe opinioni . Ma per iflrignere 1' argomento fi rifponda a

quefto dilemma . O voi credete che cotelti moderni Teologi y

che io nominerò in quell'Opera, fieno flati- uomini cattivi, ed

abbiano avuta perverfa intenzione d' infegnare dottrine falfe , e

feduttrici : ovvero fupponete , come' il iuppongo io , che fieno*

flati uomini probi , penetrati da pia intenzione d' infegnare

dottrine vere , e fané . Se fupponefte il primo , che non cre

do , non potete negare efTer debito e di caritx, e dì giulli^

zia il palliare i feduttori delle anime . Se poi accordate il fe

condo , come certamente l' accorderete , voi dovete confeflarc

eflère di fòmmo piacere a cotefte fante anime , fé noi fup-

plendo alle loro veci , pubblichiamo per falfe quelle fenten-

ze , che realmente fono tali , e che da loro con buona inten

zione furono infegnate . Rivogliamo fotto altro afpetto 1' argo-*

mento, dice Agoftino . Se voi dite, che ia pregiudichi a cote-

fti Autori in palefando le lor falfe opinioni , voi infamate co~

tefli Autori , perché fupponete , che eglino non abbiano a gra

do la confutazione della falfita , anzi gli fupponete amatori

delle dottrine falfe . Dove che io palefo i loro sbagli , perché

gli fuppongo buoni , e fanti , anzi fappongp eh' eglino farebbo-

no lo fteffo , fé foflero in vita. Adunque, conchiude Agoftino ,

voi non amate veramente que' Santi Teologi, di cui non vor-

refle palefati gli errori, ma venerate in efiò loro il vano Ido

lo di una chimerica riputazione. Voi amate ciò r eh' eflì dete-

flano, e voi deteftate ciò che effi amano . Queflo e 1' argomen

to di

(a) ibidem.
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to di Agoftino centra quc' fuoi fallì amatori , i quali lagnavanfi

di vedere corrette , o confutate tutte quelle opinioni , nelle qua

li egli aveffe potuto errare . Voi autem , qui me multum diligi-

tis , fi talem me alferitis adverfus eos , quorum malitia , vcl im-

peritia , vel intelligentia reprebendor , ut me nufquam fcriptorum

meorum errajfe dicatis ± frujìra laboratis , non bonam caufam fufce-

pi/iis . Non mibi placet , cum a cbarijjimis meis tali* effe exifti-

mor , quali* non Jum . Prefètto enim non me , fed prò me alium

fub meo nomine diligent , fi non quod fum , fed quod non fum ,

diligunt Ab hac ergo excellentia tam longe abfum , ut fi

jjuflum verbum , quod revocare vellem , protulero , fatuo fum j quarti

fapienti fimilior ( a ) . Che fé il grande Agoftino bramava , che

qualunque fua falfa opinione foflè confutata : fé Agoftino ha

pubblicate le ritrattazioni de' fuoi sbagli , farem noi maledici ,

Jngiuriatori , e detrattori fé paleferemo le falfe opinioni non pri

vate , non occulte , ma pubbliche , ma ftampate in libri , che

girano per le mani del volgo ? Io fin qui ho dimoftrato , fé

non erro, ad evidenza, che il manifeftare gli Autori delle fal

fe dottrine fio. di fommo piacere agli Autori medefimi , altri

menti bifognerebbe dirli amatori del fàlfo.- ora aggiungono ed i

Padri , ed i Teologi, i quali con S. Tommafo infegnano che

-quand' anche quefta manifeftazione pregiudicafle a' medefimi , fi

dovrebbe tuttavia efeguire, perché è debito di anteporre al be

ne de' privati la comune falute de' popoli . Licet aliquid mali de

aliquo di-cere , quando nccejjttas pojcit , ut alterius periculo con-

fulatur^ dice ottimamente S. Bafilio (£) . Chi bramafTe altre ra-

tioni ,ed autorità fu quefto punto legga la citata prefazione al

. 2. della Difciplina Antica , e Moderna ec. e 1' Apologià

iuddetra .

Y. Un'altra cofa opporranno alcuni ; ed è perché abbia no

minati piuttofto quefti Autori, che quelli. Riipondo, che io ho

nominati quelli, che il Signor Letterato mio Avverfario mi ha

oppofti, e m'ha coftretto a nominarli. Egli m'ha inviato a ftu-

diarc le tre lettere attribuite al P. Segneri , e per conlcgnen-

Z* gli Autori in effe citati , e quefti m* hanno impegnato nella

-.difamina degli altri . Perlochè le mai foflero per difpiacere al

Signor Letterato certe verità contenute in queft' opera , non altri

incolpi ,

(a) ibidem, (b} Reg. brev. Interrog. 25.
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incolpi 7 che fé medefimo . Egli fenza eflèr provocato è compa

rito in campo centra la mia Quarefima Appellante , che confu

tava la Diflertazione pubblicata fotto il nome di due eruditi Si

gnori Piacentini . A me non paflava neppur per mente di ferir

vere fulla Storia del Probabilifmo . Tanto più che fapeva , co

me il chiariflìmo D. Pietro Ballarmi da molto tempo ha dife-

gnato di pubblicare la detta Storia in maniera però diverfa da

quefta praticata da me . E farà cofa ottima , che una caufa di

tanta importanza fia trattata da diverfe perfone , e fotto diver-

fo metodo, e fotto vedute varie efpofta . La qual cofa ho ac

cennato , acciocché il Mondo fappia efTer falfiìrimo ciò , che i

parziali del Letterato Avverfario fi compiaciono di feminare

preflb il volgo, vale a dire, che io vado in ricerca di liti e di

contefe . Il Signor Letterato è quegli, che fpontaneamente è an

dato in cerca di chi efamini le lettere Probabiliftiche , ed efa

mini il Probabilifmo difefo dal Terillo, che dice di avere ftu-

diato da capo a fondo. Egli è l'Attore in quefta caufa, e però

fé per avventura ravvifaffe , che fofie trattata con più di efattez-

za , di quella ch'egli avrebbe bramata , non ad altri , che a fé

medelìmo ne afcrivera il merito di tutto quel bene, che foflfe

per produrre la manifeftazione di verità sì rilevanti.

VI. Io- per me finceramente protefto di non aver avuta altra

mira in quefta mia, qualunque fiafi, fatica, che di difendere la

verità a comune profitto . Per quanto poflb io rilevare , non ha

in ciò avuta parte , né lo fpirito della fazione, né l'impegno o

di efaltar quefti , o di pregiudicar a quelli . Se ho parlato con

libertà contra quelle opinioni , che io reputo falfe , ho fempre

fcritto con rifpetto verfo gli Autori , che le hanno infegnate ,

ho fcufata la intenzione , e lodato per quanto conviene il loro

zelo . Lo fa Iddio , che non mento , dirò con S. Paolo . Deus

fcit quod non mentior (a]. Se ho efpofte alcuna fiata fotto ve

dute deridevoli , e con qualche ironica efpreffione le opinioni

laffe, non ho avuto altro fine, che di mettere in derifìone la

fola falfitk , e di rendere più plaufibile la verità fecondo l'infe-

griamento di Tertulliano, il quale fcrive; Congruit, & veritatì

ridere , quialcetansi &de <emulis fuìs ludere , quìa Jecura ejì (b).

Le

(a) Cor. n. (£) Adver. Valent. cap. o.



A CHI LEGGE. xxxiii

Le opinioni pretefe benigne e accomodanti , fono eipofte con

ìftile armonico, con figure leggiadre per dolcemente infmuarle

nell'animo di chi le legge, della quale armonka leggiadria mol*

to fi fa bello .il Letterato Avverfario,. E poi fi pretenderà , che

le dottrine vere, e fané fi rapprclèntino con iftile languido, e

rimeflò, atto a .conciliar fanno., efaftidio, anziché a risvegliare la

mente allo ftudio fruttuofo .delle medefime ? Che giuftizia è mai

cotefta, efclama Agoftìno, ut illi fallacibus aigiumenti* veritatem

<oppugn£*it . . . exbilarent , hortentur ardenter . IJti prò meritate

lenti , frigidique dormitent (<*)? Né perciò io pretendo di giufti-

'ficare ogni mia efpreffìoue .ben fapendo , che fi qua verbo no»

offenda, his perfetlus ejì vir (,b} .. Io fon certo di aver .difefa una

caufa ottima, ma sì delirante non -fono di credere di averla otti

mamente trattata . Molte elprelfioni meno caute fararuni cadute

dalla penna . Tutte però io le ritratto , e le xletcfto , ficcomc

qualunque fallita, qualunque ejrore contrario alla Dottrina della

tioftra Santa Madre Ghidà^ Io Taflegno al mio cortefc Lettore

•quella preghiera, che Marco Tullio .umiliò a' fuoi Giudici, quan-

•do perorava a Favore -di Puiblio Senio - Io tratterò una caofa ,

non di' erudiziene, ma di pietà •' non di eloquenza, ma di do

lore / non di curiofiù contenziofa , -ma ,d i lacrime amarifllme,

5e pero parlerò talvolta con zelo .alquanto acre , con coraggio

un po' aperto, deh vi fupplico , e vi icongiuro di volere tanto di

compatimento, e di clemenza concedere alla mia Orazione, quan

ta ne conviene ad uà pio dolore, ad una giulla iracondia. Atque

ego fic Jìatuo Judices a me in hoc caufa^ Atqvt hoc fxtremo dicen-

•di loto pietatis potiusy quam defenjionis^ querela , on.:m eloquett*

tite -, dolori* , quanti ingenti partes effe fttfceptas , Jtaqtte , ft aut

acrius egeroy aut liberine 9 qunm , .qui ante me dixe.runt9 peto a 1^7-

lyis , ut tantHm orationi tnets concedati! , attantum & pio dolori ,

& juJÌ£ iracondi* concedendum putetis (e), Soggiunerò con Sant*

Ambrofio, che fé ho errato, il mo errore è di pietà. Si errar

fft^ pietatis , tamen errar ejì (d); e conchiuderò con S. Ago-

fìino : Nunquam errari sutius exijìimo , q*am cum in amore Jtimio

') & .re/elione nimia falfttatis , erratur (e)*

£ Vili. Fi-

(«} de Doar. Chrif. lib. 4. cap. i. (*) Jac. cap. 3. (e) orau

prò Pub. Se-xt. (d} lib. 2. (e) lib. de mend. e. i.
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VII. Finalmente io fupplico tutti quelli, che giudìcaflero

opportuno di icrivere centra quefta mia Opera di riflettere, che

la caufa, cui trattiamo verte fulla eterna falute e noftra , e del

proffimo . Non può, che in una fola delle due parti ritrovarli

la verità ; e chiunque difende la falfità è in gran pericolo di pe

rire con tutti i feguaci . Ccecus atttem ft casco ducatum prceflct

ambo in foveam càdent . Ogni errante è cieco, dice S. Tommafo.

Quicumque errat ccecus eft in quantum errat . Ergo quicumque

fequitur opinionem crrantis Magiftri in foveam peccati cadit (a) «

E S. Agoftino efclama .• Va ergo ccccis ducentibus , & ccecis fe-

quentibus (£). Il Letterato Avverfario minaccia di comparire in

campo alla teda di numerofa fquadra di Letterati . Io gli afpet-

terò con pie fermo , e con piena difpoGzione di arrendermi alle

arme della verità , e con altrettanta coftanza di ribattere la fal-

fitk . Di un' altra cofa gli fupplico , ed è di non pubblicare

certi libricciuoli o mafcherati ., o Cotto altrui nome , ripieni

di dubbj , di quiftioni , di oppofizioni , di quefiti , i quali ad

altro non fervono , che ad ofcurare la verità , .e ad allontanare

gì' imperiti dalla medefima , come infegna lo fteflb Cicerone :

Fallactbus , Ór captiofis interrogationibus circumfcripti atque dece-

pti qtùdam , cum eas dijjolvere non pojjunf , de/cifcunt a veri-

tate (e) . Di quefta forta è quella Lettera pubblicata centra

l' opera del Signor Ballarmi nella materia del Probabile . Da

fimili interrogazioni eavillofe, -e quefiti fofiftici, e nato il Pir-

ronifmo, e'1 Setticifmo, come oflerva Agoftino contra gli Acca

demici . Li prego finalmente che abbandonino certe maniere

Dittatorie , ed ampollofe , e di non ifpacciare per dottrine di

tutti i Teologi, e de' Padri, le novelle opinioni di alquanti Mo-

ralifti moderni : e finalmente di non commoverfi , le veggono

confutate le fentenze lafle. Io, dice il Sapiente Gefuita Michele

Elizalde, ho fperimentati certi Teologi a fdegnarfi talmente con

tra i confutatori delle fentenze larghe , che fembravano tanti

,, MONTI sfumanti:,, Expertus .fum., offendi aliquos, ScMott-

,, tes faElos fumigare fi ex iis , quai per prophetas, & a Domi-

,, no diéìa funt adverfus Doéìores, Magiftrolque Populi, argua-

,, mus , diflèramufque adverfus Magiftros, Docìorefque Catholi-

,, cos

(a) Quodlib. 3, q. 4.. art. z. (b) lib. de palt. cap. io. (r) lib.^

Accad. e. 15.
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,, cos ,, (*)• Speflè fiate noi, dice Agoftino, ricerchiamo fotti-

gliezze per difendere Ja noftra opinione, non lume, onde libe

rarci dall' errore . Procliviores enim fumus queerere potius quid

cantra ea rejpondeamus , qu<s nojìro obiiciuntur errori , quam /«-

tendere , quam fint falubria, ut careamus errore . Unde cumijìis^

non tam difputationibus , quam prò eis , Jtcut prò nobis^ orattorti-

bus ejì agendum . (b} Mettiamo dunque tutti in efecuzione l'in*

fegnamento di S. Paolo . Noli contendere verbi* . Ad nibilunt

enim utile efi nifi ad fubverjionem audìentium (e). E fé fiam

coftretti a difputare, il fine delle noflre contefe fia non la glo

ria vana del vincere , ma la fanta premura di ritrovare la ve

rità, conchiude S. Agoftino. Quxfo animadvertite: quafo vigila'

te : qtttffo deponite Jìudia partium : & verum , non v'incendi , fed

ìnveniendi grafia , quirite . Che fé pernieranno a pubblica

re libretti Anonimi, Rampati alla macchia, e ripieni di maldi

cenze , come s'è fatto fin ora : ftieno ficuri , che fi m ani lei te-

ranno gii Autori) e pattati, e futuri con varie erudite Icoperte.

(a)- 2. p. 1.6. q. 3. i.4.(*) lib. de nat. &r«- contr'

c. 25. (e) 2. ad dimot. 2.
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Il fuppojìo P. Segneri rimprovera nuovi fogni , e vijioni al Con*

^ale^. Efalta il T'ertilo per Autor ClaJJtco. Si confutano tut

ti Weft* grojfi abbagli , Confefsa il pretefo Segneri , che il

Probabilifmo per quìndici fecali è fiato incognito al mondo ,

quanto gli Antipodi avanti il Colombo* p. 532.

§. XXII.

OSSERVAZIONE VENTES1MASECONDA.

Il Sommo Pontefice Alessandro VII. condanno 45. propoff^iont

Iafte derivate dal Probabitifmo . L Autore delle Lettere oppo

ne , che non k condannata la benigna Jenten^a rapprefentatà

per forgente di tali proporzioni . Il Papa Santo ha dichiarata

la fenten^a manco probabile qual Dottrina contraria alla firn-

plicità Evangelica, ed alla Dottrina de Santi Padri ^ e quale

fcaturigine di rilafsateige . p.

§. XXIII.
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§, XXIII.

OSSERVAZIONE VENTESIMATERZA;

Jll Compilatore del Gon^ale^ dimoftra , che il Clero ; ed i Ve*

fcovi della, Francia-, e- dilla- Fiandra fono contrarii al Probabi-

lifmo y cbe tante Univerfttà v e fpenalmente tutta I* Religio

ne Domenicana , V hanno riprovato . Il fuppofìo P. Segneri in

vano ricorre ali' autorità del Garantitele) ed. alla, parità de' pa

lombi^ e delle, quaglie». g. 53.9,.

xxi.v;.

OSSERVAZIONE VENTES-IMAQUARrA.

Il compilatore del Gon^ate^ narra , ch'e i Gefuiti per/i/levano •

nella difefa- della opinione manco probabile , perché la fuppo-

neano Dottrina de1 lor Maggiori ,. e che il P. Gon%ale?^ dime-

Jlra /' oppoJìo . LI Autore delle Lettere riprova le narrazioni

del Compilatore quali faljìtà patenti . Riproduce in campo la

favola^ cbe i Gianfenijìi fono flati i primi ad inventare la

più Probabile.». £. 54.4».

§:. x.xv;.

OSSER VAZJO-NE VENTESJM.AQUINTA.

/' Compilatore narra , che il Gon-^ale^ compone la fua Opera afi*

punto pe^ confondere i Gianfetrìjìi^ e per far loro vedere , che

il Probabilifmo non era adottato dalla fua Religione. U Autor

delle Lettere fi oppone a quefìo racconto. Sì efaminan* alcune

di. luì majjime*. p.. 54.^*

VENTES1MASESTA".

Il Sommo Pontefice Innocenyv Xl. per meigp del fuo Nunzio ,

Appoftolico- Monftgnor MeiIini nelle Spagne ,. comatida , che il

libro del P. Gons^aJe^ cantra il Probabilifmo fia trafmejfo *«

Ronfia, Lo condegna a due dottijjimi Teologi per la rcvtfì°ne

e fu approvato. Il fuppoflo Padre Segneri da ecce-%™nc a

Jìt due. Pontijìcj: Reviforì . Si- esaminano quejte ec
'
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§. XXVIL

OSSERVAZIONE VENTESIMASETTIMA.

il Compilatore narra , che il Papa Innocenza inftnuò per m

del fuo Mini/irò al P. Gon^le^ che Jìampajjc il fuo libro *

Quefìi bramò di avere injieme la licenza del fuo Generale

Oliva , che gliela negò . // Gon^ale^ cerca di rinunciare la

feconda volta la Cattedra di Salamanca per terminar fua vita-

nelle fagre Miffioni . Il fuppofto Padre Segneri rigetta quefte

•aarra-^ioni ftoricbe del Compilatore , per quefta ragione , che

gli Storie» non fono tentiti a provate ciò } che raccon

tano . p. 55^

§. XXVIII,

OSSERVAZIONE VENTESIMAOTTAVA.

j/ Gon-^ale-^ando a Roma Vanno 1687. come Elettore della Pro

vincia di Cajìiglia. Mediante il patrocinio del Papa Innocen-

30 , che conosceva il gran merito di quefto injigne Uomo , fu-

eletto Generale della Compagnia . &i esaminano le riflejjioni

dell'Auto? delle Lettere» P. 558..

§; XXIX.

OSSERVAZIONE VENTESIMANOLA'.

il Compilatore narra , che il Papa Jìgnificì» al nuovo Generale

Gfn^ale^ di far injegnare nelle Scuole della fua Religione la

fenten^a più Probabile* Fu chiamato a quefto effetto dalle Spw~

gne il P. Giufeppe Alfar& , che la infegnò nel Collegio Ro

mano l'anno 1689. Il fuppojìo P. Segneri da eccezioni incre

dibili al fuo Generale^ à-Revifori Pontificj ^ de' quali fcrive j.

che non rimirarono il libro del Generate da quella parte che

èva /a/co. p. **9.

§. XXX.

RIFLESSIONE IMPORTANTE

Sopra le eccezioni , che il fuppofto Segneri da al fuo. Generale ,

a Revifori Pontific/, ed allo fìeffo Sommo Pontefice. Da c&Jì

prova y che l'Autore delle tre Lettere fui Probabile non è il vero-

P. Segneri y al quale hanno fatto torto coloro r che fatto il di>

lui nome hanno pubblicate dette Lettets* p. ^61^.

UL
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§. ULTIMO.

SI riporta ti Decreto , onde il Pontefice Innscen^ XL comandò

al P. Concaie-^ di confutare il PROBABILISMO. Varie

ì fepra il medeftmo Decreto. p.

jf P P E N D 1 C E*

•C A, P I T O L O I.

Degli Uomini, altri ft oppongono alla verità in virtù di Siftema

Dottrinale: altri in virtù di Siftema Politico- p. 575.

§. I.

Molti Morali/li moderni Ji oppongono alla verità in virtìt di Si

ftema Dottrinale, che fminuifce gli obblighi della Divina Leg

ge fatto titolo di benignità . Ghtefta benignità è contraria alla

ver-ita j e tutta conftfte nel facilitare il peccata, p. 575.

§. IL

Di quelli^ che Ji oppongono alla verità in vigore di Siftema

Politico- P- 588.

CAPITOLO IL

/ Sommi Pontefici dichiarano fofpetti que* libri Morali/li , che

fono ripieni di propoft^ioni larghe dedotte dal nuovo St/ìema

di opinare. Perché il Probabilifmo non ft predichi dal Pulpi

to j e fi pratichi nelle Confeffìoni. Se la Dottrina del Pulpi

to debba preferirft alla Dottrina delle Conferente fecrete. Con

trarietà tra i libri Moralijìi, ed i libri detti fpirituali* p.5oo.

CAPITOLO III.

novità del Sijìema Probabilijìico è una marca di falfttà * La

Morale Crijìiana rìnchiufa nello jus naturale^ e Divino , ella

e antica , e perpetua non meno 9 .che la Dottrina della Fe-

«k* p.

CA-
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-C A P IT O LO IV.

Della ignoranza.. Due ejìremi Ha evitar/» in quefta materia~

12 uno de1 fefagiani* X' altro ,dé GianfeniJK* p.

C ADITOLO V.

Della ignoranza Probabilijìica . Tre .fjlremi di quefla

ignoranza. Il primo , che -richiede attuale confederatone accioc

ché la ignoranza Jìa vinci'bile. Jl fecondo , cjje compone la igne-

ran%a invincibile .con la cognizione. Jl Jcr%oiy che difende .per

opere meritorie del Paradi/o Le .ofintoni turpi , e vi^iofe invin

cibilmente ignorate* j. .637»

-CAPITO L O VX

Dottrine delle Scritture^ e de' Padri intorno a' pecrati d'ignoran-

In ogni frefejjìone -molti fi dannano per le colpe d1 igno-

vincibite* jj.

CAPITOLO VII.

'57 tonfata la falfa majjìma di coloro , i quali dicono , che non-

bifogna promulgare Dottrine fevere , -perché riempiono di fcru-

poli , e di mejfi^ia , e di /pavento . La frima -origine di una

tuona parte della Morde Cajijiica+ ^ p, ~66fr

CAPITOLO Vili.

Quanto fublime, e necejfario fia lo Jìudio della Morale Criftia-

na . Dalla- cattiva Morale fono nate l'Erefie cantra la fé-

•de
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DELLA

STORIA

DEL PROBABILISMO

E

DEL RIGORISMO

DISSERTAZIONE PRIMA-

PROEMIO.

 

A Storia del Probabilifmo , e del Rfgorìfaio , el

la è un punto de' più intere/Tanti , e necefia-

rj , che a', tempi noftri pofla defiderarfi , fia

per foddisfare alle giufte brame degli Eruditi,

fia per istruzione degl'imperiti nella Tanta Mo

rale del Vangelo. Così a ve Hi io fòrze fufficientia

ben comporla, come farei ficuro d'incontrare l'ag

gradimento comune, e di riportarne il fofpi rato profitto . Ma

a tuct' altro aveva io rivolte le mie occupazioni, che a ftu-

diare queft' argomento; quando all'improvifo , e conrra ogni

mia efpettazione , mi fentj accufato di Gian\cnifta , e di Rigo-

rifta dal Letterato impugnatore della Q^arefima Affiliante , e

Difenditele de' Signori Copel/otti, e Cafali. Perlochè quello

erudito Avverfario mi coftrigne a trattare , centra mia vo

glia, una caufa, la cui difcuflione avea ad altro tempo più op

portuno dedinata. Era mio difegno di riportare i molti docu

menti pubblicati da tanti Vefcovi centra il Probabilifmo, e di

trafcrivere i tetti de' Padri e de' Teologi sì antichi, come mo

derni al medefimo contrarj, per recarne nell' idioma latino pie

na contezza della celebre conte fa . Quand'ecco, che ritrovan

domi dall'improvifo accidente aftretto a penfare più fcriamen-

A te
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te Covra quefto argomento, ho rilevato, che 1* accennata ma

niera di fcrivere , mi obbligherebbe a comporre un groffo to

mo, quanto valevole a Soddisfare alla curiofità di pochi, al

trettanto Sterile di quel profitto , che univerfale fi brama in

tutti. Due fono flati i motivi che m' hanno perfuafo a cambiar

idea . Primo, pexchè molti documenti riufcirebbono odiofi , e

difpiacerebbono ad alcuni. In fecondo luogo, le opere volumi-

nofe fcritte maSfimamente in latino , ripiene di monumenti ,

di lunghe ricerche , di fevere e contenziose critiche, d'ordi

nario agiatamente ripofano nelle librerie , non eSTendo lette ,

che o da qualche Teologo di profefllone , o da qualche eru

dito fpirito di quando in quando dal bi fogno di ripescarne qual

che notizia. I libri, che più fi confanno al genio comune degli

uomini, fono quelli fcritti in lingua volgare, con brevità, con

nettezza, e con precisione, fceveri da proli Sic difpute, da orti-

nati contratti, e da ftucchevoli teSti. QueSlo metodo, che da

prima fembravami meno opportuno , considerato in progreSfo

più pofatamente, l'ho giudicato il più acconcio a rapprefenta-

re il Probabilifn.o fotto il punto del fuo più giuSto, e più na

turale afpetto . Perlochè rimettendo molte cofe alla feconda

DiSTertazione , nella quale fi efamineranno i capi principali

fpettanti al merito di tal quiftione, ho rifoluto di formare in

queSta prima foltanto un abbozzo di tutta la Storia, acciocché

il cortefe leggitore poSIà in una, dirò così, occhiata ravvifa-

re tutta la vaSta machina Probabilistica , qual ampio edifizio

nel fuo modello . Spartirò queSta in tre Epoche . La prima

comprenderà l'intervallo di quaranta tre anni fcorfi dal 1575.

verfo cui il Probabilifmo forti nella Spagna i fuoi natali, fino

al 1620. In queSto quafi mezzo fccolo il novello Sistema fé ne

flette rinchiufo nel nido, in cui nacque, Senza Stendere il paf-

fo fuora della fua natia Patria . Divenuto quivi adulto , e

renduto celebre in quelle Univerfità, cominciò circa l'anno 1610.

ad invadere i foreflieri paefi , la Italia, la Germania, la Fran

cia, e fino al 1656. fece maravigliofi progredì , acquistò nu-

merofi feguaci, ed amplificò per ogni dove la fua giurifdizione.

La dolce foavità del fuo afpetto, le fue blande, deStre manie

re di faperfi accomodare alle perfone differenti di genio , e va

rie di coStume , i fuoi ampli privilegi di efentare i Cristiani da

tutte quelle leggi divine, ed umane, che vengano rendutedub-

biofe



PROEMIÒ. 3

biofe dalle difputc de' Moderni Teologi : quefie, ed altre fue

prerogative, che defcriveranfi opportunamente, gli acqui ih; ro

no in quefto fpazio di 36. anni tanto di credito, e di plaufo ,

che i fuoi fautori per difenderlo , e confervario io pofleflo de*

fuoi acquici , hanno inventate fottigliezze incredibili , e for-

prendenti. Ma lìccome ogni fabbrica non appoggiata a fonda

menta fode, quanto più in alto forge , tanto di repente rovi-

nofa cade ; così il Probabilifmo inabilito fui vacillante cardine

di pure rifleffioni inventate dalla umana mente, per corre van

taggi a i proprj appettiti , in mezzo al colmo de' fuoi avvan-

zamenti, urtò nello fcoglio de' fuoi precipizj. Le fue opinioni

infinuate fbtto Io fpeciofo manto di benigne condifcendenze, e

di lenitivi creduti valevoli a rendere dolce, e foave l'Evange

lico giogo, ben torto furono fcoperte in gran numero per larti-

ta pericolofe, che fviavano le anime dal angufto , e fpinofo

fentiero, che al Ciclo conduce, ed incamminavanle per la ftra-

da larga , e fpaziofa , che fpigne alla perdizione eterna . Fata

le per tanto al Probabilifmo fu il principio (ledo della terza

Epoca fiflfara nel 1656. mentre in quel torno interi cofpicui fa-

gri Ordini Regolari, Università delle più celebri, Vcfcovi, e

Diocefì dichiararono al mede/imo guerra implacabile . Quindi

pwòólicaronfi groffi volumi di latte , e fcandalofe propofizioni

dedotte da un tale fiftema, quai rivoli dalla loro fonte . Quin

ci vibraronfi cenfure , ed anatemi contro alle medefime . Ed

oltre a tutto ciò, i Vefcovi più dotti, e più zelanti della Fran

cia ricorfero, fecondo l'antico perpetuo coftume, alla fanta Ap-

poftoVica Sede, per implorarne più valido riparo all'impetuo-

fo torrente, che minacciava gravitimi pericoli . Furono cfau-

dite Je loro Paftorali fuppliche, accettate le fervorofe ifìanze

dal fanto Papa AJeflandro VII. che dichiarò al mondo catto

lico //' Novello modo di opinare alieno dalla ftmplicità evangelica ,

dalla dottrina de1 Padri , e qual origine di perniciofa corruttela ,

in un fuo folenne Decreto, onde condannò un gran numero di

propofizioni eftratte da i libri de' Probabilifti . All'aura favo

revole di cotefti avventurati fucceffi , la fana Morale ripigliò

l'antico fuo luftro, riacquiftò i fuoi vetufti diritti , e dalle cat

tedre, come prima, agguifa di fole, dopo lo fgombro di folte

nebbie, ritornò a diffondere più luminofi i fuoi fplendori . Il

Probabilifmo all'incontro cominciò ad ofcurarfi , ed a riftri-

A ij
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gnerfi di maniera tale, che non più ritrovavafi alcun fagro Or

dine j che fi vantale, odi averlo inventato, o di averlo rico-

nofciuto per fuo : anziché ciafcheduno il ripudiava qual parto

illegittimo. Le interpretazioni ingegnofe efcogitate a difefa del

Medina riputato il primo inventore, fono a tutti manifefte .

Le innumerabili .Apologie di Religione iiluftre , cui da alcuni

emoli veniva il Probabili fmo attribuito , formano due grotti

volumi in folio. Non mai comparve una fola delle tante Reli

gioni , che adornano la Cattolica Chiefa , la quale , o abbia

voluto palefarfi madre nel novello prodotto, o abbia voluto ri-

conofcerlo per figlio fuo . Dovcchè Religioni intere delle più.

cofpicue ragunate ne' loro generali Comizj , hanno giudicata lo

ro propria gloria di ripudiarlo, e collo ftretto vincolo di bea

maturate leggi fi fono impegnate a combatterlo, e per quanto

poffibile fin, ad eliminarlo dalle Cattoliche fcuole. I fanti {li-

legni furono approvati, ed accalorati da dire fantiflìmi Pontefi

ci Aleflandro VII. ed Innocenze XI. Quefto fecondo, non me

tto che il primo, colla folenne giuridica condannazione di 65.

propofizioni recò ferita mortale al novello modo di opinare .

Ma fé la metà del fecole decimo fettimo fu infatifta al Proba-

tùlifmo, il principio del decimo ottavo gli fu mortale, per ef-

fere flato dalla in/igne fapientiflìma Chiefa Gallicana in uà

celeberrimo Nazionale Concilio colle formole più folenni con

dannato, ed efterminato da tutto quel vafto fioritiffimo Re

gno . Quefto è il naturale ritratto, che io vo* formarvi dei

Probabilifmo. Chiunque con animo fpregiudicato fi farà a medi

tarlo, rileverà, eflereaffai comune contro del medefimo il feriti-

Amento de' Cattolici, e che al prefente vi rilucono tutte quel-

Je folitc preparazioni favorevoli , e di Ordini Regolari , e di

XJniverfità infigni, e di Concilj Nazionali, e di Decreti Pon-

tificj, che altra volta hanno preceduto , ed hanno aperta la

via alla condannazione di qualche novella dottrina.

Dirimpetto al ritratto del Probabilifmo , fé ne formerà quel

lo del Rigorifmo. Quando il Probabilifmo feftofo trionfava in

mezzo a fuoi progreffi , comparve al mondo la Erefia Gian-

feniana. Ipartitanti di quefta fetta, imitando il folito invete

rato coflume di tutti gli altri Eretici de' fecoli paflati, fi tra-

vifarono fotto la mafchera di zelanti Cattolici. Col vélo di

una fevera Morale fludiavanfi di nafconderc il velenofo fer

mento
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mento della loro dannata dottrina. A' Cattolici fi unirono nel

combattere centra la Morale latta , maffimamenre centra il

principio capitale della medefima, quale riputato viene il Pro-

babilifmo. I Probabili fti, in veggendo da ogni banda (confitto

il proprio fiftema, s'appigliarono ad uno ftratagemma il più

bizzarro del mondo . Divulgarono preffo gl'idioti, che 1* Anti

probabili fmo è una prole legittima del Gianfenifmo : che i

Gianfenifti hanno inventata la legge di feguire nelle dubbie

contefe la fèntenza più Probabile . A quefta improntarono la

marca odiofiffima di fevera , di rigida : e i difcnlbri della me

defima fi cominciarono a fpacciare per Rigorifti , per Gianfcni-

fli. All'incontro fi fecero a dinominare la fentenza meno prò-

babile la benigna, \zfoave, la dolce , quando Aleflandro Pa

pa VII. l'appella un novello modo di opinare alieno dalla fince-

rità evangelica. Or, che diranno i Probabili fli , quando ve

dranno tanto dal Gianfenifmo lontano 1' An ti pròbabilifmo ,

quanto è dal Ciclo l'Inferno? quando dimoftrerafH con evi

denza fuperiore ad ogni cavillo , che al Gianfenifmo è vicino

il Probabi li frno? che moleflo èquefto, e nocevole alla Infalli-

bìlità. Pontificia, all'autorità de' Sovrani, e che ad ogni fetta

apre la via? Il Rigorifmo della fentenza più probabile , altro

fondo non ha, che la calda fantafia di chi l'ha inventato, né

altro fbftegno, che la prevenzione di animi troppo impegnati.

La facilità d'imporre quefta nera macchia , a chi più aggrada ,

e di fare, a talento, eretico un mezzo mondo Cattolico , retv

de rigogliofi e vieppiù oftinati i veri Gianfenifti, e perturba la

Crucia {anta. Tutte quefte , ed altre fimili cofe fi efporranno

in pieno lume. E perché il letterato Avverfario tiene per fo-

fpetti di Gianfenifmo chiunque cita molti Padri , fi parlerà della

ftima , che debbe averfi della dottrina di quefti : ed infieme

del rifpetto dovuto a' Ca/ìfti Moderni , de' quali fé ne ripor

teranno gli encomj , onde eglino fteffi fi fono con ridondante

pienezza fcambievolmente lodati . Si farà un breve parallelo

della Morale de' Padri dicontro a quella de' Probabilifti . Si

confuteranno alla per fine alcune cenfure , di cui il Signor

Difenditore fi è compiacciuto di caricarmi , e delle graziole

/lie arguzie di paffaggio fol tanto fé ne farà parola.

Quefto è il ritratto , che del Probabilifmo, e del Rigpnf-

mo fé ne formerà nella fegucnte prima Differtaz-ione con **
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lori più naturali , e /inceri . Si oflerveranno colla maggiore

feverità le regole della modeftia , della oneftà, e del rifpetto

verfo gli Avverfarj tutti. La Morale criftiana, di cui impren

diamo ad ifpiegare alcuni punti fondamentali , ella è tutta ra

dicata nella fanta legge della Carità . Quefta legge non è ferie-

fa con inchioftro Tulle tavole di marmo, ma bensì per via di

una unzione celefte, e divina ftampata ne' cuori noftri . Quefta

è una legge di aleanza, di confederazione, di pace, di amore

fcambievole , che forma di tutti i fuoi feguaci un miftico cor

po, di cui Gesucrifto n'è il capo vivificante . Non fi potrà

mai abbastanza deplorare il folito trafporto degli Avverfarj, i

quali per difendere il loro Probabilifmo, vanno di continuo gri

dando ad alta voce centra gì' impugnatori del medefimo -. a'

Gianfenifti , a" Rigorifti : a Discepoli deir Arnaldo , e del Quef*

nello : a Copiatori dell* Arte; N.N. Quefte fono Je frafi, di cui

è ripieno il libro intitolato la Difesa etc. centra la Quarefima

Appellante . Perlochè io dirò al Letterato Dìfenditore ciò che

S. Girolamo fcrive nella fua Apologià contra Ruffino . Ne-

esaltati det veniam : non enim alterum accufo : fed me nitor de

fendere , & Qbjeftam htrefeor calumniam rcfutare .

DEL-
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STORIA

DEL PROBABILISMO

E

DEL RIGORISMO

CAPITOLO PRIMO.

I. Introduzione. II. Origine di ccnfurare per Rigonfii,

e Gianfcnifti i Cattolici Antiprobabilifti.

$• I-

INTRODUZIONE.

I.  vi ha cofa dall'animo mio più aliena, quanto

il foverchio rigore nella decifione delle morali con-

troverfie, e nella direzione delle cofcienze. L'unico im-

portantiflìmo interefle della noftra eterna falute di fua

natura difficile e malagevole, non dee in conto alcuno

dipendere né dallo fpirito dipartito, né dall'umo

re degli uomini, altri per condizione di temperamen

to al rigore inclinati , ed altri per lo fpirito di fazione propenfi alla piace

volezza . La fola legge , che Gefucrifto ci ha data , è la vera unica re

gola delnoftrocoftume. Tanto pecca chi troppo ftrigne, quanto pecca chi

troppo allarga la obbligazione di quefta legge . Tra quefti due contrarj in

ciampi, minor male fembra l'eftremo della benignità, che l'eftremo del

rigore. Chi pecca per troppa benignità, s'egli è infelice per lo errore del

la colpa, che commette, gode almeno il frutto del piacere, che gli acqui-

ftail fuo benigno opinare . Laddove chi pecca per foverchia aufterità , ol

tre al peccato dell'errore che commette, foggiace alla tortnentofa offer-

vanza
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vanza di quella legge inventata a cui lo condanna il fuo fevero penfare;

Di quefti due eftremi ampiamente parlerafll nella quarta Diflertazione .

Per ora dirò , che bifogna avere Tempre mai fiffa in capo la, maffima , che

lo fpirito del Vangelo, è uno fpirito di verità, e di carità., che foave ren

de la efecuzione de' divini precetti . Quefto fpirito di dolcezza non confi-

fte nell' accomodare la legge di Dio agli appettiti della carne, ma nel

l'abbondanza di quella celefte grazia, che foave rende, e leggero il gio

go Evangelico, il cui fine è di conquidere e carne, e fenfi, e di cambiar*

l'uomo carnale in una viva immagine di Gefucrifto : Conforme* fieri

imagini Piiti fui. Il vizio del fecol noftroegli è di travifare il vizio con la

mafchera di virtù , e di rendere fotto fpeciofi pretefti di dolce condifcendenza ,

leciti ed onefti tanto i profani divertimenti del fenfo, quanto i fagaci in-

fidiofi ftratagemmi dell' interefle , che fono i due fatali fcogli , ne' quali va

a romperli il mifero umano genere . Quefto fpirito di falfa benignità è di

venuto ormai sì univerfale, e sì dominante, che non fi può più né predi

care da' Pergami, né iftruire da' Confeffionali, né infegnare dalle Catte

dre, fenza incorrere la ignominiofa taccia di Tu^iorijìi^ di Rigonfii, di

Cianfenijìi. Se fi predica, o fi fcrive, che arfta ejìvia, quae ducit cd-vi-

tam. Matth.f. Che regmtm Ccelorum vimpatitur, & violenti rapiunt il*

Ina. Matt. ii. Che qui non accipit crucem fuam , & fequitur me , non

efi me dignus. Matt. io. torto fentefi vociferare, che quefti fagri tefti efa-

gerati fono dai Gianfenifti • cofa, che fembra incredibile, eppure ella è in*

contraftabile, come a fuo luogo farò vedere. Di quinci fui bel principio

comprenderà il cortefe Leggitore la neceflìtà indifpenfabile, in cui mi ri

trovo di difendere , non tanto me medefimo , quanto la foda Morale da

fimili ingiuftiflìme cenfure. E per fare con più di evidenza conofcere, che

non il genio di contraltare, ma il folo zelo di mettere al coperto la veri

tà, e di giovare al pubblico, mi ha impegnato in quefta caufa; fui prin

cipio di ogni capitolo trafcriverÒ i tefti del detto mio Avverfario .

II. Voi dunque Letterato mio di primo lancio mi dipignete per un Di-

fcepolo di Pafcale , di Arnaldo, di Luterò, di Melantone, e di Giaco

mo di NO IL OR, Capo de' Tremolanti. Ed acciocché non pofla cade

re in mente di chi che fia alcun fofpetto, che a capriccio io m'infinga fi

mili cenfure, trafcriverò fedelmente le fue fteflè parole tratte dalla Difefa

della Disertatone &c. Parlando voi di me pag. 4. così fcrivete .• Egli ha

tolte tutte le fue più plauftbili erudi-^ioni, e le fue più leggiadre maniere

da Arnaldo , e da Pafcale , e da altri di fimil genia . . . Egli appoggiato

di sì infelice Maejlri non fé fermata qui la fortunata imi-
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9a e/o fatta de* fuoi Maejìri. pag. 102. CAi fojfa fattile i**

Pagatore del voftro libro , o non mira/e le cofé voftre con occhio par-

•ziale, forfè direbbe•, effere voi divenuto difcepoìo non già di Luterò,

ma del famofo Giacomi NO ILO R capo de* Tremolanti, o fieno Fa

natici, da cui avefle fucchiata la dottrina , ed i coflumi . A»^i irt

tale opinione fi confermerebbe leggendo il voftro libro formato da uno

{lile da Fanatico , pag. 106. Converrà che vi dichiariate non aver

voi voluto feguire il perfido Montano, pag. in. Troppo vi conforma

te col linguaggio di Luterò , e di Melantone . . Ne v' ka differenza

da Voi, mio caro Appellante, e da loro, fuorché Voi procedete con un

empito dì natura, ed effi con più malica d'ingegno , pag. no. La

•voftra eruditone, ài cui fiete fornito nelle morali materie, fot'amente

conftjìe nella lettura di certo libro Jìampato nel 1703. in Salisburg9

preffb Amatore KerKboven , il di cui titolo è come iS ho accennato

nelle mie rifieffioni, ARTES N. N. in fuftinendis pertinaciter novi-

tatibuSi damnabilibufque laxitatibus, quarum 666. hic exbibentur San*

fìijfimo Domino Noftro Clementi Papee XI. denunciate per Cbriftianum

Aletbopbilum .

IH. Quefti fono i tefti del mio Avverfario, fovra cui io difcorrerò

ne' feguenti capitoli . Delle note di Luterani/mo , di Montanifmo , e

di Tremolantifmo , non vo' far parola; perché fono perfuafo, che egli

mi abbia appofte sì fatte cofe, non per infamare la mia perfona , ma

^er rendere più vaga la fua fcrittura , e per fare al 'mondo fapere, che

anch'egli fa di erudizione, avendo letto il Tirocinio del P. Franco»

lini. La cenfura di Pafcalifta, Arnaldifta, Gianfenijìa , e Copifta delf

ARTES N. N. formerà il foggetto del mio prefente ragionamento.

IV. E primamente debbo confeflare la mia ignoranza di non avere

giammai né ietto, né veduto cotefto libro intitolato ARTES N. N.

Perlochè in Tentandomi tacciato di copifta di UR libro , che io non

avea né veduto, né letto, cominciai ad informarmi con quefti lette

rati più efperti in notizia di libri : ma ne li trovai tutti all'ofcuro.

Un folo cominciò a entrare in fofpetto , che quefto libro intitolato

ARTES N. N. fofle lo fteflò, che il libro riprovato, che porta per

titolo Artes Jefuitictg. Ma confrontandone i Frontifpizj , forgeva. for

te dubbio per la diverfità de' medefimi. Il mio Avverfario fcrive, che

il libro intitolato Artes N. N. contiene 666. propofizioni pretefe ri-

laffète; e (i dice ftampato in Salisburgo nel 1703. Il Libro intitolato

Artes Jefiùtica, che a me fu moftrato , contiene 1 028. propofizioni

B lar
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larghe, ed è ftampato Argentatati nel 1717. coli' Appendice a' piedi

di effo, nella quale demonjìratur Alpbonft Huylcnbroucquii S. L vin-

dicationes adverfus prtefentem l'tbrum. Attefa la detta divertita di Fron-

tifpizj , e dovendo trattare con un Letterato molto critico , io non vo

glio decidere quello punto, ma lo lafcio al di lui profondo difcerni-

niento. Replico io bensì, che né l'uno, né l'altro di quelli libri ho

letto giammai in vita mia. Solamente in quell'incontro l'ho rivolta

to per vedere, fé almeno vi folfe qualche accidentale apparenza , per

cui il mio Letterato mi potette accufare per copiila di detto libro.

Ed ecco, che nemmeno un Tefto delle 50. proporzioni da me tutte

trafcritte dai libri originali de' Cafifti, incontranfi co' tefti delle pro-

poiizioni rilaflate , che nella materia del digiuno efiftono nel libro

.falYArtas N. N. Perlochè, fé non fapefli che l'Avverfario mi ha im

porta cotefta cenfura più per mantenerli in pofleflb di fempremai op

porre sì fatte coferelle a tutt'i Probabiliorifti , che per fentimento di

verità , vorrei rifpondere con la increpazione dello Spirito Santo :

Non contradicas verbo veritatìs uìlo modo , & de mendacio inerudi-

ttonis tua confondere. Ecclef. 4. verf. 30.

V. Vi fupplico ora a contentarvi, che io vi faccia la feguente in

terrogazione. E perché voi altri valenti Letterati di fcelta erudiziene

forniti , e fecondi di bizzarri ritrovati , non lapete giammai fcrivere

quattro verfi nelle Morali controverfie contra gFImpugnatori del Pro-

babilifmo , fenza rifriggere continuamente cotefta voftra rancidilfima

cantilena di Arnaldi/mo , Pafcalifmo, e Gianfenifmoì E non v'accor

gete,. che in quella maniera voi fate troppo onore a coterie Lettere

Provinciali col proporle per efemplari delle più plaufibili, e leggiadre

erudizieni? Troppo efaltate, e troppo rendete gloriofo il Pafcale, e

l'Arnaldo con decantarli per Maeftri di noi altri Italiani? Cosi igno

ranti adunque, e così ftupidi ci riputate, che nulla fappiam noi fcri

vere nella Morale Evangelica fenza il coftoro Magiftero? Mi fia per

meilo di dirvi, fenza ombra di trafoneria , che nelle materie Morali

non ho d' uopo , né di Pafcale , né di Arnaldo , né di qual fi fia

Gianfenifta : che in quella fcienza ne so più di loro , perché' ciò che

fo, l'ho apparato fotto l'ineffabile magiftero de' Vicarj di Gefucrifto:

che de' Teologi e de' Cafifti, ne ho più pratica di loro, e più abili

tà per ben intenderli, perché lontano da quello fpirito di partito,

che ha palio paflò precipitati que* miferabili nelle più vergogno-

fe menzogne.

§. II.
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§ II-

Origine di cenfurare per Rigorifti , e Cianfcnifti ,

i Cattolici difcnditort della Morale Evangelica.

V I. ~T^ Ntriamo dunque a ripefcare la Origine di cenfurare per Ri-

J-rf gorifta , e Gianfenijìa chiunque non è Facilitante , o fia

Probabilifta, ma tien forte per la più probabile. La radice di cotefte

cenfure alligna nella umana natura, che ripugnante alla fuggezzione,

al rigore, al patimento, ama il piacere, la dolcezza, la libertà. Nul

la v'ha più di contrario al fenfo , alla carne, alla libertà degli appe

titi (regolati , quanto la legge Evangelica , per eflere legge tutta ce-

lefte , e divina , importa da Dio appunto per frenare la concupi-

fcenza , e fommettere alla ragione la ribellione delle paffioni uma

ne . Di qui. nafce una veemente inclinazione di fcuotere il giogo

di quefta. legge . Dentro di noi il noftro amor propio fi fa inter

prete della legge , e qual eloquente e fagace avvocato la perfuade a

raddolcire il rigore, ad eftenuare la obbligazione, e con mille artifi-

z/ uniformarla al genio delle proprie brame. Tutto ciò, che facilita

il piacere, per fanto fi difende, e per giufto: Santtum ejly quod vo-

lurnus^ come offervò acutamente Agoftino. Per quanto noi e' induftria.

mo di fcoprire quefte fottiliflìme arti di giuftificare ciocché torna a

noftro vantaggio , e di penetrare dentro gli ultimi feni del noftro

animo tutto intento a dilatare la libertà del noftro vivere, non mai

arriviamo al fondo. Quefte in fuccinto fono le radici interne, ed al

tamente in noi profondate di conformare le interpretazìoni della leg

ge alle brame del piacere . Da quefte radici , come dalla pianta il

frutto, nascono le acerbe cenfure, e le rampogne amare contra tutti

quelli , che (ottengono il rigore , e la forza della legge , e che alla

legge ftefla foggettano gli appetiti umani.

VU. Premeffa quefta breve oflervazione, opportuna cofa farebbe di

confermarla con i documenti di ogni fecolo . Ma né l'ozio, né l'af-

iunto mio permettonmi di teflere qui una ftoria di quelli, che di tem

po in tempo hanno fempre mai declamato contra li foftenitori sì àt

fanti dogmi della Fede, come dellì precetti della divina Morale. Ac

cennerà fol di paflaggio quanto bafta pel mio intento. Se noi leggia-
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mo l'antico Teftamento , nulla più di frequente incontriamo ," quanto

te maldicenze centra i veri Profeti. Elia, Geremia, Ilaia , Michea ,

e tanti altri furono accufati come perturbatori della Chiefa , come

odiatori della umanità, e difturbatori della pace .* Tu ne esiile, qui

conturbar Ifrael? ^.Reg.iS. Verfo i primi fecoli della novella Alean-

za furono cenfurati per Sabelliano S.Atanafio, per Apollinarifta S.Ci-

rilloAleflandrino, per Manicheo S. Agoftino. In cotefti medefimi tem

pi vi furono anche di quelli, che precipitarono nell'eftremo contrario

di un rigore fmoderato, come i Montanifti, i Novaziani , e gli Eu-

ftaziani . Ma perciocché il rigore è ripugnante grandemente alla uma

na natura ; quindi è, che tali Rigorifti non ebbero giammai né lun

ga durata, né numerolb feguito . Laddove i Facilitanti, che troppo

favorifcono k libertà delia cofcienza, in ogni tempo fono flati accla

mati per veri Profeti, e feguitati dalla maggior parte del mondo.

Al tempo di S. Agoftino eitinte le reliquie de' rimembrati Rigorifti y

regnavano i Laflìfti . Quefti declamavano centra la dottrina Evange

lica predicata da' Padri della Chiefa. Mormoravano, che cotefta Mo

rale è troppo auftera, che riempie di fcrupoli, e di fpaventi ; e che

trae dentro il laccio fatale della difperazione le anime. Per contrario

efaltavano le benigne fentenze, le opinioni condifcendenti , e favore

voli al fenfor Quefte, dicevano, allargano il cuore, appianano la via

del ciclo, incoraggifcono alla imprefa del vivere virtuofo. Tanto ri-

ferifce il medefimo S. Agoftino lib. 2. contra Jul. cap. 8. Ita ne in cor

de vejìro dicere audetis , quod cum vos audhtnt , accenduntur homi-

nes ad vtrfutem : cum autem ijios audtunt , tantos ac tale* viros Cy-

prianum? Htlariumì Gregorium^ Ambroftum , ceeterofque Sacerdotes Do

mini , defperatione franguntttr , ae renunttant Jìudìis perfeftionis ? H&c-

ctne monjìra cogttationum afcendunt in cor veftrum , & non elidttnt

frontemvefìram? Ergo ne vos bonoratis fanftos Dei Patriarcbas, Pro-

pbetas , Apofiolos laude natura , & decohrant eos ijìa lumina Eccle-

fi<f vituperatiane natura ? Confuta in più luoghi il S. Padre cotefta

ingiufta taccia. Rimoftra, che il giogo di Crifto è fevero, e rigido,

poiché contrario al fenfo, ed alla carne .• ma, che foave diviene, e

leggero per la celefte unzione della fanta Carità, e per l'abbondanza

della divina Grazia, onde Iddio lo accompagna. Perloché conchiude,

che il trarre dalla fua dottrina motivo di fpavento e difperazione ,

fia lo fteffo , che lo ftabilire per oggetto di diffidenza la immenfa

Mifericordia di Dio ; H<ec dicentes nolunt bomintbus pradicari dona

Dei



Dtfjertastoni Prima. 13

J)sì ejfe.-*~ ne plus defperatio^ quam exhortatio vtdeatttr afferri.....

ergo , ut rmttam osterà , corripimus impudico* , & contentiofos ,

s tarnen pradicamus donum Dei effe fapientiam pudicam , atque

re y nec timemus , ne pitti in hoc pradicatione defpcrationis ,

qttant ex^orfationii inveniant? E finalmente foggiugne . Hoc enim eji

dicere tunc de fua fallire bominem defpenare , quando fpemfuam, non

i» IetPf° •» fed in Dea didicerit povere : cum Propbeta clamet : Male-

di#M$ omrris , qui fpem ponit in tornine . Lib. 2. de bon, perfever. cap.ij.

\\ P. "Natale Aleflandro efaminando- la dottrina di S. Agoftino , e

quella di Pelagio intorno al coftume , filìa l'epoca della Morale ri-

\affata nel quinto fecolo, e vuole, che fia Hata fufcitata dai Pelagia-

ni : Sascul. V. e. 3. §. w/A Francefco Arcivefcovo di Roano nel Uh. z.

de Eccl. Orig. e. 4. e Ludovico Baii nella Somma de' Concilj al quar

to fecolo fifTano la detta Epoca cioè nell'anno 303. In cotefto anno

fu celebrato il Concilio Cirtenfe fotto Marcelle Papa. Alcuni Vefco-

vi aveano confegnati i libri, e vafi facri per eflere incendiati, appel

lati per ciò traditori . Confeflaronfi quefti fcambievolmente tra loro

del peccato commeiro; ed omeffa la penitenza canonica, impartironlà

una icambievole indulgenza. Hinc origo Tbeologiae accomodanti^^ fcri-

ve il mentovato Baii . E l'Arcivefcovo di Roano parlando de' Teo*

Jogi più Moderni preffo lo fteflb Baii , efclama .• Utinam litteras re-

furenti attt fi durius eflì faltent plus cbaritatem, Eccìefiam xdìfican-

tem, quam fcientiolam injiantem, ac dtfciplinam publicam evertentem^

refpicerent.

Vili. Dovrei qui feguitamente trafcrivere ciocché i pofteriori Pa-

. dri, e Concilj ci lafciarono contra la Morale rilaffata; ma come ho

detto , non è del prefente iftituto sì fatta narrazione . Ne accennerò

alcuni documenti di paflaggio . Per più fecoli i Criftiani fono flati

regolati co' libri dottrinali, o Penitenziali , che vogliamo chiamarli ,

compo/li di Canoni, e Decreti, tratti da' Concilj, come appare dai

libri di S. Pietro Aleflandrino, di S. Atanafio , di S. Bafilio, e de

gli altri della Chiefa Orientale. Tre libri di quefta forta furono com

pilati in Occidente . Verfo l'ottavo fecolo cominciarono a comparir*

libri di Cafi, comporti da privati Teologi ; ma nel Concilio Turo-

nenfe III. furono condannati alle fiamme; e fu decretato che i libri

Penitenziali dai foli Goncilj , e dalle fentenze de' Padri fi com

pi/afferò . Rinnovarono la ftefla pena contra i libri di Morale laf-

fe i Concilj Cabilonenfe , Moguntino nell'anno 813. Sotto Ra-

bano
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bano, e Paridente VL fotto Lodovico Pio» Nel fecolo undecimo con

ardente zelo fi oppofero alla Morale lafla S. Pier Damiano , e S.

Gregorio VIL come rifalla, dalle loro Epiftole , e dall' Apologià del

medefimo Papa .. Ma per dilcendere ai tempi vicini a noi , il Conci

lio Conftanzienfe comandò, che nelle dubbie contefe fi ricorreffe ali*

autorità degli Antichi ; Cum plerumqùe in rebus dubiis ad utramque-

partvm rattorte* plurima adducantur , ad tollendas lites , & contentio-

j»s, opportuna cerniiur Veterwm Authoritas, & qu<s' ab antiquo fatta

tegitur fan&orum definitio Patrum . Sic enim fcriptum efl : Interroga

generationem prijìinam , & diligenter ìnvejìiga Patrummemoriam. In

Prtef. La fteflo afferma il Cardinale Pallavicino nel Concilio Tri-

dentino r Hdsc in dicendis fententiis. rafia Tèeologis fuit prafcripta , «f

illa e facris Lifferist ex Apoftolicis traditionibus , ex conciliis approba~

m, e* conjìttutionibus , & Autboritate fummorum Pontijicum^ ex com

muni Ecclefue Cathoìiccs. confenfu collìgerentur lib. 12* cap.i* Hift. Tri-

dent* Anzi la fleffo Concilia nella, ieflìone 4. decretò ad coercenda

fetuìantìa ingenia ,. ut nemo fuae prudenti^ innixus^ in rebus fideì, &

morum ad adifcationem dottrina Cbrijìianx S. Scripturam ad fuos

fenfus extorqueat . Finalmente il grande Arcivefcovo di Milano S»

Carla Borrommea animata da uno zelo divino , con petto apoflolico-

fi oppofe alla, novità del laflb „ e perniciofo opinare intorno alle re

gole del coftume . Gridavano anche in quel tempo i fautori delle opi»

riioni favorevoli alla, carne,, che Non ferunt b<ec tempera, veterum fe-

veritatem* Ma egli rifpofe, che così favellano coloro , qui fitti funt

perdtttonis .• Orat* in //. ConciL Prov* Eccovi brevemente indicata

la origine,, ed il progreffo di cenfurare per Rigori/ìi > per Severi, e

per Tu-ziorifti L Difenditori della foda Morale; ed infìememente ac

cennata la perpetua tradizione de* Concilj, e fanti Padri , che ci han

no confervato il facra depofita della. Morale di Gefucrifto..

CAPITOLO IJ.
*

Prima Epoca del Probabilifmo, nato nel iJ77- e nella

{uà piccolezza rimafto fino al 1 6 io.

I. T L Caramuele nel fuo proibito Apologema fk nafcere il Probabf-

•*- lifmo in Ciclo tra gli Angioli; pretendendo, che cotefti fi fie

no
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«o ferviti della opinione manco Probabile. Che fé egli intende par-

lare degli Spiriti i quali piombarono All'inferno, fé gli può accorda

le : ma in quefto cafo , una forgente aflegna troppo nera , e tene-

brofa al fuo Mema. Dal Ciclo lo fa fcendere nel Paradifo Terre-

ftré, e k> fa ripaflare per tutte le età del Mondo fino al tempo ia

cui egli fcrivea. Dietro a Caramuele camina il P. Terillo . Quefti

ci fa vedere la pratica del Probabilifmo in Gerufalemme , al tempo

di Gefucrifto, e della fua Santiflìma Madre . Scrive , che la Beata

Vergine nel tralafciare per un giorno la follecita ricerca del Divino

Figlinolo rimafto nel Tempio, praticò la opinione meno Probabile.

D*lla qua! cofa a fuo luogo fi parlerà . Quefti fono bizzarri penfa-

menti, che tutt'i Saggi riprovano quai favolofi racconti, e quali ca-

pricciofe invenzioni. Due vere origini del Probabilifmo noi polliamo

diftinguere. L'una tra' Pagani, l'altra tra' Criftiani . Tra Pagani il

Probabilifmo nacque nella fetta degli Accademici. Contro di quefti

fcriffe tre libri S. Agoftino, il quale defcrive, e confuta il loro Pra-

babilifmo. Il principio, da cui gli Accademici inferivano il loro Pro

babilifmo, era quefto. La verità ella èira tenebre sì folte e denfe

ravvolta, che non può dalla mente umana fcoprirfi.. .Così riferifce

S. Agoftino nel libro fecondo , al capitolo quinto: Verità* autem,

frve propter natura tenebrai quafdam, five propter fimilitudinem re-;

rum, vel obrutfl , vel confufa latitare*. Impiegarono tutto l' acume ,

ed inventarono fofifmi i più dolofi, per dimoftrare imponìbile la fco-

perta della verità : Hoc prorfus non pojje tnveniri vebememtjfime in*

cubuerunt. Quindi fazioni, furori , e guerre implacabili fi accefero

tra Fvlofoft : quindi nacquero fofifmi, e vane fottigliezze, colle qua

li tra fpefle, e fofche caligini involgevano quella verità, che di n.a-

tura fua era rifplendente . Inde fegue Agoftino , diffenftones Pbilofo-

-pborum, .inde fenfuum fallaci*, inde fomnia , furorefque , inde pfeu-

domeni , & fortitts illius caufue patrocinio vigucrunt. Grande invidia,

e odio univerfale provocò contro degli Accademici cotefto loro fifte-

tna. Concioffiachè da quefto ne rifultava, che il più fapiente tra di '

loro , non potendo nulla approvare come vero , né riprovare come fal-

fo, fé ne marcifle in un vergognofo ozio, e in una continua inerzia,

inutile alla focietà, e al politico, e civile commercio. Eglino per li-

òerarfi da una sì grave, e odiofa cenfura, e per guadagnarfi l'affetto

univerfale, eziandio degli fteflì partici centrar) , inventarono il Pro-

babiiifmo, qual dottrina confacevole al gufto di tutti : Urne eh in-

jttria
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/urta magna confata eft . Videbatur enim effe conferitene , ut nihiì

ageret, qui nibil approbaret. Unde dormientem femper , & omnium

officiorum defertorem fapientem fuum Academici defcribere videban-

tur, quem nihil approbare cenfebant. Hinc Hit, indutto quodam Pro

babili , quod edam veriftmile nominabant, nulla modo ceffare fapien

tem ab officiti afferebant , cum haberet quid fequeretur . lib. 2. e. 5.

Quefto Probabilifmo , che inventarono gli Accademici, fi racchiudeva

in quefta propofizione : Chiunque opera probabilmente , opera pruden

temente : adunque non erra, e non pecca. Tanto ci attefta Agoflino

nel libro terzo al capitolo fedicefimo : Cum agit quifque quod et Pro

babile videtur, ncque peccat, ncque errat , Erano sì acuti gli argo

menti, onde gli Accademici plaufibili rendeano coietto loro Probabi

lifmo, che S. Agoftino nella fua gioventù ne rimafe delufo, come ci

confefla egli medefimo nel libro fecondo al capitolo nono : Tu ne

ergo nefcis nihil me certum adbuc habere , quod fentiam , fed ab co

guarendo Accademicorum argumentis^ atque difputationtbus impediri?

Nefcio enim quomodo fecerunt in animo meo quandam Probabilita-

tem, ut ab eorum verbo nondum recedam, quod homo verum ìnueni-

re non pojfit. Unde piger^ & prorfus fegnis effeftus eram , nec qu<t-

vere audebam, quod acutijfimis , & docìijfimis viris invenirc non li-

cuit : nifi ergo prius tam mihi perfuafero -veruni poffe inveniri, qttatn

ftbi illi non poffe perfuaferunt , non audebo qu(erereì necbabeoaliquid9

quodefendam. Non fu però lunga la fua dimora in sì perniciofo errore.

Egli di trentatre anni fcriffe i tre mentovati libri contra gli Acca

demici, dove validamente confuta i loro fofifmi, e fa vedere, che il

loro Probabilifmo fconvolge tutte le regole della oneftà , ed apre la

via a giuftificare i vizj più orrendi . Dimoftra non ritrovarti azione

colpevole , che con qualche lineamento di probabilità non pofla da

mente acuta colorirfi . Rapporterò un paflb della fua declamazione

contro di Marco Tullio, Patrocinatore degli Accademici . Così dun

que parla al citato libro terzo, e capitolo fedicefimo. Te Te confalo

Marce Tulli , de adolefcentium moribus., vìtaque trattamus , cui edu-

cand*, atque inftituenda omnes Ulte fatene ttue vigilaverunt . Quid

aliud ditturus es, quam tibi non effe Probabile , ut id faciat adole-

fcens? At illi Probabile eft. Nam fi ex alieno Probabili vivimuS) nec

tu debuifti adminiftrare Rempublicam, quia Epicuro vifum eft non effe

faciendum. Aduìterabit igitur ille jwucnis conjugem alienam. Qui de-

prebenfa fi fuerit , ubi te inveniet , a quo defendatur , quamquam ,

a*
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i quid ditturus es? Negabts profeto ; quid fi iam eia-

-rum efin ut fmjìra inficiere? Perfuadebis nimirum tanquam in Cuma-

-ao gyntrtafto, atque adeo Neapalitano, nibil eum pecca/è 9 immo etimn

•nec eWaffe quidem..Non enim faciendum effe adulterium pw vero ftbi

perjùa/tf, probabile ftbi occunit^ fecutus efl , fecit t aut fortaffe non

{ecit^ fed fecifé fibi vifum efl. ...... Qùomodo autem.nan facerem,

yuod Probabile -uifum eft ? Qui aùtem non paranti t/ia Prababìlitcr

foffe perfuaderi, legant Orationem CatilinaR, qua Putrite Parri'ùdium^

tqua. uno conttnentur onmia federa , pcrfttafit* Jam illud qvh non ri-

det? Ipfi dicunti fé nihiì in agendo féqui > nifi Probabile , & querunt

magnopere veritatem^ cum eis fit Probabile, non p.offe inveniri. O mi-

wm monjìrum '. Sed hoc omiftamus^ mnius id ad ?zou, minus ad vi

ta naftra difcy'tmen^ minus ad fortunarum , periculum pevtntct . Illud

tft fapitajle^ illud formidolofum , iLlud -optima cuique métytndwn , quod

nefai ormte* fi .h<ec .ratto Probabili* er.it. , \curn Probabile cuiquam vi-

fttm fuarìt effe faciendwnr tantum nulli, quaft vero afenfiutur.^iton

•felum fine fceleris, fed ettam fine efroris -vituperatione committatur.

• IL Non cadette però in penfiero , che quefto Piobabiiifmo degli

A-ccademici, furiile egli, foffe. al ProbabilUrrio inforto .igiàudne fecoli

In- cifra • tra' i Criftiani . Il Probabilifmo xiégl j i Accadèmici è -condanna-

bile-M tanto, perché nega : la .{woofaenza • certa, di, qualunque verità,

e non ammette; che cognizioni Probabili. «Per altrd tieni Mai gli Ac»

cademici/iWìfegnàrono, che Lecito fia di abbracciare traile due opinio

ni, la manco probabile-, ma: collantemente inculcarono l'obbligo di

feguitare quella, che più venfimile fi conofce. Molti jfono i tefti di

Marco. Tullio ^ che in .approvazione di.quefta; verità riferire potrei.

Nel: libro fecondo delle, quiflioni Accademichc , narrando le , opinioni

degli- Antichi Filofofi^dcfive : NequedifputatJQnesnoftr/squidquamaliud

agttnf, nifi ut in utramque partem diccndoì.& audiendo eliciant, '&

tcimqttam* cxpsrtmant , quod aut verum ftt..,.' aut ad id qtutm maxime

occedat. !Cum proprium Accademice fif, jltdìQium nullum interponevo ,

eaque prokar.eì qu<s fitnillima, veri babeantwry &,idfirco in utramque

partem de "quaflione differerè ,, quo focilius \id\ a. quoque probaretur,

quod cuique maxime videretur. Nelle quifìioni 'Tuiculane inculca la

medefima dottrina , maffimamente nel libro quarto : Quid fit in qua-

que re maxime Probabile , Jeraper cxquinmus'. Leggafi ne' libri de'

Fini, « ne' libri 'della-, natura degli Dei, dov/* collantemente infegna

il debito di abbracciare la pii! Probabile jklle opinioni contrarie.

C III.
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III. I Pirronj, e gli Scettici colk nuova Accademia di Arcefila con

venivano cogli altri Accademici della verità, e della difefa del Pro

babile. Il punto, in cui difcordavano, era, che gli Accademici fofle-

neano il dovere di Icegliere tra le cofe probabili} ciò che era pia prò

babile. I Pirronj, e Scettici all'incontro contentava!! di qualunque

probabilità . Quefto Probabilifmo de' Pirronj , e .de' Scettici raflbmi-

glia affai più , che quello degli Accademici , il Probabilifmo moder

no , ed i principi > e ^e dottrine pajono le mcdefime . Giovami bene

di qui rapportare le parole , con cui Sefto Empirico fpiega cotefto

Probabilifmo de' fuoi Scettici : Agenda , & fugienda , & qu* ctm-

muniter fttnt elìgenda , unttfquifque diriger per id , quod ejì Probabi

le, G" id fequens, tanquam judicem , rette fé geret. Accedere cnim

felicitatem per prudentiam. Moveri autem prudentiam in rette fattis.

Rette autem fa&um effe, quod, cur fattura fit, rationabilis , & Pro-

babilis fotejì readi caufa. Qui ergo attendit ad id ,- quod efi Proba-

bile, rette fé geret, O" erìt Beatus, lib. i. Pynon. bypotb. cap. 33.

Avvegnaché cotefti Pirronj , e Scettici non infegnaflèro di fcguitare

la opinione meno Probabile al paragone : mentre effi non riconofcc-

vano ineguaglianza di Probabilità , non per tanto furono riprovati

Tempre mai da' Platonici, Peripatetici, e Stoici, come corruttori de*

coftumi, e come perturbatori di tutte le leggi. Molto ci farebbe,

che dire fui Probabilifmo delle rimembrate fette; ma ciocché al no-

ftro iftituto mirabilmente ferve, fi è, che in niuno degli antichi Fi-

lofofanti Pagani ritrovai! la incapibile rnaflima di potere lecitamente

praticare quella delle due contrarie fentenzc, che è manco verifimi-

le all'operante. Ma tutti fofteneano o il più Probabile, come gli Ac

cademici, o tra le uguali probabilità, quella, che più aggradiva, «V

me i Pirronj, e Scettici. E quefto cenno, bafti intorno alla antica

origine del Probabilifmo.

IV. La epoca del Probabilifmo fono tra* Criftiani cominciò nel

1577. nel qual anno il P. Bartolommeo Medina pubblicò il fuo to

mo fopra la prima della feconda parte di S. Toramafo , Difendono

alcuni fcrittori, che il Medina non abbia infegnato il Probabilifmo

Moderno, ma che fol tanto abbia data occafione ed aperta la porta

al medefimo. Se vogliamo fmceramente , e fenza parzialità efprimere

il noftro parere, fembra non poterfi avocare in dubbio il comune fen-

timento , che quefto Autore fia ftato l' inventore del Proba biliftico

Siftema. Ben' è vero, ch'egli non lo ha efaminato di propofito, e lo

ha
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ha munito col prefidio di molte daufole , per impedirne !e confe-

guenze, non tutte per altro da lui prevedute. Un'altra cola è certa, che

il Medina non parla efpreflamente della minore Probabilità Jùiriertiva,

cioè minore rifpetto all'operante, e però può liberarfi dalla nota di ave

re inventato il Prebabilifmo Moderno. Imperocché, fé egli non difen

de, che la minor Probabilità obiettiva t la quale in molte circoftanze

può addivenire più Probabile per rapporto ali' operante , non può affer

marli , che egli inventore lìa flato del Recente Probabilifmo . Comunque

però fiali , il P. Medina non cita alcun Teologo , che prima di lui avelie

infegnata cotefta fua opinione ; dovechè per la contraria cita il Gaeta-

no , il Silveftro , il Soto, il Corrado. Quefla Epoca della nafcita del

Probabilifmo nel 1577. ella è comunemente accordata da tutt'i Teolo

gi, anche Probabilifti. Gli fteffi Caramuele, e Terillonon fono flati ca

paci di produrre un tefto decilivo, che rimoftri più antica del Medina la

origine del Probabilifmo. Gli Antiprobabilifli sì, che hanno ad eviden

za dimoftrata la dottrina di tutti li Padri , e degli ftefli antichi Filofofi

contraria direttamente al novello Siflema . Da che poi nella metà del fe-

colo duodecimo il Maeftro delle fentenze inventò il Metodo d' infegnare

la Teologia Scolaflica , tutt' i celebri Autori , i quali ad interpretare lì

fecero le fentenze di detto Maeftro Pietro Lombardo, ci hanno lafciate

dottrine al Probabilifmo oppofle . Agevole cofa farebbemi di riportare i

tefli di Guglielmo Antifidiorenfe , di Aleflandre d'Ales , di Pietro di

Tarantafia, che fu Sommo Pontefice fotto il nome d' Innocenze quin

to, di S. Raimondo, di S. Tommafo, di S. Bonavventura , di Giovan

ni di Friburgo, di Enrico Landavenfe , che fono i Teologi più dotti, e

più accreditati del fecolo terzo decimo . Non fono meno centrar) al Pro

babilifmo tutti gli infigni Autori del leccio decimo quarto. Durando, il

Monaldo, Pietro Paludano, Guidone da Monte Rocherio, lo Scoto,

Niccolo degli Orbelli, tutti, dove menzione fanno delle controverfie che

vertono intorno il coftume, difendono la fentenza più ficura; e tra quefti

il Dottore fottile Giovanni Scoto, quantunque avefleper ifcopo di con

traddire fempre a S. Tommafo, in quefta materia con effo lui fi accorda,

e più efpreflamente degli altri fi oppone al Probabilifmo. Nel fecolo quin

to decimo fiorirono il Gerfone , il Panormitano , S. Antonino, Dior

nifio Cartufiano , Gabriello Bici > Angiolo da Clavafio, Battito 'Tn>

vamala, Giovanni Nyder. Quefto ultimo, che fcriffe quafi fui principio

del fecolo, compofe un libro intitolato Cónfolatorium timorate Confiten

ti* i nel quale varj documenti p«r ajutò degli fcrupolofi atfegna. Qual-

C Ij che
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che indulgenza, che per efll Icrupolofi.il Nyderùconcede ,' alcuni Probi

bilifti moderni efìendoha indifterentqnente a tutti. Ma quefto è im:vo>-

ler donare agli uomini fani i privilegj de' malati, efenti da molti precet

ti, -alfe cui offervanza fono obbligati i fani. Nel rimanente il Nyder, e

nel citaw'librp, e nellajfaa Opera l'opra il Decalogo , chiaramente Jiielie

quiftioni dubbier'infegiià. ài< attenerci, al più fìcuro.'Sl Antonino, e .Diò-

ftififrCSartuu'ano, più diftintamente degli altfìi difendono le . fcntèuze più

verifimiliV e più ficure; II .Mairoóey Adrianó VL -SilveftrOiPrieratìe, il

Gaetano, il Corrado, Francefco Vittoria, Antonio di Cordova illuftrar-

rono il principio del Secolo fefto decimo, e tutti di unanime confenfo

foftengono la Sentenza più. Probabile. II P. Antonio Cordubenie 'infjgne

Teologo dell'Ordine Serafico, ael fuO'j^»(/?/'(W^ioftampatoi'ajariór^y.

fcrive nel libro fecondo i, partem tutiorèm effefeifu&ndàm^ qu'dndo oppp^»

tx fententìx fum ? attt\crcduntur acque Pwbabiles .. Parfem ttttiorenieffc

feriend^mì quando ititi- eft Probabiìtor appofifa. E poi fbggiugne quefte

parole :•: Et in hoc Dottore* otrirtes tonfentiitat, queeft.. 3. Affert. .3.- la

fatti-U IVfedinày come gu\-iì è d;etto,. inventore della contraria opinione i

cita"' pcf Avverfarjir rimembrati Autori., ed a iuo. favore non rie-.il(tega nép.

pure un folOy il- xhe -j^on avrebbe ftcuraaiente^tralafciato di fare, tratr

tandofi di accreditare u<rt frftema sr rilevanie , e di'- tanta confeguenza .

Saj che il P. Niccolo Piguleti cita molti degli accennati Autori stfavorè

del Pròbabilirnro . 'Ma: a queftb buon'Autore poffiamo pecdonare limili

sbagli, 'aswsegrKichè-eTddierltiiy per effèrfi . fatto. -Antiprobabilifta .pratico

eoflvimb dall'autorità delConcilix) .Gallicana? 1. 1 ,o:; ^~\.,^ .'<. :~> r-i

y (V. Sicché è eerta V ed»incantraftabik l'epoca del Probabilifnio^fiiuara

•nent577.;jGonuinomcnftQ.glr,flejflrL Pròbabilifti:,* che fcriiièrò nella prima,

k feconda epoca, e che con maggior innocenza.il Probabilifmo infegna-

fO(K)y:qioal fiftema a loro paruto vero, coixfeiiano, che tutti gli antichi

«1 i fetòrovla. Contraria fcnténza. In coteftiiprimijienipi lo fpirito del ^par-

tiroy e cteMaf fonióne non era ancora dominante.- Solanténte neila ultima

epaca, ffellà qtrafó .il;.Siftema' Probabiliftico xominctò' a decaderc^i il

XZaTamuele, €'il'Terillo-, per riparare tale; rovina, "credettero-,1 che foffe

-valido prefidio fautorità degli antichi Dottori ." Però il Terillofpecial:-

-méiite ftudiafi ,'di torcere alcuni t&fti degli antichi.à fuo vantaggio , ma

cfaìì.f«5ri*elc<)f)a{ÌQ6rèdibildi) come' andremolìia

fecondó.Domentóàna difenditore, della fentenza del Medina, !e

-del;Meicado,:è' il P, Lodovko Lojpez,, Quefti verfq.il -15.85. pubblicò

'.s.'j il CJ la
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la {uà lnftnv%tone della cofcien-za , nella di cui prima parte fcrìvé : 'feto

communern effe fententiam Soti, Cordubts, Cajeram^ Conradi , & Nà*

varri nonfetis effe probabile™ opinionem féqui , fed Probabiliorem effe

fcquenetam. Egli però difende la contraria, perlochè il P. Efcard nel-

-la Biblioteca degli Scrittori dell'ordine, offerta, che il Padre LOÌ

.pez è cenfurato da alcuni Autori, come di troppo propenfo verfo le opi

nioni larghe. Nelle Spagne in poco tempo divenne comune nelle fcuole

quella ientenza. Il P. Gregorio.di Valenza nel 1593. e Pietro Navarra-

•nel 1597- la chiamano comune ne'lor paefi . Il P. Gabriele Vafquèz in-

figne Teologo , e nella lettura de' Padri , tra gli Scolaftici, grandemen

te verfato, fu il primo Gefuita, come oflerva il P. Tyrfo GonzalezneH*

introducimento alla fìia opera , che di propofito elaminaffe quefta con-

-troverfia, e che la opinione men probabile difendeffe, non avendo il P;

Valenza, che incidentemente della medefima parlato . Però fa d'uopo

fmceramente confettare, eiìère evidente la impofturadi coloro, che rap-

prefentano i Gefuiti per inventori del Probabilifmo . Ora il mentovato

.P. Vafquèz sì verfato nella lettura, e de' Padri, e degli antichi Sco

laftici, e che difMamente la quiftione difcute , non produce neppure

un folo, o Padre, o Scolaftico più antico del Medina; dovechè per la

opinione più Probabile cita S. Tommafo, Enrico, S.Antonino, il Cor-

<fova, Adriano, il Mairone, il Gaetano, il Soto, il Corrado, l'Ar-

milla, e il Navarro. Soggiugne Tolo, che nelle fcuole infegnavafi co-i

munemente la opinione meno probabile, anche prima del Medina. Ne'

iibri :però non era per ancora ftampata. '- > - 1 . ' ''

, VII. li Probabilifmo, dove nacque, ivi ftett'e rinchiufo fino al fecolo

decimo Settimo . Antonio Maria Corazio, che fetide prin\a del 1584.

in un fuo trattato inferito nel tomo 18. della grand'Opera intitolata Tra* •

ttatustrattaruum, forma un Catalogo di cento Autori per là fentenzapiù

Probabile, fenza allegarne neppure un folo per la contraria. Verfo que-

fto tempo, cioè nel 1598. La inclita Religione de' RR. PP: Teatini nel

fuo Capitolo Generale V. ebbe la gloria di fegnalare il fuo zelo contri

le opinioni Probabiliftiche, formando Decreto , con cui obbiigaifuoi

SJeligiofi fudditi a feguitare le fentenze più Probabili . Quefto Decreto

fo avvalorato con due Lettere Paftorali delPropofito Generale di tutto

l'Ordine, come atteftano il Merenda, ed il Fagnano. Sarebbe di deco

ro a quefta Religione il pubblicare quefto Decreto unito alle due lette

re, e per palefare lo zelo de' fuoi Maggiori , e pel vantaggio della veri

tà, e /àna dottrina.- : . • . . I. - ]

•Vili
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Vili. Innanzi al loop, non trovo , che il Probabilifmo fofle ufcito

dalla Tua Spagna, dove era nato, e crefciuto, fino a renderti comune in

quelle fcuole. Non ho ancora letto nell'uno Autore Italiano, che prima

di quefto tempo infegnato abbia il Probabilifmo . Paolo Gomitolo Pe

rugino celebre Gefuita fu il primo confutatore del Probabilifmo in Ita

lia, ed il P. Rebello in Portogallo. Del Gomitolo fcrive PAlemgambe,

che* era Difeipliràs omnibus eximie perpolitus . E a dire il vero, non fo,

fé ritroviti chi con maggiore eleganza , e fodezza le Teologiche qui-

ftioni abbia rifolute. Laonde, come oflerva il Camargo, troppo incon-

frderatamente di lui hanno parlato il Terillo , e l'Efparza . Ma molti

Probabilifti hanno per ereditaria fuc«eflione il diritto di cenfurare tutti

quelli, che con forza al loro fiftema fi oppongono . Adunque nel mille

feicento e nove il Gomitolo pubblicò la fua opera Morale . Quivi al li

bro quinto, nella quiftione 15. rimprovera al P. Bartolommeo Fumo Do

menicano, qual vergognofa caduta, l'aver egli nella fua Somma, intitola'

ta Armtttay infegnata la opinione meno Probabile: Fxda Armili* prò-

lapfio fuit. In fua enlmSumma fatis effe dixit , Probabiliore abjefta ,

ffrobabilem féqui opintonem. Eppure TArmilla non di altro è reo , che

di aver parlato un poco confufamente . In un folo periodo da fofpetto di

aderire al Probabilifmo; per altro in quel medefimo luogo, cioè alla pa

rola opinio , chiaramente condanna la meno Probabile. Sicché in cotefto

tempo in Italia, dove fcriveva il Gomìtolo t non vi erano Autori a lui

noti, che il Probabilifmo difendettero. Peraltro accuratiflìmo egli è nel

le citazioni de1 medefimi. E di fatto per la fentenza più Probabile cita

Enrico, il Gerfone, S. Antonino, il Mairone , il Corrado, Adriano ,

il Gaetano, il Soto, Siivelico, Angelo, il Tabiena, il Navarro, ed il

Panormitano .

IX. Verfo il 1611. comparve in kce il primo tomo del' P. Tommafo

Sanchez fopra il Decalogo. Quefti fpeffo urta neireftremo delle opinio

ni larghe : difende il Probabilifmo in tutta la fua eftenfione : foftiene

l'ufo della opinione meno Probabile e nella amminiftrazione dej fagra-

menti , e nella medicaziorm de' corpi , e nella materia della giuftizia .

Come bravo Teologo, ed acuto Dialettico comprendea beniffimo, che

i principi -del Siftema Probabiliftieo o coochiudono in ogni materia, o

non conchiudono in alcuna . Perlochè infegna , che gì' infedeli perfnafi

della Probabilità della loro fetta, non fieno obbligati ad abbracciare la

Religione Cattolica, ancorché -riconofciuta da loro per più Probabile, e

perpiù verifimile. Conobbe egli, che quefta è una necefiaria confeguen-

za
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2a del fuo fiftema . Per Patrocinatori del medefimo cita dieciafette Au

tori, tutti Spagnuoli, a riferva del P, Leffio Fiammingo, e del P. Sayro

Inglefe . Non vi fono nel di lui catalogo né Italiani , né Tedefchi, né

Franzefi. Sicché per quanto raccogliefi, e dal Gomitolo, edalSanchez,

e dal Diana, e dagli altri Probabilifti medefimi, il Probabilifmo loro fé

ne flette racchiufonel fuo nido, in cui nacque, per lo fpazio di circa qua

rantanni; o fece almeno piccoli progreffi negl'altri paefi. .

X." L'autorità graviffima del Medina, del Mercado, del Lopez , del

Baner, del Valenza, dell'Azorio, dell'Enriquez, del Salas , del Sua-

jez , e del Sanchez fu uno ftimolo efficacìflimo agli altri pofteriori Teo

logi per dicfaiararfi del partito Probabiliflico. L'infigne Propofito Gene

rale de' Gefuiti ti P. Mu%*o Vttelefchi affine di riparare a quelle pèri-

colofeconfeguenze, ch'egli prevedeva irreparabilmente fuccedere dal Pro

babilifmo, fcrifle la feguente lettera a tutt'i Religiofi della Compagnia,

a di 4. Gennajo del 1517. „ Nonnullorum ex focietate fententiae in re-

5, bus, prasfertim ad mores fpeélantibus, plus nimio libera; , non modo

„ periculum ed, ne ipfam evertant, fed ne etiam Ecclefise Dei univer-

„ fe infignia afferant detrimenta. Omni itaque iludio perfìciant, ut qui

9, docent, fcribuntve, minime hac regula & norma in deleclu fententia-

„ rum utantur : Ttteri quis poteft . Probabili; ejì : Autbore non caret .

„ Venim ad easfententiasaccedant, quxtutiores, quae graviorum , ma-

„ jorifque nominum doftorum fuffragiislunt frequentata; ; qusbonismo-

„ ribus conducunt magis , qua; denique pietatem alere , 8c predelle

„ queant , non vaftare , non perdere . Quoniam vero Conftitut iones ,

„ Decreta, Regulas probe callent de S. Thoma fequendo , de non pro-

,, veheivdis ad Cathedram , aut edam removendis, qui ejuf.modi do6lri-

„ nam parvi facere, aut cordi non habere praefeferunt , praefertim fi no-

„ vitatem amantes deprehendantur, qui nulla ratione funt ferendi. Re-

„ liquum praeterea jnihi nihil eft, nifi, ut hzc ipfa ferventur, ut ma-

„ ximi res momenti , quam ardentiifime poflum , urgere „ . Quefta fo

la lettera piena di zelo, e di pietà è un valido argomento per dimoflrar-

ci quanto iìa (lato contrario allo fpirito della Compagnia il Probabilif

mo. Noa fi lafciò il piiffimo Generale abbagliare da neflun umano ri

guardo di diflimulare le opinioni troppo libere, fpecialmente nelle qui-

ftioni fpettanti al coftume , che difendeanfi da alcuni Teologi fuoi fud-

d'ni, pericolofe non folo all'Ordine, maallaChiefa fleifa : che anzi con

petto Apoftolico, e con pubbliche circolari lettere, le deteftò, le proi

bì, a' mfgreflòri ricordando le pene prefcritte dalle leggi.

CA-
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•-i lEpcca feconda dal ifizo. fino al 16)6. in cuMl'u

. >. \\ì\ ProbabiliffiK) hìa fatti i' iklòi progreflì-, ; - .;,i ;.a

 

breve fpazio di circa ^rf. anni forma il corto Regno "del

Probabilifmo dominante. In quefto intervallo fece tali pro-

^rtfli, ed avanzamenti, che ufcito delle Spagne invafe quafi tutto il

ittontta. Né ciò dee maraviglia recare , fé al gufto rifiettefi , ed al ge

lile della prima metà del pàflato Secolo. Regnava all'ora comunemente

ima certa moda dt penfafe in eert'uni che paflavano per belli fpiriti, o

per gente di lettere quando fapeano acutamente fofifticare , -e formare

lunghiffime difpute fopra cofe inutili. Quefto abufodi capricciofo penfarc

introdotto da molti nella Teologia Scolaftica , pafsò nella Teologia Jvlora^

ie;'' coficchè non meno quefta , che quella fi vide tra fottigliezze , e

fofifm'i 'miferamente ravvolta. Gli ingegni più perspicaci, è gli fpiriti

più elevati applicavanfi allora allo ftudio della fcol.illica, deità fpecu-t

lativa . La feconda parte di quefta Teologia, i coftùmi rifguarda: ma

gii Scolaftici feguendoil loro metodo, quefta medefima materia Morale

fòl tanto fpeculativamente efaminavano . Erano di tal maniera alle

fpeculazioni,' e fottigliezze afftteTa'tti , che giudicavano -di dare tanta

maggior pregio alle cofe, quanto più fottilmente* e talvolta fofiftica-s

mente 1-e aveflfero difcuffe. Eglino furono i primi a trattare del Proba-

bilifmoj fecondo le loro univerfali, e metafifiche nozioni." E come fe-v

condì erano di diftinzioni, di ripieghi, alcuni lo rinferrarono tra clau-t

fole,- e limitazioni angufte; altri lo infegnarono in tutta la fua ampiezi

za ed cftehfione . Gli Scolaftici non fi eftendevano ad applicare alle

quiftioni Morali, né al Probabilifmo , né a rifolverc col medefimo i cafi.

pratici. Anzi quando nelle loro difpute erano per iftabilire pratiche

Morali deeiftoni, torto piantavano pie fermo, ed alle loro fpeculazioni

ponevano fine con quefte forinole : Sed hxc ad Cafuijìas. Sed hoc rdin*.

quamus AuRoribus Cafuum. H&c nibil ad nost fed ad Moraliftas. Come

eglino dunque non difendevano alle pratiche decifioni, così non ve-

deano le confeguenze pericoloie , che dal Probabilifmo derivavano.

Tanto più , che alcuni lo avevano corredato con varj ripari di diftin

zioni, e di reftrizioni . E quefta è la cagione , par cui tanti .uòmini

-•'- -' dot
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dotti, e pii abbracciarono innocentemente, e con buona fede difefero

cotale fiftema.

II. Paffrto il Probabilifino dalle Cattedre degli Scolaftici alle Catte

dre de' Moralifti, incontanente fi cominciò a fperimentare il pregiudi

zio che recava alla Morale Criftiana . I puri Moralifti erano di rango

affai inferiore agli Scolaftici . Quelli foventemente applicavanfi a leg

gere la Teologia Morale, ed anche a ftamparla, che non erano abili,

dicono l'Elizalde, e il Camargo, né per la Filofofia , né per la Teo

logia, né per la Dialettica ; e il vedere , che bene fpeflb l'uno abbia

copiato l'altro, comprova tal verità. I Moralifti veneravano gli Sco

laftici, come fpiriti affai fublimi, e fuperiori ; né ardivano di mette

re in dubbio ciocché dagli Scolaftici era decifo. In reggendo adunque

da quefti approvato , e difefo il Probabilifmo , eglino lo ricevettero

fenza,veruno efame, qual regola infallibile, onde i cafi rifolvere del

la cofcienza . Non più fi pensò a difcutere , fé foffe vero ; ma fi pofe

ftudio ad inventare fottigliezze , diftinzioni, e claufole, per difender

lo come vero, e per rifpondere agli objetti, che venivano fatti.

III. Renduto in quefta maniera nelle fcuole delle Spagne comune

il Probabilifmo, prefto cominciò a rifuonare in tutte le fcuole degli

altri Regni per mezzo degli Autori Moralifti. Verfo il i £20. fu dal

la Univerfitl di Sorbona proibito il libro del P.Pietro Milhard, che

porta per titolo . La gran guida de1 Curati , Vicarj , e Confeffbri . Le

varie propofizioni rilalfate infegnate in quefto libro, furono il motivo

della condannazione. Nel 1^24. comparvero in pubblico le Difpute di

Giovanni Sanchez, libro, che può giuftamente chiamarfi un Compendio

di rilaiìatezze, per le quali è flato anche proibito. Paulo Laymano, il

più difcreto, e moderato tra i Probabilifti, fu il primo, o tra i primi,

che nella Germania il Probabilifmo introducete. Vincenzo Figliuzzo nella

Italia, Steflàno Baunio nella Francia, Egidio Koninco nelle Fiandre,

Antonino Diana nella Sicilia, propagarono il Probabilifmo circa quefto

medefimo tempo. Il libro intitolato ; La fomma Teologica delle verità ca

pitali della Religione Crijliana , pubblicato dal P. Francefco Caraffe, fu

cenfurato, e proibito dalla Univerfità di Parigi nel l' anno \6i6. comecon-

tenerrte opinioni perniciofe al coftume. Quefta Epoca, nella quale il Pro

babilifmo dilatò la fua giurifdizione, ed acquiftò vafti paefi, la poflìamo

fpartire in due , l' una pacifica, l'altra guerriera. Pel corlò di venti anni

in circa cioè dal zózo. fino al 1^42. quafi fenza contrailo dilatò i fuoi con

fini, e tranquillo fi godette il fuo vafto impero. In quefto pacifico poflef-

D fo
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fo i primi tra Probabili/ti non folo erano applicati a promovere la loro

opinione, ma godevano foverchiamente de' progredì della medefima, e

con vicendevole cortefia, e generofità impiegavano la eloquenza loronell'

efaltare fé medefimi. Il P.Antonino Diana fu il più felice, e fortunato tra

tutti nel rifcuotere per ogni parte laudi , plaufi , ed encomj. Egli era

chiamato or l'uomo ammirabile, or il Teologo fapiente, or l'oracolo

de' Regni, la lucerna rifplendente del Probabilifmo , la Luna della Teo

logia Morale, l'Atlante del mondo Cafiftico, l'Agnello, che dal mon

do i peccati toglieva. Ma di ciò in un paragrafo a parte di quefta diflertazro-

zione. Quefti grandiofi encomj , non folamente erano indirizzati ad in

grandire la pedona, ma eziandio il fiftema medefimo. Principio del Pro

babilifmo egli è, che un Autore dotto renda Probabile una opinione; e

quanto è più dotto , tanto è più probabile la fua fentenza ; e , fé è dot>

tiflìmo, Probabiliflìmi fono li fuoi infegnamenti . Laonde nel tempo ftef-

fo, in cui efaltavano i Dottori, dilatavano, e promovevano gli avvanza-

menti della Dottrina. Quefti univerfali applaufi, tributati al P. Diana,

dimoftrano ch'egli foflc un grande Teologo, e un dotto Canonifta. Ma

di prefente non fi difcorre della fua perfona, né della fua virtù, né della

fua pietà; anzi fi fuppone ch'egli fotte di tutte quefte, ed altre virtù di-

ftintamente ornato. E fé di tutti dobbiamo giudicar bene, tanto più lo

dobbiamo di quelli, che per eccellenti in ogni genere di virtù ci vengono

predicati da quegli fteffi, che con eflb loro vivevano. Chi entraflè a cen-

furare la virtù, la pietà, la fama, la fapienza del P. Diana, o di chiun

que altro Autore, qual temerario dovrebbe eiTere condannato. Il che

ferva di regola univerfale per tutte quelle volte, in cui accaderà par

lare di qualche Autore, le cui perfonali doti fempre fi lafcieranno illi

bate, e fi difcorrerà delle fole opere, delle quali a ciafcheduno è le

cito di dire il fuo parere-. Delle opere adunque del P. Diana, che in

quefta noftra Epoca, cioè nel 1034. cominciarono a pubblicarti", diffe

renti affai fono flati i giudicj de' fapienti pofteriori Teologi . Tutti

primamente accordano, che quefte opere iìeno utiliffime, e ripiene di

vafta erudiziene , per la raccolta di quali tutt' i Moralifti di quel

tempo. Offervano in fecondo luogo, che quivi non ci è alcun Trat

tato Teologico efaminato con metodo , e COR dedurre da principj, e

regole ftabilite le morali fentenze . Sono volumi di Rifoluzioni di-

fparate , e fenza ordine . Dicono , che egli fcrive per lo più con le

parole degli altri Moralifti, di tal maniera, che levati i tefti , quafi

continui de' Cafifti, appena ci reftino due volumi da poterfi attribui

re
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re ali' Autore , come proprj parti : pretendono tuttavia, che cotefla

opera voluminolà, formi una Biblioteca Cafiftica contenente le opi-

nioni contrarie degli Autori, e propofte per beneficio, e comodo del

leggitore, aceiocchè fcelga quella, che più gli aggrada. Quefta è una

cofa di fatto, che facilmente può dilucidarli. Io in leggendo frequen

temente tali opere credeva di leggere i fentimenti del P. Diana , e

dopo or una colonna , or una pagina , trovava torto quelle parole ,

Aattenus ille : Frequentemente poi occorrono in effe opera or tedi

in lingua Spagnola , or in lingua Latina fenza diverfità di caratteri ,

e fenza poterfi fapere , fé parli il P. Diana, o l'Autore da lui cita

to. Quelli , che dimoftrano tanto intereffe , e ardente zelo per que

fto benemerito Autore , dovrebbono proccurare una edizione delle Aie

opere, nella quale i tefti lunghiffimi, e frequenti, che quivi fono tra-

fcritti dagli altri Cafifti , foffero fegnati con diftinto carattere dal te-

fto dell'Autore , affinchè il leggitore poteffe facilmente comprendere ,

quando parla l'uno , e quando l'altro . Ma in quefto fatto io non ci

entro , e lafcio agli altri il deciderlo . In quefto momento , in cui feri

vo, con piacere ho letto in un foglietto Letterario, che in breve com

pariranno alla luce erudite offervazioni fopra le opere del Diana. La

(ingoiare letteratura dell'Autore, che tal opera promette, -ci fa fpera-

re notizie affai vantaggiofe a quefto proposito . Egli non vuole imi

tare quelli, che per efaltare il merito del P. Diana, mettere fogliono

in comparià le edizioni replicate delle di lui opere , e gli elogj al

medefimo fatti nel paflato fecole . L' erudito Apologifta affai bene

comprende, quanto corrotto foffe il buon gufto della letteratura in quei

tempi , ne' quali era coftume de' Moralifti , e quafi una ipecie di

fcambievole tacita convenzione di renderfi vicendevoli encomj. Lafcia-

te perciò in difparte tutte cotefte, e fimili cofe, che dai Teologi più

faggi, anche di quel tempo, furono riprovate, ci porgerà una giufta

idea delle opere di quefto celebre Moralifta , fecondo le regole della

giufta Critica. Ed allora noi fapremo quali fieno le dottrine , e pa

role proprie di quefto Autore, e quali le trafcritte dagli altri Cafifti:

quali le dottrine fue fané, e quali le dannate. Tutto ciò uopo maf-

fimamente farà indicare con efatta diligenza , attefo che il P. Diana

fcriffe la fua Teologia innanzichè Aleffandro VII. ed Innocenzo XI.

condannaffero le cento e più propofizioni .

IV. Ciocché noi di prefente accenniamo brevemente intorno a co

tefte opere, fi è, che quivi ritrovano" unite infieme migliajadi opinio-

D ij ni
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ni probabili per l'una, e per l'altra parte, tanto per l'azione viziofa,

che per la virtuofa : per guifa, che fé giufta una opinione l'operazio

ne è colpa, fecondo l'altra è virtù. Afcoltiamo il fentimento del P.

Elizalde.- Opinione* utrinque Probabile* hand fané decem funr, aut vi-

gintij fed millia millittm, quibus i>el unus DIANA implevit fofvo-

lumina. Ex bis in primi*? ut fiepe dixi? media pars funt faifa , cum

fmt contraria , i)d contraditforiiie . Il P. Dicaftillo però , per quefto

fteflò motivo efalta grandemente il P. Diana : mentre avendo quefti

infegnate opinioni contrarie, ha faputo foddisfare al genio di tutti e

due i partiti. L'Elogio del Dicaftillo fi riporterà nelP indicato para

grafo. Quefte opere del Diarti, contenendo il Probabilifmo degli Au

tori Spagnoli, e maffirnamente di Giovanni Sanchez , che egli ftima-

va degno di memoria immortale, propagarono a grandi palli il Pro

babilifmo e nell'Italia, e negli altri paefi . La Morale del P. Steffa-

no Baunio in Francia , quella del P. Leandro Trinitario nella Spa

gna, quella diCaramueie, e di altri innumerabili Moralifti, portaro

no tanto avanti il Probabilifmo, che nello fpazio di quefti venti an

ni appena ritrovali Teologo, che con le ftampe facefle argine ai pro-

greflì della novella opinione. Vi erano, non ha dubbio, i Zelanti di-

fenditori della loda dottrina anche in cotefta ftagione, ma non ardi

vano di opporfì alla moltitudine univerfale : e quefta è la ragione ,

per cui appena noi abbiamo opere ftampate in cotefto tempo contrarie

al Probabilifmo . Contentavanfi i conofcitori della vera Morale d'in-

fegnarla con la voce, e praticarla con le opere. Stavano offervando ,

dove finalmente doveife andar a finire una sì ftrana maniera, di opi

nare . Quefto intervallo di ao. anni è tutto quel grande fpazio , in

cui ha trionfato il Probabilifmo. Ma finalmente per voler troppo di

latare le fue opinioni, e mervare la divina Legge, fi andò preparando

la fua giufta {confitta.

V. L'altra parte poi di quefta feconda Epoca , nella quale il Proba

bilifmo , perduta la pace , ed il breve tranquillo pofleflb , entrò in

guerra, comincia nel 1542. In queft'anno il P. Andrea Bianco Geno-

vefe della Compagnia di Gesti fotto il -nome di Candido Filaletti

pubblicò un opera, in cui di propofito, e con tutta l'efficacia confu

tò il Probabilifmo . Da quinci innanzi più non godette pace quefto

fiftema, ma provocò guerre implacabili contro di fé medefimo . Due

furono fpecialmente gli fteccati de' fuoi conflitti ; la Spagna in cui

nacque, e la Francia, nella quale appena entrato incontrò la ripulfa .

Nel
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Nella Spagna fi accefc furiofa guerra nella occafione , che EfcLtpe-^ìo

Autore Spagnolo pubblicò un libro nel 1 64.6. intitolato: Manifejio in-

diri'zgato ai Fedéli ec. Nel quale riportava le fentenze rilaflate del

ProbabiJifino . A quefto libro fu rifpofto da un altro Spagnolo , che

-{otto il nome di Aquila diede in luce un libretto in lingua Spagno-

Ja con quefto titolo Ladreme el ferro , y nome muerda cioè a dire :

Che il cane mi latri , ma non mi morda. L'Autore pretende, che

Efdapcyio non capifle neppure lo ftato della quiftione : che con evi

dente impoftura attribuiffe a' Gefuiti l'invenzione del Probabilifmo :

e che gl'inventori di quefto fiftema foflero i Domenicani, ai quali

Aquila molte cofe falfe impofe. Contro di Aquila comparve l'anno

1^54. il libello indegno intitolato Teatro Gefuiticot pubblicato fotto

l'infinto nome di Francefco della Piedad. Fu incontanente condanna

to dall' Inquifizione di Spagna, e nello fteflb tempo recato dalla lin

gua Spagnola, nella quale fu ftampato in Conimbra, nella Fiammin

ga. E' ftato altresì condannato feveramente dalla S. Sede.

VI. Poiché il P. Teofilo Raynaudo , e dopo di lui altri Autori

hanno fpacciato per Autore di quefto infame libro un'illuftre Prela

to, mi fi permetta che brevemente rimoftri efler quefta una manife-

fla impoftura . Il mentovato adunque Raynaudo nella Diatriba fefta

dei fuo famofo libro intitolato De itnmttnitate Cyrtacorum a cenfura,

narra, che del Teatro Gefuitico l'Autore fia Idelfonfo di S. Tomma-

fo, che poi fu Vefcovo di Malaga. Pretendono molti, che Idelfonfo

fofle figlio naturale del Re Filippo IV. A ciò alludendo il P. Raynau

do lo chiama Sfurio Goliet . Soggiugne , che il libro è ftampato in

Roma nel Convento della Minerva , dove dice eflervi una ftamperia

domeftka , e fraterna conceda a qute' Religioni , per ufo del S. Uffi

cio. Per teftimonj di .quefto fatto in primo luogo produce la carta

fegnata col marchio Fiorentino, e per fecondo uno degli operar), che

aflìftevano al Torchio. Incredibile ferabra che uom' di fenao fia ca

pace di fcrivere favole tali . Perciò vo' trafcrivere le parole ftefle di

Raynaudo. w Theatrum Jefuiticum liber eft ex felle , £ aceto com-

„ mixtisconcretus. Vix aliquid foedum, aut tetrum ex Genevenfi, aut

„ fiatava incude in Patres illos fabrefaftum malitiofe eft , quod ibi non

» reprxfentetur, edam cumfuperpondio, atque auftarioy is liber Hif-

„ panice eft exaratus Goliatbi (ut volunt ) Spurii mami , fed admixtis

„ denfis Italicifmis, ac Idiomate non prorfus exprimente Caftellanam

„ majeftatem, Cufus vero eft anno \6^. & 1^54- Per otium • Ubì'

„ nam?
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però ritrovali, che alle altre favolofe circoftanze abbia renduta cre

denza, né che delle medefime ne faccia menzione, come può vederli

preffo Vincenzo Piaccio nel fuo Teatro degli Scrittori Anonimi, do-

•ye riferi/ce tutti quelli, che del Teatro Gefuitico ne parlano. Due

tra gli altri furono dopo Teofilo Rainaudo, che al detto Vefcovo di

Malaga l'indegno libro afcriflero, cioè Pietro Jureù Calvinifta nel li

bro dello fpirito di Arnaldo , e Antonio Arnaldo nella fua Morale

Pratica. Quefta favola fi divolgò si univerfal mente , che per fino il

P. Contenfonio nella Diflertazione contra il Probabilifmo moftra di

averla creduta. La fama della iniqua impoftura pervenne all'orecchio

di Monfignor di Malaga per mezzo del P. Provinciale de' Gefuiti

deJk Provincia di Andaluzia, che a nome della Compagnia ne fece

le dovute lamentanze. Reftò forprefo il Prelato dal vederfi caricato

di sì atroce calunnia. Rifpofe con quella fincerità, che fuggcrifce l'in

nocenza , edere cotefta una pura e mera falfità , e che per tale tra

foco la manifesterebbe a tutto il mondo. A quefto fine fcrifle un li

bro, cui diede il titolo di Querimonia Cattolica, nel quale confutò

la Impoftura. lllibro fu ftampato per la prima volta nella ftefla Cit

tà di Malaga, ma perché la edizione riufcl piena d'errori, il Vefco

vo foppreffe tutti gli elemplari. Antonio Arnaldo attribuì quella fop-

preffione a pentimento di avere ciò fcritto. Ed il Vefcovo, corret

to, ed accreiciuto il fuo libro , lo trafmife a Madrid al P. Pitei Ge-

fuita Procuratore della Compagnia in quella corte, acciocché affiftefle

alla riflampa, la quale feguì con quefto titolo.- Cattolica QuerimO'

nia , qua primo adverfus Jurien , féu vertere nomine Petrum JwreU :

«une vero etiam adverfus ejus duces, & impios feftatores ab Auto

re recogmtaì.& aliquatenus autta, acuratiufque compta iterum inPa-

leftram prodit , qua SS. D. N. Innocentium XI. P. M, Idelpbonfus

mdignus Malacenfts Antifle* ad ejus pedes precatur . Matriti ió$6.

Quefta edizione non folo riufcl piena d'errori, ma di peggio fu al

terata in molte cofe. Perlochè fi vide obbligato il Vefcovo di abbru-

giare tutti gli efemplari per cagione' della detta alterazione fatta

contra fua volontà. Il libro però è flato riftampato in Germania, e

fé ne fa menzione negli Atti diLipfia. Quefto è un fatto incontrafta-

Jbile narratomi da illuftre perfonaggio ancora vivente , amiciffimo di

Monfignor di Malaga, e che di confenfo del medefimo incendiò tut

te le copie del libro alterato. Il dottiflìmo P.Maeftro Pietro Tapia

Domenicano Arcivefcovo di Siviglia , ed amiciffimo di Monfignor

di
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di Malaga , per dare un' altro pubblico atteftato , che il Teatro

Gefuitico non era parto di alcun Domenicano, lo condannò per ma

no di Carnefice alle fiamme, alle quali era altresì flato condannato

per Decreto del Senato Tolofano il libro del P. Rainaudo , che in

ventò la favola . Alcuni afcriflero il detto Teatro al P. Ribas Do

menicano • ma quefta feconda fallita prefto fvanì , come troppo ripu

gnante a tutte le circoftanze , né mai è flato allegato neppur lieve

indizio, che dimoftrafle il P. Ribas Autore di tal libro. E tanto ba-

fti per la confutazione della favola divolgata dal P. Rainaudo intor

no al Teatro Jefuitico. Ma torniamo in caufa.

VII. Accefa nella Spagna la guerra centra il Probabilifmo,di gior

no in giorno comparivano in luce libri per l'una, e per l'altra par

te. Il Ven. Giovanni di Pallafox Vefcovo Angelopolitano nell'A

merica fcrifle lunghiflìma lettera al Santo Papa Innocenze X. nella

quale, tra le altre cofe veramente lagrimevoli, gli rapprefentò le ri-

laflate fentenze nella Morale novellamente inventate. Il documento,

che ciò contiene, e moltiflimi altri che tengo appartenenti a quefta

Storia li paflo folto filenzio, perché troppo odiofi. Il P. Antonio E-

fcobario , per vie più accreditare il fiftemaProbabiliftico compofe una

fomma di Teologia Morale con le autorità di ventiquattro Dotto

ri, altri de' quali frequentemente nelle dubbie quiftioni decidono per

il sì, ed altri per il nò. L'allegoria onde egli rende fplendida cote-

fta fua Somma non può eflere più fpiritofa. Raflbmiglia il fuo libro

al libro, che l' Evangelista S, Giovanni ravvisò al capitolo quinto del

la fua Apocalifle. Ne' quattro animali accennati dall'Autor Saero, il

P. Efcobario rawifa li PP. Suarez, Vafquez, Molina, e Valenza .- e

ne' ventiquattro vecchj li ventiquattro. Dottori , ch'egli cita. Tran-

fcriviamo le fue parole , per meglio rapprefentare il fuo penfiere .

„ Joarmes videns Apocalypfeos cap. 5. Methodum meo operi indul-

„ get , ut Theologiae Moralis traftatio pofitivae fapiat interpretem.

„ Agnus JESUS Theologiz Moralis librum obfignatum oftentat.

„ Septem figillisleges, Peccata, Juftitia, cenfura , virtutes , ftatus , ac

„ Sacramenta hoc luduntur. Quz quaiuoranimantibus Bovi fortiftìmo

„ agriverfatori Svario, volanti Aquila Vafque-^j prudenti juris Homi-

„ ni Molina, ac Leoni adverfus haerefes rugienti Valentia referavit.

?, Confident leftores viginti quatuor Jefuitx fentores quidem , non ae-

„ tate folum, fed fcientia .- videlicet : Sanflws , A-zorìm , Toletus,

Lcjftus , Rebellus , Corimcb , Avita, Rcgmaldus, Filliu-

cius.
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Salai , Uurtado de Meqdo?*, Gafpar Hurtado ," Laymanut f-

„ utcrque Lugo Francifcus, &.Joannes, fanguine, & fapientia germa-

,,-.nL Hunc virtutes , & fapientia ad Sacra Romaice Ecclefiae Princi-;

„ patum evexerunt, Becanus, Fagunde^ Granados , Crf/?ro Palaus ,

„ Cordoniti* i Baldellus Saà^ ac Meratius. Legunt & Pr<epofttust Gre-

,, tbferus, Turrianus, Polanus, Bufxuì^ Fernande-^de Cordava & aliij

„ fi Alcafare Autore , numerus ille vigintiquatuor feniorum officii eft .

„ Hi piane fcriptores libri fibi a JESU objefti jpyfteria doéliflìmis vo-

„ luminibus exararunt , a me quidem unum redaéìis in libellum , ut abf-

„ que hyemalis moleftia culturae, Autumni gloria potiare „. Quefto li

bro fu ricevuto con tanto plaufo da' feguaci del Probabilifmo , che in

pochi anni fé ne fecero quaranta e più edizioni. Il tutto però riufcl in

pregiudizio della loro caufa . Le molte opinioni larghe nel nuovo Iibr9

contenute infiammarono vie più lo zelo, ed aprirono gli occhi a* di-

fenfori della fana Morale. Laonde non folo nella Spagna , ma nell'Ita~

lia eziandio, e nella Francia ftrinfero la penna contra del Probabilifmor

Dottori graviffimi .

Vili. Nell'Italia Antonio Merenda Giurifconfulto dottiffimo, e pub

blico Profefìòre di Giurifprudenza nella Città di Bologna nell'anno 1^55.

.ftampò un trattato, nel quale con argomenti copiofiflìmi fa vedere quan

to perniciofa al coftume lia la novella Probabilità . Egli appella il Pro

babilifmo un ritrovato del Demonio, per ifnervare i precetti della divi- '

na Legge , come offerva il Fagnano .• Antonius Merenda in fuo tra-

ftatu de bac materia novijfime impreffo rotundis verbis affirmat , ufunt

probabilitatum effe commentum Diaboli , ad enervandone vitn Prace-

ptorum, in cap. Ne inìt. Ma il conflitto, che in quefto tempo fuccefle

nellaFrancia contro il Probabilifmo fu aflai piìi fangùinofo. Il P. Giam-

battifta Gonet, che fcriveva in que' tempi, nel fuo proemio alla Difler-

tazione contra il Probabilifmo, oflèrva, che appena quefto entrovvi in

quel Regno, che ne fu efiliato. „ Graflabatur in aliis Regnis hzc de

„ Probabilitatefententia, cui pauciffimi reclamabant. Sed cum primum

„ in Gallias pervenir , reperit altius pietatem impreflam animis , nec

„. novandis rebus , veterumque fententiis mutandis , adeo faciles effe

„ Gallos... Cum primum licuit periculi magnitudinemprsvidere, quod

„ ex ea in omnem partem volubili fententia imminebat , certatim ab

„ omnibus tentatum eft , & pari omnium ordinum confenfu , ut haec

„ opinandi licentia , & in re Theologica pene monftrum , extinguere-

w-lur. Cceperunt univerlitates , quotquot in Galliis celebres funt, nec

E „ prò
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„ probabiles libros configere : Epifcopi , qua valent authoritate fuis.

„ fubditis eorum lecìionem interdicere „ . Nel feguente paragrafo fi

racconteranno le fconfitte , che il Probabilifmo ricerette e nella Fran

cia, ed in tutto il mondo Cattolico.

CAPITOLO IV.

Epoca terza della decadenza del Probabilifmo dal i6f£.

fino al 1690. La cagione , per cui la opinione più

Probabile comincioffi a chiamar fevcra , e rigida : e

la opinione meno Probabile, Benigna. La invenzio

ne bizzarra, che i Gianfenifti fieno gì' inventori dell'

Antiprobabilifmo , fi rimoftra favolofa.

I. /^VUanto più il Probabilifmo fi andava fviluppando dalle fotti-

V^ gliezze , e metafifiche fue attrazioni , fotto le quali fu conce-

puto, e per alcuni anni allevato; tanto maggiore odio , e riprovazione

conciliava!!. Prevalfe , non ha dubbio , fcrive il dotto GefuitaP.Ignazio

di Camargo , per alquanto tempo il Probabilifmo dopo il fecolo fefto

decimo, perché affai .accomodato agli appetiti carnali. Gli uomini dot

ti., che tra loro il difprezzavano , qual inutile ritrovato , non giudica

rono pregio dell'opera di confutarlo, perché non credettero, che dovefTe

partorire que' mali , che nel decorfo del tempo hanno recata tanta mo-

lefìi*.alla, Chiefa. Ma ficcome un Regno ingiuftamente acquiftato non

può lungamente fufliftere , così il Probabilifmo non potè continuare nel

fuo ingiufto pofTeffo : mercecchè Teologi gravi , e dottiflìmi fi fecero a

combatterlo, ed a sbandirlo dalle fcuole. „ Invaluit fateor nimis Pro-

„ babilifmus apud homines a fine fseculi fexti decimi , quo natus ed ,

„ quia nimium hominibus placuit , utpote ipforum defideriis maxime

„ accommodatus , Scpariter, quiailli, quibus difplicuit, eumdem apud

„ fé contempferunt , & ipfi propterea refìiftere a principio non curave-

„ runt, ncque alieno periculo , quantum oportuiffet , non timuerunt .

„ Sed quiarpoffeffio Regni jurc non parti raro folet effe diuturna , &

„ vix, aut ne vix quidem, aliquando pacifica , coeperunt brevi infurge-

„ re Theologi graves, & eruditi, qui late dominantecn Probabilifmum

„ acerrime infeclati funt, multis, ac validiflìmis argumenùs , tum ab

„ audoritate, tum a ratione falfitatem ipfius demonftrantes „ . Le innu

mera
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merabili Somme Morali, nellaprecedente Epoca di circa trent'anni (lam

pare contenevano tante rilaflate , e fcandalofe fentenze , che prefto ne

furono eftratte dei volumi interi. Nell'anno 1 656. fi può giuftamente fif-

fare il principio della decadenza del Probabilifmo. In quell'anno nella

Francia , nelle Fiandre , ed in Roma ricevette ferite mortali . Nella

Francia fin dal 164.1. la università di Parigi condannò i libri della Mo

rale Teologia del P. Steflfàno Baunio , come contenenti dottrina troppo

laffa . Contro de' medefimi libri il Clero Gallicano vibrò nel 1^42. le

fue cenfure, e Ji chiamò libri, qui admolìitiemì & dijfolutionemmorum

bominss inducerentì eequitati naturali , juri gentium adverfarentur , blaf-

pbemias, ufuras^ frmonias, quafi leviora peccata nequijjime excufarent .

Nel 1643. fi vide il libro Tbeotogia Moralis N.N. che per impulfo di più

Vefcovi fu compilata da Hallero, e da altro Dottore Sorbonico. Contro

della medefima fcrifle il P. Pinterelloun libro intitolato, Impojìura igno-

vantiaeque libri ^ cui titulus Tbeologia Moralis N. N. Nel 1^44. quattro

Arcivefcovi, e dodeci Vefcovi fcriifero, come narra il Cardinale Aguir-

re, ad Urbano Vili, una graviflìma lettera contra le laffità de' Cafifti ,

dicendo tra le altre cofe , che Divinorum Sacramentorum ufus , qui Sa-

cer omnino , ac falutaris effe debet , in perniciofum , ac piis omnibus de-

plorandttm abufum fepijftme convertitur . Depravati* denique ac corru-

ptis moribus blandimenta potius ì atque opinamenta , quam falubria re-

mediai comparantur , ut e fententiis ex libris ipforum fideliter excerptis ,

nemini apertum^atque exploratum effe nonpoteft. Alcune propofizioni trop

po larghe del P. Francefco Amico furono cenfurate nel i^p.dallaUniverfi-

tà di Lovanio, e nel 1^53. fimilmente dalla medefima Univerfità furono

giudicate perniciofe diciafette altre propofizioni da varj Cafifti infegna-

te. "L3 Arcivefcovo di Malines nel 1^55. interdifle a' fuoi fudditi la let

tura.delle opere di Caramuele . Quefte furono piccole faville di quella

gran fiamma , che nel 1656. fi accefe per mai più ertinguerfi contra il

Probabilifmo. In queft'anno i Parrochi di Roano, e di Parigi prefenta-

rono al Clero Gallicano, ragunato conforme il folito in quell'Augufta

Reggia, un lungo Catalogo di propofizioni fcandalofe, eftratte dai libri

de' Cafifti. La lettura delle medefime fatta nella fagra Affemblea, inge

nerò tanto orrore, che que' Vefcovi erano per turarfi gli orecchj , come

i Padri Niceni, per non udire le beftemmie del libro diArio. Tanto at-

tefta nelle fue lettere Paftorali Monfignor Godean Vefcovo di Vence pre

ferite nelConfeffo. „ Cette lemure fic horreur a tous ceux , qui l'enten^

« dirent , e nous fumes fur le point de nous boucher les oreilles come

E ij » avo*
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„ avojent fait autrefois les Peres du Concile Nicee , pour n' entendre

„ pas les blafphemes du livre d'Arius . Chacun fut enflammè de ze-

„ le pour reprimer l'audace deces malheureux ecrivans , qui corrom-

3, pent fi manifeftement les maximes le plus faintes de l'evangil , &

„ introduifent une morale dont d'honnetes Pajens auroient honte ,

& de bons Turcs faroient fcandalifez „. Ed affinchè in mente del

leggitore iòfpetto non cada, che la relazione di Monfignore di Ven-

ce fia efagerante, ed acciocché ogni uno perfuafo rimanga dell' eftre-

ana rilaffatezza dal Probabilifmo introdotta , giovami bene di qui ri

ferire i lentimenti dell' Autore più appaflìonato , ed impegnato per .

.la Probabilità, qual'è il P. Antonio Terillo . Egli va efaminando

niella prefazione al fuo Trattato della cofcienza la cagione della re

pentina i nfaufta mutazione del Probabilifmo. Perl' addietro nell'inter

vallo di 30. anni ficuro , pacifico , e gloriofo regnava tra plaufi uni-

verfali , e da non pochi anni contro del medefimo , per ogni parte

vengono fulminate cenfure , ed anatemi? Qual è mai la forgente di tan

te fciagure ? Altra origine di quella funefta vicenda non ifcopre il P.

.Antonio Terillo , che la rilaffatezzade'Probabilifti: CumProbabilitatem

cpintonum moralium, qua non ita pridem ab omnibus prò fecura con-

fcientia regula babita fuerat, a pauciì annis^ mutatione piane repenti

na } non folum in dubium vacatane , ' fed plurium cenfuris , ut morum, &

omnis honeflath venenumì atque , ut errorem penculi , imo certi exi-

tti plenum damnatam ftiiffe , ammadvsmjfem , cccpi tanta, tamque in-

expeftata mutationis originem attentius invejìigare : eamque tandem (fi

Janfeniftarum confitta demas ) aiiam non fuijje , quam nimiam aliquo-

rum Tbeologorum , ac Cafuijìarum in opinando laxitatem CLARE

perfpexi. Per ben concepire il pefo di quefta autorevole atteftazione ,

.bifogna riflettere, che il P. Terillo fcrivea verfo il 1664. Fiffa la re

pentina vicenda della Probabilità cenfurata pochi anni prima a pau-

.«£ stnnis cioè intorno al 1656. aflegna per cagione della difgrazia

Ja rilaflatezza di alcuni Teologi , e Cafifti . Soggiugne immedia

tamente , che nel precedente intervallo di 30. anni innumerabili Au-

iori fedotti da una fmodata brama di vana elìimazione , ed acce-

Tati dal fumo di ambizione , anzi ingannati dallo fpirito della

menzogna ,, riempirono le biblioteche di libri contenenti una Mora

le rilaflata , e fcandalofa . Sembra incredibile , che quefto Capita

no de7 Probabilifti Riflejpjii poffa parlare con frafi sì afpre , e sì

jngiuriofe ai poveri morti . Però uopo è recitare le fue parole.
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-„ Innumerabiles funt, qui a 30. annis fummis Cafuum , rerumque mo-

„ ralium tracìatibus Bibliothecas impleverunt . Quid autem facerent,

„ ut -ad famam, quam aucupabantur, pervenirenti" .... In opiniones

„ laxiores oculos animumque conjecerunt, gnari eas pras omnibus vul-

„ go placituras — Vidi ego ex hifte Recentioribus nonnullos , vi-

„ ros cxteroquin egregios, qui cum in rebus fummi momenti ad Dei

„ legem, & confcientiae obligationem pertinentibus ab unanimi om-

„ nium fententia ad intolerabilem opinandi laxitatem declinaflent,

.„ aliud tamen quo moverentur, quam argumentum a fimili duftum,

„ non habebant. Vidi & exborrui .... Ncque hic ftetit quorumdam

„ audacia. Plurimi enim etfi dodrina longe inferiores, fimilem quo-

„ que arguendi modum fibi licitum ex laxis refolutionibus ad alias

„ laxiores iter fibi, reftius dixerim, & fibi & aliis precipitami ape-

„ merunt. Nec defuere , qui laudi fibi verterent laxiores fententias

„ in unum colligere , eafque tanquam legitimas confcientix regulas

„ fub fpeciofo Probabilitatis tegmine venditare. Imo incredibile non

„ eft eos fub Subtili SATANJE infmuatione deceptos , fub bumani-

„ tati* cujufdam lenocinlo mutuique honoris fpecie quibufuis aliorum

„ diflis probabilitatem ideo attribuì/fé , ut quam ipft pr&rogativam

•„ Pnoribus ultra dediffent^ eam ipfis Pojìeriores non inviderent. Hac

„ arte dolofus inimicus, poftquam do£liores , qui & fibi invigilare,

„ & aliis profpicere debuerant, pr<sgujìato plaufu amplioris famoc per

„ laxarum optnionum evulgationcm fibi certo acqtttrendte fafcinaffet^

„ per eos nimis incautos in Campo Moralis Theologiae , optimo fe-

„ verarum optnionum trinco abunde fato^ deteftanda laxitatis zizania

„ fuperleminavit , & abiit, confcius quippe erat, ea abfque boni tri-

„ tici jaftura nunquam evellenda „. Se io, fé qualunque Antiproba-

bilifta adoperafle frafi sì mordaci, e sì fanguinofe , allora sì, che il

mio Avvertano affonderebbe la terra, e'1 Ciclo co' fuoi clamori.

Bramerebbe forfè di fapere il leggitore quali fieno cotefti Innumera-

bili Teologi , cCafefti, che nello fpaziodigo. anni di opinioni rilafla-

te hanno le biblioteche riempiute? Ma ciò potrà agevolmente rile

vare da sé, o pregare i Signori Probabilifti a palefare per pubblico

beneficio , quali fieno quefti innumerabili Caftfìi fedotti , fecondo il

Terillo, da Satanaffo, e dalla vanagloria a foffocare con la zizania

della rilaffata Probabilità il grano puro della Morale Evangelica.

Ricordo di paffaggio una fola cofa, che in avvenire ripeterò più fi*-

te, ed è, che il P. Terillo nel fuo catalogo degli Autori difenfori

del
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del Probabilifmo numeri tutti qu^* Morali/ti come fautori del fuo

fiftema, i quali peraltro egli ha. nel fopracitato paflb malmenati.

La qual cofa è da tenerfi a memoria per conofcere di qual pefo fia

l'autorità di quei dugento Scrittori, che patrocinano il fuo fiftema.

Refti dunque fiflato per incontraftabile il punto, che verfo il \6$6.

le opinioni larghe promulgate dai Probabllifti erano arrivate al col

mo della rilaflàtezza, e che ficcome tutte le cofe giunte al fommo

fono forzate a declinare ,. cosi il Probabilifmo in quefto tempo co

minciò a dicadere precipìtofamente, fenza più riforgere. Rientriamo.

IL Quando i Parrochi di Roano, e di Parigi fecero la dinunzia

delle Propofizioni Morali fcandalofe,. rAffemblea del Clero Gallica

na era vicina al fuo- termine; perlochè que' Padri non poterono for

mare un maturo efame delle medefime . Ma. per riparare nella mi

glior maniera alla cancrena della rilaflatezza, che andava guaftando

il criftiano coftume, comandarono a Monsignore de Marca Arcive-

fcovo Tolofano , che nella lingua Franzefe recarle le Iflru^ioni di

S. Carlo Borrommeo acciocché foffero praticate dai Confeflbri; cofà,

che fu incontanente efeguita con regiftrare eziandìo nella letterapre-

meifa alle medefime quefte parole : Novitia ilice opintonesy ita Chri-

Jìianar» morum Dìfciplinam, & EvangeJicam viverteli normam adul-

terarunt , ut bujufmodi fetentia , qucevis ignorantia longe ftt potìor.

III. In queft'anno medefimo del \6$6. ragunata la Religione di

S. Domenico nel Capitolo fuo Generale celebrato in Roma formò

decreto con cui obbligò tutt'i fuoi fiidditi ad opporfr con criftiano

evangelico petto alle novelle lafle opinioni. Quefto decreto riporte

rò pofcia nella differtazione feconda, nella quale fi efaminerà il me

rito del Probabilifmo. Per ora accennerò, come il Sommo Pontefice

Aleflandro VII. fece intimare a quel Capitolo un precetto da pro-

mulgarfi in tutta la Religione. Efpofe nel medefimo il fuo alto do

lore, per cagione delle pericolofe novelle Dottrine , che infettavano

la Chiefa. Però comandava, che i Teologi Domenicani impiegaflero

ogni ftudio per confutare con la incontaminata Dottrina di S. Tom-

mafo la moderna rilaflata Morale. Tanto riferifcono ed il P. Vin

cenzo Baronio, che come elettore della Provincia Tolofana interven

ne in quel Capitolo, ed il P. Giambattrfta Gonet, il quale cosìfcri-

ve nel proemio alla Difputazione della Probabilità . „ Cum anno

„ IÓ55- Patres Ordinis noftri ex omnibus partibus fua Comitia cele-

9, braturi Romani conveniflent, evulgatum eft.-in ipfisComitiis Sum

« mi
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„ mi Pontificia Praeceptum , aut votum , ad caeteros quot in Orbe

„ Terrarum funt Theologos deferendum , quo fignificatur : Tcedere

Santtitatem fuam novarwn Opinionum in boc-ftecttlo ad Moralem Ma-

tertam introduciarum^ quibus Difciplina Evangelica refolvitur, ac con-

fcientiis cum gravi animarum periculo illnditur , maximeque velie a

Tbeoìogis no/iris in Ecclefia , hoc morbo laborantis , remedium , opus

parari ex feveriori, O* tuta D. Tbonus Dottrina , qua btec morum

licentia, qu<e in dies gra/atur , quaft cauterio cobiberetur. La fteffa co-

fa rafferma, il P. Elizalde . De Probabilibus autem in fpecie idem Pel. Ree.

Alexander VIL Magi/irò Generali Ordinis Pr&dicatorum , /M/IO Mercoro

tejie , ut bis Probabilibus reftinguendis curam omnem ad&iberet, injun*

xit. Riporta altresì il medefimo Elizalde il comandamento del Padre

Muzio Vitelefchi Generale della Compagnia. Mutius Vitellefcus Sode-

tatti Jef» Prtepofttus, & ipfe Generalis ad Superiore3 quidem fcripftt ut

caverent diìigenter , nefui in deleftu opinionum ea- norma uterentur . Tue-

ri quis pote/1 '- Probabili* eft : Bluffare non caret • Ingentia inde detri-

menta metuens^ nifi compefceretur . Atque bine prtefer Autbores pracla-

roi, fenfum etiam habes circa ifla Probabilia, & Romani Pontificii, &

Generalium barum fapientijfimarum Rcligionum. ìib. i. q. i. §.7. Nella

Religione di S. Domenico fempre mai fiorì la purità .della Morale

Dottrina dell'Angelico Dottore* II P. Medina propofe il luo novel

lo fiftema, non prima da altri infegnato; perciocché , ficcome cita

per la parte contraria i Teologi, cosi non avrebbe omeiìo di citare

i favorevoli al luo fiftema, fé ci foffero flati. L'argomento negati

vo in quefte circoftanze , avvalorato infieme dalle pofitive teftimo-

manze*dell'infigneCordova, e del Lopez, fi rende evidente, comedi

fopra abbiamo oflervato. Alcuni altri Teologi del medefimo Ordine in

reggendo la fentenza del P. Medina approvata da' Teologi delle al

tre Religioni, la difefero anch'eglino, ma con tante claufole , con

tante reflazioni, come può vederfi in Batti/la Idelfonfo, in Joannes

a S. Thoma, ed altri, che in nitfn conto ravvifarono gli aflurdicon-

tagiofi, che da un tale fiftema derivano. Prova evidente di ciò ella

è il decreto formato nel rimembrato Capitolo centra il Probabilif-

moj e la conferma fenza replica fi è la puntuale efecuzione del De

creto medefimo. Sciolto il Capitolo, e ritornati quei Padri alle lo

ro Provincie, con la legge del Capitolo, e col Pontifìcio comanda

mento di Aleflandro Vii. accefero uno zelo sì ardente ne' Teologi

di tutta la Religione centra le laflè fentenze , e centra il Probabi

li fmo
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lifmo forgente fecondiffmva delle me^efime, che in breviftìmó' tempo dot*

tiffimi Maeftri di varie Nazioni pubblicarono erudite opere di-ima più farìa

Morale; e furono tra gli altri, nella Francia ,• Battifta Gonet, Pietro

Labat, e Vicenzo Contenfonio : nella Spagna, Giovanni Martinez de

Prado. In Italia, Giulio Mercoro prima di tal legge avea compofta la

fua opera centra il Probabilifmo ; perciocché Vicenzo Baronie , paflando

nel ritorno dal detto Capitolo, per Mantova, leffe la detta opera mff..e

fcrifle al P. Generale de Marinis una lettera in approvamento della medefi-

ma , pregando il P. Generale , che comandafle al medefimo P. Mercoro di

pubblicarla colle (lampe. Non tardò il P. de Marinis a fpedire e la li

cenza , ed un precetto per la pubblicazione di un libro corrifpondente a'

voti del Sommo Pontefice, ed alla legge della Religione , ed al ben

comune della Chiefa. Se l'Ordine Domenicano ebbe il difpiacere, che

alcuni de' fuoi Religiofi aveflero declinato dalla Dottrina di S. Tomma-

itx, di S.Antonino, del Silveftro, del Gaetano, del Soto, e di tanti

altri infigni Teologi, con aderire al Probabilifmo, il quale in que' ca-

lamitofi tempi, fé ne flava quafì mafcherato fotto delle fottigliezze fco-

laftiche; di prefente ha giufto motivo di confolazione nel vedere, che

dal 1656. lino al giorno prefente, che dir vale perquafi un fecole, tut

ti e quanti i fuoi Teologi hanno di unanime confenfo riprovato il Pro

babilifmo medefimo, e difefa la fana Dottrina della fentenza più Proba

bile . Ne io fo d' aver letto un folo Teologo Domenicano , che dopo la

rimembrata legge abbia difefa la fentenza men Probabile. Laonde giufta-

rnente il P. Antonio Cicche di felice memoria Generale de' Domenica

ni nella cronica, che delle cofe memorabili, e fplendide accadute nell5

Ordine fuo compofe l'anno 1690. narra qual gloria fingolare la confuta

zione, che del Probabilifmo fecero i fuoi Teologi con le feguenti pa

role : Succejferant iis quecftionibus Janfenijìarum , & alice de Opinionum

Probabilitate , fed ha cum in apertam animarum perniciem nimia laxt-

fate cederent, velletque Pontifex buie malo opportune mederiì fegnifica-

vit cupere id a nojìris fieri per genuinam D. Tbontà dottrìnam, quod,

& Jlatim a multis pneflitum cfl. Et quidem in Italia a F.Julio Mercoro

Inquifttore Mantuano : In Hifpania doftijjime , & eruditiffime a F.Jean

ne Martine^de Prado multis 'uoluminibus : In Galita a F. Vincenfio Ba-

ronioì viro preclarijfimo , & eloquenti, tum a F. Ludovico Baccello,

F. Vincentio Contenfonio , & F. Baptifta Conet jam laudati .

IV. Nella Francia di giorno in. giorno vedeafi quindi con cenfure,

quinci con ifcritti depreflò il Probabilifmo. Seguita la condannazione

delle
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delle cinque Propofizioni di Gianfenio nell'anno 1653. i feguaci del me-

defimo , cominciarono anch' eglino a declamare centra la Morale rilafla-

ta, e contra il Probabiliftico Siftema. Se dagli effetti deefi argomenta

re, fembra, che più per ifpirito di fazione e di vendetta, cheperamor

fmcero della verità fi uniflero eglino pure ai Cattolici nella difefadi una

buona, e fanta caufa. Invece di fermarfi dentro i giufti confini della di-

fciplina approvata dalla Romana Chiefa, giunferoa condannare le giu-

Ae ftabilite Regole della medefima. Sotto fpeciofo pretefto di rinovella

re la fanta difciplina de' primi fecoli, machinarono d'introdurre un ri

gore foverchio. Si fecero a confondere gli arcani della divina Grazia fpet-

tanti alla Fede, con i comandamenti della Morale concernente il coftu-

me . Attaccaropo la infallibilità de' Sommi Pontefici . Prefero di mira

un facro Ordine de' più cofpicui, e tanto benemerito della Chiefa, afcri-

vendo al medefimo le opinioni troppo condifcendenti di alcuni privati.

Le artifiziofe fcappate, i ritrovamenti infidiofi , e finalmente le oftina-

te ribellioni hanno palefato la loro contumace difubbidienza alle infalli

bili decifioni de' Vicarj di Gefucrifto . Cotefti loro andamenti invece dì

promovere la buona caufa della Morale evangelica, la rendettero odio-

fa. In queft'anno del 1^5 6. comparvero in luce le famofe lettere Pro

vinciali di Biagio Pafcale l'otto l'infinto nome di Lodovico Montalto.

Incontanente furono per decreti di più Parlamenti, per mano di Carne

fice condannate alle fiamme. Furono altresì feveramente proibite dal fo

ro Ecclefiaftico . Più Vefcovi , e Dottori di Parigi iftituiti Commeflà-

rj per lo efame di dette lettere, dichiararono contenerfi in effe gli erro

ri condannati di Gianfenio, e meritevoli delle pene ftabilite dal giusci-

vile , e canonico contra i libelli infamatorj , ed ereticali. Le prime

quattro fpecialmente fono ripiene del fermento Gianfeniftico. Furono ac-

cufate altresì le altre contenenti i tefti de' Cafifti troppo larghi. Il Pa

fcale fu attaccato, come reo di aver mutilati, ed alterati i tefti. Furonode-

putati anche per lo fquittinio di quefto fatto fei efaminatori, affinchè

i tefti riportati da Pafcale nelle fue lettere intorno alla Morale larga, fi

rifcontrafiero cogli originali, da cui erano eftratti , giacché erano citati

gli autori, i libri, e le pagine. Si pretende che dopo un mefe di efame,

i tefti foffero trovati germani , e che in quefto punto foffe flato fedele

effo Pafcale. Quefto è un fatto, di cui ciafcheduno può chiarirfene. Il

Sommo Pontefice Aleffandro VII. con particolare decreto proibì le me

de/ime lettere. Il Decreto è regiftrato nel primo tomo dell' Apologià del

P. Onorato Fabri. Quefte lettere attizzarono un fuoco inneftinguibile

F nella
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nella Francia con graviffimo pregiudizio della Dottrina fana . Ini-

inanimente fi videro apologie centra apologie , fatire centra fatire.

I Padri Eouhoursì e Na-^art della Compagnia di Gesù raccontano,

che Pafcale prima della fua morte abbia dati vivi contraffegni di pen

timento di avere fcritte dette lettere, e che le abbia ritrattate . Mol

te, e varie cofe fi potrebbono narrare intorno a quefto affare, che fi

tralafciano .

V. Nel 1^57, il P. Giovanni Pirot intraprefe a difendere i Cafi

fti, e pubblicò un libro fotto il titolo di Apologià de' Cafifti op-

fojìa alfe Calunnie de1 Gianfenifti . In quefta Apologià fi difendono

le fentenze più.perniciofe : fi efaltano i Cafifti più larghi per infi-

gni Teologi . Giovanni Sanchez , che nella laflità non ha fuperiore ,

e fu perciò proibito dalla S. Sede, viene quivi acclamato per erudi-

tiffimo Maeftro della Morale Teologia; e le opinioni larghe non fi

raddolcifcono con qualche temperamento, o interpretazione favorevo

le, ma sì bene difendonfi nel loro ovvio fenfo. Appena cotefto libro

vide la luce, che fentì fcaricarfi fopra di sé cenfure , ed anatemi . I

Prelati , i Curati , e la Sorbona unitamente lo condannarono . Il Ve-

fcovo d'Orleans fu il primo a formare nel fuo Sinodo tenuto l'anno

1^58. una fevera cenfura contro il medefimo dichiarandolo ripieno di

walvaggie, e perniciojìjftme majftme^ che guajìano la difciplina, ed i

cojiumi, e che introducono una diffolute-s^a un'fuerfale oppojìa al Van

gelo. Il Vefcovo di Tulle fu il fecondo, che condannò la detta A-

pologia con una Paftorale, nella quale avvifa il fuo popolo di afte-

nerfi dalia lettura di un tal libro, come ripieno di fcandalofe dot

trine. Riflette, che certi Cafifti colla moltitudine delle interpretazio-

ni date alla divina Legge , hanno corrotta la legge ftefla .• che quanto

fi fono ftudiati di accomodarli al genio, e gufto degli uomini, altret

tanto hanno eftinto in effo loro lo fpirito di Dio. L'Arcivefcovodi

Sens nel fuo Sinodo celebrato a di 4. Settembre del 1^58. proferivo

l'Apologià fuddetta come un l'vvre qui fait un borrible renverfement

dans toute la dottrine des moeurs rìy ajant prefque rien qrfil rff al

tere, & qu'il rìy corrompe. Alle cenfure di quefti treVefcovi fegui-

rono quelle della Sorbona . I protettori dell' Apologià cercarono di

metterla al coperto con portare la caufa a Roma, dove non trovaro

no forte più favorevole che in Francia, mentre il Sommo Pontefice

Aleflandro VII. l'anno 1659. con particolare decreto condannò co

tefto libro. Potrei qui traicrivere le Paftorali di quefti Vefcovi centra

il
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il medefimo . Il P. Onorato Fabri in quefto fteflb anno del 1^59.

venne in foccorfo del P. Pirot a foftenere la caufa de' Cafifti . Egli

pubblicò un Dialogo dedicato al Cardinale Francefco Albizi fopra il

Probabile; e fotto il nome finto di Bernardo StubroK vi aggiugne

un trattato intitolato Notes inNotas Vilbelmi Vvendrocbi ^ il quale dal

Franzefe recò in latino le Lettere Provinciali con la giunta di mol

te note . Il Dialogo , e le Notte in Notas del P. Onorato Fabri fu

rono anch' elleno regiftrate nell'indice de' libri proibiti. Il P. Steffa-

no de Cbamps anch' egli nel 1^59. ftampò in difefa del Probabilifmo

un libro intitolato Quajìio fatti, dove riferifce gli Autori Domeni

cani infegnatori del Probabilifino ; il quale libro fu confutato dal

P. Vincenzo Baronio . Il P. Daniele pretende , che quefto libro del

P. de Champs fia così efatto, che alcuno non abbia ardito d'impu

gnarlo, a rifèrva del detto P. Baronio, il quale dice egli, fi compia

ce di freddamente, e debolmente cavillare fovra alcune circoftanze,

che fono del tutto fuori di propofito. Quefte fono le parole del Pa

dre Daniele fecondo la traduzione latina fatta, per quanto dicefi, dal

P.Juvenci. „ Unus quod fciam e Dominicana familia Theologus exi-

„ liter, & jejune jurgatur de quibufdam circumftantiis, quae nihil ad-

„ modumfaciuntadremipfam,,. Dial. 3. Il principale, ed unico foggetto

del Jibro pubblicato dal P.Steffano de Champs è, che i Gefuiti non

fono flati inventori del Probabilifmo. Prova che fono impoftori colo

ro, che alla inclita Compagnia attribuiscono la invenzione di tale fi-

ftema. Quefto è il principio del fuo libro. „ Utrum verae fint iftae fen-

„ lentia» , an falfae , non difputo : hoc unum quaero , fint ne Theologo-

„ rum Societatis Jefu propriae. Dudum eft, quod id Montaltius, alii*

„ que Scriptores larvati quam importune tam falfo illis exprobrant,,.

Scrive la fteifa colà il P. Daniele nel mentovato Dialogo . „ Libel-

„ lus infcriptus/ Quxftio fatti, in quo expenditur an dottrina dePro-

„ babilitate fit Jefuitarum propria ... Oftendit inter Scriptores a Je-

,, fuitis diverfos, qui quaeftionem de opinione probabili traftarunt,,é

II P. de Champs foftiene, che tra i molti Domenicani S. Tommafo il

B. Alberto Magno, Pietro Paludeano S. Antonino abbiano infegna-

to l'ufo della opinione meno Probabile. Per dimoftrare la manifefta

ialfità di quefto fatto, io non vo' qui ridire ciò, che ha fcritto il ci

tato Baronio , per eflere parte intereflata . Trafcriverò foltanto alcune cofe

delle molte, che il P. D. Matteo Petit-Didier oppone al P. Danie

le. Riporterò il tefto in lingua Franzefe fenza recarlo in Italiano:

F i) »Vous
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„ Vous n'avez plus osé parler de S. Thomas, d'Albert le Grand, ne

„ di trois, o quatre autres citèspar le P.Decbamps. Et pour ne nous

„ abandonner tout-afait l' ancienne Ecole , vous avez cru devoir

„ retenir Saint Antonin; ma vous ne l'avez fait, qu' en adoptantJa

„ mauvais foi de votre garand . Apres avoir dit qu' on voit parmi

„ les defenieurs de la Probabilitè les Dofteurs les plus diftinguès,

„ & les plus fameus Canoniftes : on y voit (ajoutez vous) un S.An-

„ tonin Archeveque de Florenze, & on l'y voit corame tous les au-

„ tres fur le point de la Probabilitè , quelques fauffetes qu' avance

„ VvendrocK touchant cet endroit, qui l'embarafle. Vousaviez de'ja

„ dit la meme chofe plus haut. Et cependant il ne faut point d' autre

„ livre, que vos entretiens , pour vous convincre d'impofture , 8c

„ pour juftifier VendrocK. Cet Auteur ne dit autre chofe fmon que

„ S. Antonin enfeigne que l'on eft obligè di fuivre toujours l'opi-

„ nion la plus probable , Se par confequent que e' eft une mavaife

„ foi au P. Dechamps, de le citer corame garand du fentiment des

,, Jefuites, eux quienfeignent tout au contraire, qu'on n'eft pas obli^

^ gè de fuivre la plus probable, & le moins feur.-Or cela . eft fi con-

„ ftant, que vous avez etè obligè de l'avouer vous meme p. 104.

„ apres avoir raportè le paffage de S. Antonin , ou il dit exprefle-

„ ment, que celui qui veut agir contre le fentiment 'de quelqueDo-

„ óìeur, doit avoir des rafons probables pour fon fentiment, plus que

„ pour le contraire. N'eft ce donc pas une conduit peu degne d'un,

„ nomme d'honneur, de venir fourrer S. Antonin parmi les defenfe-

„ urs de la Probabilitè, & de foutenir qu' il y eft comme tous les

„ autres lors que le contraire eft si evident par les paroles de ce

„ S. Archeveque, qu' on n'oferoit le contefter „ ? Lct. 3. Il P. Pe-

titdidier fa vedere al P. Daniele quanto poco contribuifcono all'ono

re del Probabilifmo le apologic, onde egli, ed il P.. Dechamps con

tanto impegno dimoftrano, che il Siftema della opinione meno Pro

babile non è adottato dalla Compagnia. Se quefta reputa fuo aggra

vio l'eflère rapprefentata per inventrice, o fautrice del Probabilifmo,

ne fegue necefiariamente che una tale dottrina Ila poco luminola.' Po

chi lòno quelli, che rifiutino la paternità delle cofe belle. Madi ciò

in appreffo. Il più cattivo libro, che da parte de' Probabilifti com

parve in pubblico, fu quello del P. Matteo Moya fotto l'.infinto nome

di Amadeo Guimenio, .intitolato.- Amad<si Giumenti Lomarenfts

fmgtthria twi'verfts fere TbevlogiiK Moralts compiette™
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fa quorundam expoftulationes centra nonnulla* Jefuifannn Opinione*.

In quefto libro il P. Moya raccoglie da' trattati principali della Teo

logia Morale le fentenze più larghe, e fcandalolè. E ciocché formon- •

ta ogni credenza, quefte flette fentenze pretende di farle vedere infe-

gnate da S. Tommafo, è da' più infigni Tommifti. Con ciò egli ad

un ora commette due mancamenti graviffimi; l'uno di autorizzare,

e propagare la laffità; l'altro di tacciare il Dottore Angelico, e tan

ti Eccellenti Teologi , quafi tutti Domenkani , per autori di Dottri

ne s\ fcandalofe. Queftolibro fu primaftampato in Ifpagna nella Cita

ta di Valenza nel 1660. Un'altra edizione ne fu fatta alquanto pri

ma in Bamberga, ed irr Palermo. Fu approvato dal P. Girolamo la--

Chiana, e dal P. Luigi da Valenza Provinciale; nome che da alcuni?

fi pretende finto., avvegnaché dal fuddetto P. Maya difendali, che fia

di un vero Provinciale. Pel corlb di circa dieci anni il libro andò in gi

ro nelle Spagne fenza alcuna difgrazia. Riftampato in Lion« nel 1664*

fu in Parigi efaminato da trenta Dottori, e condannato come An~

tievangelico , e dì emende abomina-%ioni ripieno» Fu altresì condanna

to in Roma. Il P. Moya però niente atterrito da tanti fulmini , e

cenfure, compofe in diiefa del fuo medefimo dannato libro un Apo-

iogia, e per modo di fupplice libello la indirizzò -agli Eccellentiflimi

Signori Cardinali della Sacra Congregazione dell'Indice. In quefto li

bello fupplice fcrive che il fuo primo opufculo fu accufato l'anno

1^58. al Tribunale .della Inquifizione di Spagna, e che non fu con

dannato : che il P. Vincenzo Baronie lo ha falfamente cenfurato.

Nel \66g. il P. Moya lìampò un altro volume intitolato Qiucftiones

Jèleflce. Quivi raguna , come: nel primo, le opinioni de* Cafifti. Le

più larghe rapprefenta come infegnate da' Domenicani, e non di ra

do da S.Tommalò. Di bel nuovo difende ampiamente il Probabilifmo,

ed il fuo opufcolo pubblicato fotto il nome di Guimenio. Adontadi

quefte difeiè , e di tutti li mezzi praticati dal P. Moya , la di lui

Opera fu proibita in Roma tre volte nel 1666. dalla Congregazio

ne dell'Indice .• Nel 1^75. dalla Congregazione del S. Officio : Nel

1689. con un Decreto fpeciale da InnocenzoXI.il vedere sì frequen

temente citato quefto autore da' Probabilifti, ePeflère il di lui libro'

uno de' più perniciofi e infidiofi al criftianocoftume', mi obbliga di qui

trafcrivere il Decreto onde il S. Papa lo ha proibito; ed è il feguente.

„ Die 1 6 Sept. i £8 o. Ad perpetuam rei memoriam.

„ Cura ficut accepimus liber quidain cui titulus. Adverfus juorutn-

dam
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„ dam expojìulatiónes cantra nonnulla* Jefuitarum opinione* Morales

„ /lutare Amadxo Guimenio &c. Bamberga, & Panarmi anno 1^57.

„ imprejjus, & fubinde Valentia, Luguduni , & Madriti anno 1664.

„ additis nonnullis aliis opinionibus, non fanis fub alio titulo. Ama-

„ d<si Guimenii Lomarenfis olim Primarii facrte Tkeologice Profejforis

„ Opufculum , fingttlaria univerfce fere Tbeologne Morali* compreben-

„ dens a.d'verfus quorumdam expojìulationes cantra nonnulla* Jefuitarum

„ opiniones Morales typis recufus non folum die 5. Aprilis 1666. a

„ Congregatione lune exiftentium S.R.E. Cardinalium Indici librorum

„ Prohibitorum, Se expurgandorum praepofita , fed etiam die 12. Se-

„ ptembris 1675. a Congregatione ejufdem S. R. E. Cardinalium in

„ tota Republica Chriftiana centra haereticam pravitatem Generalium

5, Inquifitorum a Sede Apoftolica fpecialiter deputatorum , iterato pro-

„ hibitus fuerit : & nihilominus nonnulli propria falutis immemores,

„ librum eumdem legere, & retinere damnabili leftione, ufu, & pra-

„ xi praefumant : Nos quibus gregis fui curam commifit Altiflìmus ,

„ periculis animarum , quae ex ufu, & praxi perniciofe dottrina di-*

„ fio libro tradita infici, Se in aeternas falutis detrirnentum adduci pof-

„ fent, Paftorali charitate occurrere cupientes, motu proprio, & ex

„ certa fcientia , & matura deliberatione noftris , deque Apoftolicae

„ poteftatis plenitudine librum praediftum fub utroque fupra expreflb,

„ aliove quocumque titulo, nomine & idiomate, five in praediéìis, five

„ in aliis quibufvis locis hacìenus typis impreflum , ac etiam manufcri-

„ ptum, &quandocumque, quodablìt, imprimendum , & defcribendum,

„ tenore praefentium damnamus, reprobarne, & denuo probibemus , ac

„ prò damnato, reprobato, & probibito haberi volumus, illiufque im-

„ preffionem, defcriptionem, leétionem, retentionem, & ufum, omni-

w bus, & fmgulis Chrifti fidelibus, etiam fpecifica Se individua mentio-

„ ne, & expreflione dignis fub pana excommunicationis per contrafa-

„ cientes ipfo fafto abfque alia declaratione incurrenda , a qua nemo a

„ quoquam , praeterquam a nobis feu Romano Pontifke prò tem-

„ pore exiftente, nifi in mortis articulo conftitutus abfolutionis bene-

„ ficium valeat obtinere , omnino interdicimus . Porro &c. Ponti/i-

tus nojìri anno 4. Due brevi rifleffioni raffegno al giudizio del Letto

re . La prima rifguarda il coraggio del P. Moya , e di que'fuoi parzia

li , i quali quantunque il libro fofle flato proibito , e dalla Congregazio

ne dell'Indice, e dalla Congregazione del S. Ufficio, nulladimeno ad on

ta di quefte due proibizioni leggevanlo, e ne difendeano la dottrina per

gui-
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gaifa, che il fante Papa fu obbligato a fulminare il terzo interdetto con

breve particolare. A quefti precipizi di oftinazione contro le decifioni

della (anta Sede guida il Probabilifmo . Imperocché non dovendofi pia

mente credere , che il P, Moya , e altri difenfori delle di lui condannate

dottrine, le abbiano foftenute dopo la condanna , centra confcientiam;

converrà dire , che qualche ragioncella cavata dalle maffime del loro

Probabilifmo gli avrà guidati per sì cattiva ftrada . La feconda rifleflìone

è, che alcuni libri vengono proibiti per efpreffioni troppo acri, e trop--

pro mordaci , non per qualche falfa dottrina . Per quefta fola cagione

fu proibita l'opera del P. Vincenzo Baronie . Quefti come era Reli-

giofo di (ingoiare probità , con una umiltà affai edificante confeffa ,

che nella occafione di confutare i libri troppo ftrani del P. Raynaudo ,

del P.Moya, del Caratimele, e d'altri Probabilifti, d' effere caduto in al

cune efpreffioni troppo mordaci : e però con fincero pentimento le ritrat

tò, e le deteftò: e addotti i voti de' cenfori Romani, ne' quali fi appro

va la dottrina delle di lui opere, e folo fi condannava l'acrimonia, ne fe

ce la feconda edizione , che io tengo , delle medefime fue opere efpurga-

te, e corrette, ed ornate di quefte fue umili ritrattazioni , per ren

derne più profittevole la lettura, e libera da ogni proibizione. Il che

fia detto per iftruzione de' meno periti , che non diftinguono le proi

bizioni fatte unicamente contra la maniera di fcrivere contraria alla

carità , dalle proibizioni latte contra le fentenze larghe oppofte alla

verità. Per quefto fecondo motivo fono proibiti i libri del P. Moya,

il quale invece di ritrattare le fue opinioni , con troppa coftanza le

difefe , e però per tre volte è flato condannato ; e con tutto ciò fi

vede citato come Autor claffico in quelle medefime opinioni , per cui

certamente è ftato triplicatamente con fevere cenfure vietato . Ma la-

fciamo laparentefi, e feguitiamo la Storia. Intorno a quefto tempo il

Caratimele pubblicò a difefa del Probabilifmo il fuo libro con quefta

foprafcritta : Apologema prò anttqwffima , & univerfalijjima dottrina

de Probabilitate . Nel 1664. fu dalla fanta Sede regiftrato nell'Indi

ce de' libri proibiti. Furono altresì proibite da tin Vefcovo delle Fian

dre le opere del P. D. Antonino Diana , come ce lo attefta lo fteffo

Caratimele . Quefti imprefe la difefa del fuo Diana con tanto impe

gno, che negò potere i Vefcovi nelle loro diocefi fofpendere provi-

iionalmente la lezione di que' libri , che conofcono perniciofi alla eter

na falute di loro anime. Il difcorfo diCaramuele a quefto propofito è

si bizzarro, che voglio qui trafcriverlo. „ Quidam Epifcopus in Bel
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^ gio interdixit Antonini Diana Refolutiones , juflrtque , ut nemo

„ venderei, emeret, legeret , aut haberet . Et Bibliopola folliciti. in-

„ terrogabant , poffet ne liber ille interdici. Refpondi illis Si

„ DIANJE libros Epifcopus ille interdixit utmerces, viderint Con-

„ fules, & Reipub. Patres, ad quem pertineat interdicere merces.. Si

„ eofdem interdixit. ut nocivos per accidens^ nullam injuriamDIA-

„ N./E intulit, & fuo fuit ufus jure. Nemo enim in fua domo tene-

„ tur tolerare librum edam bonum , qui fuis fit perniciofus per acci-

„ dens. Quod fi illos condemnavit , hic jam haberent dodi aliquid ,

„ quod patientertolerate non poffent : non enim damnari poffunt li-

„ bri, qui a doétis leguntur, approbantur,.laudantur „ Tbeolog.fund.

pag.Zg. Sicché fecondo Caramuele i libri, che leggonfi dai dotti, non

fi poflbno proibire? può dirfi cofa più ftravagante? Ma non è qui op

portuno il luogo di confutare fimili comenti.

VI. Una fabbrica rovinofa, e priva di fondamenti non può a forza

di foftegni lungamente reggerfi. Anzi la multiplicazione degli efterni

rinforzi fovente ferve ad accelerarne il precipizio . Il Probabiliftico

Siftema fondato fopra falfi principi, non ha potuto lungo tempo col

fuffidio delle fottigliezze mantenerli faldo : anzi le moltiplicate difefe

de Probabilifti fervirono' a dargl' il crollo. Imperciocché cotefte tante

Apologie non folo provocarono contro di loro i più dotti Teologi te

naci della fana antica dottrina; ma accefero in oltre lo zelo ne'Vefco-»

vi di. più Regni, e di Nazioni. Circa ventiquattro VefcoTi della Fran

cia nelle loro Lettere paftorali aveano condannato il Probabililmo pa

recchi anni prima . Dovrei qui trafcrivere le cenfure de' medefimi ;

ma -per brevità ne riporterò due . La prima è del Vefcovo Vencenfe

Mohfignor Godean pubblicata nel 1*559. Hac Probabilitatis dottrina a

mendacti Parente procul dubio bis poftremis temporibus eo confilio in*

venta efl , ut omnia Evangelii prxccpta eluderci , & carnalibns ani'

mii Cbriflianx dottrina fropritequ<e falutis arbitrium permitterct . La

feconda è del Cardinale di Janfon Vefcovo di Digne pubblicata nel

fuoSinodo celebrato l'anno 1^59. a 6. di Maggio. La riporterò in Fran-

zefe tal quale fu fcritta. „ La loi eternelle de Dieu eft la regie in-

„ violable de nos aétions, & que toute leur bontè auffi-bien que tou-

„ te leur malice, confifte dans la confornikè , ou dans l'oppofition

„ qu'elles ont avec cette loi . . . Cependant pour ou qu'elle foit obfcur-

„ eie dans l'efprit pour le nauge d'unefaufle Probabilità, l'Auteurde

„ l'Apologie de Caluites proroet l'impunite a' ceus qui la violent, en

„ età
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y, etabliflant cc faux principe , que des la qiì une optnion ejt proba»

£fe(foit qu'elle foit vraie, foit qu'elle foit faufle, foit qu' elle foit

conforme, foit que'elle foit contraire a cette eternelle loi ) elle eft

fi a/urtei qifon ne court point rifque de fé damner en lafuivant...

„ Vous devez confulter l'Ecriture fainte pour apprendre ce que vous

„ devez croire, & ce que vous devez faire pour ètre fideles difpenfa-

„ teurs des Myfteres , qu'il a mis entre vos mains , & de veritables

„ guides de ceux dont il a confiè les ames a votre conduite. Vous y

„ trouverez qu'il n'y a que la verite , que nos delivre , qu'elle eft

„ feule entre le chemin, & la vie, parce. qu'elle feule peut conduire

„ les hommes a la vie „ . Se voleflì riportare tutte le Paftorali de'

Vefcovi, e de'Sinodi contra il Probabilifmo , di quefte fole ne formerei

un non picciolo tomo.- ma, come ho detto altre volte, per giufti

motivi al prefente le ommetto . Qui non fi arredò lo zelo di que'

Vefcovi . Sapean eglino , che in tutte le caufe importanti uopo è di

ricorrere alla S. Apoftolica Sede per riceverne l'autorevole decifiva

deliberazione. A quefta dunque fecero ricorfo. Le fuppliche delle Uni-

verfità, e de' Vefcovi di più Regni furono efaudite. Il fommo Ponte

fice Aleflandro VII. deputò i più fapienti Prelati, e Teologi all'efa-

me di molte propofizioni eftratte dai Cafifti, e dinunziate come fal-

fe, e fcandalofe. Seguito il maturo fevero efame, il fanto Papa nel

\66<$. condannò 28. propofizioni. E nell 1666. ne condannò altre 17.

in tutto 45. Nel fuo Decreto efprime la eftrema afflizione per le tan

te opinioni diftruggitrici della difciplina Criftiana , e feduttrici delle

anime. Deplora la perniciofa licenza degl'ingegni luffureggianti nell*

allargare la divina Legge . E finalmente riprova la novella maniera

di opinare come contraria alla fimplicità Evangelica, alla dottrina de'

fanti Padri , e qual forgente delle corruttele della Criftiana vita :

SanEliJfimus D.N. audivitì non fine magno animi fui mxrore complu-

res opinione* chriftiame difcipìtnae relaxativa* , & animarum pernicient

inferentes , partim antiquas iterum fufcitari , partir» noviter prodire :

& fumtnam tllam luxunantium ingeniorum licentiam in dies magis ex-

crefcere , per quam in rebus ad confcientiam pertinentibus M.ODU S

OP INANDI irrepftt alienus omnino ab Evangelica fimplicitate ,

fanttorumque Patrum dottrina , & quem fi prò retta regula fideles in

praxi fequerentur , ingens eruptura effet cbrifliana vita corruptela .

Pubblicato, e ricevuto da tutta la Chiefa il Pontificio Decreto, ciai-

cheduno nel medefimo ravvifò mortalmente il Probabilifmo ferito. Si

G eia
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efaminò quel MODO di OPINARE novellamente intrufo nella Teo

logia; e non v'è ancora flato , chi abbia faputo affegnarne altro nuo

vo modo, fuorché il nuovo Probabilifmo . La Chiefa di Francia ragù-

nata in un pieno Concilio Nazionale l'anno 1700. prima di condannare

il Probabilifmo allega il decreto Aleffandrino , e dichiara , che la for-

gente infelice, onde tante perniciofe opinioni fcaturifcono nella Mora

le Criftiana, è quel nuovo modo di probabilizzare , fiami lecito di così

efprimermi, modernamente introdotto. „ Qua fententia, ( dice il Con-

„ cilio immediatamente dopo il Pontificio Decreto ) non modo erro-

„ res increviffe queritur ; verum etiam, quod caput eft, adnotari voluit

„ ipfam rei traéìandse rationem eam introducìam effe , unde videremus

„ corruptelam morum non modo fecuturam, verum etiam fa&o velut

„ impetu irrupturam , quam vix cohibere poffumus „ . Soggiugne effe-

re incredibili i mali che da cotefta novella maniera di opinare derivano.

Perlochè affine di porvi a tanti mali convenevole rimedio , applica alla

radice la fcure, e condanna in tutto quel vafto Regno l'ufo del Probabi

lifmo, o fia novello modo di opinare ignoto a tutti gli antichi Padri ,

rapprenfentandolo qual contagiofo principio di tutte le rilaffatezze.

„ Sed enim incredibile di&u eft, ex peffimis principiis , tota licet Ec-

„ clefia reluéìante , quanta malorum incrementa provenerint Quare

„ tot errorum experientia viéli neceffe habuimus ipfam malorum radi-

„ cem excindere, eamfcilicct opinanti rationem , quas ignota fancìis Pa-

„ tribus, tanta de rebus maximis diffidia peperit „. Il Decreto , onde

condanna quella velenofa radice di tante corruttele , lo trafcriveremo nel

capitolo feguente . Per ora fa di meftiere riflettere, che eccettuati gli

autori canonici de' libri fanti, pochi fono quelli, che caduti non fieno

in qualche sbaglio. Ma altro è errare in alcuna particolare opinione .• al

tro è piantare un novello fiftema, che abbia per mira univerfale di acco

modare in tutte le controverfie per l'una, e per l'altra parte disputabili ,

la legge divina alla libertà umana , onde per rapporto a quefto fiftema

univerfale abbianfi a decidere le quiftioni Morali. I più gravi Teologi in.

ogni fecole hanno talvolta infegnata qualche particolare fentenza or im

probabile, orfalfa. Ma ilTiftemauniverlàle offervato e da tutt'iPadri,

e da tutt'i Teologi della Cattolica Romana Chiefa per quindeci, e più fe-

coli è ftato fempre di feguitare nelle quiftioni dubbiofe la più ficura", e

nelle probabili la più Probabile . Perlochè gli sbagli loro non inferifcono,che

debbanfi chiamare autori di dottrine larghe, mentre comunemente le loro

fentenze fono vere , e corrifpondenti al loro fiftema. Sol tanto fi rileva, ehe

anch
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anche effi : Aìiquid bumani pajffi funt . Nella Storia Ecclefiaftica ritro

viamo delle fentenze dannate or in materia di fede , or in materia

di coftumi . Ma non troviamo , che tra Cattolici fia giammai flato

piantato un nuovo fiftema di opinare contrario alla fimplicità evan

gelica, alla dottrina de' Padri, ed alla Criftiana difciplina. Solo nel

1665. la Chiefa ci ha palefato quefto nuovo perniciofo fiftema dopo

la nafcita del Probabilifmo. Adunque una delle due : o i Probabiliftt

ci hanno da fcoprire quefto nuovo fiftema di opinare largamente nel

le quiftioni Morali, del quale paria AlefTandro VII. o deggiono con

fettare, che quefto nuovo fiftema fia il Probabilifmo. Il che detto fia

per di/inganno di coloro, che confondono e Padri, e Teologi, i qua-

Ji difendendo la fana dottrina, hanno infegnata per accidente qualche

opinione falfa, creduta più Probabile, con certi Probabilifti, che co

munemente nelle quiftioni controverfe infegnano per ragione di fifte

ma le opinioni larghe. Ritorni la narrazione ftorica.

VII. I due Decreti del fommo Pontefice Aleffandro VII. furono

quafi due novelli aftricomparfi a rifchiarare le tenebre delle moderne

Probabilità . Furono due tuoni rifonanti per ifvegliare quelli , che

troppo ripofavano nel fopore Probabiliftico. Non folamente quefti De

creti animarono gli Antiprobabilifti a promovere la fana dottrina, ed

a confutare il novello pericolofo modo di opinare .• ma di vantaggio

deftarono, come da un profondo fonno i più fapienti Probabilifti di

quel tempo. L'incomparabile Cardinale Pallavicino nella fua Teolo

gia fcolaftica avea difefo il Probabilifmo ; ma nel medefimo anno

1666. deliberò di formare una fcrittura , onde ritrattare la fentenza

merv Probabile da sé infegnata nel tomo de attibus bumanis. Di que-

fta ritrattazione abbiamo teftimonj fuperiori ad ogni eccezzione . Il

Padre Niccolo Pallavicino della medefima Compagnia di Gesù fcrive

la feguente atteftazione .• Eminentijftmus Cardinali! Pallavìcinus an

no fere atatis ante mortem dixit miei , ftbi effe fixum relinquere pofl

fé fcripturam , in qua retrattare intendebat ea, qute fcripferat in libro de

aftibus bumanis, nempe pojje quempiam prattice féqui opinionem minus

Probabilem, & minus futam , relitta Probabiliore . Imo ftbi fixum omnt*

no e/e, unumquemque teneri, féqui fententiam illam, quam putat effe

veram, ncque poffe ullatenus confarmari fententiee , quam putat effe fal-

fam. Hac olim Patri Nicolao Pallavicino affirmabat Cardinalis Sfortia .

Il Dottiffimo Cardinale morì a dì 4. Giugno del 1667. onde la fua

ritrattazione feguì nell'anno medefimo, in cui fu promulgato il de-

G ij creto



Della Storia del-ProbMifmo , e del Rigorifin o.

cretò d'Aleflandró VII. Il P. Tyrfo Gonzalez intefé quefta ritratta

zione dalla viva voce del rimembrato P. Pallavicino , che morì nel

Collegio Romano l'anno 1^92. fotto il Generalato, del medefimo P.

Gonzalez. Il P. Michele Elizalde rafferma la ftefla ritrattazione, e

foggiugne d'avere ricevuto dal piiffimo Cardinale comando di pro

mulgare quefta fua ritrattazione : Verum Eminentijfìmus Dominus Car-

dinalis Pallavicinus , Augujìinianae , quam Tulliana laudis amantior ,

ìfta omnia revocava, mibique, ut id edicerem, prtejcripfit . i./», lib. 3-

quceft.VIIL pag.itf. Il medefimo Elizalde attefta di sé, che fu alle

vato nella opinione del Probabilifmo , ma che al primo lume fubito

la ripudiò/ Prima opinioni ohm a/uetus, facile tamen manm & colla

dediy exiftimavique opiniones acque aut minus Probabile* adverfmlegem^

non modo regulam confcientiae non effe , verum nsc a peccati quidem ex-

cufarg pojfe. i. p. /. i. q. \. pag. 2. Riporta intero il Decreto d'Aleflan

dro VII. Con quefto decreto rimprovera a' Probabilifti quella vera

mente perniciofa impoftura, che fpargendo vanno nel volgo, cioè che

la fentenza più Probabile ingeneri fcrupoli , impedifca l'amminiftra-

zione de' -Sagramenti, e renda più difficile la via della falute : e poi

conchiude, che non (blamente il Romano Pontefice Aleflandro VII,

ma che tutto il Mondo è perfuafo della rilaflata dottrina , che vi fer-

peggia , che niuno, eccettuati i Probabilifti , lamentali della dottrina

ficuray ma fi bene tutti compiangono la rilaflata : Quinimo non Ro

mani folum Pontificis, fed totius pejie nnindi ea ejìde relaxatione. dottri-

irue morum perfuafio . Ncmo bominum bac faltem astate de rigore dottrinne

conquejìus ejì . Largiorcm dolent univerft . Hoc quadraginta quinque la-

x<s opiniones profcriptae : hoc ipforum facrorttm Ordinum jufta JanEìiones

tonteftantur . loc. cit. pag, 7.

Vili. Il terzo fapiente Probabilifta, che alquanto dopo il Decreto

di Aleflandro VII. fi fece a confutare il Probabilifmo, egli è il Sa-

pientiflimo Cardinale Aguirre Benedettino. Quefti attefta, che per

tanti anni fé ne ripofava nel Probabilifmo come l'opra molle guan

ciale, e che piuttofto che inveftigare, fé la opinione fofle vera, cer-r

cava fé fofle Probabile : Comuni fere fenfu , aut prasjudicio abduttus in

Probabilifmo, veluti in Pulvino moHiter quiefcebam, & plcrumqueftu~

{tiwnmeum, ita ingenue fateor, fttum erat , in esaminando pottus,

an aliquid ejjet Probabile, quam in invejìigando , an ejjet verum . Fat-

tofi poi ad efaminare la graviflìma controverfia , e letti non folo gli

autori dell'una, e l'altra parte, ma efaminati i Padri, la tradizione

deU
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della Chiefa, allora s'avvide delle tenebre, da cui efa Ingombrato,

e del pericolo che correva della eterna fallite, nell' aderire al nuovo

fiftema : Deprehendi vero ingens periculum falutis in fettando , aut

confulendo alti Probabilifmo , -frue ufu cujuslibet opinioni^ minus Pro-

babilis faiienfis libertati in concurfu alteriti! Probabilioris adbiercntis

prxcepto. Scoprì a chiara luce, che la Dottrina de' Padri, Ponte

fici , e de' Teologi infigni , dal principio della Chiefa fino al

rS77' ^u femPre di feguitare la fentenza più Probabile : Hxc vide-

tv,r fuijje praxis affidua Sanftorum Pafrunt , Pontificum , ac Tbeolo*

gorttm pietatc inftgnium a tempore nafcentis Ecdefa tt/que ad fi-

nem fere faw.li pr&cedentis , fno ccepit reputati fecurus ufus opin'to~

rits benigna probabili* in concurfu Auflerioris . Così parla il Dottifli-

mo Cardinale nella Prefazione a' Concilj di Spagna, € nel tomo i.

della Teologia di S. Anfelrao , dove diffufamente il Probabilifrno

confuta.

IX. Si offervì quanto fucceflè in poco tempo in Roma fola contra

il Probabilifmo, II Papa Akflàndro VII. comanda a tutto l'Ordine

de' Predicatori di oppugnare il Novello modo di opinare . Condanna

45. Proporzioni rilaflate . I più Sapienti , e Prelati, e Teologi di

Roma ftringono la penna contra il Probabilifmo. Il Prelato Fagnano

ritfampa il fuo Trattato contra il medelimo. Il già mentovato Car

dinale Pallavicini fi dichiara contra la opinione meno Probabile . Il

Cardina/e Laurea prima ancora di veftire la Porpora dottamente pro

move la fentenza più Probabile. Antonio Marinari© Carmelitano Let

tore Pubblico nella Sapienza in Roma ftampò nel 1666. il ftio trat

tato contra lo ftetfo Probabilifmo. Il Sapiente Gefuita Elizalda, che

in "Roma ioggiornava in figura di Teologo del Re di Spagna , no-

veramente attefta, che non folo per infinuazione del Cardinale Pal

lavicini, ma dello ftefTo Sommo Pontefice imprefe la confutazione

della fentenza meno Probabile. Sarei quafi ficuro di fare grave im-

preffione nel cuore del leggitore , fé trafcriveffi intera la Confeffio-

ne , onde quefto non men pio , che dotto Teologo racconta il ripu

dio da sé dato al Probabilifmo, e gl'impulfi ricevuti dallo fteflb Vi

cario di Gefucrifto, per pubblicare la fua opera. Io riferirò le fole

ultime parole di quefta fua Confezione ; Atque cum i» hunc ferme

modum affettus ejfemì & qweftio illa de Probabilibus magli in die*

glifcerety tnjunftum mtbi fuit a viro in Ecdefia Dei, e/ufque regimi

le con/pieno Emincntifs. Card. Fallacieino 9 ut caufas ijias baud refu



54 Della Stari* del Probabili/mo, e del Rivorifmo.

gerem , fed ingrederer , CT fratiarem , ac intentionem ct'tam Vicarii

Cbrijìi, ut id exequerer , ftgnificavit , £«/£#* obtemperans, hoc quale

quale opus confeci . Et base efl confejfio mea verijfima ad te Domine

Deummeum vivavi, & veruni, 3. lib.S. q.6. §.io. pag.i^^.D'i quinci

può ciafcheduno raccorre, qual fofle incotefta ftagione il fentimento

del Papa, de' Prelati, e degli altri Sapienti di Roma intorno al Pro

babilifmo . Nulla poi dico delle Univerfità della Francia , e delle

Fiandre, perché uopo è far parola della coftanza de' Probabilifti nel

refiftere a tutti gli accennati colpi.

X. Non ottante adunque, che i Vefcovi, che le Univerfità, che i

Cardinali, che i Papi fi opponeflero ai Probabilifmo, non perciò di

coraggio fi perdettero i Probabilifti. Imperciocché, fé i Sapienti ed

i più autorevoli Padri della Chiefa erano controdi loro, eglino con

fidavano nella moltitudine de' loro Cafifti. Dicel'Elizalda, che mol-

tiffimi Caramueli-^abant, che dir vale, s'appigliarono alle fpecolazio-

ni del Caramuele. Si videro volare in un tratto libri , e apologie,

nelle quali la fentenza più Probabile fi cominciò a rapprefentare fot-

to l'orrida mafchera di fevera, di rigida, di aujlera. Fin allora fu

Tempre appellata la fentenza più tuta, più ficura. I Gianfenifti erano

già da molti anni precipitati nell'eftremo del tu-^iorifmo, e del dan-

nato rigorifmo. Giudicarono grande vantaggio della loro caufa i Pro

babilifti , il frammcfcolare cogli errori de' Gianfenifti la caufa giufta

de' Cattolici . Agevole cofa fu loro di confondere colla Erefia la ve

rità; giacché tanto l'una, quanto l'altra convenivano nel nome del

rigore, e nell' obbligare i Criftiani ad una ftrada ftretta, ed angufta.

La differenza però grande è, che i Gianfenifti infegnano un rigore

fovercbio, ed obbligano a cofe impojjibili . I Cattolici infegnano il

più mite rigore, e la più blanda via palefano , che il Vangelo per

metta . Ma come il volgo tra rigore e rigore non diftingue , così fu

facile a molti Probabilifti di porre la odiofa mafchera di Rigorifmo

Gianfenijìico al fagro rigore del Vangelo . Nel tempo medefimo , in

cui odio, ed invidia eccitarono contra la fentenza più Probabile,

ftudiaronfi di conciliare benivolenza , e feguaci alla fentenza manco

Probabile . Rifletterono giustamente che il Probabilifmo non ferve ,

né per li Criftiani Santi, né per li Criftiani fcellerati. Non per li Santi,

perché quefti certamente hanno fempre battuta la via più ftretta , e

praticata la rigida penitenza di contradire a' proprj appetiti. Non per

gli fcellerati, i quali punto non curanfi né di più, né di manco Pro

ba
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babile ma calpeftano la legge apertamente ; ed avendo già fuffbca-

to ogni rimorfo della cofcienza , tranquillamente ripofano in feno della

iniquità. Ma fé i buoni , e fanti fono pochi, anche i manifefti empj,

e federati non iono molti. Perché fé laboriofo, e violento è l'acquifto

della virtù ; anche l'arrivo al colmo della malizia non va difgiunto da

violentiflimi tumulti, dainteftini fquarciamenti divifcere. Perciòpochi

fono quelli, che perquefte due difparate vie vogliano camminare a tanto

cofto. Per chi dunque ferve il Probabilifmoì Perla moltitudine, perii

Criftiani tepidi, che né fanno rifolverfi di abbracciare con coraggio lafo-

da vera penitenza evangelica, e virtù Criftiana; ed infieme non voglio

no menare una vita apertamente viziofa, accompagnata da rimorfi, da

dJ/pendj, da violenze, e dall'infamia. Dopo tanti fecoli adunque efilia-

ti e gli aperti concubinati, ed i ficarj ftipendiati, e prepotenze fangui-

nofe, hanno con raffinata fottigliezza inventata una via di mezzo tra il

vizio, e la virtù. Si è trovato innovello modo di opinare , che detefta

le fceleratezze manifefte, e groflòlane, e feconda i dilicati appetiti del

la uvifera umanità , le dolci paflìoni della carne. I Criftiani di queftoge

nere formano il maggior numero : e per quefti grandemente ferve il Pro-

babilifmo. Dunque il Probabilifmo fi appelli non ia.fentenza.Jìrettat che

è de' Criftiani Santi; non la larga, che è de' Criftiani empj; mafanigna,

ma dolce, che ferve per la immenfa moltitudine de' Criftiani tepidi. Se

la fentenza manco Probabile fofle vera nel fenfo de' Probabilifti, doveafi

chiamare fentenza Pia . Ma perché allo fteflb fenfo comune fembra moftruo-

fauna tale denominazione, perciò fi pensò a chiamare la fentenza manco

Probabile, fentenza benigna, e la fentenza più Probabile, fentenza ri

gida •> ed i feguaci della medefima Rigorijìi. Tutti due quefti epiteti fo

no mifteriofi, e ripieni di fignificati centrar] per poterne far ufodifferen-r

le fecondo le varie circoftanze, Quefto nome di Rigore può fignificare e

l'Evangelico, e'1 Gianfeniftico. La Benignità può fignificare e la be

nignità, e dolcezza evangelica, e la benignità umana, e carnale. Nella

terza Diifertazione fi rimoftrerà ad evidenza, che la benignità della fen

tenza meno Probabile è umana, e carnale ; e che il rigore della fenten

za. più Probabile egli è evangelico: ma per ora profeguiamo la ftoria.

XI. Due famofi Probabilifti furono i primi ad attaccare la nera mac

chia di Rigori/mo, e Gianfenifmo alla fentenza più Probabile. Il Cara-

muele nel fuo dannato Apologema ne cominciò la denominazione con

qualche riferva . Ma il P. Antonio Terillo Capo de' Probabilifti Rifiejp-

fli più apertamente, e fenza ritegno profegul con inaudita franchezza a

fpac
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fpacciare la fentenza più Probabile per Gianfenijììca . Quefto è uno de'

punti rilevanti di quefta Storia, perciò uopo richiede di riferirlo diftefa-

mente . Dopo il Caratimele adunque il P. Antodio Terillo fu il primo a

forivere nella prefazione alle regole del coftume JANSENISMUM ESSE

MATREM SENTENTI& PROBABILIORIS . Sic emm non poterat

habere meliits medium perfttadendi, aliqua Dei prxcepta effe fecundum

prttfetttffs vires obfervati* ìmpojfibiììa . Itetn hoc erat aptijftmum medium

Sacramenta prafertim pcsnifentreei, & Eucbarijiue reddendi magis odio-

fa . Sembra incredibile che un uomo di fenno fia flato capace di pubblicare

al cofpetto di un mondo intero una falfità a tutti palefe. Ma quanto la

falfrtà è più evidente , tanto- quefto autore la fpaccia per una verità più

manifefta. Egli provoca tutti gli Antiprobabilifti a produrre un fol Teo

logo, che innanzi al Gianfenifmo infegnata abbia la Sentenza più Pro-

babile > per lui chiamata Rigida. Gli condanna tutti quai ciechi tra gli

fplendori di un luminofo meriggio. Egli qual Supremo Dittatore intima

loro di arrenderli al Probabilifmo, che ha Tempre regnato nella Chiefa,

e che in confeguenza trionfar dee della loro ignoranza. Premette qual' altra

fatto veriffimo , che Gerfone , S. Antonino , Corrado , Silveftro , egli altri an

tichi Teologi infegnata abbiano la fentenza men Probabile . Ecco le fue paro

le. Atque hic egoprovoco Adverfarios , utvel unum exantiquiì afferant y

qui unanìmem hanc Gerfonis , Nyder, S. Antonini, Conradi , Sflveftri

aliorumque fententiam ex profejjo impugnarti. Si aliquem inruenerinpy

fatebor RIG1DAMfententiam effe JANSENISMO antiquiorem^ apri-

fcis agnitam-, & ab aliquìbus faltem approbatam. Quod fi neminem in-

venerint ( certum autem ejl , eos neminem reperturos) defmant in ME-

RlDIANA LUCE COECUTIRE, & aperta meritate convitti, tandem

fateantur BENlGNAMSENTENTIAMfemper inECCLESIAvigttif-,

fé. RIGIDAM vero ante JANSENISMUM nunquam fuiffe auditam :

traft. de confc. qu. ^^. n. 113. pag. 358. Chi non renderebbe credenza ad

un Teologo, che con tanta afleveranza parla? Se agl'Indiani, o agliE-

liopi egli fcrivefle, a chi di loro potrebbe cadere in mente, che quefto

Capitano de' Probabilifti, foffe per efporre sé fteflb, e il fuo fiftemaalla

pubblica derifione, e condannazione , coll'avanzare un fatto cotanto odio-.

lo, cotanto ingiuriofo alla Chiefa, in materia cotanto grave, evidente

mente (non so in altra maniera efprimermi ) falfo .• falfo di una falfità, che

non ammette difefa, e che non foggiace ad interpretazioni ? Nella Chie

fa ha fempre regnato i \Prababilifmo? Niuno prima del GIANSENISMO

ha confutata la fentenza larga pretefa benignai Non Solamente innanzi il

Gian-



t)ìfieriastone Prlm'A.

Gianfenifmo, fegue il P. Terillo, ma nemmeno dopo i! Gianfenifmo

ritrovali chi impugnato abbia il Probabilifmo , eccettuati fei foli. 'Qui

s\ che crefcit Orano. Quefti fei avverfarj fono Giulio Mercoro , Vin.

cenzo Baronie, Sinnichio, Vendrochio , Fagnano , Merenda: Prxte*

bosfex, alias normdmitto nobis quoad rei fitbjìantiam contrariar! . Ibi*

dem pag. 32,8. «.25. Anzi difaminato meglio il fatto, non eccettua ne-

meno quefti fei. Softiene, che il Sinnichio medefimo fia in gran par

te Probabilifta: Sinnicbius magna ex parte nobifcum ejì . ibidem pig.-^iq.

n. 12,. Sicché quefti non è Gianfenifta . Che più / Francamente fcrive ,

che lo fteflb P. Inquifitore di Mantova Giulio MERCORO iofe-

gna la fentenza benigna del Probabilifmo/ Nibilominus AUDACTER

( per verità, mio Reverendo Padre, non ci vuole minore, io non dirò

audacia , ma coraggio del voftro , per avanzare sì fatte belle cofe . )

Nibilominus AUDACTER dico ,' MERCORUM in praxi noflne

fententif adbterere. ibidem pag. 330. ». 34. Finiamola . Il P. Antonio

Terillo conchiude , che niuno in quefto mondo feguiti in pratica fAn-

tiprobabilifino . Condanna tutti quelli , che fcrivono a difeìa della fen

tenza più Probabile, per ipocriti, ed infingitori , che infegnano una cofa,

e praticano un'altra: Sed quis qu<efo adverfariorwn univerfaliterfuam fen-

tentietm in praxi feftatur? AUDACTER (egli parla fempre conia

fua ftefla animosità ) AUDACTER dico, NEMO. Si faccia una

diligente perquifizione falla condotta della vita degli Antiprobabilifti.-

Si confrontino i .loro coftumi co' loro libri, e fi ritroverà la divertita

manifefta, e che hanno operato fecondo la meno Probabile, ed infe-

gnato agli altri a vivere a tenore della più probabile . Perlochè ella è

una prefunzione veemente, ch'eglino una cofa fentano internamente ,

ed un'altra infegnino efternamente : altamente farebbono uomini em-

pj. Quefte fono tutte parole del P. Terillo.- Percurranf, qui veline,

fwnmas cafuum, & ante oculos portane omnes fententias ftricìiores , non

quidem certa!, feci tantum Probabiles: eum in VIT AM fingulorumin-

quirant , & proculdubio in'venient , eos multa & ftciffe , & fattirare ,

qux folum Probabiliter funt licita , idqueipfi , fi CONSCIENTIAM

examinent, ventm effe invenient . Atquè bine pra/umpeio eft EOS IN-

TERIUS NON SENTIRE, QUOD EXTERIUS PROFI-

TENTUR. ALIOOJJIN ESSENT HOMINES IMP li.

ibidem pag. UT., n. .37. E quando infegnano come vera una fentenza iti

pubblico,, e la qonligliano come vera regola del coftume nel tempo

fteffo che internamente con diretto giudicio la credono falfa, faranno

H fan



5 8 Della Storia del Probabilifmo , e dd Rigòriftno ."

.fanti, non è vero? Con quefle, e funili inaudite invenzioni il P. Te-

rillo fi acquiftò preflb i Probabilifti un credito sì grande, che è vene

rato qual loro maeftro . I fuoi feguaci trafcrivono quai oracoli cote-

ile fue immaginazioni . Il P.Claudio La Croix anch'egli iull'autorità del

fuo Terillo fcrive al /.i. ». 293. pag.zj. che la fentenza più Probabi

le è figliuola della erefia Gianlèniftica . Lo conferma un altro Teolo

go Probabilifta in un libro ftampato in Madrid l'anno 1733. ed inti

tolato Caduaeus Tbeologicus^ feu Crrfis Pacifica, in cui alla pag. 245.

n. 19. fcrive. „ Igitur generatine loquendo prò fententia Probabilifmi,

f, praemittendum eft primo hujus fententis impugnationem , non nifi ex

„ JANSENISMO originem trahere . Cum enìm dottrina Janfenii

„ ftare non poflent fi ufitsopinionis Probabili* prosvaleret, ccepit Lovaniit

„ tejìe C'aramuele , ibi fune Profetare? [eboia Janjenìana. Il qual To-

jno i. del Caduceo &c. fu proibito dalla Sede due anni fono . Final

mente il P. Antonio Cafnedi , che ha raccolta wna biblioteca Proba-

biliftica in cinque tomi in foglio, ferire nel tom, \.d.q. inprogm.pag.

94. che il negare piena credenza in quefto fatto al Caramuele , ed al

P. Terillo farebbe una ineptia. Imperciocché quefl i fono vifluti trai

Giànfenifti . Or quefti atteftano , che la fentenza più . Probabile fia sbuc-

cata dal Féretro di Gianfenio : Hìnc Cawmuely & P. Teriìlus , quibus

INEPTIA e/èfy in bis precipue , fidem negare , cum inter Janfenì-

flas din vixerint, eorttmque dottrinai opprime novenni , cen/eat opinio*-

nem negantem licitum ufum opinionis prattice Probabilis a Janjenii Fere

tro vitam bauftjje.

XII. E come mai, diranno gli amici della verità, ofarono quefìi

fcrittori sì fatte cofe fpacciare in faccia di una Francia, che per mez

zo di circa ventiquattro tra Arcivefcovi , e Vefcovi, e circa mille Par-.

rochi, come atteftano il Cardinale Aguirre, ed il Fagliano, il Proba-

bililmo riprova ? Come fcrivere sì inauditi paradoffi in faccia di un

Alelfandro VII. che comanda all'Ordine de' Predicatori di confutare il

Probabilifmo, come perniciofo alla Chiefa? Ed in faccia di una Roma,

dove i più lapienti, e Cardinali, e Prelati, e Teologi, quali fono Pal-

lavicinO;, Aguirre, Laurea, Fagnano, Elizalde, Marinano, e tant' al

tri nel medefimo tempo fi oppongono al Probabilifmo? Come in fac

cia di tante univerfità , e delle Fiandre, e della Francia, in faccia fi

nalmente del Ciclo, e della terra {lampare falfità sì enormi? fé in un

fatto certo , e notorio dicono sì francamente il falfo ; ne' dubbiofi e me

no palefi, come mai aflicurarci, che ci narrino fedelmente il vero auto-

1 fi sì
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ri sì fatti? In fimil guifa parmi, che la difcorreranno gli amatori del ve

ro. Ma io fo un altra rifleflìone. Non folamente tutto il mondo An-

tiprobabiliftico attefla, efler falfe falfiflime sì ftrane operazioni del Ca-

ramuele, e Terillo; ma comunemente lo atteftano gli fteffi Probabi

lifti più celebri, che prima di quefti due Teologi fcriflero. Gianfenio

pafsò da quefta all'altra vita nel 1^38. Il fuo libro, in cui contengonfi le

cinque dannate propofizioni , fu pubblicato dopo la di lui morte. Io qui

non dirò che fino dal lóoS. il P. Ferdinando Rebello dotto Gefuita

confutò il Probabilifmo, il P. Gomitolo nel 1609. citando contro del

medefimo Probabilifmo tutti gli antichi che di tal materia fcriflero, e il

P. Andrea Bianco nel 1642. Ometto, fé cosi vogliafi, quefti fcrittori An-

tiprobabiJifti, perciocché fé ne ha convincentiflìma prova da ciò, che già

di /òpra fi è accennato , cioè dagli atteftati degli fteffi Probabilifti. Il

P. Lopez Probabilifta , attefta nel 1583. che la comune fentenza degli

antichi Teologi , ella è di feguitare la più Probabile . Il Vafquez nel

1598. per la medefima fentenza cita S. Tommafo , l'Enrico, il Gaeta-

HO, l'Armilla, il Corduba, Adriano, Corrado, il Soto, il Mairone ;

e poi conchiude : Ex quibus colligì videtur in ea fententia ipfum ( Na-

varrum) c<eterofque Summijlas fui/e , ut affererent Probabiliorem fenten-

tiam ejje amplettendam.... cum quibus in bete fwtentia exprejfe confen-

tit D.Antoninw in 1.2. difp.6i..cep.i.&z. Ma pernonmoleftare il letto

re in un fatto manifefto, tralafciati tutti gli altri, riporterò il folo tefti-

monio del P. Francefco Amico altro infigne Probabilifta, il quale fcrive

nel 1^40. tom.%. difp.i$. «.75. OMNES fere antiquos Theoìogos ne

gare licitum e/e operari fecundumfententitm minus tutam, et fimul mì-

nus probabile»!, femperque ad licite operandum ex fententia minus tuta

exigere, ut illa ftt Probabilior. Scrivefcreomnes, perché non tutti gli an

tichi hanno difaminata quefta controversa . Legganfi il Leffio, il Pe-

fantio, l'Azorio, ilMartinez, l'Oviedo, il Tannerò, ilLaymanno, il-

Garzia, il Diana, e comunemente i più celebri Probabilifti , al Cara-

muele, e al Terillo anteriori , i quali citano per la fenten^a più Pro

babile S. Tommafo, l'Alenfe , l'Almaino, lo Scoto, Gabriello Bici ,

P Adriano, l'Enrico, l'Armilla, Angelo, S. Antonino, il Rofel-

1* , il Silveftro, il Soto, il Cordova, il Navarro, il Gaetano, il Pe*

pino , e in una parola , tutti quelli , che fcriflero intorno a cotefta

quiftione.

XIII. Il P. Ignazio Camargo forpreo dal vedere , che il Cara-

ed il Terillo fieno flati capaci d' inventare un sì ftrano para-.

H ij doifo,
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doflb, fi fa a difaminare il motivo, che a ciò fare abbia loro dato llm-

-pulfo, e ne adduce varie ragioni. Dalla Storia di altre fcienze fi ha,

che i primi inventori di una novella fentenza con fmcerità confeflaronla

ritrovata da eflo loro, ed incognita a S. Agoftino, ed agli antichi. JVla

quando i pofteri la videro efpofta a grave rifico, allora sì cominciò a

ricorrere agli antichi, e a produrre i loro tefti con arbitrarie interpre-

tazioni . Lo fteflb è accaduto nella prefente controversa . Abbiamo

veduto, che gli antichi celebri Probabilifti , i quali con buono ani

mo , e pia intenzione , come dee crederfi anche de' moderni , pro

mulgarono il Probabilifmo , confeflarono fmceramente quefto eflere

un ritrovato novello, contrario alla Dottrina degli Antichi. Anzi glo-

Tiavanfi di avere fcoperta una quafi novella carta da navigare con più di

facilità nel tempeftofo mare di quefto Mondo, e ritrovato un fiftema

che rende dolce , e blanda la via della eterna falute , fino allora fperi-

mentata angufta, difaftrofa, e ftretta. In tutte due le Epoche e della

nafcità, e dell'incremento del Probabilifmo Tempre mai udivanfi queftì

affìomi .• Qua circa fidatn emergunt difficultates a veteribus baurtenda :

Dottrina montm a Reeentioribus . Qucerunf Cafus temporum Doftores tem-

porum : Tota Teologia nova ejì. Quando poi la Italia, la Sorbona,

il Clero Gallicano, le Univerfità, ed i più fapienti Cardinali, Prelati,

e Teologi intimarono guerra al Probabilifmo : Quando fi viddero con

dannate alle fiamme le Apologie de' PP. Pirot, Guimenio, eCaramuel-

lo : Quando dal Vaticano fi videro vibrati gli Anatemi centra 45. Pro-

pofizioni de' Probabilifti : Quando finalmente il Sommo Pontefice Alef-

fandro VII. dichiarò, che cotefto novello ftftema di opinare è contrario

alla integrità del Vangelo, alla Dottrina de' Padri, e perniciofo alla

Chiefa : Quando tutte quefte cofe ieguirono , allora fi mutò linguag

gio, e fi pensò a due futterfugj per evitare la ultima imminente rovina

della pretefa benignità. Il Caramuele, che prima erafi vantato d'aver

trovata una Teologia tutta nuova (bella gloria per verità / dove fei Vin

cenzo Lerinefe con i tuoi Commonitorj ? ) pubblicò il fuo Apologema

proibito, in cui col mondo fa nafcere il Probabilifmo. Il fecondo ritrova

to, peggiore del primo, fu di affegnare per madre della fana Dottrina

della Chiefa la Erefia Gianfeniana. Quefti fono i due bizzarri ritrovati

diCaramueilo, e quefti due commenti inventati da Caramuello , non fo-

lo gli addotto il P. Terillo, ma li amplificò e con ifquifito artificio li

dipinfe agi' incauti leggitori . Perlochè il fapiente P. Camargo Gefuita

avvifa i fuoi lettori a4 «ffére bea oculati in leggendo il Terillo, per
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non rimanere delufi dalle fue fottii! maniere di trawifare le cofe. Tra-

fcriverò le parole del P. Camargo „ Miraris tamen forte, & inquiris,

„ quo Terillus confilio antiquosomnes Theologos adeo accurate referat,

„ cum omnes unanimiter moderatam fententiam doceant? Mirum pro-

„ feéto appareat ei, qui Terilli opus non accurate evolverit, nec artifi-

„ cium ejus fatis perfpexerit ... Egregie multa paffim confundit longe in-

„ ter fé diverfa, immo & prorfus contraria, quibus fententia* fuse falfi-

„ tatem aliunde nimis apertam, & noftrz veritatem nimis de fé confpi-

„ cuam adumbrare conatur : ex praconcepta , ut videtur, deceptione

„ communi, quae ipfi inftar omnium argumentum fuit. Nam & bine

„ multa in Tteologia inaudita commentus ejì? & artificio ufus perquam

„ fubtili , quo facile eft eos decipi, qui vocum fonum, & rerum fu-

„ perficiem folum confiderant faepe loquitur indiftinfte , &

„ confufe , quafi noflram fententiam vellet involvere cum fententia

», Tutioriflarum Cum non audeat palam fateri , opinionem be-

„ nignam effe ufque adeo novam , totique antiquae Theologiae adver-

„ fam , contra fententiam noftram determinate veteres Theologos co-

„ natur infleftere : Sed per interpretationem adco de fé incredibile™ ,

„ ut nullus , quem fciam , etiam ex Recentioribus , qui pene in ver-

„ ba Terilli jurarunt , eam non modo in medium producere , fed

„ nec de ipfis meminiffe fit AUSUS . Ho indicati varj fatti del P.

Terillo , acciocché quindi rifletta il Sig. Letterato mio Avverfario, e

con eifo lui una volta raccolgano que' Probabilifti , che vantano per

loro valorofo duce quefto Teologo , di qual pefo fia , e di qual credi

to la di lui autorità. A fuo luogo fi efaminerà la Dottrina del medefimo

infieme co' tatti , ed allora più chiaramente vedrafli il grave pregiudi-

ck>, che queft' Autore ha recato al Probabilifmo, pel fuo troppo arden

te affètto di promuoverlo. Ma per ora partiamo ad altre cofe.

XIV. Tra i più celebri Teologi Facilitanti, che le materie Probabili-

ftiche, eie opinioni indulgenti propagarono, due in quefti tempi fi di-

ftinfero, il P. Tommafo Tamburino Siciliano, ed il P. Martino Elpar-

za Spagnuolo. Il Tamburino pubblicò prima di tutto un picciolo tratta

to della ConfeJJione fpedita, il quale incontrò talmente il genio del P.

Reverendiflimo Vincenzo Caraffa Generale della Compagnia di Gesù,

che animò, anzi comandò all'autore di comporre con fimile metodo

una fomma Univerfale fopra tutta la Morale. Così riferifce lo fteifo P.

Tamburino nel proemio ali' efplicazione fopra il Decalogo, dove raccon

ta di avere lal'opera imprefa per puro fpirito di ubbidienza. „ Excuia--

•>•> bit
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bit me obedientia R. P. N. Vincenti! Caraffa: totius noftrae Societatis

", Moderatoris, qui Opufculum primum meum de expedita Confezione

", evolvere non dedignatus, adeo fibi placuiffe mihi indigniflìmo fignifi-

cavit, ut etiam me ad fummam cafuum univerfalem eodemmodo, ac

„ ftylo confcribendam adhortaretur, hoc eftpro fuoin me imperio, prae-

„ ciperet „ . Con tanta approvazione fu ricevuta la fua opera fopra il

Decalogo, in cui comprende quafi tutta la Morale Teologia, che inpo

chi anni fu ftampatainpiù luoghi in Venezia, inLovanio, in Lila, in

Lione, dov'ebbe per approvatore il P. Teofilo Raynaudo. Il Metodo

ben ordinato, le maniere precife, la chiarezza di quefta opera fono fin-

golari. Il P. Tamburino non puòdirfi un Raccoglitore di rifoluzioni Ca-

fiftiche ammaliate infieme, ma con giufto metodo, ed opportune parti

zioni egli riduce le materie a' loro principi, e con acuti raziocinj ne cava

le fue decifioni. Prevenuto d«d Probabilifmo nelle materie controverfe

inclinò un pò troppo alle opinioni larghe . Portò il Probabilifmo fino

agli ultimi fuoi -confini. Il bel metodo, e chiarezza, onde efaminò le

quiflioni, di molto contribuì a propagare le fentenze piacevoli. Egli per

ciò fi acquiftò il concetto di autore troppo indulgente . Le opere del

Tamburino, non folo fecero lavorare i torchi delle principali Città d'I

talia , ma ebbero eziandio la forte favorevole d' effere riftampate in Fran

cia. Sufcitarono colà tanti fracaflì, e tanti rumori, che per narrarli tutti

il ragionamento andrebbe troppo in lungo. Il Clero di Parigi ne diman

dò al Cardinale di Retz Arcivefcovo di quella Città la condannazione di

dette opere l'anno 1^59. La cenfura, che trenta Parrochi ne formarono

dichiara contenerfi nel libro del Tamburino fentenze corruttrici del buon

coftume. Molti fono flati gì' impugnatori di quefto libro, tra' quali ilSin-

nichio, ed il Baronie. Il Sinnichio nella Univerfità di Lovanio defende

va con impegno il Probabilifmo da' comunijiregiudicj ingombrato. Non

fapendo rifpondere ad un argomento fattogli in pubblico circolo centra

l'ufo della opinione manco probabile, fi fece a ftudiare di propofito la

controverfia , e prefto ne rilevò la falfità, e diventò acerrimo impugna

tore del Probabilifmo. Pertanto confutò diffufamente le opinioni larghe

del Caramuello, del Diana, e del Tamburino. Il P. Vincenzo Baronio

altresì di propofito fcrifle contra le opinioni di quefto ultimo Probabili-

fta . Sotto il nome di Lucio San-marco comparve un Apologià in difefa

del Tamburino medefimo, contra il P. Baronio . Per quello poi rifguarda

il P. Martino Efparza egli non ha ftampato corfo di Teologia Morale,

ma sì bene di Teologia Scolaflica, nel quale diffufamente difende ilPro-

•babi
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babilifmo. Egli è uno de' più acuti Teologi, che di propofito abbiano

trattata quefta controverfia . Il di lui però fiftema è comunemente abban

donato dagli altri Probabilifti detti Rifleflifti.

XV. Tuttoché le Difpute del P. Efparza foffero ingegnofe', C fe

opinioni del P. Tamburino piacevoli , ed i feguaci delle medefime

affai numerofi; pure preffo tutt'i fapienti andava di giorno in gior

no il Probabilifmo fcemando di credito. I molti Gefuiti, che fcrif-

fero a difefa dal Probabilifmo, recarono innocentemente non lievepre-

giudizio alla Compagnia. Imperciocché diedero occafione a' loro av-

verfarj di pubblicare, che la Dottrina del Probabilifmo forte la Dot

trina della loro Religione , il che è falfiflìmo . E come da' autori

Probabilifti fe'nza contralto fono fiate inventate le opinioni larghe;

così per quella ragione, per cui alla Compagnia afcriveano il Proba

bilifmo, attribuivano altresì alla medefima le opinioni meno fané.

Quindi ebbe origine la pubblicazione di tanti libri condannati , e

della Teologia rìlaffata, e della Morale Pratica, e di altri innume

rabili fcritti, che qui non è opportuno il riferirli . Le Apologie del

P. Pirot, del P. Annato, del P. Guimenio, del P. Defchamps inve

ce di fcemare, aveano accrefciuto il finiftro concetto.

XVI. In mezzo a tante turbolenze, e fanguinofi contratti efce in cam

po il P. Onorato Fabro fotto il fuo naturai volto, dappoiché prima era

comparfo in quefta guerra fotto la mafchera di Bernardo StubroK. Egli

imprere la difefa della fua Religione con un'Apologià delle più lunghe,

che fienfi giammai vedute. Quefta è diftinta in due Tomi in foglio, il

di cui Titolo è il feguente : Honorati Fabbri Societatis Jefu Apologeti-

cus Dottrina Moralis ejufdemSocietatis. Comparve in pubblico queft'ope-

fa corredata dall'approvazione di altri nove Gefuiti, che fonoliPP.Giu-

feppe Gibalin, Carlo Duliù, Lorenzo Granon, Francefco di S. Ricand,

Giovanni Ganterot , Francefco della Chaife , Pietro Violet , Giacomo

Tiram, Beltramo le Bras Rettore del Collegio. L'opera fi ftampò in

Lione nel 1669. Il P. Fabri fu un acuto, ed erudito Filofofo, nello ftu-

dio delle belle lettere verfatiflìmo. La eleganza del fuo fcrivere, le vi

vezze, i tratti, che fplendono nelle fue opere, formano il carattere della

fua perfona. Egli per dare faggio della fua fmcerità nello fcrivere i fuoi

due volumi Apologetici confeffa nel principio della fua prefazione il gua-

fio recato alla Morale Criftiana. Vi fonoftati, dice egli, Moderni Teo

logi Morali, i quali però non fono Gefuiti, che a briglie troppo fciolte

hanno fcorfo il campo vaftilfimo della Morale : Ut autent pattlo alt'ws

pr<e
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prafentem controverftam repetam , cwn Recentiores quidam Morale*

- Tbeologi, qui tamen non funt ex nojhis, paulo liberiti*, & ut vulgo

dicitur, laxiortbus forte babenis in vaftijfimo ilio Moris campo difcur-

rerent &c. Per reprimere la troppa libertà di fimili Moralifti , alcu

ni, foggiugne ilP.Fabri, d'indole afpra, e fevera, che non potevano

tollerare una tale licenza nella Morale , ftrinl'ero la penna per confu

tare validamente le opinioni giudicate falfe, eperniciofe. Tra gli altri

zelanti impugnatori della novella Morale furono il Gomitolo, Candido

Filaletto Gefuiti, il Merenda, il Mercoro, il Fagnano , il Marina-

lio, Agoftino degli Angeli, Vincenzo Baronie, ed alcuni altri. Tor

nami bene di nulla avanzare fenza recitare le parole dell' autore.

Segue egli così il fuo cominciato periodo teftè riferito : Nonnulligra-

vioris indolii , ac feverioris genti , qui tantam , ut ipfi vocabant , /*«

centiam , vel attdaciam ferre non poterant , in eorum quippe genium

minime quadrabat, exerto ftyìo Morale* illos Tbeologos, feu Cajui/ìas,

ut a/unt, fortìter aggrejp funt, & acriter impugnare tentarttnt , pra

cxteris ComitoluSy & Candidus PAilaletus, uterque ex noftris , quibus

Merenda , Menorus, Fagnanus, Marinarius , Augujiinus de Angelist

Vincentius Baro, quidam Anonymus, & pauci alii, a quibus, ut di'

ffi, ut Regiiì nutibus morem geram , omnino abjìineo , accefferunt.

Tre punti rilevanti, e da ben tenerfi a memoria, io offervo in que-

fto Tefto. Il Primo, che gli zelanti principali Impugnatori del Pro-

bilifmo, e della Morale, facilitante furono tutti Cattolici , lenza

contratto. Due Gefuiti, il Gomitolo, e il Filaleto .• due Domeni

cani, il Mercoro, e il Baronio : due Giurefconfulti , il Merenda, e

il Fagnano; e Agoftino degli Angeli Regolare. Quefta fola attefta-

zione raffermata da nove Gefuiti, non baita per condannare la falfi-

tà avanzata dal Terillo e da altri fuoi copiili, che i Gianfenifti fo

no ftati i primi ad opporfi alla Morale corrotta, ed alProbabilifmo?

E qui cademi in acconcio una parentefi , in cui chieggo ai Signori

Probabilifti quali fieno cotefti Gianfenifti impugnatori del Probabi-

lifmo? Pafcale l'ha meffo fcherzando in derifione. VendrocKio ne ha

parlato un pò più lungamente. Paolo Ireneo l'ha toccato brevemente.

Dell'Arnaldo non ho veduto alcun trattato. Qual Gianfenifta ha di-

fcufla quefta controverfia metodicamente riducendola ai fuoi principj,

efaminandola in tutta la fua ampiezza , come hanno fatto il Comi-

• tolo, il Filaleto, il Mercoro, il Fagnano, il Merenda, il Baronio,

il Contenfonio , il Gonet, l'Elizalda, il Gonzalez, ilCamargo? Do*

ve
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fé fonò tra' Gianfenìfti sì dotti confutatori del Probabilifmo ? Io non gli

ho né letti , né veduti citati . Il che fia detto per abbondanza : men

tre ancorché ci foflero, nulla pregiudicherebbe alla caufa noftra, perché

veritas a quocumque ftt, a Spirito /anelo efì . Il fatto però fi è , che

il P. Fabro non ne cita alcuno, quando non fi conteneflero nelle paro-

che aggiugne : & fauci alii , a quibus, ut dixi, ut Regiis nutibusmo*

rem geram, omnino abftineo , accejferunt . Ma ancorché quefti pochi

foflero Gianfenifti, dì loro dicefi, che fienfi accortati AcceJ/erunf ai

Cattolici, non che fieno fiati i primi. Il fecondo punto da oflervarfi nel

tefto del P. Fabro, egli è, che tra quefti autori della Morale Facilitante

non v'è un folo Gefuita , qui tamen non funt ex nojìris . Il terzo , che

quefta Morale rilaflata era contraria al genio fevero , all'indole gravo-

fa, e molefta degli zelanti Teologi cioè del Gomitolo, del Bianco, del

Mercoro, e degli altri .• Gravioris indoli* , ac feverioris genii - in eo-

rum genium minime quadrabat . Ma il fanto Papa Aleflandro VII. già

tre anni prima nel fuo Decreto folenne definì , che cotefta novella Mo

rale è contraria non ali' indole fevera , e pefante del Gomitolo , del

Mercoro , e del Fagnano , ma alla difciplina Criftiana , alla (implicita

Evangelica, alla dottrina de' Padri. Ripigliamo ormai il tefto del P.Fa-

bro, che in cotal guifa continua la fua narrazione . In cotefti tempi ri-

fuonavano e nelle fcuole , e ne' Pulpiti i nomi immortali de' dottiffimi

Teologi il Suarez, il Vafquez, il Molina, il Sanchez, il Leflìo , il

Caftropalao, ed altri di prima Clafle . Rifplendevano efli quai illuftri

monumenti in sì alto pofto di venerazione , e di ftima , che le loro

Morali dottrine infegnavanfi , e da' Teologi nelle fcuole, e dagli auto

ri ne' loro libri. Le loro fentenze erano praticate da' Vefcovi, da' Car

dinali , e da' Pontefici ne' configli più rilevanti , e nella condotta

della Criftiana lor vita : Tunc autem fiorebant in fcbolis , & pulpitis

dottijfima multum ex noftris Nomina , féu monumenta, Suare^ Vaf-

queT^t Valentia, Molina, Sancbe-^ Lejffius, CaJiro-Palao , altique fri-

mas claflìs auftores ea pollebant auttoritate , O" dottrine Moralis fa

ma, ut a dottijpmis Profejfiribus in fcbolis , gravijfimis fcriptoribus in

libris, fanftijpmis Epifcopis, Cardinalibus , necnon Romanis Pontifici*

bus in conftliis, & vita cbrijìiana ufu, eo loco baberentur , quem fa-

ita, & folida illorum dottrina, fumma prudentiat & probatijfima ma-

rum, & vita cajìimonia poftulabant . Pafla ora il Padre Fabri a pa-

l«fare fmceramente , deporto ogni umano riguardo , i Cafifti autori del

la Morale rilaflata. Scrive adunque che quefti fono Giovanni

I
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il P. D. Anfanino Diana , // P. IX Zaccaria PafqUaligo j f Fllluftrijflì-

mo Caramuele. Aggìugne, che per un non fo qual deftino, mentre gli

relanti Antiprobabiliftì» il Mercoro, il Fagnano, il Baronie, ed altri

Imprefero a confutare le fentenze de' rimembrati Probabiliftt , ed a.

reprimere la loro avanzata licenza, oltrapaflarono i giudi confinì dei

loro-zelo . Sarebbero flati degni d'eterna lode , fé contro i foli quat

tro riferiti autori avellerò dirette le loro impugnazioni / ma troppo

innanzi fpinfero le loro penne, e le loro cenfure. Ardirono di far com

parire in ifcena, e di aflalire i monumenti luminofijjimi del P. Tom-

mafo Sanchez , del P. Ferdinand© Caftropalao , e di molti altri lor<x

compagni' anzi lo fteflb Probabilifmo , per efterminarlo dal mondo ..

Quefto ecceflb del loro zelo è quello che guaftò tutta la loro per

altro lodevole, e gloriofa imprefa . Tanto fegue a raccontare il no-

ftro Apologifta con le feguenti parole . „ Cafu àutem nefcio quo ac-

„ cidit , ut dum nimiam recentiorum Cafuiftarum licentiam zelotes il-

„ li (fic enim vocare mihi liceat ) putzj OANNIS SANCHEZ^

„ DIANlE) PASQUALIGI, CARAMUELIS, aliorumquc

„ hujufmodi, MODICO SANE NUMERO caftigandam, &coer-

„ cendam fufcepiflènt , longe profeéìo fufceptum confilium exceffe-

„ rìntì ac plurimum in partem extremam oppofitam defiexerint. Cumi

„ enim PAUCAS ALIQUOT OPINIONES ab iis aflertas, ut

„ improbabiles refutare, ac rejicere debuiffent , quodfummz laudi, C3*

„ glortts iis vertebaturj omnes opiniones Probabiles aggrefli lurit • atque

„ adeo vel ipfam Probabilitatem e medio tollendam, & a Chriftianae

„ vitas reique Moralis ufu profcribendam effe putarunt. Cum Laxiores

„ alìquot Auftores faulo ante appellato* impugnare jure ac merito pò-

„ tuijjent, uti res ipfa, & fufceptum confilium poftulabat, omnes pror-

„ fus Theologos, etìam pracipuos ex no/ìris, quos appellavi fupra , in

„ Jcenam vocarunty & non fine multa infamia: nota , quali Moralis

„ corruptores erant , traduxerunt. Ut vero pauci funt, ex innumeris,

„ qui doftijfima illorum aufforum monumenta luftrare poffint, aut ve-

„ lint, ut fucum aliis facerent, majorem diftis facerent fidem, Se fu-

„ fcepta: caufae juftitiam comprobarent , innumeras propemodum calu-

„ mnias, & impofturas iis affinxerunt , eafque impofuerunt Morales

„ fententias, a quibus (emper ipfi longiffime abfuerunt, uti clariffime

j, in hoc Apologetico demonftrarunt „ . OlTervo , che comunemente

quefti Apologifti rapprefentano il DIANA per autore delle opinioni

larghe. Il Guimenio, che può chiamar.fi il primo Apologifta de' Cafìfti»

i ferì-
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ferire nella prefazione al fuo libro, che le fentenze rilaflate .fono più

tofto del Diana. Igitur ut fefuitarum opinione!, qua*, ut eorum coni-

mento, ex ipforum vel potitts DIANJE fcriptis evulgarit Anony-

mus &c.

XVII. Più cofe degne di confiderazione noi dobbiamo oflervare St»

xjuefto racconto del P. Fabri. La prima, che egli ad un numero affai

picciolo riftrigne i Cadili autori della Morale Facilitante , Joannis San-

cbe^ Dian<e , Pafqualigi, Caramuelis , alioritmque bujufmodi Modice

fané Numero. Ed il P. Antonio Terillo attefta , che fono innumerabili

i Cafifti, che per acquiftarfi fama riempirono nell'intervallo di anni 30,

le biblioteche di libri continenti opinioni larghe : Innumerabiles funt^

qui a 30. anni* fummis cafuum rerumque moraìium trattatibu* bibita-

tbecas impleverunt ... in opinione* laxiores oculos , animumque conjece-

runf. in Prafat. Chi confefla una verità , e chi un altra* né la ver

rità medefima della ftoria può in altra maniera raccorfi , che dal con

fronto degli autori . Il P. Terillo ci da per primi impugnatori del

Probabilifmo i Gianfenifti , ed il P. Fabri attribuifce quefta' gloria a'

Cattolici. Il P. Fabri fcrive, che gli autori delle fentenze larghe fo

no pochi, Modicofané Numero ; ed il P. Terillo afferma, che fono in

numerabili: Innumerabiles funt. Una cofa compenfa l'altra. Il fecon

do punto, che rifletto nel racconto del P. Fabri, è, che egli non fo-

lamente aflerifce eflère piccolo il numero de' mentovati CafiiH , ma di

vantaggio afferma» che poche fono le opinioni improbabili di tali au-

tori : Cum enrm paucas aliquot opinione* ab iis ajfertas ut improba/ti*

les. Ed il fanto Papa Aleflandro VII. nel fuo Decreto ci manifelìa^

che fono molte, e non folo improbabili, ma diftruggitrici eziandio del

la Criftiana difciplina, e inducenti la rovina delle anime ..• COMPLU-

RES opinione* cbrijìianx difciplina Relaxativas , & ANIMARUM

PERNICIEM inferente*. La terza cofa da rifletterò" nella narrazione

del P. Fabri, ella è, ch'egli difende tutti gli autori della fua Religione

della Morale rilaflata . Non ce ne indica né pur uno , che abbia infe-

jnate opinioni larghe. Difende per fino il tante volte profcritto Guime-

nio da tale inciampo. Ci efpone Giovanni Sanchez, Diana e Pafquali-

go. Gli affezionati al P. Diana, ed al P.Pafqualigo negheranno aperta

mente, che quefti fieno gli autori della Morale rilaifata . E lo fo ben

io, fé lo negano, mentre per .aver incidentemente fol tanto riferito, che

11 Prelato Fagnano , e comunemente gli altri fcrittori rapprefentano il

'Diana pst autore della ..Morale rilaffata,.un .feguace-affettuofo del .me-.
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defimo P. Dfana ha rovefciato l'opra di me un nembo de' più atroci vì-

tuperj, e delle più vili maldicenze, che da fantafia accefa poflano con

cepirli. Io non vo'ne'pur riferirli per non imbrattare quefti fogli, e per

non interrompere la mia oflervazione . Li feguaci adunque del Diana ,

e del Pafqualigo diranno, che gli autori delle fentenze larghe fono i Bau-

nj, gli Efcobarj, i Tamburini, i Sanchez, i Caftropalai , i Leandri .

Ed i feguaci de' Leandri, de'Baunj, degli Efcobarj, efclameranno , che

fono i Zanardi, il La Crux , e l'Accazio . Sopra di quelle vicendevoli

accufe mirabilmente opportuna riefce la rifleffione del fapiente Gefuita

Elizalde . Tutti i partiti convengono che nella Morale di Gefucrifto

fieno ftate introdotte delle opinioni rilaflate. Quefto è un fatto, che tut

te le parti accordano. I Libri, che tali perniciofe opinioni hanno inven

tate, fono ftampati non già nel paefe fcoperto dal Colombo , ma in

Europa , e»girano per le mani di tutti. Ora il prodigio inaudito fi è,

che quefti libri , che quefta Morale rilaflatezza, njuno vorrebbe in cafa pro

pria . Niuno vuoi confeflare , che ritrovinfi in quegli autori , che fono

del proprio partitole opinioni larghe . Quefte tante novelle opinioni ,

che fnervano la Criftiana difciplina, certamente fono infegnate da' Pro-

babilifti. Non v'ha roffore a confeflare, che in cafa propria il Probabilif-

mo trionfi ; ma vi ha tutta la ripugnanza a concedere , che vi foggior-

nino le opinioni lafle infegnate da' Probabilifti. Per una falfa appren-

fione , che la gloria del proprio partito refti offufcata , per un fogno di

onore chimerico, fi difendono per ripieni di dottrina fana i libri conte

nenti evidentemente propofizioni altre dannate , ed altre dannabili, ed

altre pericolofe . E quefta vana difefa a parere di gran numero di dot

tori , e fecondo la più foda fentenza colia il pericolo della dannazione

delle anime, cofta l'onore, e la fama della Morale evangelica, cofta"

lo fcandalo degli Eretici. E vi farà chi voglia declamare contro di

noi , e con le maniere più mordaci infultarne , perché combattiamo

una rikiflatezza da tutti e quanti confettata? perché rechiamo al pubbli

co quefto benefìcio di fcoprire , dove ella ritrovali , e d'onde ella na-

fca.; Quefto è il fentimento dell'incomparabile Elizalde. „ Nemo ho-

„ minum hac faltem astate de rigore docìrinae conqueftus eft. Largio-

„ rem dolent univerfi . Hoc quadragintae quirique laxae opiniones pro-

„ fcriptae. Hocipforum facrorum ordinum fan&iones conteftantur. Lis

„ fané, ut paulo ante taclum eft, exarfit inter partes de doftrina mo-

„ rum relaxata : Fattura utraque pars conceffiffe videtur : Sed utra in

„ caufa fuerit , litigatur ; cujus rei locufles tejìis eft Amadisus etiam

„ ipfe
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„ ipfe prohibitus. Neutra ìtaque partium fibi vult tribui, quod laxa-

„ tum fuerit. Hoc ergo quod coram , & in confpecìu hominum non

„ vult fibi tribui, fed erubefcit, quis jam bonum effe clam muffitare

„ audeat:3 Atque inde nos difpliceamus^ quod fummx, ut Decretum lo-

„ fuitttr, luxuriantium ingeniorum licent'ue in diei magis excrefcenti »

„ obftjìamus viribus omnibus, lib.i. quxjì.i. §.7. pag.j.

XVIII. L'Apologià del P. Fabri, non folo contiene dodici Dialo-

gi in difefa delProbabilifmo centra il Baronie, ilFagnano, Agoftino

de Angelis, e il Marinario .• ma di più racchiude l' Apologià condanr

•nata del Guimerio contro del Baronie, quella del Tamburino iptto

il nome di Sommario centra il medefimo Baronie, quella del De-

fchamps e dell'Elparza. Il più maltrattato degli Antiprobabilifti è it

P. Vincenzo Baronie. Il di lui fteflò cognome non ha potuto sfuggi

re la cenfura un pò troppo fevera del P. Fabri , il quale riflette , che

appellandoli il P. Baronie in lingua Franzefe Baronì non dee dinomi-

harfi in latino Baraniusì ma dee dirfi Baro. Perché quefta parola fe

condo il fuo fignifkato latino efprime un uomo ftupido, infenfato,

balordo, balocco. Perlochè con arguto motto fcherzando : qual rap

porto, dice egli, v'ha tra Baro, e Baronia? E però cosi fcrive : Eo

dumtaxat nomine illum appellabo i quo fé ipfe in fuo libro appellai Vincent.

Baron. quod latine reddam R. P. Vincent. Baronem . Non Baronium . Quid

vnimamabo Baro ad Baronium? Tom. i.Dial. 5. pag. 87. Se tanto dice

contra la voce del cognome, ciafcheduno fel indovini cofa avrà egli det

to contra la perfona e la dottrina . ElTo P.Fabri per facilitare la let

tura della fua voluminoi'a Apologià ha giudicato opportuno d'intrec

ciarvi per entro qualche Dialogo ameno, e brillante. L'undecimo è

il più fpiritofo di tutti gli altri. Il fuo Titolo è quefto Caramuel.

Il che fece dire all'Elizalda, che lo fteflò Fabri' Caramueli'^af . I due

principali interlocutori fono il Fagnano Antiprobabilifta , e il Cara-

muele Probabilifta. Le arme fembrano ineguali all'autor del Dialo

go, fendo Caramuele acuto Teologo, ed innocente Canonifta : e pel

contrario Fagnano erudito Canonifta , ed inefperto Teologo . Laonde

per contemperare le forze, al Fagnano aggiugne il Mercoro profon

do Teologo , ed al Caramuele unifce il Diana , cui fuppone buon

Canonifta, e men perito Teologo. Per giudice arbitro tra quefte eftre-

me parti fa federe l'Abate Rancato, che d'ordinario decide le qui-

ftioni. Il Dialogo non può effere più faporito, per effere concio di

tutto il fele della Satira > ed afperfo di fcherzi i piùgiocondi. Queir

lo
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10 che fopra tutto ha difpiaciutò ai Saggi fi è, che il, P. Fabri ab

bia voluto far fervire per foggetto di divertimento, e di ricreazione

a' fuoi Lettori due' Prelati , e un Inquifitore , ed un efaminatore di

Vefcovi, confeffando ciò egli mcdefimo nel prologo al fuo Dialogo:

Hac paulo amxnius, eo dumtaxat animo , mi teffor, ut te jam fejjian

pauìulum recrearem. Per fua giuftificazione però fulla fine -della pre

fazione a tutta l'opera ricorda, che il comandamento, cui ha ricevu

to dal fuo Monarca di non ferire alcuno, comprende i foli Franze-

fi, non già i foreftieri . Laonde confeffa di avere un pò acremente

sferzato il Sinnichio poiché Ibernefe, ed il VendrocKio perché Te-

defco Salisburgenfe ; e fé ha malmenato il Baronie, che è Franzefe,

rifponde , che il Regio Mandamento parla delle controverfie non mo

rali , ma Gianfeniftiche . „ Denique unum vel 'alterum paulo acrtm

„ perftrinxì, Vendrochium fcilicet, & Sinnichium, fed illum Germa-

„ num Salisburgenfem, iftum vero Hibernum , ac proinde neutrum

„ Regi Chriftianiffimo fubditum / cum tamen per Decretum Regimn

„ id dumtaxat ventura fit ; ne fubditi Regi CJbriJiianiJfuno , inter fé

„ contendant, & ne quis alium verbis injuriofis laceflat fuper iis con-

,', troverfiis , quae ex libro Janfenii ortum duxerunt. Unum quidem

„ Gallum, Baronem fcilicet confutavi , fed in alio prorfus , ut jam

„ dixi, argumento, quod ad librum Janlenìi minime pertinet „. Cia-

fcheduno però dirà, che fé il Decreto del Re Criftianiflìmonon vie

ta di pugnere acremente i foreftieri, la Legge Santa di Dio coman

da di trattare tutti con carità, e proibifce di produrre in ifcena de-

ridevole i Prelati della fua Chiefa . Verfo quefto tempo il Vefcovo

di Pamiez pubblicò molte lettere paftorali centra la larga morale.

'Gli ilrepitofi contratti inforti nella fua Diocefi per una talcaufa hanno

fommlniftrata materia ad una non piccola ftoria.

XIX. Le Indicate vicende , ed altre molte , che opportuno giudicafi

11 paffarle fotto filenzio, impedirono al P. Fabri di confeguire il fuo

fine, thè non poteva effere né più retto, né più fanto. La fua mira

principale fu di fventare la impoftura divolgata centra la fua Religio

ne, quafichè quefta infegnafle le opinioni larghe, e Ja Morale laifa.

La imprefa era faciliffima, perché la impoftura era troppo evidente.

La Compagnia di Gesù , che per ogni parte • del Mondo , e dai pul-

juti, e dalle cattedre migliaja, e migliaja di uomini dotti^ e pii oc

cupava a promovere la vinù , a combattere i vizj / i tanti Miffio-

«arj;, -che a collo del proprio fangue la fede di Gefucrifto .predicava

mo
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no agl'infedeli/ i tanti operar) impiegati a coltivare le anime de*

Cattolici : i tanti libri in ogni genere , e maflimamente di pietà ;

la perfonale efemplarità edificante ; erano , e fono tutti autentici tefti-

monj, che una Religione sì illuftre non j?otelfe infegnare Dottrine,

men fané. Siccome delle altre Religioni, così dieffa, alquanti privati

{blamente furono gli autori di fentenze troppo indulgenti , perché

fervironfi del Probabilifmo nella fua purità, fenza veruna miftione de

gli opportuni balfami. Se il P. Fabri, egli altri Apologifti fuoi com

pagni aveffero confeffati , e riprovati gli sbagli , e le opinioni trop

po indulgenti di quefti privati Scrittori , con feliciflìmo fuccef-

(b avrebbono fatto coftare al mondo la verità per altro incontrafta-

biJe, che il loro facro Ordine abbomina le opinioni rilaffate, ed ia-

fegna la dottrina fana. Mi fia permeffo di confermare quefto fenti-

mento coll'efempio de' Domenicani. Quefti confelfarono , che il Me-

dina inventò il Probabilifmo, che alquanti loro Teologi , anche di

rango, vi aderirono per poco tempo . Ma poi fcoperte le perniciofe con-

feguenze, la Religione loro ragunata da ogni parte del Mondo in

Roma , con folenne Decreto bandì il Probabilifmo dalle fcuole , co

mandò a' fuoi fudditi di attenerfi alla Dottrina dell'Angelico lor Mae-

ftro, e de' loro antichi Padri, di combattere valorofamente le vane

fpecolazioni degli autori moderni , foflero domeftici , foffero efteri :

La legge fu da effi adempiuta , e tuttora fi adempie , e la fama d' in-

fognarli da loro Dottrina fana , rifuona per tutto il mondo . Se gli

Apologifti mentovati aveffero anch' eglino finceramente confeffati gli

sbagli, ne' quali non pochi privati, per altro con buona intenzione,

e fulla comune perfuafione, caddero , avrebbono fortito il giufto in

tento. Ma il P. Pirot pubblica l'Apologià de' Cafifti. Il' P. Guime-

nio imprende l'affunto di canonizare le fentenze più perniciofe con

l'autorità de' più infigni Teologi . Le opinioni troppo avanzate del

P. Tamburino difendenti con pubblica Apologià . Innumerabili fcrit*

ture volano pel mondo in difefa di tali opinioni . Il P. Fabri riem

pie due Tomi in foglio, ne' quali raccoglie le apologie e del Guime-

nio , e del Tamburino , e del Defchamps , e dell' Efparza , e di Stu-

broKio già prima proibito; e di tutte le Apologie private forma un

corpo di Apologià, e le intitola, non già per Apologie di quefto, e

di quello privato Autore, ma Apologetici** Dottrina Moralis ejujdem

Societarii , Le opinioni rilafl'ate tutte fi rovefciano fui Diana, fui

, fui Garamuele, tu Giovanni Sanchez , e fopra i Teologi

di



72? Della, Storia, del Prólabdifmo s'e "del RìgorìjniD.
 

di altre religioni. Nelli Teologi Sanchez, Moya, Batiriio', Caftropa«*

lao, Tamburino, Efcobario , ed altri fimili le opinioni fono tutte»

plaufibili, e fané. Quefto. metodo del P. Fabri approvato da nove Cuoi

Teologi partorì due pefiìmi effètti : il primo, che quefta fua Opera-

fu proibita dalla Santa Sede: il fecondo, che invece di levare .dal

mondo la falfa opinione, che la Compagnia infegnaife fentenze rilaff

fate , la fomentò maggiormente . Si vedea , che il Probabilifmo uni-,

veifalmente promoveafi. Dal Probabilifmo derivavano le opinioni lar»

ghe. La libertà ne' Teologi di combattere il Probabilifmo pare, che?

in pratica non vi fofle. Il P. Andrea Bianco dovette nafconderfi fot-»

to la mafchera di Candido. Fiialeto . Il P. Elizalde fotto Pànagrara*

ma di Cella Dei. E ciò, che più forprende, non folo moltiflìmipri*

vati- Gelimi imprefero eoa,'gran calore la Difefa del Probabilifmo $

non folo innumerabili Apologie in favore del medefimo pubblicare^

no ; ma di vantaggio divolgarono, che da tutti i Dottori della Com

pagnia infegnavafi il Probabilifmo. .Giovami bene di riferire, ciò che,

fcrive il P. Bartolommeo Fibo nella fua Apologià prò confcientia in**

fir. dove al cap. ^. §. i. n. 3. a Schvveitzero Antiprobabilifta , che

appena fi troverà un folo impugnatore del Probabilifmo dai Dottori

di tutta la Compagnia difefo, che fia ornato di giudicio, di virtù , e

di dottrina . Ecco le fue parole . „ Laboraturus effet , ut fuz opinio-

„ nis Patronos inveniret viros banos pattculos fimplici numero com.-

„ prehendendos , quorum Auftoritas omni exceptiona major fit , ob finn

„ gularem virtutem , judicium , doftrinam . Ego certe vix unicum ba*.

„ 8enus reperì , cui haec , tria cum excellentia fuffragentur .... Si Le*

„ clori fit curiofitas penitus cognofcendi, qui, Se quales viri gravidi»

„ mi prxter SOCIETATIS TOTIUS DOCTORES tueantpr Do-

„ &rinam Probabilifticam , confulat Terillum „. Lo ftefìb fcrivono ir

PP. Guglielmo le Maire nella fua Sfaterà Saulis Exregis :. Sett* i*

cap* ^. §. i. n. i. ed Aleflio Minezio nella prefazione alla fua Teo

logia Morale, e finalmente il P. Claudio La Croix nel Uh- i. e. z^

n. ^6<}. pag. 25. fcrive , che Auftores fere Qmnes e Societate Jeftt

infegnano il Probabilifmo . Tutti quefti privati Apologifti , che alla;

Compagnia falfamente attribuifcono il Probabilifmo, e tutte le .altre

circoftanze unite infieme hanno, dato occafione, ed impulfo alla falfa,

opinione, che la .Compagnia in corpo, e non folamente molti Dot

tori della fteffa, infegnaffe fentenze larghe. > . -,'

XX. Tra tutti i difenfori giuftament* zelanti dello fplendore , Q

' > fama
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fama delPllluftre Compagnia niuno la intefe meglio del celebratifli-

mo P. Tirfo Gonzalez. La Storia di quefto fapiente Padre vietici re

cata, quafi intera dal pretefo P. Paolo Segneri. Ed io la riporterò

nella feconda Differtazione con la occafione di fupplire all'impegno,

in cui mi ha pofto il mio Awerfario di dover efaminare dette lette

re. Di prefente dirò folo quel tanto, che è neceflariamente connetto

con la ftoria comune di quefta caufa . li P. Gonzalez adunque deli

berò non già di difendere le opinioni di alquanti Gefuiti privati, nu

di applicare alla radice la fcure con pubblicare una foda, e validiffi-

ma confutazione del Probabilifmo , e di dedicare quefto libro al P.

Reverendiffimo Generale della Compagnia. In quefta guifa comparen

do alla luce un libro contra il Probabilifmo dedicato , ed approvato

dal Generale di fua Religione, refterebbe licuramente dileguata lafai-

fo opinione , che la Compagnia avefle adottate le opinioni più indul

genti , e la Morale facilitante . La occafione propizia , che impegnò

il P. Gonzalez a confutare il Probabilifmo, fu quefta. Dopo la lettu

ra di dieci anni di Teologia nella Univerfità di Salamanca, nel 1665.

fa da Dio chiamato ali' Appoftolico Miniftero delle Sacre Miflioni,

nelle quali efercitò il fuo fpirito fino al 1^70. fenza né pur penfare

al Probabilifmo. Tanti furono i cafi , e tante le opinioni larghe, e

perniciofe, che in quefto impiego gli pervennero all'orecchio, che in

cominciò ad indagare qual ne folle delle tante rilafiatezze la infetta

forgente. A lui parve, che quefta fofle il Probabilifmo. Fatta lafco-

perta, rivolfe l'animo fuo a confutarlo. Ne' tre mefi caldi, ne' quali

interrompeva l'elercizio delle miflioni, cominciò a lavorare un trat

tato , intitolato Fundamentum Theologite Moralis cui terminò nel

\66^. In elio confuta efficacemente il Probabilifmo, e con ogni ge

nere di argomenti ftabilifce l'obbligo di feguitare la dottrina più Pro

babile. In veggendo, che da non pochi infegnavafi nella Compagnia

il Probabilifmo , e che ciò fomentava la perfuafione di molti , che

del pari s' inlègnaflero le opinioni larghe, deliberò di dedicare il li

bro al P. Giampaolo Oliva Generale per ifmentire così la famafpar-

fa, che la Probabilità moderna fofle dottrina della Compagnia. Tan

to riferifce il tefto ftorico pubblicato in lingua volgare dall'Autore

delle tre lettere, il quale nella feconda Diflertazione fi riporterà tut

to intiero. Per ora ne trafcriverò poche parole dal tefto latino. „ Et

„ quia videbat doftrinam, huic oppofitam, ita jam effe in Societate

„ communem, ut timeri poflet intra paucos annos , fore in ea ficut

K « fcktv
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„; fcientiàm Mediam , nifi prodlrent autóres , qui aperta fronte, flr

„ non diflìmulato nomine Religionis, eam impugnarent, volurt hunc

„ travatura dedicare R. P. Joan. Olivas, tunc Prapofito Generali , ut

,, hoc argumento manifefte indicarent, Societatem non adfcripfiffc

„ fibi ut propriam fententiam benignam Probabiliftarum, quod ma-

„ nifeflura fieret, fi e* Socjetate prodiret liber dicatus Generali Fra*

„ pofito, qui illam ex profeflo impugnarci . • ;

XXI. In quefto anno del 1^73. il P. Gonzalez inviò a Roma il

fuo Tomo con la lettera dedicatoria al fuo P.Generale. Furono affe-

gnati cinque Revifori, cioè i PP. Le Roy Fiammingo, Requiens Ita

liano , dalla Croce Portughefe , Dunello Franzefe , ed Efparza Spa

gnolo, il quale pochi anni prima avea per la feconda volta ftampa-

to un trattato a difefa del Probabilifmo . Efaminato il libro i PP,

Revifori (convien dire, prevenuti dal loro impegno per il Probabi

lifmo) giudicarono, che non foffe conveniente lo (lampare tale dot

trina- parendo loro rigida (dice il tefto del pretefo P. Segnerà) ente-

90 a proposto per incaminare in ifpiritv di foavità, dolcezza t e ca

rità Fanime al Ciclo ; giudicando che la dottrina contraria , per effe*

pi» benignai f°ffe più a propoftto per facilitare la falute delle anime,

e far fpave il giogo di Crifto. fece varie iftan-^ il P. Tirfo /*' fooi

Superiori, perché la/dando intatta la foftan^a della dottrina rmtigaf-

feroy o mutaffero gli accidenti , che non piacevano , Ma dopo efferft

fiancato in fare reiterate ijìan-%e a* Superiori, riconobbe , che quello ^

che difpiaceva nel fuo libro , era principalmente la fojìan^a della dot'

trina , parendo loro più fevera di quello , che conveniva . Tanto rife-

rifce Fautor delle lettere lett. ^. pag. 175. Quando il P. Gonzalez

credea difperato il cafo di pubblicare il fuo libro, fu chiamato a rice

vere la laurea di Maeftro nella Univerfità di Salamanca l'anno 1 676.

dopo undeci anni di Miflìoni , per efercitare l'ufficio di Cattedrati

co primario di detta Univerfità. Al vedere un cambiamento sì ftraordi-

nario, ed inafpettatò proferì egli quefte parole : Dìo ti conduce a Sfa

lamanca, perché avendo maggiore autorità , ottengbi da' Superiori ,

che nelle fcuole della Compagnia fi pojfa con loro beneplacito infegna?

re, e Jìampare la fenten^a degli Antiprobabilifti . Il P. Segneri pre

tefo autore delle tre lettere , riferendo quefto fentimento del Pa

dre Gonzalez, lo rapprefenta qual fogno dolce , originato dal trop

po amore verfo la dottrina più Probabile , con quefta arguta fcher-

zevole efclamazione : Oh quanto è vero , che /' amore e gran fa-

bro
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fa fogni dolci ! Qui amara » fbi fornata fingunt : ìoc. cif. p,

180. ». 52.

XXII. Gli altri accidenti occorfi altrove nella caufa del Probabilifmo

<à obbligano ad interrompere per un poco la ftoria particolare del P.Gon-

zalez. Le opinioni larghe, non oliante le 45. dannate daAleffandro VII.

tempre piìi aumentavanfi. Il P. Francefco/o/* nel 1^75. pubblicò varie

proporzioni nella Città di Duaco, troppo indulgenti intorno all'affolu-

zione de' recidivi, confuetudinarj, ed abituati. Il Velcovo Attrebatenfc

le condannò come pericolofe, e fcandalofe; laonde tre anni dopo furo-

jio ritrattate dal medefimo loro autore . La guerra del Probabilifmo il

riaccefepiù che mai nelle Fiandre. La Univerfità di Lovanio nel \6jq.

fpedl a Roma i fuoi deputati , i quali presentarono al Santo Papa Inno

cenze XI. un lungo catalogo di propofizioni eftratte da'Cafifti, per efle-

re efarninate, e condannate. Fatto l'efarne fecondo il folito, nel mede-

fimo 1^79. adi ii. Marzo fegià il Decreto, in cui il Santo Padre ne con

dannò 6$. come fcandalofe, e diftruggitrici della Criftiana difciplina.

-Quello Decreto fu incomparabilmente più fatale al Probabilifmo che i

•due precedenti d'Aleffandro VII. Imperciocché nel Decreto Innocenzia-

no tra le feflantacinque propofizioni condannate , contengonfi diverfe ,

*he fono i principj immediati, ed efprefli del fiftema Probabiliftico. Il

Probabilifmo pertanto reftò efpreflamente condannato nelle materie Sa-

:gramentarie , nelle quiftioni fpettanti alla giuftizia, alle guerre, alla fe

de, alle cofe beneficiane, alla medicazione del corpo : In una parola re

ftò dannato in tutte quafi le quiftioni fpettanti alii precetti della Seconda

•Tavola, dove corre il pericolo di danneggiare il proffimo. Rimane fol-

tanto difputabile, fé fia dannato in tutta la fua eftenfione in rapporto

eziandio alii tre comandamenti della Prima Tavola, ne' quali fi offen

de folamente Iddio, e non il Proffimo. Io in virtù di evidente razioci

nio difendo , che anche rifpetto a quefii , ed in tutta la fua eftenfione Ha

il Probabilifmo dannato in quefta terza propofìzione del Decreto Gene-

ratini dttm frobabilitate five intrinfeca, frve extrinfeca, quaniumuis te-

a** , dummodo a Prohabilitati* finibusnon exeatur, confifi aliquid agimus

femper pnttfenter agimus . Si faccia folamente il confronto tra quefta ppo-

pofizione dannata, e la propofizione capitale del Probabilifma , ed in-

contanente fi vedrà chiaro la condannazione dell'una, e dell'altra. La

propofizione capitale del Probabilifmo è quefta : E' penne/odi feguitart

ta. opinione manco Probabile, e manco ficttra , quando ella è veramente

Ptokabile. Può per avventila negarli, che quefta non fia la propofizion

K. ij
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•capitale del Probabilifmo, quando in ciò tutta confitte l'anima del me-

defimo. La dannata è queft' altra: Si opera prudentemente, quando fi

'opera appoggiati /opta una opinione men probabile, avvegnaché tenue,

ptttt&èfi confervi dentro i confini delia Probabilità. Or chi non vede la

identità manifefta tra quefte due propofizioni foftanzialmertte confiderà-

te? V'ha altra differenza, fé non fé > che la prima è più fempli-

c«, e la feconda è più efprefla comprendendo la probabilità, tanto intrin-

feca, che eftrinfeca? Il feguente fillogifmo ne renderà più chiara la veri

tà. Udire, che generaimente parlando opera prudentemente, chi fegui-

ta una probabilità tanto intrinfeca , cheeftrinfeca quantunque tenue, pur

ché refti dentro i termini della Probabilità, ella è una propofizione dan

nata. Alla feconda : Or quella Probabilità, che fi conferva probabile den

tro i confini della Probabilità , non può eflere giammai più tenue , né più

piccolina , che quando ella è nel medefimo tempo men probabile , e man

co ficura al paragone della contraria più Probabile, e piùficura : Adun

que ricavafi effer ella dottrina dannata dalla Chiefa il dire, effer leci

to di feguitare una opinione men probabile, e manco ficura, purché re-

•fti veramente probabile . Imperciocché chiunque feguita la opinione me

no probabile , e meno ficura al paragone della più probabile , e più ficu

ra, feguita la probabilità più tenue, che in tal genere, e che in tal con

fronto polla trovarfi. La Chiefa condanna il feguitare la Probabilità pia

tenue quantunque fi confervi, dirò così, fui trono della Probabilità „ e

non refti depreifa dalla fua avverfaria: Adunque è dottrina dannata dal

la Chiefa il difendere , che fia lecito il praticare una opinione meno

probabile , e meno ficura al confronto della più probabile, e più fi-

cura . E ciò io diraoftrerò nella feconda Diflèrtazione , ove fi met

terà in pieno lume queft' affare, e fi confuteranno le fottigliezze de*

•Probabrlifti. ... .

.'" XXIII. La pubblicazione del Pontificio Decreto colmò di fpavento, e

di cofternazione tutto il partito Probabiliftico, come attefta il dottiflìmo

Gefuita P. Camargo , Scrittore contemporaneo. Ma di ciò documento

più luminofo ne fominiftrano i Sacri Ordini Regolari , i quali alla luce

•del Pontificio Decreto ravvifarono pienamente l'orrore del Probabilif

mo, Perlochè quafi tutti formarono nuovi Decreti di feguitare lafenten-

za più Probabile. La Religione Serafica, quella de' Carmelitani Scalzi,

quella de' Trinitarj iftituirono leggi particolari in cotefto tempo, eaifud-

diti loro comandarono di feguitare la fentenza più Probabile. Della Re

ligione Benedettina i Teologi tutti più rinomati intimarono guerra con

dot
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*tiffime opere al Probabiufmo , come attefta il Sapiente Cardinale Aguirre .

La Religione degli Agoftiniani, a riferva di due o tre Teologi, Tempre

"ha impugnato il filkma Probabiliftico, come oflerva il chiariflìmoP. .Lo

ri?»^ Berti nella lua erudita elegante, e dotta opera Teologica» I De

creti delle rimembrate Religioni tutti fi riporteranno nella fuddetta Dif-

fertazione . La Religione Domenicana , come già fi è detto di fopra , fin dal

•1656. avea formata legge di Seguitare la fentenza più Probabile . Lofteflb

avea fatto la Religione Teatina fino dal 1598. Quefta univerfale cofpira-

zione degli Ordini Regolari e avanti e dopo la promulgazione del Ponti

ficio Decreto centra il Probabilifmo, egli è un eftrinfeco sì, ma purfor-

•tiffirao argomento , che cotefto fiftema fia mortalmente lelo , e dannato

nel detto Decreto del S. Papa Innocenze XI.

XXIV. Molti Probabilifti nel vedere il loro fiftema per ogni parte le-

-fb, e mortalmente ferito da i due Decreti di Aleflandro VII. e d'Inno-

cenzo XI. non fapendo qual altro partito prendere , fi fecero a mettere

"in contefa la Pontificia autorità di quefti Decreti . ProdufTero in campo

•un biizarriflìmo ritrovamento, di cui è mai Tempre fecondo il Probabi-

•lifmo. Quefti decreti, diceano, non fono del Papa, come Papa, e come

«ap» della Chiefa Cattolica : ma fono del Papa, come capo della Inqui-

"fizione Romana. Ora il Papa, come capo di quel Tribunale , fé ha auto

rità, agguHa di ogni altro Principe, di comandare e di obbligare i fud-

diti anche in cofcienza, non ha però il privilegio della infallibilità , la

quale lui conviene come capo della Chiefa univerfale. Affinchè non pof-

fa cadere alcuno in fofpetto, che tali cofe fcrivanfi a capriccio trafcriverò

le parole di- due famoli Probabilifti, che fono il P. Carlo Antonio Cafne-

-dìj ed il P.Giovanni Cardenas. Il Cafnedi cosi fcrive nel tom.i. difp.%.

Jet. i, ».i.z. tf 3. „ Audivi, & legi aliquos non vulgaris docìrinae vi-

„ ros, & quidem non elle paucos .• Cum enim hi DD. diverlis in Re-

n gnis, & Univerfitatibus vixerint , videtur in qualibet non defuifle ,

„ qui fequentem docìrinam docuerint . (fi aggrandisce il numero de"

„ Dottori, acciockè la interpreta%jo?te refti probabile nel tempo ftejfoy

» che- fi difende la contraria. ) Dicunt ergo , Decretutn Innocenti!, &

„ utriufque Alexandri non effe ex Cattedra , feu non effe Decre-

yy *um Alexandri , & Innocenti! ut Pontificum , fed effe eorum Ponti-

„ ficum, ut funt caput Inquifitionis Romanae, cujus authoritas licet fit

?, in praecipiendo efficax, leu obliget in confcientia, non minus ac al-

•„ terius Principis, non tamen eft in declarando infallibilis . Infallibili-

tas enim non eft privilegium , nifi Papae , ut loquentis ex cattedra ,

•-•* „ aut
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„ aut leghimi Concilii Generalis „ . Il P. Cardenas prima del Cafnedi

riferì quefta bella dottrinerà, della quale menzione altresì ne fanno il P.

Matteo Moja twn. i. Selce, difp.i.q.6. e Raimondo Lumbier nelle no

te al decreto Innocenziano . L'efempio, che gli autori di tal capricciofo

cemento producono in confermazione del medefimo, rimoftra, che dove

nacque il Probabilifmo , nacque altresì qaefta interpretazione novella .

Se il Re di Spagna, dicono, comandafle nella Congregazione dell'Or

dine di S.Jacopo una qualche cofa, non la comanderebbe come Re, m»

come Maeftro Generale dell'Ordine militare , o piuttofto come ammini-

ftratore di tal Magiftero Generale. Lo fteflb dee dirfi de' Decreti della

facra Congregazione , che il Papa comanda di promulgare a nome fuo .

Queftefonole parole del Cardenas nella Di/ert. i. cap. 4. «.99. „ P.

„ MattzusMoya, & Raymundus Lumbier in annotatione praevia ad hoc

„ Decretarti referunt quofdam Theologos , fupprefiìs nominibus ( argo-

„ mento evidente , che non erano Gianfenifti ) afferentes quando Pomi-

„ fex per facramCongregationemCardinalium prohibet, aut condemnat

„ librum, aut doclrinam aliquam jubens expreffe quod ejufmodi Deere- '

„ tum prohibitorium fuo nomine promulgetur, tunc non loqqt ut caputEo

„ clefia;, fed folum, ut capuf, & ut Prasfidem ejus Congregationis. Et

„ ego audivi quemdam Theologum , qui id aflertum expljcabat hoc exem-

„ pio . Nam fi Rex Hifpanis in CQngregatione Ordinis S. Japobi praaci-

„ pit aliquid, id non prxcipit tanquam Rex, fed tanquara MagifterGe-

„ neralis Ordinis mjUtarium, velpojius, ut Adminiftratorejusmagifterii

„ Generalis. Id quod videtur applicar! poilè ad estera decreta facrs Con-

„ gregationis, qux jubet Pontifex fuo nomine promulgar! „. Riprova il

ciotto Cardenas la riferita dottrina , come contraria ai fentimento uni-

verfale de* Teologi, i quali infognano, che allora il Romano Ponte

fice parla come capo della Chiefa , ogni qualvolta intima a tutta, la

Chieia i fuoi Decreti, ed obbliga tutt'i fedeli ad enervargli.

XXV. Cotefti vani cementi da alcuni Probabilifti. inventati, benché

per altro da tanti dotti Teologi feguaci dello fteffo Probabilifmo con ze

lo confutati , diedero occafione ad alcuni Antiprobabilifìi di formare un

parallelo tra le maniere, onde gli accennati Probabilifti tentano di delu

dere i Decreti Pontificj^ e le in.fidipfe fpttigliezze , con cui i Gianfenifti

alle Bolle Papali fi oppongono . Fecero comparire in ifcena con bizzarra

invenzione due generi di Gianfenifmo a quefto proposto . Da un lato

confideràvali il Gianfenifmo dogmatico, e dall'altro il Gianfenifmo Ca-»

fiftico. Le cinque propofizioni fpettanti ai domraa non ritrovanfi in Gian-

fé
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fenio, dicono HSianfenifti , e le cento e più propofizioni dannate da Alet

fandro VII. ed Innocenze XI. non ritrovanfi ne' Cafifti , difendono alcu-

ni Probabilità. Oppure fé le cinque propofizioni fono nel libro di Gian-

fenio hanno in tal libro, dicono, avvegnaché falfiffimamente, i fuoipar-

fitanti , un fenfo diverto dalle dannate . E fé le propofizioni dannate da*

rimembrati Pontefici ritrovanfi ne' Cafifti, foggiungono gli altri , confi-

derate in rapporto alle dottrine antecedenti , e confeguenti , formano di-

yerfo fenfo da quelle fiaccate , e condannate ut jacent . Troppo in lun

ga andrebbe ii difcorfo, fé voleffi riferire tutt'i confronti fatti. Ho giu

dicato fpediente di accennare cotefti mutui rimproveri , affinchè quindi

imparino molti a venerare con profondo offequio i Brevi e Decreti Pon-

tìficj attinenti al coftume, e perché tale è il debito di ogni Cattolico, e per

potere con più di giuftizia rimproverare a' Gianfenifti la loro contuma

cia centra le Bolle Dolrimatiche, e per non fentirfi gettato in fui vifo il

rimprovero dell'Apertolo : Qui ergo aliumdoces, te ipfum non doces*

JLom. 2. verf. zi. Checché fia però .della verità e giuftìzia dell'indicato

parallelo, che io ho riferito qual mero fatto iftorico già molto primartam-

pato , fempre fuffifte manifefta la ingiuftizia de' Gianfenifti nel rimpro

verare a qual fi fu corpo o comunità di Cattolici o difubbidienza a co

mandamenti fupremi del fanto Padre , o rtorte interpretazìoni date a

fuori Decreti . Se alcuni o de' Miflìonarj Cinefi , o de Cafifti Europei in

dicati dal Cafnedf, e dal Cardenas fono /lati meno puntuali nell'ubbi

dienza , o troppo avanzati nelle interpretazioni de' Pontificj Decreti ,

dovraffi perciò tacciare il corpo tutto , nel tempo fteffb , che quefto ha

replicatamente condannate le erronee interpretazioni di quefti privati ,

come potrei rimoftrarc con autentici monumenti ? Ma trafandando tutto

ciò per ora, vo* ripigliare il filo dei difcorfo, dal qual mi fono per po-

co dipartito.

XXVL Tra tante Religioni , dichiarate centra il fiftema Probabilifti-

co , rimaneva la Inclita Compagnia di Gesù di imirfi alle altre con qual

che pubblica dimoftrazione . Il Sommo Pontefice Innocenze le fece in

tendere con fuo ordine particolare, ch'egli voleva fi foftenefl'e nelle fcuo-

le di effa la fentenza pia Probabile. Ma ripigliamo la narrazione delP*

Gonzalez, per raccontare il tutto ordinatamente, e fuccintamente •

Quando nell'anno 1^79. il Pontificio Decreto fi pubblicò in Madrid, vi

fu chi riferì a Monfignor Mellini Nunzio del Papa a quella corte , e do

po Cardinale di S. Chiefa, che un Maeftro di Salamanca , e cattedrati

co primario della Compagnia di Gesù, avea comporto un libro centra il

Pro
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Probabilifmo, e le propofizioni dannate dal Sommo Pontefice. Il Nun

zio avvisò incontanente l'uà Santità , la quale comandò , che a Roma fof-

fc trafmeflfo il libro del P. Gonzalez. Capitato il libro in Roma, il

Papa lo confegnò a due de' più dotti Teologi , acciocché lo elamìnrJTe-.

ro , e in ifcritto dafferò i loro voti . Il primo diffe : Trattatum itiwn

effe moribus Ckrijìianorum rette formandis afprime utilem , atque prò

eifdcm reformandis pr&fentaneum fare , II voto del fecondo è queifto .

Nibil fuo judicio circa propofitum argtane-ntttm prodiijfc ex officina Sode-

tati* ijio trattata folidius . L'autore delle tre lettere fui probabile nella

fua feconda lettera alla pag. 211. da eccezzione a' Pontificj Revifori; di

cendo , che i due Revifori del? Opera qui lodata fé /' approvarono di real

tà , non la dij'aminarono finitamente . Lafciaronft guadagnare dall" a^pa-

ren^a. Alla pag. 2,2,2. da eccezzione, ed al Papa, ed a tutti i fuoi Mi-

niftri come delufi in quefta caufa. Nella citata Differtazione il tutto fi

porrà in chiaro col tefto fempre alla mano del citato autore. Frattanto

il Sommo Pontefice uditi i voti de' Teologi Revifori, fece intendere per

mezzo del fuo Miniftro al P. Gonzalez, che ftampaiie il fuo libro. Ilde-

gniffimo Religiofo, che non era men pio, ed umile, che dotto ed eru

dito , raflegnò al Santo Padre le ragioni , per cui bramava , che la ftam-

pa feguifle con la licenza della Religione. E però fupplicò Sua Santità a

manifeftare quefta fua volontà al P. Paolo Oliva Generale della Compa

gnia. Ricusò fua Santità il partito, e per mezzo della Congregazione

del S. Ufficio fece ftendere un Decreto adi zó. Giugno del 1680. diretto

al Nunzio Apoftolico a Madrid, con cui comandò al Padre Gonzalez di

predicare, infegnare, e ftampare centra il Probabilifmo. Fece di vantag

gio per via della medefima Congregazione formare un Decreto, onde

non folo efpreffamente comandava al P. Reverendiffimo Generale della

Compagnia, che era il P. Oliva, di concedere licenza a fuoi ludditi di

confutare il Probabilifmo, ma ancora gli faceva fapere, efière fua efpref-

la volontà, che in tutte le univerfità, e fcuole della Religione i PP.Ge-

fuiti infegnaflero la fentenza più Probabile. Quefto Decreto, o fia pre

cetto del Sommo Pontefice fu dall' Affeffore del S. Ufficio intimato al

Generale de' Gefuiti a dì 15. Luglio 1680. Quefti due Decreti del Papa

Innocenze XI. fi riporteranno fulla fine della Differtazione feconda. Dif

ferì non per tanto il P. Gonzalez la ftampa della fua Opera , allegando

per motivo della dilazione, ch'egli voleva migliorarla, ed accrefcerla.

Nell'anno 1687. venne il medefimo a Roma in figura di Elettore della

Provincia di Gattiglia, per eleggere il Generale della fua Religione.

Iddio
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Iddio difpofe le -cofe di tal maniera , che reftò eletto per Generale

della Compagnia il medefimo P.Tirfb. Creato che fu il Gonzalez Generale,

il Papa obbligollo a fare infegnare nelle Scuole della Compagnia 'FAn-

tìprobabilifma, intimandogli quefta effere la intenzione della Sede Apo-

ftolica. Ubbidì prontamente il nuovo Generale, e cominciò in Roma

a darne efecuzione al Pontificio comandaménto / perché fece venire di

Spagna il P. Giu/eppe difaro, il quale leffe nel Collegio Romano l'an-

rio 1^89. la dottrina pia Probabile. Furono gravi lerefiftenze, e tra-

verfie, che quefto. Lettore Sperimento per tale lettura; a fegnotale,

che ftampata nelle folite Teli la dottrina per difenderla pubblicamen

te, non ebbe corraggio di effettuarne il difegno. In veggendo il Papa

i gravi oliaceli d'introdurre per mezzo del Generale qual dottrina co

mune nella Compagnia la dottrina più Probabile, fece per mezzo del

Cardinal Cybo Secretarlo di flato chiamare il P. Generale Gonzalez,

con i più gravi Padri della Congregazione, ai quali il detto Cardi

nale fpiegò eflere intenzione di fua Santità, che la Congregazione Ge

nerale formaffe un Decreto , nel quale dafle piena libertà a tutta là

Religione di potc difendere, e ftampare l'una, e l'altra fentenza. Cosi

il Sommo Pontefice in reggendo tanta refiftenza, opportuno giudicò

di temperare il fuo già intimato precetto, è di tollerare ilminor ma

le . Il Decreto fu fatto nella detta Congregazione , e fi riporterà al

luogo .citatoy ma il fanto Papa poco dopo pafsò a miglior vita , ed

il Generale Gonralez reftò efpofto a molte inquietùdini . Di quanto

fin qui ho narrato nella feconda Differtazione fi produrrà il tefto fto-

rico, tal quale ce lo da l'autore delle tre lettere; coficche per recar

ne . una più autentica teftimonianza non mi fervirò della ftoria la- •

tinà, che tengo, ma produrrò il folo tefto volgare dello fteffo auto

re. Dopo tante vicende il P. Gonzalez fece finalmente ftampare nelL'

anno 1^91. in Delinga un breve trattato contra il Probabilifmo . E

poi nel 1^94. ftampò in Roma l'intero fuo tomo ripieno di fana dot

trina, in cui con gran valore eftermina il Probabilifmo. L'autore del

le !tre lettere attribuite al celebre P. Paolo Segneri fi fece a confuta

re l'opera del fuo Generale . La fola prima di qùefte tre lettere fi fa

ceva girare mff. per Roma. Il P. Pietro martire Petrucci Domenica

no in un fuo libro intitolato Lucerna Moralis ftampato in Roma

l'anno 1698. diffufamente confutò la detta prima Lettera/ e po

chi anni fono , il chiariffimo D. Pietro Ballarini ha ftampata , e

riftampata una dotta , ed erudita opera contra la detta prima lette-

L ra.
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ra . Delle altre due non veggo fatta menzione da veruno • e pei1-

clò nella feconda Differtazione le efaminerò brevemente tutte e tre,

giacché il Signor Letterato mio Avverfario m'ha obbligato a conful-

tarle .

XXVIL In cotefti ultimi tempi il celebre P. Daniele deliberò di re

care dopo tanti anni valida rifpofta al famofo libro delle lettere Pro

vinciali. Pubblicò fei Dialogifotto il titolo ài Trattenimenti tra Clean-

àro, ed Eudofto. Accula Pafcale , autore delle Provinciali , fpecialmea-

te di due cofe ; della non ferbata fìncerità de' tefti eftratti da' Cad

ili: e delle regole del Dialogo. Nel primo il P. Daniele fi fhidia di

far vedere, che i tefti Cafiftici delle lettere Provinciali fieno alterati,

e infedelmente eftratti . Nel fecondo pretende , che lo ftile di Pafcale

Ha inelegante ed impuro.- violate le leggi del Dialogo, per non effe-

re offervata la verifimiglianza , mentre fi fanno dir cofe al foggetto

fcelto per interlocutore, che non gli convengono. Scriffe altresì il P.

Daniele centra il P. Natale Aleffandro molte lettere ripiene di tutto

il lale della fatira , di cui forfè in confutando Pafcale avea per av

ventura fenza volerlo fatto acquifto . La terza di qi'.efte lettere tutta

verte fui Probabilifmo, che il P. Daniele attribuifce ai PP. Domeni

cani, de' quali fa feguaci i Gefuiti con motti affai galanti, e gioco-

fi. La origine di cotefto letterario conflitto tra il P.Daniele, ed il

P. Aleffandro appartiene direttamente all'argomento di quefta ftoriay

perlochè uopo è indicarla . Jacopo Niccolo Colbert Arcivefcovo di

Roano comandò nell'anno 1696. al fuo Clero, che, omeffi gli autori

Moralifti, feguaci del Probabilifmo, leggeffe la Teologia del Gennet,

e del P. Natale Aleffandro , col Rituale d'Aleth , e la Morale di S.

Beuve. Pubblicato l'Archiepifcopale Decreto, fi accefe lo zelo de' Pro-

babilifti, i quali tra pochi mefi ftamparono un libro allo fteflò Arci

vefcovo indirizzato, col feguente titolo: Difficultes propojèes a Mon*

feigneur tArebeveque de Rouen , par un Ecclefiajìique de fon Diocèfe

fur divers Endroits des livres, dont il recomande la letfure a les Cu

re^. Tra i quattro libri propofti dall'Arcivefcovo a' fuoi Diocefani il

primo cenfurato fu la Teologia Dommatica-Morale del P. Natale Alef-

fandro, dalla quale furono eftratte ventidue propofizioni , e condannate

di troppo rigide. Il P. Daniele fu riputato autore di cotefto libro , e

per la qualità dello ftile fuo fingolare, e perché l' Arcivefcovo alcuni

anni prima avea deftinato il medefimo Padre a comporre un corfo di

Teologia da leggerfi nella fua Diocefi . In effetto già egli aveva ap-

pre-
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preftati alcuni trattati per la ftarapa , quando ufcl il Decreto di leg

gere la Teologia del P. Natale , e quella di Granoble . Quefti fatti

diedero occafione al pubblico di fofpettare , che il rimembrato libro

fofle parto del P. Daniele. Si manifeftò altamente offefo l'Arcirefco-

vo nel vedere criticato il fuo Decreto, e dichiarati fofpetti di dottri

na poco fana i libri da lui propofti a' fuoi fudditi per regola della

4oro cofcienza. E ciò, che vie più giuftamente concitò il fuo zelo,

fu l'ardimento d'indirizzare a lui medefimo il libro , nel quale con-

dannavafi il fuo Decreto. Fece egli pertanto una fevera perquiiìiio-

ne , affine di fcoprirne giuridicamente l'autore . Rilevò incontanente ,

che il P. Buffier^ confratello del P. Daniele , andava per la Diocefi

diffeminando gli efemplari di detto libro. Quefto Padre ne portò la pe

na, che era deftinata al vero autore, fé fofle flato riconofciuto . Tan

to ci attefta il medefimo P. Daniele nella Prefazione alle dieci lette

re centra il P. Natale, le di cui parole tornami bene di trafcrive-

re . „ Le Pere Buffier Jefuite , qui n'a pas non plus compofè cet

„ Ouvrage, ayant etè 'accuse d'en avoir debite quelques exemplaires,

„ porta la peine qu'on deftinoit a l'auteur , s'il eut etè connu „.

Nell 1^97. il libro fu condannato dall' Arcivefcovo . Trafcriverò qui

alcune- cofe dalla lunga lettera Paftorale del medefimo Arcivefcovo ,

il quale narra diftefamente tutto il fucceflb . In primo luogo manife-

fta per difleminatore del libro il mentovato P.Buffier. „ Ofiènfio pu-

„ blica, quam in noftra Dio-cefi libellus ifte excitavit , ad inquiren-

„ dum in au&ores, aut diffeminatores fcriptt tam feditiofi, nos impu-

„ Ut ; compertumque habuimus P. Buffierum Societatis Jefu ProfeiTo-

„ rem, unum ex iis effe, qui illud ftudiofe in vulgus diflèminabant.

„ Tam nefandae temeritatis licentiam impunitam , inultaraqne ftrri

5, non debercjudicavimus. Quamobrem illum facro mulftavimus inter-

„ diéto, ejufque fuperioresvocavimus, ut propofitiones contrarias libel-

yy li fupradiéti erroribus ab ilio fubfcribi , eofque errores ab ilio eju-

„ rari, feu improbari de mandato noftro curarent, qua fatisfeftione ,

„ injuria Episcopali aucìorhati illata expiaretur.

„ Et fuperiorum quidem humilem erga Epifcopatum reverentiam

j, probavimus , & laudavimus . Omnem enira auftoritatem fuam ad-

„ hibuere ut P. Bufferiura ad plenam fatisfa^ionem adducerent . Ve-

„ rum eorum juffioni , ac Archiepiicopi fui mandatis parere -vir ille

,, rebellis recufavit , Se contumaciam , qua par erat , feveritate puni-

„ v«runt „.
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Dieci erano le propofizioni , che dovea fofcrivere , per comanda

mento del fuo Arcivefcovo , il P. Buffier . La prima delle quali rif-

guarda la Probabilità : la feconda il peccato filolòfico : la terza i

peccatori oftinati. Quattro altre vertono full' Amore Divino, e le ulti

me tre full'ambizione di procacciarli dignità , ed ufficj Ecclefiaftici .

Né l'utorità dell'Arcivefcovo , né il precetto del P.Ayraut ballarono

per indurre il P. Buffier a riprovare il libello condannato , ed a fof

crivere le accennate dieci propofizioni. L' Arcivefcovo inferifce nella

fua lettera Paftorale la lettera feritagli dal Superiore del P. Buffier;

ed è la feguente.'

Epijìola Patris Ayraut Vice-Provincialis Societarii Jefu

in Provincia Francia.

Ad Illuftriffimum , ac Reverendiflìmum DD. Archiepifcopum

Rothomageofem de libello a P. Bufferò

difleminato .

ILLUSTRISSIME A R C H I P R JE S U L.

» F)E obedientia Patris Buffieri fperaveram , iteratis mandatis ,

„ J^f me ab ipfo impetraturum, ut quam optaverat amplitudo tua

„ fatisfaftionem ille exhiberet , improbando & ejurando libellum ,

„ Se Propofitionibus infrafcriptis , prout juffit amplitudo tua, fub-

„ fcnbendo . Id mini fpoponderat , ac de ipfius bona fide non du-

„ bitans, meam tibi obftrinxeram . Verum cum ille Pater exinde

M obedire pertmaciter recufaverit , nihil aliud facere poffum , Illu-

» ftnffime Domine , quam fevere in ipfum animadvertere ob cul-

„ pas graves in tota iftius negotii ferie ab ipfo commiflas , qui-

„ bus mdignationem in fé tuam accerfivit . Propterea ipfum rele-

„ go Confopitum, ubi in Collegio noftro reclufus maneat , il-

„ Iique omnibus Societatis funaionibus omnique extra commer-

„ ciò fit interdiaurn , donec amplitudini tuz placuerit poenam

„ ejus finire , qua certe majorem illi infligere , mes non eft pote-

» ftatis. l

„ Spero fore , ut amplitudinis tuz benignitas liberei me ab anxie-

» tate, quam patior , & molefhun iftud hegotium tandem finiat ,

cer-
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„ certiorem me faciendo , quod meam hac in re probatam habeat agen-

„ di rationem, qui fum maxima cum reverentia.

„ ILLUSTRISSIME ARCHIPRJESUL
~

Lutetiae Parifiorum in Domo Profefla ' ..

die a. Februarii 1^97.

Amplitudinis tuae

Humillimus, & obfequentiflìmus fervus

Guillelmus Ayraut

Vìce-Provincialn Societatis Jefu in Provincia Francia .

Scrive PArcivefcovo di aver inferita nella fua lettera Paftorale co-

tefta lettera del P. Ayraut per decoro di quella Religione, acciocché

gli errori di alcuni privati non veniflero afcritti a tutto il corpo: Oppor-

tunum porro nobis vifum eji proveritatis, &/acri noftri ebarafteris juri-

bus ac franare feruandis, quin etiam ut Jefuitarum bonoriconfulamusbic

inferere litteras, quas P. Ayraut fìce-Provinatili* ad nos àedit . Gran

parte di quefta lunga lettera Paftorale dell' Arcivefcovo è impiegata nel

la riprovazione del Probabilifmo, o fia probabilità abufata, che il dotto

Prelato rifguarda, nonfoltanto come un privato errore, maqualforgente

di tutte le rilaffatezze : Cum abufus Probabilitatts , non privatus modo fit

errar, fedradtx, &orjgolaxiratumomniumì quasrecentiores Cafuiflx tn

morum difcipitnam invexerunt , necejfarium duximuspaulofufius vobis espli

care principia , quibusadfxereredebetis circa ijìud^ quod maximi certe mo

menti ejì , Moralis Chrifliana caput . Profittevole cofa farebbe di tra-

fcrivere tutta cotefta lettera Archiepiicopale , ma come già ho accenna

to, tralafcio di prefente di pubblicare limili monumenti , perché alcuni

fono di troppo odiofi . Ma tornando al P. Buffier , quefti finalmente fi

fuggettò pienamente ai comandamenti e dell' Arcivefcovo , e de' fuoi

Superiori.- deteftò il libello dannato dall' Arcivefcovo , e fottofcrifle le

propofizioni fecondo il formolarioprefentatogli. Quefta è la origine del

la guerra letteraria tra il P. Aleflandro, ed il P. Daniele . Contra il mento

vato libello condannato dall' Arcivefcovo , fcrifle il P. Natale Aleffandro un

libro fottoquefto titolo : Eclaircijfemensdespretenduesdifficultes propojèes

a Monfeigneur FArchineque de Rovens fur plufieurs points importuni de la

MoraldeJefus-Crift. Quivi il P. Aleffandro attribuifce il libello pubblica

to centra la fua Teologia al P. Daniele. Quefti nella prima lettera fcritta

ai P. Aleflandro nega apertamentexl'efferne l'autore . Dieci fono le lettere

lenti
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fcritte dal P. Daniele centra cotefto fuoAwerfario : una verte fulle

reflazioni mentali .• tre fulla fomiglianza tra la Morale de' Domenicani ,

e quella de' Gefuiti, e le altre fei fulle controverfie della Grazia. A que

lle lettere rifpofe il P. Aleflandro con altre lettere pubblicate fotto il fe-

guente titolo / Lettres d'«» Tbeologien aux RR. PP. Jefuites pour fer-

virde reponfe aux lettres addrèes auP. Alexandre par un Religeux de lettr

compagnie-> ou ìlfait unfaralette de la dottrine desjejuites& celle cies Tbo~

mijie'sfar la moraley e furlaGrace. Due altre lettere dirette ad un Dotto

re della Sorbona fcrifle il P. Aleflandro contra il Probabilifmo, attri

buito dal P. Daniele a' Domenicani. In cotefla contefa volle entrar

anche una Dama, che varie lettere ftampò contra la Morale rilafla-

ta. Il conflitto letterario a tale fegno fi accefe, che gli aderenti del

P. Daniele implorarono l'autorità Regia, acciocché a tutte e due

le parti imponefle filenzio , dopo che il P. Daniele avea divolgata

l'ultima fua lettera; affinchè, fé quefti era cadente nel merito della

caufa, almeno avefle la gloria di eflere l'ultimo nello fcrivere . Que-

fta cauta, e vantaggiofa maniera di terminare le controvcrfie fcarfe

•di ragioni, fi è oflèrvata in altri fimili contraili. Ubbidì puntualmen-

mente il P. Aleflandro al comandamento del fuo Sovrano. Ma il di

lui avverfario pochi mefi dopo fece riftampare in Lione tutte le let

tere di amendue le parti. Rifece da quelle del P. Aleflandro molte

cofe, che a lui non piacevano, e vi aggiunfe una Prefazione , nella

quale attribuiva a fé medefimo la vittoria , giacché gli altri gliela

negavano. Ma fcoperta la fraude, un Antiprobabilifta ne fece un al

tra edizione, e pubblicò le lettere pure, e germane, e tali quali era

no ftate fcritte, narrando altresì in una erudita Prefazione fincera-

mente la ferie dei fatti feguiti, e rimettendo al Leggitore il formar

giudizio a chi de' due contendenti debbafi la vittoria . Contro del

medefimo P. Daniele fcriffe altresì il celebre Benedittino P. D. Mat-

teo Petit-Didier. Softiene quell'autore che il P. Daniele abbia re

tato grave pregiudizio alla caufa de' Cafifti, cui procura di difende

re: primo, perché rifpondendo dopo circa un mezzo fecole alle qui-

fiioni morali trattate nelle lettere Provinciali , moftra eh' egli medefimo

non era perfuafo , che fin allora fofle fiata fatta plaufibile rifpofta,

« per confeguenza porge occafione al pubblico di fofpettare lo fteflb.

Pretende il P. Petit-Didier, due i te/li de' Cafiili fieno fedelmente

«rafcritti tali quali fono ne' libri , da cui fono eftratti . Il difcapito

del P._ Daniele è, che fi è contentato di avanzare per bocca del fuo

.•-•- . Aba
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Abate fotte varie fpiritofe figure, che i tefti Cafiftici fono alterati,

tronchi, e con malvaggia fede difpofti. Per provare quefto fuo aflun-

to, egli non è entrato nella minuta difamina de' tefti , eccettuati

pochi. E qui fi fa forte il P. Petit-Didier. Dovea, dice egli, il mio

awerfario per foddisfare al fuo impegno produrre interi i tefti de' Ca-

fifti di contro a quelli citati da Montalto , e da Vendrochio , ac

ciocché da un tale confronto ne rifultafle fenfibile la infedele altera

zione. In fimili quiftioni di puro fatto nulla vagliono le figure, né

i motti piccanti , né i raziocinj fottili . E' indifpenfabile di confron

tare i tefti finceri co' tefti pretefi alterati. E quefta è la cofa, che

fi dice nella maggior parte de' tefti, dal P. Daniele trafandata. Di

tali fatti iftoricamente indicati a noi nulla cale, e lafciamo ad altrui

la difc.uffione de' medefimi . Intorno alla lettera del P. Daniele fui

Probabilifmo de' Tornifti fcritta centra il P. Aleflandro , fé ne par

lerà nella feconda Diflertazione. Rientriamo ora nella noftra ftoria.

C A P I T O LO: V.
•.•'••«'••' 'rt il . * '

Ultima decadenza del Probabilifmo dal 1690. fino a*

tempi noftri. Principi, e progrefli del peccato

£Jofofico derivato dal Probabilifmo.

LA materia troppo ampia, di cui favellare in quefto capitolo dobbia

mo, per illuftrarla con più di chiarezza, ci aftrigne a fpartir-

la m più paragrafi. Il peccato filolofico viene riputato parto legitti

mo del Probabilifmo . Perloché fcrivendo io la ftoria di quefto , ri-

trovomi aftretto parlare di quello. In quella guifa, che chi ci vuoi da

re efatta notizia di una pianta, Uopo è, che ci deferivi le qualità

delle fue frutta ; giacché la buona, o cattiva pianta, non dalle radi

ci fi conofce, ma dalle frutta, ch'effa produce. Difegno mio era di

farne un folo cenno di quefto Filofqfifmo ; ma il P. Domenico Viva,

il P. Daniele, il P.Berges, ed altri, che a' piùilloftri Tomifti afcri-

vono la moftruofa dottrina, mi mettono in precifa neceffità di ften-

dermi fu quefto punto, oltre a' limiti di quel fuccinto racconto, che

erami prefiffo. Spero però, che il tutto fia per riefcire e di profitto

a* leggitori , e di difmganno a' femplici , che troppo facilmente cre

dono ad alcuni Probabilifti.

M-
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' §. I-

La vera idea dei peccato Filofofico . Ingiuftaraentc il

P. Berges , e il P. Domenico Viva lo

attribuifcono a* pia illuftri Tornirti.

' '
* '.

I. T L Peccato filolòfico , o ila morale , egli è una azione uma-

J- na contraria alla natura ragionevole , ed alla retta ragione .

Il Teologico poi, e mortale è una trafgreflione libera della Divina

Legge. Il Filofofico, avvegnaché grave, in quello, che o ignora Id

dio, o di Dio attualmente non penfa, egli è un grave peccato; ma

non è offèfa di Dio , né peccato mortale , che rompa l'amicizia di

Dio, né di eterna pena degno.- Peccatum Pbilofopbicwm , feu morale

efi acìus Jbumanus difconveniens natura rationali , & recìte rattoni.

Theologtcum vero , & mortale eft tranfgrejjto lìbera Divince Legis .

Pbtìofophicw/n quantumvis grave, in ilio qui vel Deum ìgnorat , vel

de Deo aftu non cogitat, efi grave peccatum : fed non eft offenfa

Dei , ncque peccatum mortale dijfolvens amicitiam Dei , ncque (eterna

pcena dignum. L'errore di quefta dottrina dannata dalla Chiefa non

confitte nella diftinzione di quefti due concetti, cioè, che l'intellet

to umano pofla confiderare l'azione colpevole e come contraria alla

retta ragione , e come offèfa di Dio . Anzi S. Tommafo efpreflàmetì-

te infegna, che i Teologi confiderano il peccato principalmente co

me offefa di Dio, ed i Filofofi Morali, come contrario alla ragione .-

Dicendum quod a Téeologis conftderatur peccatum precipue fecundum

quod eft offenfa cantra Deum , a Pèilofopéo autem Moralifecundum quod

contrariatur rationi . Et ideo Auguftinusconvenientiusdeffinit peccatum

ex hoc quod eft cantra legem ^ternani, quam ex hoc quod eft cantra

rationem. (a) Non rifiede adunque l'errore nella diftinzione di que-

fte due nozioni, e concetti, ma nella feparazione de' medefimi .• per

guifa, che l'uomo pofla mortalmente violare la legge della ragione

fenza offendere gravemente Iddio . I Filofofifti pretendono , che co

loro, i quali o ignorano Iddio, o non hanno di Dio una conofcen-

za, o dubitazione attuale, poffano praticare l'operazione colpevole

( difcor-

(a) i.z. q.7
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difcordante dalla ragione, fenza che offèndano fua Divina Maeftà, e

fenza che incorrano la pena di eterna morte, perché il loro peccato

in quefto cafo è Filofofico, e non Teologico . Qyefta erronea fcanda-

lofa dottrina nella fua prima comparfa recò orrore a tutt'i Cattoli

ci. Fu condannata in varj Sinodi. In quello di Parigi l'anno 1657,

e nel Senonenfe dello fteflb anno. La Univerfità diSorbonafindall"

anno 1641. l'avea profcritta: quella di Lovanio la condannò nelF an

no 1657. e finalmente Aleflandro Papa Vili, l'anno 1^90. Antece

dentemente alla condannazione dell'errore furono pubblicati gli au

tori del medefimo in un libro proibito, che contiene cinque Dc-nun*

^ta^toni. Contro a quefte Denunzie, comparve una Apologià intito

lata Errar peccati Pbilofopbici ab Jefuitis impugnata . Di quefto li

bro ferviffi il P. Daniele nel fuo quinto Dialogo . La contefa fopra

gl'inventori della dannata dottrina fi accefe al maggior fegno tra le

parti. Si vide immantinente comparire un altro libro con quefto ti

tolo: PHILOSOPHISTJE , feu excerpta ex libri*, Tbeftbus, dittati!

Tbeologicis , in quibus fcandalofa , & erronea Pbilofopbifmi dottrina

nHper damnata per bos centum & amplitts annos a Tbeologis N. N.

tradii'a , ac per omnes fere Provincia* longe , lateque difleminata* Do

po tante difpute, e condanne l'anno 1686. nel mefe di Giugno il

R. P. Francefco Munfniero nel Collegio Divionenfe difefe pubblica

mente l' infrafcritta propofizione .• „ Peccatum Philofophicum , feu mo-

„ rale eft aétus humanus difconveniens natura: rationali, &' retìx ra-

w tioni. Theologicum vero, & mortale eft tranfgreffio libera legis

„ divinae . Philofophicum quantumvis grave , in eo , qui Deum vel

„ ignorai , vel de Deo aéìu non cogitai, eft grave peccatum; fed

„ non eft offenfa Dei , ncque peccatum mortale diflòlvens amici-

„ tiara Dei , ncque sterna pcena dignum „ . Quefta conclufione

del P. Profeflòre Divionenfe è quella defla dannata dal Papa Alef-

fandro Vili.

Il P. Domenico Vvva nella fua Trutina Teologica , efponendo la

riferita propofizione, confeffa candidamente, che la dottrina dannata

fu tratta dalle conclufioni difefe dal P. ProfefTore Divionenfe . Ag-

giugne però, che la invidia degF emoli vi cambiò qualche parola :

che la mente del P. Profeflòre efprefla ne' fuoi manufcritti, e le pa

role della conclufione efpofta, aveano un fenfo alfai diverfo dalla pro

pofizione dannata. Nella conclufione, e ne' manofcritti il P. Profef

lòre apertamente parlava di quello, che peccherebbe con piena igno-

M ran
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ranza ed innavertenza di Dio; e folfanto in un fenfo condizionato, non

altrimenti aflbluto . „ Ortum ea habuit occafione arrepta ex quibufdam

„ thefibus publice expofitis anno 1686. a quodam Profeflbre Divionenfi;

„ in quibus licet ha'c thefis , prout jacet , non reperiretur : nihilominus

„ paucis per invidiam mutatis in hanc praefentem thefim una ex iis con-r

,, cinnata fuit : cum tamen mens .Profejforis in manufcriptis exprefla ,

„ & verba expofitse thefis longe. alnim fenfum haberent , quam faciunt

„ verba thefis hujus profcriptse .. In pa enùn thefi , nec non ia manufcri-

„ ptis, Profeflbr diferte loquebatiir de ilio, qui peccarci cumomnimoda

„ Dei ignorantia & inadvertentia , Se folum in quodam fenfu conditio-

„ nato , non abfoluto „ . Il P. Viva per ben difendere il, Profeflòre do-

vea riportare qualche tefto o della conclufione pubblicamente difeià , o

de' manofcritti, onde rimoftrare eflère diverfa dalla dannata la dottrina,

del Profeffore. E ciò, che più rileva fi è, che il medefimò P. Viva nell'

atto di difendere il Profeffore il fa autore della dannata dottrina. Il Prot

feffore, dice il P. Viva, parla di quello, che pecca con piena ignoranza,

ed inavvertenza di Dio , e quefto è appunto l' errore profcritto : Qui

Deum vet ignorat , -w/ de Dea aftu non cogitat . Né il futterfugio

della ignoranza invincibile fuffraga : non perché quella non ifcufi, quan

do è tale , ma perché di Dio niuna ignoranza è invincibile . Che poi i

Dinunziatori abbiano alterata per invidia la propofizione del P. Profeffore ,

è il folito ritrovamento, di cui fervonfi i Gianfenifti per difendette , che

le cinque propofizioni non fono in Gianfenio . La giunta arbitraria del

fenfo condizionato, ed aflbluto in appreflb fi efaminerà, perché ora vuor

le riparlare il P. Viva. „ Qpod vero attinet ad Doftorum fenientias de

„ peccato Philofophico , certum in primis eft, Alexandrum Vili, inhac

„ thefi noluiffe damnare ea, quae in antiquis, & gravibus Theologis de

„ hoc peccato fcripta legimus; aliter non diceret Thefim hanc, de nova

„ eruptffe „. Quefto fquarcio del P. Viva è infieme bizzarro, e forpren-

dente . Il Papa Aleflàndro Vili, non condanna ciocché gli antichi , e

gravi Teologi anno infegnato intorno al peccato Filofofico? e perché ?

Perché il Papa, dice egli, condanna il peccato Filofofico norello . Quod

de novo eruptt . Adunque non condanna il peccato Filofofico infegnato

dagl'antichi, e gravi Teologi. Ottimamente. Sicché il ferito Papa non

condanna quel peccato Filofofico, che fu condannato tanto prima e dal-

le Univerfità diSorbona, ediLovanio, e da più Sinodi Gallicani? Quan

do dunque la Chiefa ha condannati -i novelli errori e de' Quietifti , e

de' Gianfenifti, e di unti altri i noa s'intende , non $ vero , che abbia

• • * co*-
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condannati quefti errori tiome infegnati dagl'antichi ? Può immaginarli

cofa più fpiritofa? Maf quali fono mai cotefti prifchi , e gravi Teologi

nominali- dal P. Viva? Sono tra gli altri il P. Martinonio nella difp.\g.

de pec. Il P. Giovanni Ponzio nella <#/£. 2. IlP.Lugo nella difp. 5. de In-

tar./ec.j. 11 P. Buona Speranza nella difp.$. de Incarn.dub.$. Vi fa

rà per avventura chi dirà, che cotefti Teologi non fono comunemen

te riputati vetufti , mentre il Caramuele , il Leandro gli appellano:

Noftri dotti /uniores . Comunque però fiali di ciò, io chieggo al P. Vi

va: O quelli antichi, e gravi Teologi hanno infegnato il peccato Fi-

lofoftco, o nò? Se nò: Perché produrli in ifcena ? Se sì: Perché pre

tendere, che il peccato Filofofico da loro infegnato, non fia condan

nato egualmente dal Papa Aleilandro Vili, che il novello rifufcitato

dal P. Profeffore Divionenfe? Il P. Viva rimoftra di fupporre colla fua

maniera di parlare , che i gravi Teologi abbiano realmente infegnato

\\Filofofifmoi ma che come infegnato da loro il Papa non l'abbia pro-

fcritto. Certum in primis efi Alaxandrum Vili, in bac tbefi noluijje

damnare ea^ qua in antiqttis Tbeologis de hoc peccato /cripta legimtts.

Se il P. Viva volea ben difendere gli antichi e gravi Teologi da lui

citati, dovea fcrivere così: Certum efi antiquosTbeologosMartinonem,,

Lugonem, Rodes, Ponrium, aiiojque non docuijje peccatimi Pbilofophi*

cunt profcriptum ab Alexandro VI1L Ma , attefi i tedi aflai chiari de'

citati autori, come fi vedrà in appretto, non ha ofato avanzare si fat

ta afferzione . Dall'altra parte, per non confeflare che abbiano infe

gnato il Yilofofifmo dannato, ha giudicato più fpediente di dire, che

il Papa non ha condannato il Filofofifmo come infegnato dagli anti

chi . In quefta guifa ci porge grave fondamento di fofpettare , e che

i vetufti Teologi abbiano infegnato il Filofofifmo , e ch'egli medelimo

lo approvi , non come condannato dal fento Papa , ma come infegnato

da' gravi, ed antichi Dottori.

III. Il P. Giovanni BergéS nel Tuo libro intitolato Apologià prò Je-

fuitis cap. ^. §. Tbomiftai . Softiene , che i Tomifti illuftri abbiano ferit

ilo affai peggio, che qualfifia Gefuita intorno al peccato Filofofico.

Tbomiflas illujires, ( fcrive egli ) hac in parte aliquid pitti affirmaffìe ,

jptam Jefuitarwm uttus baftenus aufuì fit . Quefto è un fortiflìmo a»,

gomento, .cui il P. Berges appoggiai la fua Apologià. 1 Tomifti hàn-

<no fpinta la dottrina erronea d^l peccato Filbfofico più in là, .che al

luri Gefuita.- Adunque i: Gcfuiti non haniwx ingegnato il Filofofifma,

Niua Logico menerà buoria'-al P. Berges- «i 'fotta tònfeguenza . Ma

M i)
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vanghiamo al fatto. E quali fono mai coteftì illuftri Tomifti infegna-

tori del Filofojtfmo? L'Apologifta non gli cita. Il P. Domenico Viva

in quefto novero ripone il P. Francefco Vittoria . Quefti nella fua

Lezione 13. efamina l'obbligazione, che hanno i fanciulli di convertir-

fi a Iddio nel primo momento, in cui sfolgora fulla loro mente il lu

me della ragione . Softiene , che in quel momentaneo intervallo ba

lla, che il fanciullo a Dio fi converta fotto una confufa idea di Dio

rinchiufa nel ben comune univerfale , avvegnaché non abbia una

chiara diftinta nozione di Dio fotto la ragione di prima cagione, e

di primo Legislatore . Pretende!! , che nel medefimo fenfo abbiano

parlatoli Bannez, il Medina, el'Alvarez. Ma checché fia de' fanciul

li in mezzo a que' brevi momenti , la quiftione del Fìlofojìfmo verte

fopra gli adulti. Tra Tornirti illuftri io non ne ho ritrovato un folo fo-

ftenitore dell'errore Filofofico . E per far vedere che in me non domina né

lo fpirito della fazione, né l'impegno di difendere più gli uni , che gli

altri a pregiudizio del vero, accordo che il P. Gabriello Marletta abbia

difefo il Filolofifmo. tom.i. q.z. controv.z. n.i. Ma il dotto P. Mae-

ftro Vincenzo Ferre avvifa , che quefto autore in ciò fi dee cancellare

dal ruolo de' Tomifti . Sed ifte in hoc profeto Tbomifta non ejì , ne

gus Pr&ceptorem futtM fequitur D. Tbomam. Tom.i. in p. p. traft.z.

q. i. §. io. pag. 147. Lo fteffo diciamo di qualunque altro Domenicano,

•che avefle infegnato il detto errore. Il P. Berges col folo titolo delfuo

libro Apologià prò Jefuitisy e col §. Thomiflas^ offende i Gefuiti, ed i

.Tomifti . E qual bifogno aveano i Gefuiti di una Apologià fu quefto ar

gomento? A chi può cadere neppure in mente, che quella illuftre Socie

tà abbia giammai difefo un tal errore? Secondo me, e fecondo la ve

rità farebbe un indegno calunniatore chiunque a quella pia Religio

ne afcrive il Filofofifmo . Altro è, che alcuni privati Teologi abbiano

con buona intenzione infegnata la falfa opinione; ed altro è attribuir

la a tutto il corpo. Dovea per tanto il P. Berges marcare il fuo libro

col feguente titolo: Apologià prò quibufdam Probabiliftis . Non mai (i

•condannerà abbaftanza , e la ingiuftizia di coloro , die i difetti di

qualche privato gli attribuifcono alla intera Comunità; e la imprudenza

degli altri, che per un falfozelo , o vano onore della Comunità negano

gli sbagli de* privati fcrittori , quafìchè dalle ombre di quefti dipendere

lo fplendore di quelli. Il Berges , il Vìva , il Tannerò hanno creduto

•di mettere al coperto i loro Teologi col rovefciare fovra i più illuftri To

mifti il peccato Filofofico. Se l'autore delle cinque Dinunzie, incui

attri-



, Differiamone Prima. 93

attribuifce a molti Probabilifti la erronea dottrina, foflfe flato un qual

che Tomifta, potrebbe paffarfi loro per tollerabile la ricriminazione .

Ma fé in cotefteDinunzie non ci hanno avuta parte i Tornirti, con quale

gluftizia accufanfi per autori quefti del condannato errore ? Chi per di

fendere fé medefimo ricorre alle accufe altrui , da a divedere , che va

cillante fia la caufa propria . La neceffità di rimoftrare contra il P.

Viva, che la Chiefa in dannando il peccato Filofofico, non ha dannato

un'errore chimerico, efantaftico: la premura di difendere la innocenza

de' più illuftri Tornirti dalla falfiffima nota d'aver infegnato il Filofofif-

mo : lo zelo della verità, e di prefervare i meno periti dall'errore, in

cui potrebbono cadere nel leggere certi libri y mi aftringe a palefare que'

Teologi , che hanno veramente inventato , e propagato il peccato

Filofofico.

§ IL

I Teologi , che richieggono attuale riflcflìonc alla ma

lizia , acciocché Ja colpa fia imputabile , hanno fta-

bilito il principio, da cui nccc (Fa ria mente nafcc il

FiLfofijmo .

IV. T TNA chiara, e diftinta notizia della ignoranza invincibile dee

LJ fpianare la via al ragionamento. E' dottrina approvata dalla

Chiefa, che non fia imputata a colpa quell'azione, che con ignoranza vera

mente invincibile fi commette. Perlochè Aleflandro Papa Vili, con

dannò nel 1690. la feguente Propofizione .• Tametfe detur ignoranti*

invincibili* juris naturue , bxc in Jiatu natura lapfa operantem ex

ipfa non excufat a peccato formali. L'errore della dannata propofì-

zione è manifefto. Non v'ha peccato fenza libertà : non v'ha libertà

fenza cognizione. La ignoranza invincibile, togliendo ogni cognizio

ne, toglie la libertà, e per confeguenza rende immune chi opera tra

le foiche fue tenebre da ogni colpa imputabile . Quefta è verità ap

provata da tutt'i Cattolici. La difficultà verte nella fincera efplica-

2ione di quefta parola invincibile , dal cui equivocamente, ed 'abufo

trae, in non picciola parte, origine il peccato Filofofico. Concioflìa-

chè quella ignoranza, che gli uni appellano invincibile , gli altri la

reputano vincibile. Quella ignoranza fecondo il comune Pentimento

de'
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de' Teologi è invincibile, che l'uomo con tutta la morale diligen

za, e coli' ufo delle fue umane forze, e degli ajuti ordinar) di Dio

non può (uperare • per guifachè ritrovati privo della conofcenza del

la legge fenza alcuna fua perfonale colpa. Quella all'incontro dicefi

ignoranza vincibile , che colla dovuta indolirla fi può vincere , e che

per fua colpa ritrovafi l'uomo dalla medefima ingombrato. Quefta fe

conda fi difende per invincibile da non pochi Probabilifti , come or

ora vedremo. Richieggono quefti una efprefla attuale riflefiìone, e co-

aofcenza. della malizia , ovvero una manifefta dubitazione , affinchè

imputabile Ca la colpa : dimanierachè la privazione di qu efta at

tuale cognizione, o dubitazione, ancorché derivata dalla propria col

pevole negligenza in acquiftarla, fia baftevole a rendere la ignoranza

invincibile , ed antecedente. L'autore de' trattenimenti di Oleandro,

ed Eudoflb fotto il perfonaggio del fuo Abate interlocutore promet

te di voierfi fare Gianfenifta ogni qual volta fi provi , che alcuno

de' fuoi Probabilifti foftenga per invincibile la defcritta ignoranza. Il

P. Petit-Didier, che riferifce cotefta efibizione affai avanzata, di que

lla guifa gli parla nella fua fefta lettera. „ Vous ne promettez pas

„ rnoins, fous le perfonage de votre Abbè, que de vous faire Jan-

„ fenifte. L'avance eft un peu hardie, £ le pas encore plus gliflant.

„ Une Metamorphofe de cette nature ne feroit gueres moins furpre-

„ nante , que celles dont l'antiquitè fabuleufe a voulu nous diver-

„ tir. Un Jefuite tei, que le P.Daniel, devenu Janfenifte feroit une

„ efpece de prodige. Quel plaifir y auroit-il a voir ce fameux par-

„ tifan de la inorale des Cafuites , divenir leur fleau , & • travailler

„ a groffir le nombre des Lettres au Provincial , au lieu de les re-

» futer. Il n'y en auroit pas moins a lui voir fairun nouveau voyage

„ dans le monde de Defcartes, pour y aller retrouver M. Arnauld,

„ & M. Pafcal .... Je ne fjaj neanmoins, fi ces Meffieurs, non plus

,, qvie les autres a qui TOUS donnez le nom de Janfeniftes , fé voud

M,jFOÌent.fter a votre parole, & crorre- d'abqrd vptre convcrfion fince-

#1*6*1 VOIK favez q/yt'en pays ennem-i on fé defie toujurs des transfu-

M ges-; & la rnemoire du Faux-Arnauld eft encore trop recente pour

„ ne' pas craindre quelque pareil tour de foupleffe. Il ya bien de

„ l'apparence que fuivant leurmaxiniefi ils vous differeroient l'abfolu-

,, ,tio;n pour quelques tems, & qu', ils. youdroient juger, par votre con-

„ dtìit plutot que par vos paroles, de la ìfinceritè de votre penitence.

les plaifanteries, Se venons au fait, ,': - , , ,,

V.
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-V. PafTando dunque al fatto, il fapieme P. Tjffó Gonzalez efpref*

famente attefta, che molti ProbabilUU richieggono i.' avvertenza attua

le alla malizia, o al pericolo della malizia, acciocché l'azione catti,

va fia imputata a colpa. „ Multi Probabiliftae ad peccandum conta

„ legem, requirunt advertentiam acìualem ad malitiara , vel pericu-

„ lum malitiae, ac proinde exiftimant neminem pofle peccare, agen-

„ do contra legem, quin cognofcat fé peccare. Quos late impugnavi

„ tom. 4. dif. 6. oftendens pofle per errorem culpabilem ortum ex fua

„ culpa perfonaJi, peccare raortaliter centra Iqgem, etfi in eo inftan-

f, ti nullo modo cognofcat fé peccare ; imo quamvis certo exiftimet

„ fé bene agere „. In confermazione di quanto afferma il P. Gon

zaiez riporterò i feguertti tefti per adempire le parti di fmcero ftorico , e

perché i leggitori di certi libri fieno avverti ti di ciò, che debbono evi-

tare. Si domanda, dice il P.Tommafo Sanchez ndlìb.i.inDecal.cap.

16. n. 20. fé -in quello, che fa un contratto, od altra azione impren

de, fia neceflària una efprefla attuale avvertenza fopra la malizia dell*

oggetto , .cioè del contratto ufurario .• dimanierachà la omiflìone

di ufare la dovuta diligenza, onde acquiftare la neceflària cognizione

coftituifca la ignoranza vincibile : ovvero fé bafti l' avvertenza virtuale ,

ed interpretativa, di fona che ogni qualvolta uno è obbligato di fapere,

e di avvertire , fé tralafcia di riflettere fopra la malvaggia operazione ,

fiaqueftainnavertenza colpevole? Alcuni, foggiugneil P. Sanches, difen

dono, che l'attenzione virtuale o interpretai i va bafti, acciocché la igno

ranza o inavvertenza o dimenticanza fia giudicata vincibile, e che non

ifcufi dalla colpa . Quelli appellano una avvertenza , s> fia rifleffione

virtuale, allora quando l'uomo ha potuto colla dovuta diligenza, cui

era tenuto, acquiftare la cognizione della malizia, avvegnaché attual

mente non abbia riflettuto alla medefima. „ Quidam fentiunt fufficere

„ advertentiam virtualem , feu interpretativam, ut ignorantia, & inad-

„ vertentia feu oblivio cenfeantur vincibilia, non appofita debita dili-

„ gentia ad ea vincenda , nec excufent a praecepti tranfgrefllone : Ap-

„ pellant autem confiderationem virtualem, quoties, etfi ratio aftunon

,, confideravit malitiam objeétt, potuit taraen morali potentia, Se de-

„ buit malitiam objefti confiderare „. A favore di quefta fentenza egli

cita lo Zumel, ed il Valenza. Sentiamo ora la fentenza che difende il

P, Sanchez al num. zi. Ma io, die' egli, ftimo/>/« probabilmente , che,

acciocché la ignoranza, l'inavertenza, la oblivione tanto di diritto, che

di fatto fieno riputate invincibili) bafti, che non fi prefenti alla mente

al
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alcuna notizia, né particulare, nè'confufa, né alcuna ragione di dubita

re o in generale, o in particulare. „ At Probabilius exiftimo ad igno-

„ rantiam, inadvertentiam , feu oblivionem, five juris, five faéti cen-

„ fenda invincibilia fufficere , ut nulla notitia, nec fpecialis , nec confu-

„ fa, nec aliqua dubitandi ratio inuniverfum, aut peculiariter occurrat,,.

Fin qui ha parlato del peccato in generale prefcindendo dal mortale, e

dal veniale : favellando poi del mortale fegue cosi .• Perloche io tengo ,

che la volontà non può eflere rea di peccato mortale , fé non vi precede

Una conofcenza efpreffa, ed attuale della malizia morale, o del perico

lo, o almeno una efpreffa dubitazione, o fcrupolo. Però affinchè un uo

mo fia colpevole mortalmente, uopo è, che confideri o che quell'azione

fia malvaggia , o che vi fia pericolo di malizia : o almeno bifogna che

abbia qualche dubbio, o fcrupolo. Che fé niuna di tali cofe accompagna

l'azione, il confenfo della volontà, la ignoranza, la inavvertenza, la

oblivione fono riputate invincibili, e neceflarie. E così feguitando que-

fta fentenza (più probabile ) non bafta la cognizione virtuale, ed inter

pretativa, che l'opinione precedente difende eflere fufficiente, acciocché

la ignoranza fia vincibile. „ Quare nullum effe peccatum mortale invo-

„ luntatis confenfu cenfeo, nifi cogitatio aliqua pracefferit, &confide-

„ ratio expreffa, quam aétualem vocant,malitisemoralis , vel periculi,

„ vel faltem exprefla aliqua dubitati© , velfcrupulus. Itaque, utquispec-

„ cet mortaliter, debct confiderare, vel opus illud effe malum, vel ibi

„ efle malitise periculum, vel dubium, vel fcrupulum faltem aliquem

„ h abere : quod fi nihil horum prxceflerit , ignorantia , inadverten-

„ tia, feu oblivio cenfentur omnino naturalia, & invincibilia ; & fic

„ juxta nane fententiam , non fatis eft cognitio illa virtualis, feuinter-

„ pretativa, quam fufficere dicebat fententia n. przced. relata „.

VI. Il P. Sanchez cita per principale Patrocinatore di quefta fua fenten

za il P. Vafquez, il quale veramente la difende nel luogo citato dal detto

Sanchez, cioè /•. j2. £.74. a. j.difp. 107. Io per non infastidire il leggitore

colla moltitudine di tanti tefti, gli trafcriverò qui fotto. Vafquez aper

tamente dice non commetterfi giammai colpa alcuna, fé non vi precede

una riprenfione della cofcienza nella niente, (a) II P. Filiuccio adotta

al

(a) Concedimus nunquam fieri peccatum fine confcientiae repreben-

fione ex parte cognitionis, quaz conliftit in cognitione periculi .•

faepius tamen fieri peccatum fine ilio timore, Sccruciatu ex par

te voluntatis : quando videlicet, quis ex prava confuetudine

peccans non terretur a peccatis. he, cir.
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la dottrina del Sanchez, e del Vafquez . (a) Efcobario è del medefimo

fentimento degli autori precedenti. Egli propone la quiftione, fé qua

gli che ignora ciò, che debbe ^ e può fapere : efempigrazia , fé una di

lettazione di qualche durata è peccato, pecchi gravemente allorachè da

il fuo confenfo ignorando, che ciò fia male? Rifponde , che fecondo il

fentimento di Salas, e di altri , è peccato mortale , perché allora la igno

ranza è vincibile. Ma egli protetta di voler feguitare la dottrina di San

chez, e difende, che l'uomo non pecca per quefta ragione. Affinchè la

ignoranza fia vincibile, e colpevole, non bafta, che fia obbligato di fa»

per la cofà : ma fa di meftiere, che prima di dare il fuo confenfo vi ab

bia un penfiero , e una conofcenza attuale , ed efprefla della malizia

dell'azione, o del pericolo, ch'efla contiene, o almeno, una chiara du

bitazione, (b) II P.Martinon Teologo affai celebre, e dal P. Viva ripo-

ftotra i Teologi vetufti , approva la riferita dottrina. Rigetta la fenten-

za di quelli, i quali infegnano , che per peccare non è neceffaria la ef-

preffa attuale conliderazione , ma bafta , che l'uomo poffa , e debba ri

flettere fopra la fua operazione, (e) II P. de Rodes più efpreflamente dì

N tut-

(//) Si ncque in apprehenfione fit advertentia : tunc operatio ex le

mala exculabitur a peccato. Ratio eft, quia inadvertentia ali-

quando excufat. Et certe tunc, quando nul lo modo objeòìum

eft cognitum .• tunc enim operatio cenfetur indeliberata, &

excufabitur a culpa ; donec m aliqua cogitatio malitiae . Hoc

pafto , cum dicunt Doétores , aliquem peccare , quando advertit ,

vel debet adver^re , intelligi debent, de advertentia , quzfup-

ponat jam objeéium apprehenfum , & fit pofterior advertentia m

apprehenfione .-alioquin ante primam apprehenfionem advertere

non tenetur. Debet enim femper prxcedere aliqua apprehenfio

malitise, aut prohibitionis, vel alterius rei fìmilis, qua: per-

tinent ad genus moris. tratt.zi. e. z. n,yj6.

(b) At cum San<;f.<:z aflero non delinquere, quia ad ignorantiam vin-

cibilem,' & peccaminofam, prxter obligationem advsrtendi re-

quiritur ante confenfum expreffa aliqua cogitatio, & confide-

ratio aéìualis malitix, aut periculi, vel faltem expreffa aliqua

dubitatio. Nam fi de malitia operis nulla fufpicio, vel fcru-

pulus gravis veniat in mentem, opus inquantum malum non

erit voluntarium , cum nulla ratione fieri poflit voluntatem

annuere malo, quod intelleftus non praecognoverit . In pr'mc.

Maral. Theol. exam. ^. e. 6,

(e} Contrarium fentiunt plerique affirmantes ad peccatum non requi-

ri aftualem confiderationem , fed fufficere fi quis potuerit , Se

debuerit confidewre Ad hxc refpondeo primo , ob
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tutti gli altri fpaccia per indubitata quefta dottrina (*'). Apertamente

fcrive, che né gli accecati, né gì' indurati pecchino per difetto di que-

fta efprefla cognizione, o dubitazione, che pretende necellaria per la im

putabilità della colpa.

VII. Spaventevoli fono, ed orrende le confeguenre, che dai riportati

tetti ne feguono . La prima , che non lì da alcun peccato di forprefa , ed

inavvertenza. L'altra, che i peccati commeffi nell* ubriachezza , noa

fieno veri peccati formali, ma foltanto materiali . La terza, che le bc-

ftemmie, le impurità, i giuramenti falfi, ed altre fcelleraterze coramef-

fe per abito, e per confuetudine, non fieno misfatti imputabili. La ulti

ma finalmente , che i peccati d' ignoranza reftano levati dal mondo . Ed

avvegnaché quefte confeguenze neceflariamente feguano dagli addotti

tefti, tuttavia per maggior confermazione di una verità cotanto rilevan

te fé ne allegano le feguenti prove , che mettono la cofa fuori d' ogni

dubbio. E perché non poffa cader fofpetto, che i tefti, cui riferirò, fie*

no tronchi, o porgano alla mente fenfo divcrfo da quello y che hanno

ne* libri , da cui fono tratti , uopo è premettere un principio capitale di

alcuni Probabilifti intorno alle condizioni, ch'efll richieggono, accioc

ché la ignoranza fia vinàbile . Secondo quefti , perché la ignoranza fia

<vincibiley nonbafta, che l'uomo fia obbligato , e che poifa colla dovuta

dili-

malum, quod eft a&u cognitum ullo modo, non efle volunta-

rium , & liberum , ac proinde circa illud non effe peccatimi

mortale, Se imputabile, tom.r. dtfp. ai. feft. ^. 77.14.

(a) Maneat igitur, quod nunquam ignorantia iuris aut fafti peccatimi

eft , nifi aéìu confufe faltem , aut dubitative advertatur ejus

malitia , & obligatio faciendi . NEQUE SUFFICIT , ut te-

neariì ad-vertere. difp.i. de pec. q. i. Jeft. i. $.2. In omni re-

morfu confcientiaj reperiuntur duo .• cognitio fcilicet intelle-

ftus, & triftitia voluntatis . Multi ex affuetudine peccandi ,

peccant fine remorfu, prout fignificat triftrtiam voluntatis, non

prout fignificat cognitionem msilitixjfine qua nemo exccecatus^

#ut induratus peccat . Unde dicitur de illis : videntes non vi-

denti intelligentes non inteìligunt . Quia fcilicet cognofcunt

quidem mala, qua faciunt, fed non penetrant tamen quanta

mala fint , quae propterea incurrunt . dtfp. 2. de aft. bum. fec.2.

Idem, Si intelletìus exprejje non cognofceret malitiam, voluntas non

poffet etiam indirete velie peccatum . Difp. i. de pec. q. 3.

fe&.2. §.3 ...... Nunquam eft peccatum mortale, qitoties non

adeft piena conftderatio malitis gravis ofFenfe divinae^ vel pe-

riculi ejus. ibidem.
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diligenza acquifere la cognizione della legge : e chic per fua colpevole

negligenza ometta l'acquifto della notizia, ma di più eflì vogliono una

confiderà/ione o dubitazione attuale fopra la malizia : per guifa che

fé mancavi queftaattuale avvertenza, o dubitazione , la ignoranza non

è vincièilff, ma invincibile . Quando ciò fi provi con tefti evidenti ,

la quiftione di fatto è decifa. Venghiamo adunque alle prove.

Vili. Il P. Giorgio Rodes tre condizioni efige affinchè fia vincibile

la ignoranza . La prima , che quefta non fia né antecedente , né con

comitante, ma veramente confeguente, cioè voluta dall'uomo. La fe

conda, che c'intervenga l'attuale avvertenza alla malizia. La terza,una

notabile negligenza di fàpere ciò, che dobbiamo, e poffiamo fapere :

Ut ignorantia vincibiliì dicatur, & imputetur ad culpam (ria exigi vulgo

folent. Primum, ut non fit antecederti , aut concomitans , fed vere con/e-

quens , idefl , ut fit volita . Secundum, eft attuali* advertentia malitite il-

itus. Tertium,eft notabili* negligentia fciendi ea, qua pojjumus , & te-

nemur fcire. Tom.i. difp.2. de pec. q.i. feci. i.§. a. pag.$z$. Si offer-

vi , che la riferita dottrina è avanzata come volgare , e comune tra'

Probabilifti. Il P. Rodes per la mancanza della fola feconda condizio

ne infegna, che la ignoranza non è vincibile, e che i peccati commeflì

tra il bujo di tale ignoranza , non fono peccati imputabili . Quefta

dottrina egli la rinforza in più luoghi, come apparifce da' fegueati te

fti . Quacumque attu non cogitai effe peccata , vel certe non dubita* ,

nonfunt et'tam ULLO MODO peccata, etiamfi ANTEA SCIVERIS

ILLA PECCATA ESSE. Di/p. i. de pec. 4.3. feti. i. §.3. /w<?. 4-Q8-

Non vuole, che fieno in modo alcuno peccati ULLO MODO, cioè di

re, né in sé fteffi, né nella cagion loro. Lo riconferma con altro te-

fto evidentiffimo. Si propone egli l'obbietto, che per peccare d'igno

ranza vincibile bafta la negligenza peccaminofa di non fapere, e con

federare ciò , che poffiamo fapere , e che liamo obbligati di faperlo .

„ Contingere fzpe poteft, ut aliquispeccet peccato ignoranti^, quamvis

„ non a&u advertat obligationem fciendi, vel malitiam ignorantiae; Si

„ enim aliquis non confiderei quidem aftu malitianj objefti , fed il-

„ lam tamen teneatur confiderare , lune vere peccat , quia non facit

„ id, quod poteft, & tenetar facere. Quomodo enim non peccat is ,

„ qui debet advertere aliquid effe peccatum mortale, illud tamen non

?, vereturcommittere? „ Difp.z. de pec. q. i. feci. i. §.z. pag-V-ì- Afcol-

tiamocofa rifponde a queft'obbietto: Ad fecundum refpondeo , neminem

ttnguxm obligari poffe ad fciendumt vel confiderandum aliquid, nife

N i i -
^ •
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conftderet , fé teneri ad ilìud conftderandum . Unde advertentia *illa vir»

fttalis , & interpretativa , quam fingunt Valentia , Navarrus , Zumel

nianquam per fé potejl fitfjìcere ad peccandum . pag.^.2^ Nella riferita

dottrina fi contiene il Filofofifmo sì manifeftamente , che neppur il P.

Daniele ha faputo apertamente negarlo. Gli altri tefti del P.Sanchez,

del P. Filiuccio fi trafcrivono qui l'otto, per minorare il tedio. Libri

fono quefti , che girano per le mani di tutti . Il ben comune richie

de, che il leggitore fia avvifato a ftudiarli con cautela, e rifleffione,

Ben fi vede, dice il P.Sanchez, ciocché dee giudicarfi della dottrina

del Gaetano , il quale fofliene, che, affinchè la inavvertenza fia in

vincibile, dee l'uomo avere un propofito fermo di non commettere la

operazione malvaggia , fé vi riflettefle . Il P. Sanchez rigetta quefto

propofito come fuperfluo e rigido. Secondo lui, perché la inavvertenza

fia invincibile, bafta , che nel tempo, in cui fi pecca, non vi pafiì

per la mente alcuna riflefllone attuale, (a) II P. Filiuccio è del mede-

fimo fentimento, che il P. Sanchez. (b)

IX. Prima d'allegare altri tefti , vo' riferire la dottrina , onde il- ce

lebre P. Daniele difende colerti Moderni Probabilifti, affinchè il leg

gitore abbia fotto l'occhio le ragioni di amendue le partiv : premette

egli come per bafe del difcorio due principj di fede. Il primo, 'che

ogni azione , acciocché fia colpevole , ed imputabile , debb' effere volon

taria, e libera .• e fenza libertà indifferente non fi da né merito , né

demerito. Il fecondo, che fi danno peccati d'ignoranza tante volte no

minati nelle Scritture fante . In due maniere un peccato può effere

libe-

(a} Deducitur quid fentiendum fit de doclrina Cajetani , qui i.

ar. 8..... ait , ineuntem contraftum , quem ufurarium effe novit ,

velopusaliud prohibitumprohibitionis confcium facientem, at

tuncnon recoluit aftu, excufari a mortali, quando ita affeclus

erat , ut fi recoluiflet , vitaret j utpote qui firmum cavendi

mortalis propofitum habet. Ubi ad propofitum exigere vide-

tur, quod oblivio illa cenfeatur invincibilis, & excufet . At

jure merito id propofitum nil referre , ut ea oblivio cenfea

tur vere inculpabihs, docet bene Zumel . Quippe folum at-

tendendum eft, an aliqua cogitatio operanti in mentem ve-

nerit eo tempore , quo prsceptum implere debebat.- Si enim

ea non veniente in mentem, immemor juris, vel fafti praz-

ceptum franfgrediatur, eft oblivio invincibilis & excufat . l'tb;

i. in Deeal. e. i o. n.zS. pag.j^.

(i>) Ratione a&ualis inadvertentiae excufari poteft operatio alias* ex

-, Te gravis & mortalis. m»fi?.ai, «.374.
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libero, o in fé fteffo, o nella fua cagione, da cui deriva. Due fono

le generali cagioni di fimili peccati. La malizia, onde uno delibera

tamente fi coftituifce nella morale neceffità di peccare . L'altra è la

negligenza di acquiftare i mezzi opportuni per evitar il male . Que-

fie cagioni or fono rimote , ed ora proffime ; ora più , ora meno

colpevoli .• Né più diftinta efplicazione per ora richiedefi pel noflro

fine . Arde famofa contefa tra' Teologi , fé quelle azioni malvag-

gie , che non fono libere \n sé medefime , ma fol tanto nelle lorp

cagioni, abbiano malizia diftinta da quella, che rifiede nelle dette ca

gioni , da cui derivano . Gli uni affermano, gli altri negano . Que-

fta dice il P.Daniele è una quiftione metafifica, e fpeculativa di niun

momento rifpetto alla difciplina Morale. Tutt'i Teologi confeffano,

die' egli , che quefti peccati liberi, non immediatamente in sé fteffi,

ma foltanto nelle loro cagioni fieno veri peccati .• che bebbanfi pa-

lefare nella Confezione, e che inducano debito di rifarcimento, fé fo

no contra il proflìmo . Che poi fi chiamino peccati in virtù di una

'"loro nuova malizia , ovvero in virtù di una eftrinfeca denominazione

ricevuta dal loro principio : che la malizia di cotefti peccati fia in-

trinfeca, oppure che fia ad etti trasfufa dalle loro cagioni, ella è una

delle folite fcolaftiche fpeculazioni , che non reca né danno, né vantaggio

alla Morale difciplina. Quindi conchiude il P. Daniele . Ecco il pec

cato Filofofico de' noftri Moderni. Perché non concedono a' riferiti pec

cati altra malizia, "che quella, cui fortifcono dal rapporto, e relazio

ne alle cagioni, in cui fono liberi , perquefto fono accufati con ma-

nifefta ingiuftizia di Filofofifino . Qua vanno a parare le invettive , le,

declamazioni, i clamori ftrepitofi di certi falfi zelanti, che calunnia

lo i Moderni Probabilifti , perché in una quiftione metafifica , e.

indiffèreate affatto in riguardo alla pratica , difcordano dagli altri

Teologi .

X. Quando forte vero ciocché avanza il P. Daniele , egli avreb

be vinta la caufa, e potrebbe cantare giuftamente il trionfo de' fuoi

avverfarj . Con facilità fé gli può accordare per ora, che la riferita

quiftione fia una fcolaftica fottigliezza innocentemente difputabile per

l'una, e per l'altra parte: Ma fé molti Moderni Probabilifti negafle-

ro realmente, che i riferiti peccati foffero veri peccati formati ? ma

fé liberalfero i fedeli dall' obbligo di confeflarli ? ma fé apertamente

difendeflero, che fenza l'attuale confiderazione , e dubitazione non vi

ha peccato : in quefto cafo farebbono eglino rei di Filofofijmo ? Il fa-

: reb
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rebbono infallibilmente, rifponde lo fteffo P. Daniele , quando infe-

gnaflero tali opinioni. Ora e da i tefti già addotti, e da quelli, che

or ora fi riporteranno , evidentemente cofta , che quefta è la dottri

na di que' Probabilifti , che il P. Daniele difende. Il P. Tommafo

Sanchez propone tre fentenze intorno a' peccati commeffi nella bria

chezza. La prima di coloro i quali negano ellere peccati in sé ftef-

fi, ma follmente nella loro cagione. „ Quidam cenfent, fi voluntas

„ illa, qua dircele, vel indircele volita iunt, non interrumpatur per

„ peenitentiam, antequam deveniatur in ftatum, in quo caveri noa

„ poffunt, cenferi peccata non in fé proprie loquendo^ fedinfuacaufa,,.

La feconda è degli altri, i quali difendono effer peccati in sé fteffì,

non perché abbiano malizia diftinta da quella della loro cagione, ma

jn virtù di una denominazione, e di una imputabilità eftrinfeca, che

contraggono dalla precedente volontaria negligenza. „ Alii exiftimant

„ in priori cafu, nempe, quando voluntas per pcenitentiam non eft

„ interrupta, effe peccata in fé, fed non diftin&a malitia a malitia

„ fuae caufae, fed dici peccata denominatione, Se imputabilitateextrin-

„ feca, quam contrahunt ex preterita negligentia voluntaria „. La

terza è di quelli, i quali affolutamcnte negano, che quefti inqualun«

que maniera fieno peccati, né pure in virtù della relazione eftrinfeca

alla loro cagione. Difendono, che fieno alcuni puri effetti della vo

lontà precedente. Perlochè il P. Vafquez difobbliga i Criftiani da

confeffarli , dicendo baftare , che 1' uomo s' accufi d' efferfi pofto

nel pericolo di commetterli; „ Aliis vero placet canon effe peccata,

„ etiam denominatione extrinfeca, derivata malitia ex voluntate prae-

4, cedenti, fed effe folum quofdam voluntatis praEcedentisefièftus ....

„ Unde infert Vafquez n. \6. non effe necejfarium exfrintere in Con-

„ fejjione ea peccata mpx in fomno vel ebrietate, vel quando vitari

„ nequeunt, contingentia , fed fatis effe exprimere caufam datamnon

,, apponendo diligentiam ad ea przcavenda , cum praevifa fuerunt ,,.

Dopo di che conchiude il P. Sanchez, che tutte e tre quefte fenten-

x fono molto probabili, e che ciafcheduno può ficuramente abbrac

ciare quella, che più gli aggrada . Omnss bas tres fententias cenfeo

fatis effe probabile* , & tufo ampletti pò/e lib.i. in Deeal. cap.ió, n.

45. & feq. pag.jj. Il P: Vafquez citato dal Sanchez foggiugne, che

i Criftiani fi acculano nella Confeffione di tali peccati, perché i po

verelli non fanno, che quefti non fono peccati : Refpondeo fecundum

eos Doftores quorum fentenriam fequuti fumus, noncjfeexprirnen<ìa(o^'.

nia
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*ia exteriora) in confezione : fdeles autem plurimi ea explicant, quia

nefciunt ea non effe peccata . in i'^'q-7i-difp.^cap.^.pag.^.l^o.

da però egli il coftumc di confettare tali peccati . Aggiugne folamen-

te, che fé alcuno velette confettare precifamente que' peccati, che in

virtù della confeflìone è obbligato di palefare, non fi dovrebbe altri-

genere a manifeftare tali colpevoli conseguenze, ma che foddisferebbe

al precetto, in dicendo di aver data cagione proffima alla omiffione

o alla polluzione: Probiberi non debent a talium eventuttm confejfw.

ne At fi quis prtscife ea esprimere velie* , qwe debet, non ejl

cogendits eventuì esplicare , ratione confejffìonis .... Sed fatisfaceret

pr&cepto fi diceret , fé dedijfe proximam caufam tali omijftoni , aut

pollutioni : ibidem. Il P. Sanchez con due limitazioni , che vi pre-

fcrive nel luogo citato, ». 42. rifparmia molte colpe a i briachi. Ma

il P. Vafquez è affai più liberale verfo di loro. Difende egli avervi

molti peccati di parole e di fatti, che non fono peccati rifletto a i

briachi, ancorché fieno da loro preveduti . Addendum efl idj quod Ma-

jor notavit loco allegato, nempe multa ditta veI fafta cbriorumuonrepu-

tari peccata, quas aìioqttin ejfent : id quod ixrvm eft, etiamfi pnevide-

/tntur , quia in hominum aftimattone non cenfentur injuriofa : quattafunt

aliqua difia, vel fatta, qu<e alioquinin fana mente injuriofa effent : nem

pe ditta & fatta contumelie , ex quibus non fequitur aiiis ullitm detri-

mentum .... Sunt enim alta peccata , qtke fatta in ebrjetate , non impu-

tantur, quiapoftulantfcienterfieri, ut imptttentur . Hujufmodi ejì pecca-

tum blafpbemice, infidelitatis, & perjwii . tom. i. in i.z.dtfp. 127. e. 3.

». n.pag. 349. Il P. Tommafo Tamburino trafcrive quefta dottrina

del P. Vafquez, e l'approva, (a) II P. Vafquez rigetta una dottrina

del

(a) Unum nota,aliquando a&us ejufmodi inadvertenter faftos non retine-

re ne malitiam quidem materialem , feu quam vocant objeiìivam ,

& tunc nec ipfe aftus , nec confuetudo eft peccatum , adeoque

- ncque confezioni fubdendum. Taliscommuniterreputatur con

tumelia in ebrietate alicui fatìa ab ebrio .... in féaon erit pec

catum , ncque in caufa eodem modo dicendum effe do-

cent aliqui cum Jo: Sanchez de blafphemia , haerefi, & fupradi-

fto juramento, quod fcilicet effentialiterrequirantefle ab uten

te ratione .- & confequenterea inadvertenter fafta ncque in fé,

ncque in caufa effe peccata, adeoque nec neceffariò confitenda .

Sedhocfufiusexplicareadnosnequaquam fpeélat, cum fatis no-

bisfit a peccato , & confeflione regulariter ea excufare propter illud

caput modo diftum n.prceced* lib. ^. Metbod. Confejf.c.^. $.3.^5.
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del Cardinale Gaetano, il quale difende, che i briachi" fono obbliga

ti di prevedere i peccati , che ordinariamente fuccedono nella bria

chezza, e foftiene conforme a fuoi principj il contrario. „ Obfervan-

i, dum eft, ebrios comtnuniter non efficere aliquid , quod alias effet

», peccatum, nifi cafu irritentur ab-aliis. Quare eventusmali, quiac-

„ cidunt in ebrietate , communicer funt a cafu : & ita nec debet bo-

„ mo eos prxcavere : loc. cit. n. $. pag. 549. Il P. Tommafo Sanchez

attefta , che il P. Vafquez Sviluppa egregiamente quefta quiftione*

Ed egli l'amplifica un pò di più, avvifando, cheperquanto frequenti

fieno le cadute del briaco, effe non fono punto imputate a colpa, fé

nel tempo, in cui ha voluto briacarfi, non ha avuto alcun dubbio, né

alcun penfiero, né- in generale, né in particulare, perché derivano da

una innaverten'^a naturale. E perciò non fono peccaminofe, né in sé

fteffe, né nella loro cagione. „ At quzftionem hancoptime enodat Vaf-

„ quez i. 2. q. 76. a. 3. difp. 127. e. 3. ubi e. 4. Diluit rationes contra-

„ rias. Dicendum ergo eft, etiamfi èventits foletnt effe frequente* et,

„ qui inebriatur, fi tamen tempore, quo inebriar! voluit , non habuit

„ prorfus ullam dubitationem, aut cogitationem de illis, nec infpecie,

„ nec in genere , minime imputar! culpse , quia procedunt ex quadam in-

„ advertentia naturali , ac proinde nec in fé , nec in ftta caufa liberifunt :

„ lib. i. inDecal. cap. \6. «.42. pag. j6. La inavvertenza de' briaconidee

riputarli naturale , ed innocente, avvegnaché fegua alla fperienza di fre

quenti folite ricadute? Le beftemmienon fono imputabili a' briachi quan

tunque eglino le abbiano prevedute, fecondo il Vafquez, e non abbia

no procurato d' impedirle ? Sembra , che quefte fieno opinioni un pò

larghe ?

XI. Rimane ora di efaminare, fé la terza confeguenza, cioè fé le fcel-

leratezze commeffe .per abito, e per confuetudine , fenza attuale cono-

fcenza del male, fieno veri peccati imputabili all'abituato. Ciò che in-

fegna a quefto propofito il P. Tommafo Tamburino fembra incredibile.

Egli foftiene, che li {pergiuri , lebeftemmie, le ferite, gli ammazzamen

ti commeffi per abito, e per confuetudine inavvertentemente non fieno in

conto alcuno peccati, né obbligo di confeflarli. Qui vero ex inveterata

„ confuetudine inadvertenter jurat , licetvideaturobligariad confuetudi-

„ nemconfitendam , tamen coww»77/>^rexcufatur. Quodvideatur obligari

„ ratio eft ex Sanchez ; quia tunc inadvertenter jurare falfùm , licet non

„ fit in fé peccatum formaliter, eft tamen peccatum materialiter, quia

„ eft adhuc perjurium, quamvis inadvertenter commiflurn . Ergo illa

„ con.
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„ confuetudo, quae eft caufa materialis talis mali nuterialis , fi non

„ curatur amoveri, eft formaliter peccatum, utpote caufa mali. Quare

„ debebit ipfa in confeffione aperiri , fi ut ditìum eft , illara extir-

„ pare procuratum non fit. Idem dicendum videtur in caeteris pecca-

„ tis blafphemandi, occidendi, vulnerandi &c. fi forte qurs ex inveterata

„ confuetudine hzc inadvertenter committeret „. Dopo la relazione

di quefta fentenza particulare, egli avanza la fua come comunemen

te abbracciata in quefta guifa . „ Jam quod communiter excufetur,

„ ratio eft, quia communiter nemo advertit ad obligationem , quam

„ habet illam confuetudinem propter eam rationem extkpandi , ne

„ fcilicet fua confuetudo fit caufa proxima praedicìi materialis mali,

„ 8c confequenter cum excufetur a peccato , excufabitur a confeffio-

„ ne. Facit in fimili de Lugo „. Soggiugne di avvertire, che cotefte

(celleratezze , fenza attuale riflefllone commeffe, non ritengano neppu

re la malizia, che appella/i materiale , ed obbiettiva . Ed allora né

l'azione, né la confuetudine di tali misfatti è peccato, e perciò non

deonft fimili peccati palesare in confeffione. Tale comunemente è ri

putata la contumelia proferita nella briachezza. Recitiamo le fue pa

role. „ Umim nota, alkjuando atìus hujufmodi inadvertenter fa&os non

„ retinere, ne malitiam quidem materialem, feu quam vocant objedli-

„ vara, & tunc nec ipfe a&us, nec confuetudo eft peccatum, adeoquc

„ nec corifeffioni fubdendum . Talis comrmmiter reputatur contumelia

M in ebrietate alicui faéìa ab ebrio .... Eodem modo dicendum effe

„ docent aliqui cum Jeanne Sanchez de blafphemia , hxrefi , & fu-

„ pradi&o juramento , quod fcilicet eflentialiter requirant effe ab ut-

„ ente ratione, & confequenter ea inadvertenter fa&a , ncque in fé , ne-

„. <f*e in caufa effe peccara ^ adeoque nec necejfario confìfenda. Sed hoc

„ fiifius profequi ad nos nequaquam fpetìat, cum fati* nobis fit a pec-

„ cato, & cQnfeJpone regulariter ea excufare, propter illud caput mo-

„ do di&umn.przced. Libro fecundo Methodi Confejfionis cap. tento : §.

„ temo num. "vigefimo tento , vigefimo quarto , vigefimo quinto . I di-

fenfori di Tamburino, e degli altri Califti, quando fi >'trafcrivono fimili

orrendi tefti, fogliono dire, che fono "riportati tronchi, o alterati,

e che negli autori hanno fenfo diverfo. Io invito tutti a leggere tut

to il capitolo citato, e fé ritroveranno una fola parola o anteceden

te , o fufleguente , che mitighi l'addotta dottrina , m'efibifco ad

una pubblica ritrattazione. L'Uomo Criftiano dunque, fecondo Tam

burino, dopo che è ajfuefatto ben bene a peccare : dopoché ha vomi-

O tato
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' tato a miliioni di millioni li fpergiuri eje beftèrrtmie /' Dopoché è

del tutto fommerfo nel fondo della empietà, non pecca beftemmian-

do, fpergiurando, e uccidendo il profilino fuo? Prima di commettere

'tanti delitti fufficienti a comporre la fune dell'abito, e della confue-

• tudine, peccava pronunziando fpergiuri, beftemmie, e verfando l'uma

no fangue .- ma dapoichè ha volontariamente1 riveftito l'abito mal-

vaggio, e la vefte della iniqua confuetudine / dapoichè è divenuto" »n

brutale, unfanguinario, un empio; allora è diventato' impeccabile? Al

lóra può beftemmiare, fpergiurare, ftrapazzdre, ammazzare a- fuo ta

lento, fenza obbligo nemmen di confeflarfi? A 'me trema la Mano nel

lo fcrivere, ed al lettore fi gelerà il fatìgue-nel leggere sì -.attende

cofe. A lui parranno incredibili, còme parea'no' anche- a'flie : eppu

re fono incontraftabili. Ma perché j dirà tal' uno , ripefca're" ne* libri

• de' poveri morti si fatte opinioni per pubblicacie- -al 'mondo? Piacefle

a Iddio, che1 non foffero pubblicate. Il metodo di confeflarfi del P.

Tamburino è un libretto ftampato, e nftampató anche fepafàtamente

dalle di'lui òpere! Gira- per le mani -de' Gortfeflbri, e ^e- penìreìiti .

E nort :flrà debito e di caritè è di giuftizià reffettìvàmente , di' av-

vifare il pubblico di tali dannati errori ?- e' di- avvertire- gl'-imperiti ,

•acciocché non urtino nello feoglio? Giuftifichiamo 'per quanto fia mai

poflìbile la buona intenzióne degli Autori Cafifti , -mannello fteflb

' tempo dobbiamo pràticare:larcamà verfo i noftri fratelli, 'per prefer-

' varii • dàgF inciampi mortali. Dobbiamo difendere la 'fànta -Morale del-

• la noftra Romana Chiefa, la quale viene di continuo :€aldn»iata .da

gli Eretici per fimili rilaviate opinioni di qualche Gafifta . - Il-lMedefi-

mo Erefiarca Calvino grida, che a' tempi noftri - la- Confuetudine. -di

giurare è difefa per innocente ; Tornami- 'bène -di -qui- wafcfivefè le-di

• lui' 'parole. „ Vile:8c volgare'1 'réddltur--Dei Nomen, quod veris qui-

•' „' dèm, ^edi;fupérvacuis juramerrtis'-adhibetur. Siquiderrt- accipitur hic

• ,'j -quoque'1 ih-vanum. Quare non fatis fuerit a pelurie 'àbftinere ,r-ni

• „• fimul meminerimus, jusjùra:nidìi!im) non libidinis, aùt-voluptatis, fed

vl j^'necerfitatis caufa pèrmiffemj-& ihftitutum-, idéoque èictra-licitum-il-

-' /y-lìus ùfuni- egredi, qui rebus non nèceffariis accomodai i" Porro noa

~4 //alia pretendi neceflitaà poteft;, quam ubi,-vel Religioni-, Vel cha-

„ ritàti eft Terviendum: Qua ifcr&^tiimis-Jiéexiiofe hotiie detinquitur ,

„ eoque intoilerabilius i quod ajfue-iudo tpfà'pra delitto- imputavi defùt9

„ 'quod 'cèrta 'apud Dei Tribuna! toon parvo ójìitniitur . Pajfim enim

^. „ promifcue- temeratur Dei -Nomen iti nugaribus colloquii* , ^nec>wMÌe

n fa?»
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ììofari putatur, quia. m tantae^improbitatis po/ejfioncmì longa & im-

n punita, audacia ventum ejì. Maqet tamen ratum Domini manda

jy. fttnh) manet. firma Sanato : & e/eflum olim fuum obtinebit , qua

„ pe&tliaris quitdaw- véndila irt-eos^efaitur, qui frujìra nomenipftus

n.ttfMvpaverint ' '!*&••• 2. Inflitit. cap.,8. $, 25- Quefti fono i tefti,

che. i moderni Eretici oppongono centra i tefti di alcuni noftri Ca-

fi$j. Laonde per far vedere a coftoro, che le lafle opinioni, che ci

rimproverano , non fono noftre, ma^i pochiflimi privati Probabilifti,

fiarao..- in. obbligo di condannarle, pubblicamente . Perlochè trafcriverò-'

qui -fatto i tefti con cui il Sanchez (a) il Filiuccio (b] approvano in

gran parte la medefima dottrina del Tamburino. Il P. Paolo Laima-

no autore per altro moderno con chiarezza non minore degli altri

foftiene, che l'uomo non pecca, mortalmente , fenza una confiderazione

O ij attua-

(:!,), Eofterior • fefttentia,, cui tanquam probabiliori accedo, ait jura-

ni,enta prolata. fine advertentia formali, & per le. fuffkienti

ad mortale, non effe, in fé novura, ac proprium, & fpecìa-

le peccatum , propter folam jurandi conluetudinem , qualif-

cumque fit illa , etft nondum retraftata , Itd totam mali-

tianveffè in fua caufa : atque ita, ut fint- peccata lethalia

exigi talem advertentiam, qùalis neceffariaeft./'» bominenon

fio ad jurandum affusto : l'w. 3. in Deca!, cap, 5. »«rw. 28.

Quamvis conveniens fit expUcare ( in Confeflìone ) jurameota

indeliberata., id enim meliori conlcientiae medendi modo de-

fèrviet : at non eft neceffarium .• ibidem n. 33.

Si dtfit advertentia piena, & ex ea oriatur blafphemia, etiamft

adfit confuetudo blafphemandi,non committitur peccatum morta

le ....Ad peccatum mortale requiritur advertentia piena, &unde-

quaque oriat-ur defe^us i 1 lius e.3^cufat a peccato tratt. 2 $,• c- *• n* Z7\

.Sit ne perjurium cum inadyertentia naturali pecc,atum morta^

ipeciale, quand_o eft fine advertentia naturali non ob-

ftante confuetudine non retraélata przfensinconfideratio, vel

inadvertentia eft invincibilis, cum fit naturalis. Èrgo excu-

fabit a peccato faltem mortali, quia confuetudo non efficit

ifiadveftentiami voluntariam ibi e. 1 1. n. 16. Necrefert, qup4

inadvertentia oriatur ex praya coofue^udiae, aut ex pajfio^.

ne , quia tam. pajjio , quam^ prava confuetudo tallir aEtualerq

ufum ratiouisi qui nece/arius ejì ad peccandum mortaliter:

ibi n.^iS. Si juramenta fecerit fine adyertentia morali , con-

flium bonum eft ea confiteri quoad modurnfrequentiae : nu-

«jerus tam.en non eft exquirendus neceflario , quia ea noi\

Jitnt nova peccata, fed tantum in caufa : n, 320.



io8 Della Storia del ProbabilifniOj e del Kigoriftno .

attuale fopra la malizia dell'operazione, od omiflìone malvaggia. Il che

può acccadere (benché più rare volte) nelle fteffe azioni di lor natura

cattive. Quando un uomo è talmente occupato da una veemente paflio-

ne o di colera, o di triftezza, o di comodità, odi utilità, che non vi

riflette punto, né poco alla malizia, e turpitudine dell' obbietto, egli in

quefto cafo o non commette alcun peccato, o non pecca che venialmen

te. Ed io credo che ciò accada qualche volta a coloro, che oppreffi da

una grave triftezza y/ ammazzano da per loro medefimi. Quefte fono le

lue parole. „ Enimvero fupra monui traci. z. cap.%. hominem nunquam

„ peccare, nifi acìualiter advertat moralem malitiam operis, velomif-

„ fionis .... Idemque quamvis rarius, etiam in iis locum haberepoteft,

3, qu# per fé mala funt, ut anima in vehementi paffione ira, aut trifti-

„ tiae, adeo abforbeatur cogitationecommoditatis, aututilitatis, ut vel

„ nihìl omnino, vel valde tenuiter attendai ad operis malitiam, feuin-

„ honeftatem : quo cafu, vel nullum, vel dumtaxat imperfeéhim acve-

„ niale peccatum erit. Quod arbitrar interdum evenire iisì qui nimia

„ triftitia abforti STIBI IPSIS NECEM INFERUNT „. Kb. i. traci. 3.

cap. 5. nuxn. 13. pag. 29. Se l'uomo nel colmo della fua trìftezza può

ammazzare sé medefimo fenza grave colpa , tanto più innocentemen

te potrà uccidere gli altri, potrà commettere fornicazioni, adulte-

r), e qualunque più orrendo misfatto. Ci è egli negli addotti tefti

nulla di Filofofifmo?

XII. La ultima confeguenza fu accennata, cioè dire, che fecondo i prin

cipi di coteAi Teologi, non ci fi da più alcun*peccato d'ignoranza pro

priamente tale, rimane a fufficienza provata da quanto fi è detto. Con-

tuttociò per maggior evidenza ne trafcriverò alcuni altri . Il P.Giorgio

de Rodes pianta per primo principio, che la ignoranza non è vincibile fé

mancavi l' attuale rifleffione , o dubitazione fopra la malizia , come abbiam

veduto di fopra riportando il fuotefto. Da quefto principiojnferifce egli,

thè fé un villano credefle invincibilmente effere peccato l'uccidere il fuo

nimico , ed infieme rtputaflTe non avervi alcuna colpa^ nel defiderare intc

riormente di ucciderlo, non peccherebbe , allorché bramafle di ammazzar

lo . Perché niunopeccafé non quando egligiudica chepecca . In quejìo cafo il

•villano deftderando di peccare i giudica di non peccare . Dunque egli non

pecca . „ Ad primum refp. certum effe quod non peccaret rufticus , qui

„ exiftimans invincibiliter peccatum effe interficere hoflem, non autem

„ peccatum effe defiderare interius illumoccidere, defideraret tamen , &

w vellet occidere : Nemoenimpeccai, nifi quando jfidicat fépeccare . In

--. • ^ ifto
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„ irto autem cafu rufticus defiderando peccare, judicat fé non peccare.

„ NON ERGO PECCAT „. Si (piega immediatamente con più di chia

rezza . Ogni qualvolta , dice egli , che io vo' qualche cofa , che conofco eflere

peccato , e centra un precetto , fecondo che ciò cade fotto la mia volontà , ve

ramente pecco . Se poi io altresì conofco, che ciò è veramente peccato in sé

fteffo, ma però non conofco, che ciò è peccato, fecondo che cade fotto la libera

volontà , io non pecco , né fo cofa contra la divina Carità . „ Quotiefcumque

„ igitur volo aliquid , quod novi effe peccatum , & contra praeceptum, prout

„ cadit fub violationem meam , vere pecco . Si autem novi quidem illud effe

„ peccatum infé, non novi autempeccatum effe , prout caditfub volitionem

„ meamìnonpecco , ncquefacio contra Caritatem divinam , cui repugnant

„ ea , quz cognofcuntur contraria praecepto , prout cadunt fub volitionem „ .

Tom. i.difp. ^. depec. q. i .fett.i.fy.z.pag. 424. Il P.Martinon difp.z i.depec.

fec.z. Il P. Sanchez lib. i.Decal.cap. ij.n. ai.fcrivonodellaftefla maniera.

Il P.Rodes in più luoghi riconferma la l'uà dottrina, cioè, chela ignoranza

vincìbile non è colpevole , fé mancavi la confiderazione . Refpondeo, certum

effe quodnullum unquampotèJì effepeccatum ex inconfideratione , veligno-

rantia'uincibìli) cuinonfitjemperconjunclacognitioaHquamaliti# : Difp.

ì.deacì. bum.q. 2.fec. i.$. i. Non è quindi evidente quanto la luce di mez

zo dì, che podi quefti principj non vi fi da più, a propriamente parla

re, alcun peccato d'ignoranza? Chi pecca con attuale cognizione, e ri-

fleffione alla malizia, può mai dirfi che pecchi per ignoranza? Gii non

vede, che in tal cafo fi pecca per malizia, e non per ignoranza? Adun

que tutti quefti Teologi, che difendono neceflaria l'attuale cognizione,

acciocché la ignoranza vincibile fia colpevole, levano dal mondo i veri,

e propry peccati d'ignoranza. Tutt' i peccati d'ignoranza, che quefti Me.

derni ammettono, fi riducono alla fola negligenza d'imparare le cofe ne-

ceflàrie. Così decide il Padre Filiuccio : Ratto peccati attuali* ignoran--

tue conftjìit in negligenza fciendì res neceffarias . Ipfa vero ignoran-

tia dici potè-ft potius effettuspeccati, & malum objecì'fue, quia efldifcon-

•veniens rationi : traci, zi. cap. io nu. 3^4. Si legga il Padre Martinon

dtfp. zi. de pec. fec. z. num. 14. Una cofa dee qui offervarfi, acciocché

il Lettore non apprenda più cattiva, di quello che è, la dottrina fin

qui deferirla . E' verità di fede, che dianfi peccati d'ignoranza, né

gli autori rimembrati apertamente gli negano, ma bensì diftruggono in

virtù de' loro principj la giufta idea di quefti tali peccati. La vera no

zione, che de' peccati d'ignoranza la fcrittura, ed i Padri ci porgano,

ella è, che noi co-mmettiamo quefti peccati fenza accorgetene, e. che
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ci rendiamo colpevoli nel tempo fteflo, che li commettiamo $ e che cre

diamo vincibilmente di operar bene'. Ora gli allegati Moderni • foften-

góno'j chél peccati d'ignoranza vincibile', e- confeguente , confidano nel

la fòla negligenza volontaria- di acqui/tare la, iftruzkjne neceflaria de*

proprj dòvell, e non altrimenti negli atti, che da tale- negligenza deri

vano. Efigono di vantaggio^, che l'uomo nei tempo, in .cui conofce il fuo

bilbgnb d'eifere iftruitoi, vi "faccia rifleffione, fé egli vi fia obbligato fot-

to pena <H grave cólpa . Quefta è la dottrina eforeflamcnte contenuta

negli 'addotti 'tefti . Orti q\i«ftà idea di peccati d' ignoranza ella è falfa , e .

diréttàrhénte oppofta alla giuda-, e vera ideia, che nella Chiefa-i Padri,

ed-' i Teologi hanno fempre"- avuta , ed hanno . Da quefta moderna no-

•zjoriè & ignoranza2 v'ìneibrle derivano neceffariamente; tutte- le.- orrende,

corifegueWzèY che foglionfi opporre: cioè dire,,dagl'Idolatri, gli'aecev

cat i v inarati, e barbari non perdano attualmente ,. quando-commetto

no- le idolatrie, gli àdulterj ,. le fornicazioni , e le altre fcelleratezze „.

fenzà rimorfo di cofciwiza, e fenza attuale confiderazionr,. o dubitazio

ne di meìite; ma foltanto peccarono, quando tfalafciaronodi.acquiftare

la conofcenza di quefte malvaggie^ azioni . Ed eccovi, aperta» la vera fon

te, ónde Scaturito il Filofofifmo,. come vedremo nel paragrafo féguènt e.

XIH.-Unà altra confeguenza rton-men pericolofa derivadagli addotti.

pTfnelpjV è che vo' qui in ultimo luogo* ibltanto di paffaggio accennare.

Qùefta è', che coloro ,- i quali &• buona» fede ignorano i doveri più im-

prSftariti della legge naturale e divhiav e 'dei proprio loro ftato .• e che in

mèzzo1 ad una tale invincibile ignoranza commettono ingiuftizie- , e.

fcèUértt«zzé;i non fono in grave pericolo" della loro eterna falute ; che i

€oriféifori, i' quali conofcóno" quefti loro misfatti e diflblutezze, fona

oblsiiga»? di non iftfuirli de0 loro dbVeri,. e di n'on illuminarli del .lora

péffittw ffeto-,- q*tòido- profeaftilm'ewte; credono , che la iftruzione , e

cóitf«25o!ie' ittm ferebbeF toro profittevole . Tanto rnfegna il P. Tsmma-

fo Sanchez: QuaWùiì tgnórarrtta Mia fet crrca jits dfwnum^ & natura*

le; ft entrri pfòéaèitìfer credat canfe/arim cawfitìum non profutwrum ,

fariétìtr fio» adfffdrterej ((Mando tHtt ignoYartfM i&u'tTicibfiis eft. De ma*

fimi, /^.-iv difp.$$. rt>0. f'tfg. 1 8^. dove cita, a favore di cpefta fua fen-

tenza dcMi sitti Teologi. Anzi in quefto» fteffo luogor al n»%.pag.i&?»

Rènde piìi òhre il fuo principio , e foftrene , che quefla mafìlma. è ve

ra,- qiiand' anche il ptìnkente foffe flato itt mala fede, sci cafo » eli*

avéfie éoìifaltati uomini da lui creduti dotti, e che in virtit del loro f&-

pìente conììgl io foflèrimafta calmata la propria coicienza. „ Poteri etiam

« con-
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„

„

.„

contiogere, ut jaliquando in mala fide fuerit, jt^nc autem in bpna fi-

de fit, quia forte eonfiiluit aliquos,,qjii c(^Hpi^im<edarunt, curri

iexiftimarentur, & tunc r.eputandusr eftj^cemtens jaaguam igpio-

, „ ranfia, Jnvincibili laborans „ e pei^iòr non dee avvifarfi-dal Gonfef-

. ibre derfuoi trafcorfi, quando non fi {pera profitto ,,-ma bensì impartir-

- Ji J'affoluzJone fagramentale. Ma fé la ignoranza, del penitente; j

intorbidata da qualche ; fcrepolo , eofa dovrebbe- .fare in:gttefto,

•iaggio Cònfeffore? Dovrebbe egli parlare o tacere? Rifponde il P. San-

cxhez, che fecondo il Soto, l'Angles, ilLedefma, il Lopez dovrebbe

..parlare, ed iftruire il penitente^ Ma- eflo Sanchez difende eflère dottri-

- napiu-Tera, -che .eziandio in-quefto cafo il prudente- Confeffore- pofla fa-

- . re tf muto , elicere , ovvero, rifponqkre a^ 4uo buon penitele., che depon-

-ga<docfcrupolo, perché lo fcimpolp flon taglie -la bupna fed.e» nfejla igno-

- .ranzainvincibile , mafolamente quando la cofcienza è nel dubbio, appog-

•. giata a ragioni fufficienti..,» Sed verjug eft ,. quando folus eft fcrupulus,

.pofle Confeflàrium tacere, yel relpftftdere , ut .deponat fcrupulum.-

quia fcrupulus non .aufert bonam fidem,<A ign^rantiam invincibilem ;

^ffedriahxm, quando jconfcientia ;dubja; eft «x fuffieiepti fundamento „.

i Una breve. rifleffione fopra qwftao4ottri|ìa...Il. Cpnfe|fore prevede pro-

c babilraentCj.iche.fe avvjferà il fuo -penitente di oflenrare la jegge :natura-

-. le edivina, queftinoo ubbidirà, l^iinquej dice il P.^anchez, ilConfeflb-

--re è -obbligato ,di non avvifarlo ,';,jna; 4e?:lafci*rlorfle| pacjj^co poflfeflb

- di calpeflare la legge e dèlia natura e di Dio« Forfe:che il lettore crede-

(^là^.che qui contengafi tutto ilMWftÌe:dt quefta dottrina. E pur non è

- .vero. Il peggio fi è, qhe il Cònfeffore dee affplvere un tal penitente

. ed; ammetterlo alla facrofanta.Menfa: det Pane. Divino . Il -j>aradoflb

--iorprendente ^.quefto. II. Cònfeffore probab.Un\eote giudica,,che, il pe-

7 nitenteavjjifeto.di.^ftenerfi -dal violare, la legge, naturai^ «.4w.na.ji non

=:fi afterrà; e perciò, fi traUfci. di ammonitogli cConfeflbre nel mede-

n-£mo -momento giudica^ che •qtìefto tale : penitente è contrito , e.degno

•.idell'afloluzione fagramentale, e -del cibo/Divino. Quefto..penitente nel

- raedefimoaiamentaèfce.Uefatoi jfc fiwto. Scellerato, perché fra le.tefie-

. bre della fua ignoranza jxafcondi una volontà depravata di violare la leg-

- gè ignorata,;.quand' anche foffe avyilàto, dell'.ejfcòre; E' fanto, perché è

- . giudicato ^dal. Cònfeffore Probabilifta degno di partecipare de' facrofan-

:.-. ti Mifterj. E perché noi jnfegniamo il contrario fiamo accufati di Ri-

gorijìi, fa Gianfenifti, di Calvinijii, che priviamo fimili fanti Catto

lici de' fantiffimi.Sacramenti. Falliamo oltre.

XIV. Il
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XIV. -Il P. Tommafo Tamburina, che nel raddolcire i fàgri, rigori del»

' la -legge Evangelica, non la cede né punto, né poco al P. D. Antonino

Diana; trafcrive la dottrina del P. Sanchez, e l'applica a molte parti

colari materie, fpezialmente a quella delle ingiuftizie. Se il Confeffbre,

dice egli, prevede, che il penitente appoggiato ad un falfo titolo non re-

ftituirà la roba altrui, non dee (coprirgli la falfità del titolo, che il pe

nitènte giudica favorevole a sé medefimo , avvegnaché ciò fia in pre

giudizio del terzo, che dovrebbe reftar privo della l'uà roba. Seperòque-

fto danno foffe in- pregiudizio del ben pubblico , che dee preponderare

al beri privato , parrebbe che in quefto cafo il Confeflbre dovefle palefa-

real penitente l'obbligo di réftituire la roba altrui. „ Hinc item fi prae-

„ videat Confeflbr poenitentem non reftituturum , fi illi detegatur nulli-

„ tas tituli , quem prò fé adefle poenitens putat , non erit ex Sanchez

„ talis nullitas illi a Confeffario non interrogato patefacienda , quamvis

„ fit in praJHdicium terrii, qui fuo carebit. Tertii inquam particularis :

„ nam fi effet in damnum publicum ; cum tunc praeponderare debeat bo-

,,num publicum bono privato poenitentis, videturaperienda „ (a). Ben

ché ti prego, o cortefe leggitore, ( ripiglia il P. Tamburino tutto anfio-

fo, quafichè gli fofle dalla penna caduta una fpecie di Rigorifmo ) ti

prego a ben bene riflettere fopra quefto ultimo cafo . Se tu prevedi , che

il penitente non è per efeguire la reftituzione , avvegnaché tu conof-

ca, che ciò fia in pregiudizio pubblico, perché mai dovrai tu eflfer ob

bligato ad ammonirlo; mentre infieme prevedi , che colla tua ammonizio

ne egli non redimirà, e per confeguenza non farà rimediato al danna

pubblico? Orsù, certamente una tale ammonizione farà fuperflua, an*

zi jiocevole-al povero penitente, e nulla profittevole al ben comune.

„ Sed centra hoc ultimum quasfo te, fi prsvides poenitentem non re-

„ ftituturum , quamvis item advertas id effe in damnum publicum , cur

„ tu fis obligandus ad- admonendum , quandoquidem praevides adhuc

„ tua accedente meninone illum non fore reftituturum; atque,adeo non

„ fore amovendum damnum publicum ? Certe fruftra erit talis moni-

„ tio, imo nocens ipfi admonito, bono autem publico nequaquam fa-

„ vens (b) „. Qui non fi può a meno di fare una interrogazione a'PP.

Sanchez, e Tamburino. Se quefte ammonizioni fono fuperflue; le af-

foluzioni fagramentali di tali penitenti fono effe fante ? Cotefti peni

tenti fi fcoprono talmente attaccati alle ingiuftizie, alle mollezze, ed

agli

(et) lib-3. Meth. Conf. cap«4. n. 5. (b) ibidem.
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-agli altri peccati coperti fotte la nube della ignoranza , che quand' anche

folle dalla loro mente levato via il velo di tale ignoranza , non per

ciò defifterebbono da tali peccati, pedochè fi omette la iftruzione co-

ipe fuperflua. E nello fteflò tempo fi giudicano lìnceamente pentiti,

dolenti, e contriti , e rifoluti di non più offendere fua divina Maefta?

A dir il vero fé due probabilità contrarie non fuffragano .• l'una,onde

giudicare il penitente incapace di aflbluzione in quantochè fi prevede

l'animo difpofto a refiftere alla verità conofciuta; l'altra, con cui fi for

ma il giudizio Tulle efterne promette della lingua diverfa dal cuore :

fé quefte probabilità non fuffragano , come certamente non fufftaga-

no, io non comprendo, come limili aflòluzioni pollano purificarli da

Hianifelìi facrilegj .

XV. Quefte fono le folite fottigliezze de' Rigorifti replica il P.

Tamburino . .Imperciocché coll'autorità del Lugo alla mano foggiu-

gne, che le riferite dottrine debbano allargarli un poco di più. Quan

do ben' anche il Confeflore fperaffe , che il penitente riceverebbe in

buona patte la manifeflazione della verità , fé infieme fcoprilie , che

il rimedio folle difficiliflìmo , dovrebbe tacere, e non difturbare il po

vero penitente . „ Atque haec omnia ex de Lugo etiam procedunt

„ quando Confeifarius fperaret pcenitentem fufcepturum cjuidem mo-

„ nitionem, fed tanaeri advertit remedium effedifficillimum («),*. La

taciturnità e murokzza del Confeflore è altresì fpediente , quando il

penitente è obbligato fotto peccato mortale a fare qualche cofa di

grave difficoltà. Se il prudente, e deliro Confeflore crede, che il pe

nitente allora non riceverà con animo ricalmato la notizia della ve

rità , e che una altra volta farà meglio difpoflo , potrà lafciarlo nella

fua buona fede, la quale fcufa dalla colpa; e differire ad altro tem-

fo lo fcoprimento delle verità divine . „ Unde etiam infertur idem

„ effe dicendum , quando pcenitens fub peccato mortali tenetur ad ali-

„ quid adeo difficile , ut non credatur tunc zquo animo recepturus ,

„ & alia vice melius fufcepturus effe judicetur ; poterit enim tunc

„ prudens Confeflòr relinquere illum in fua bona fide, quaz a peccato

„ excufat; & monitionem in tempus opportunius differre, ne fcilicet

„ territus pcenitens, a confeffione fé abftineat, majufque detrimentnm

„ patiatur,,.

XVI. La concludono , che da tutte quefte , ed altre non meno be-

P nigne

n.6. ibidem, (b] ibi
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riigne dottrine di tutto il citato capitolo, ne ritrae il P. Tamburi

no, ella è a maraviglia bella , Avvifa egli che le addotte dottrine ,

ed altre per brevità omefle debbano eflere considerate e riflettute gran

diflìmamente Pcrmaxime .- da chi ? Da i Confeliòri de' Mercatanti, e

de' Principi .• HOC NOTETUR PERMAXIME PRO CONFESSA-

RIIS MERCATORI)'M , & PRINCIPUM. (a) Si può bramare cofa

più accomodante! Può rinvenirli fpediente più opportuno per facilita

re le confeffioni de' Principi , e de' Mercatanti ? Quefti d'odinario fo

no imbarrazzati tra graviilìme controverfie di traffici, di maneggi, dì

contratti. Innumerabili fono i pretefti onde colorire le ingiuftizie, le

ufure, le fimonie. Graviflìme fono le ripugnanze e diffkultà di refcin-

dere i contratti ufurarj , di ricompenfare i danneggiati , di pagare i de

biti, di rendere a ciaftheduno il fuo. Se i Confelìori fenza delire ri-

ferve fcopriflero a cotefti Signori penitenti le loro ingiuftizie , le

fallacie de' loro pretefti, il debito graviflimo di pagare i creditori, e di

rifarcire tutt' ì danni ; atterriti effi penitenti abbandonerebbono i Confeffic-

nali , e le Chiefe rimarrebbono fpelonchè. Perlochè Poteritprudens confef-

furius ( dice il P. Tamburino ) relinquere illum infua bona fde, ne fri*

lìcet territus pcenitens a confettane Je abjìincat. Hoc »otetur permaxi-

me prò confeflariis Mercatorum & Principini . (b] Né cadefle in pen-

fiero, che quefta mirabile dottrina fia inventata dal Tamburino. Egli

l'ha .frafcritta dal P.TommafoSanchez, il quale foftiene, che il Con-

feflbre è obbligato a ftarlenc muto come un pefce , non folo quando

è moralmente certo, ma quando foltanto probabilmente crede, che il

penitente non pagherà, non reftituirà la roba, il patrimonio, la pri

mogenitura ingiuftamente poffeduta . „ Quamvis peccatum illud per

_„ ignorantiam invincibilem excufatum fit in detrimentum proximi ;

If^Tenetur enim Confeflarius tacere , probabilìter exiftimans l'ore , ut

„ fua monitio non profit . V.G. poenitens bona fide poflidet primo-

„ genium , quod Confeflarius novit injufte poflldere , & credit nihil

„ profuturam monitionem, quia ( validiflìma ragione ) eft difficillimum

«, relinquere illud, vel videt poenitentem teneri reftituere , & igno-

„ rantia invincibili excufari , monitumque non reftituturum , tenetur

„ tacere . (e) Anzi aggiungne che tutte le cofe dette in quefta con-

elulione , e nelle altre due precedenti , fono vere quando anche il

Confeflbre crede, che il penitente riceverà volentieri la iftruzione, ma

infie-

\a) ibidem, (b) ibi. (e) lib.z. dcMatrim. difp.jg. n. io. pag.iS?.
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infiemé tède il rimedio difficiiiflìmo, come fé accadeflefcandalo, o nd-

'tàbilé infamia. Tanto giudicano alcuni dottifuntori conchiu3é il P, San.,

éhez. ,, Et omnia difta in hac conclufione , & duabus prsecedentibus

„ vera funi, quando credit Confeflarius fore, utpoenitenslibenter ìnó-

„ nitionem fulcipiat : at videt remedium effedifficillimum, utfifcan-

"„ dalum , & notabilis infamia inde fequantur . Et ita cenfenp qwdam

'„ Neotbcrict Dotti (a] „. Quando la graviffima difficultà di reftitui-

re , di pagare ,' di rendere a ciafcheduno il fuo , è fufficiente per giudi

care degni di aflbluzione fagramentale i Criftiani, i quali non pagano,

'non reftitùifconò '; fi può fenza veruno fcrupolo confeflare e Merca

tanti, e Signori, e Principi . Pel lungo corfo di tanti anni ho Tempre

ammirata quale cofà {orprendente le frequenti Confèffioni di tanti Gri-

ftiani carichi di debiti, di ufure , d' ingiuftizie e dediti a tutt'i pro

fani divertimenti del fecole corrotto : ma confeflb la verità , che al»

lora era all'ofcuro delle prodotte dottrine , le quali di prefente han

no fgombrata ogni mia maraviglia, e m'hanno liberato dalla mia igno

ranza,

'V

§. III.

J- *

Progredì del Filrfofijmo , partorito dal Probabilifrno .

Molti autori fupponendo invincibile ia ignoranzi di

Dio, fono caduti nell'errore del peccato Filofofico.

XVII. TL primo padre del peccato Filofofico egli è Ù novello fiftema

.A delia neceffaria rifleflìone attuale alla malizia, acciocché fia

imputabile la colpa. Quefto principio : non 1} ha peccato fen-za confitte*

ra-^ione attuale fopra Pallone malvagità, è talmente conneffo col F//o-

che non può difenderti l'uno fenza l'altro, come abbiamo ad

evidenza nell'antecedente paragrafo dimostrato. Sottto l'ombra di quefta

dottrina cominciò ad introdurfì nelle Cattoliche Scuole l'errore del ft-

Jofoffmo. Avanzò poi i fuoi progredì allora quando s'introduffe per in

nocente , ed invincibile la ignoranza di Iddìo , e de' principi univerfall

del diritto naturale. Quefta ignoranza è veramente il fecondo, ma prof

ilino, e principale genitore del peccato Filofofico, condannato comeab-

P i j biarnp
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(a) ìbidem, '
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biamo fopra. indicato da varj Sinodi, e da più Univerfità fin dall'anno

1^57. Cinque Vefcovi Francefi fcriffero una lettera al Papa Innocenze

XIL nella quale rapprefentarongli , che alcuni Teologi col pretefto del

la ignoranza invincibile fofteneano efenti da grave colpa Teologica tan

ti infedeli, e maflìmamente i Cinefi ucciditori de' proprj genitori, de-

$»li ofpiti, e rei delle più enormi nefandità. Il P. Domenico Ferdinand.9

Navarrette nel fuo fettimo trattato pag. 503, riporta una decifione della

fagra Congregazione , che condannò verfo l'anno 1^74. sì fatta opinio-

ae. ,,.Hiec nempe ad Sinenfes folatia ; ( fcrivono i mentovati Vefcovi )

„ deferebant, quibus exccecatas gentis, ac de parentum fuorum fapientia

„ immenfum gloriantis fuperbiam demulcerent : An infideles prsecepta

„ naturalia tranfgredientes , pcenas aeternas mercantar ? Negabant ali-

„ qui, quia ignoranti,! Dei, & legislatoris a tam gravi pcena excufan-

„ tur.... At facrae Congregationis au&oritate confultores refpondebant >

j, proculdubio damnari eos, idque pcenis aeternis, de quibus quaeftio in-

„ ftituta erat : nec illam turpiflimam ignorationis Dei excufati^nemad-

„ mittebant „.

XVIII, Verfo il 1669. il P. Antonio Terillo capo de' Probabilifti Ri-

fieffifti nel fuo tomo della confcienza Probabile , per quanto a me fem-

bra, rinnovellò la dottrina del Filofofifmo. Io produrrò il fuo tetto, ac

ciocché il leggitore pofsada per sé giudicare , fé dentro contengafi il Filo

fofifmo . „ Suppone nunc ex optimorum Theologorom docìrina nullum

„ peccatum Theologicum , quo fcilicet aliquo modo feparamur a fine

„ ultimo, & meremur pcenas illas geternas damni, & fenfus, quas Deus

n pravis noftris aélionibus prò futura vitadeftinavit, committi pofle cum

n invincibili Dei ignoranti** , imo nec abfque attuali cognizione « per

„ quam infinita Dei bonita^s, & majeftas aut explicite , aut certe fub

n terminis cum clariore ejufdem conceptu convertibilibus implicite no-

3, bis iqnotefcat „ (a). Refta ora di vedere quali fieno cotefti attimi

Teologi i quali difendono la ignoranza invincibile di Dio . Il P. Dome

nico Viva per mettere al coperto cotefti Teologi indicati dal Terillo fo-

ftiene, che non abbiano iafegnata la ignoranza invincibile di Dio , co-

aie poffibile ; ma che abbiano formata una ipotefi impoflìbile : cioè di

re, fé per impoflìbile fi ritrovafle nell'uomo ìa ignoranza invincibile di

Dio, in quefto cafo ipotetico , l'uomo non commetterebbe un peccato

Teologico centra Iddio negandoli il filo culto, ma foltanto Filofofico .

« Do-

L
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y Docucrunt autem plurimi primz nota fcriptores.... abfolute effe firn-

„ pliciter impoffibile , live metaphyfice , five moraliter peccatum pure

„ Philofophicum , addendo tamen veluti hypothetice , ac fpeculative ,

„ jjuodfi per impojfibile quìs baberet invincibilem Dei ignoratuiam-, lattt

„ de Dea aftu invincièilifer nuìlatsnus^ ne implicite quidem eagitaret ,

„ dum advertit furtum v. g. effe rationi diflbnum , in tali cafa pecca-

„ tura non foret Dei ofFenfa, nec peccatum Theologicum, fed pure

„ Philofophicum, eo quod imponìbile fit Deum offendi, nifi aliquo

„ modo cognofcatur „. (*) Sicché qual'ora fi dimoftri, die gli ottimi

Teologi hanno infognato aflblutamente poffibile l'innocente Ateifmo ,

cioè la ignoranza invincibile di Dio, per confeflione del medefimo P»

Viva, refta evidentemente provato, che quefti Teologi abbiano difefq

il Filofofifino dannato da Aleflandro VJII. Veggiamo per tanto fé v§r

ro o nò fia quefto fatto per iftruzione de' lettori, e per la verità del

la jftoria.

XIX. Tra tutti gì' indicati Teologi vo' produrne uno preflb il P. Viva

di eftimazione fuperiore a tutti gli altri. Quefti è il P.Lodovico Mo

lina, il quale con tanta chiarezza infegna il contrario di quanto fcrive

il P. Viva, che non v'ha interpretazione valevole ad imbrogliare U

verità del fatto. Quefto celebre Teologo ne' fuoi commentar) fopfala

•prima parte della Somma di S. Tommafo alla quiftioqe feconda 'nel

articoloprimo difamina, fé la efiftenza di Dio fia a tutti palefe. Ri

porta in primo luogo l'autorità di Epicuro, e di Cicerone, che af

fermano imprefla nelle menti de' più barbari , ed incuiti uomini la

notizia di Dio. „ Et quidem Epicurus (fcrive il Molina pag. 36^ ut

„ eft apud Ciceronem lib. i. de natur. Deor.) in ea fuit fententia,

„ ut affirmaverit, gentes omnes perceptionem quandam (quamìpTepro--

„ Jepiìm appellai) babere^ quod Deus ftt , natmaliter bormnum ani*

„ mis fine lege, fine inflituto, aut fine dottrina infertam, quam fen*

„ tentiam fequitur ea in loco Tullius „. Il teftò fmcero di 'Qcero-

ne omeflo dai Molina egli è sì bello, che giudico opportuno di tra-

fcriverlo. „ Solus enim (Epicurus) vidit, primum, efleDeos, qùodia

j, omnium animis eorum notionem impreffiflet ipfa natura : quac eft

„ enim gens, aut quod genus hominum , quod non habeat fine do-

•», ftrina anticipationem quandam Deorum? Quam appellai rpoA»!^"

y, Epkurus ideft anteceptam animo rei quandam informationem , fine.

(a) in expof. a, prop. Alex. Vili. «.3. -, .*.-!
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„ qua,, nec intelligi quidquam, nec quseri, nec difputari poflìt . Cu-

„ jus ratiorfis vim, atque utilitatem ex ilio coeletti Epicuri de regu-

„ la, & judicio volumine accepimus..Quod igitur fundamentum hu-

„ jus quaeftionis eft, id preclare jaóìum videtis. Cum enim non ifti-

t, turo aliquo, aut more, aut lege fit opinio conAituta , mancale

„ ad unum omnium firma confenfio : intelligi necefle eft, efleDeos»

„ quoniam infitas eorum,, vel potius innata* cognitiones ha,bemus . De

„ quo auterri omnium natura coafentit, id verumeiìè necefleeft. Effe'

„ igitur Deos confitendum eft. Quod quoniam fere conftat inter om-

„ nes, non Philoibphos folum, feci efiam indotto* : fateamurconftare

„ etiam illud , hanc nos habere , live anticipationem , ut ante dixi ,

„ five prznotionem Deorum. (a) „ E nel primo libro delle leggi

„ fcrive così. „ Nulla gens eft ncque tam immanfueta , ncque tant

„ fera, quz non, etiamfi ignoret qualem habere Deum deceat , ta-

„ men habendum fciat. Ex qno efficiunt illud, ut is agnofcatDeum,

3, qui unde ortus lit, qnafi recordetur, & agnofcat „.

XX. Al P. Molina è paruta troppo auftera, e rigida quefta fenten-

za di Epicuro, e di Cicerone. Pevlochè alla pag. yj. pianta una opi

nione direttamente contraria, {ottenendo ritrovarli uomini sì inculti »

« sì rozzi, che ignorino invincibilmente Iddio, colle feguenti parole*

„ Ex dicìis colligi poteft tatn rudes, & incultos pofle aliquos homi-

„ nes efle, ut maxima cum Probabilitate affirmare poffimus ,. in eis

M ignorattftam iwuincibilem Dei POSSE reperiri. Quod primo, & fe-

.,, cando,cum de ignorantia ageremus , obfervavimus . Porro ca ignoratione

yj exci/abuntur a peccato infidelitatis, ScquodDeum non colant, nec ei

j, honorem debitum exhibeant , no» eriteifdemculpatribuendum. Poteva

il Jf. Molina fcrivere più precifamente il contrario di quanto ha avan-

>sato il P. Viva intorno . alla ipotefi impoffibile della ignoranza in

vincibile di Dio? Può negarli, che nell' adotto tetto non ci fìa aper

tamente contenuto il Filofofifmo, non ipotetico, ma aflbluto maxi

ma cam Probabilitateì II fecondo antico, ed ottimo Teologo accen

nato dal P.Terillo, e dal P. Viva, egli è il P. Roderico Arriaga , il

•quale difaminando quefta controversa nel fuo primo tomo ftampato

In Anvérfa Tanno 164.3. abbraccia la opinione di Molina, come la

più probabile, e ftudiafi di provarla con tutt'i paralogifmi poflìbili.

„ Probabiliorem cenfeo fententiam Molinoli q.uam facile inde probo:

„ Nam

{a] liba, de Nat, Deor,



» Nam, utfupraoftenfum eft, non eft veritas per fe nota Deum exiftere:

„ debet ergo &c. ... Ego fané vix dubito, quin multi poflinr ifjvé-

» niri, in quibus necper timbrar* fimilis excitetur ratiocinatio, Pott»

„ rwtf <r>#0 ^w ignorantiam invincihilem Dei „. (a] Non con-

tentento il P. Arriaga di produrre le fue ragioni a difefa del privato

Atteifmo invincibile, fcioglie eziandio gli argomenti contrarj. Alte-

Ho del SJob, che dice Omnes Aomines videnf De»m , unufquifyue in*

tttftur procttl. (£) ed alle autorità di S, Gregorio di S. Girolanio re-

ca tre rifpofte; la terza è quefta .• „ Refpondeo tertio illis teftimo-

^ niis probari eum, qui habet aliqualem vim ingenii ; per hoc ta-

„ men non dici, neminem id pofle ignorare, vel ex rudiori inge^

„ RIO, vel ex educationis deferii. Quod fi conceditur unum pofle,

„ debet concedi & multos porte ; quia non eft ratjo, quare in bis

a, terris poflìnt aliqui, &: non etiam totidem alibi, his annis aliqui,

„ & non fequentibus totidem vel plurès (f) dove diflTufamente fcio-

glie gli argomenti contrarj ali' ignoranza invincibile, l'ultimo de' quali

è il lèguente. „ Ultimo objicies . Ergo tajis homo ignorans Deum,

„ non peccabit mortaliter, etiamfi alium occidat , 8c putet fé male

„ facere. Nam peccatum mortale definitur communiter/ EJì dittum,

„ fattum, vel concupìtum cantra legem aeternam Dei. lile autemeam.

>, legem ignorai .- ergo non peccat , licet nofcat fé cantra rationem

„ agere. Refp. PC hoc egi in materia de aftibus humanis, ubi proprius

y, ed jUius locus j Dixìque talem non promeritwum per illud fattimi

„ pantani xternam^ fed temporalem gravem, ad modum, quo a Re-

„ publica iufficienter punitur fqrtum, quatenus eft contra illam , vel

w virgis, vel fufpendio. Nam ratio promerendi pcenam aeternam, fo-

„ lum defumitur ex eo , quod aliquis homo faltem in con/ufo no-

„ fcat , fé offendere Deum (ummum , quod id in ignorante non repe-

„ rjtur : nec inconvenicns eft in tali concedere eam aftionern nenejfe

„ eterna pcena dignam ex ignorantia fila invincibili „. Non fa uopo

di ricordare, che qui c'è un Filofofifmo il più manifefto, ed infieme

il più moftruofo. Ed il P. Viva ofa di far credere al pubblico, che

il Papa Aleiiandro Vili, non ha dannato il peccato Filolofico infe-

gnato da cotefti Teologi antichi? Ma che direbbe il P. Viva, fé io

gli faceffi vedere, che il P. Arriaga infegna'un Filofofifmo incompa

rabilmente peggiore di quello dannato dal Papa Alellàndro? Or tan-to

(a) difp. z. fe& 3. n. 17. pag. 31. (£) cap. ^6. (e) ibidem num. \q.

pag.32.
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to io con evidenza fuperiore ad ogni replica vo' dimoftrare.il P.Ar-»

riaga fi propone il feguente argomento : „ Licei non fit per fé ao-

„ tum, Deum effe, femper tamen videtur annexa aliqua faltem du-<

„ bitatio in hac re, ficut in prseceptis naturalibus, quz ftatim lumi-

^ .ne natura nofcuntur : & adducit teftimonium Vi&orix , qui ait noa

y, poffe effe invincibilem ignorantiam przceptorurn naturalium „.

XXI. Due rifpofte reca il P. Arriaga a quello argomento. Io rife

rirò la feconda in volgare favella. Si dee, dice egli, grandemente

confiderai, che noi al prelente trattiamo della ignoranza colpevole.

Ora non ogni ignoranza vincibile è colpevole . E la ragione è,

perché molte fono le cofe, delle quali m'occorre di dubitare, e noa

perciò pecco, fé ometto ogni ulteriore perquifizione. Imperciocché fo-i

no cofe, che a me non alpettanfi, e delle quali non fono obbligato

a ricercare di vantaggio, come è manifefto da fé. Ciò prefuppofto,

quantunque forgefle un qualche dubbio in molti uomini barbari , fé

vi fia Dio, cioè la prima cagione, che ha prodotti i Cicli, non per»,

ciò fi rifveglia la fpecie, che quella prima cagione fia legislatrice e

di venerazione degna .• che quella abbia dati i comandamenti , de'

quali io debba iftruirmi. Anzi fpeffe fiate per lo contrario non è né

fpediente, né utile, che io di ciò m'informi. Siccome (quella è una

fimilitudine fpiritofiflìma) quando fi eccita un dubbio nell'uomo fui-

fo maniera onde crefcono gli alberi, non pecca ancorché tralafci d'io*

feftigare la cagione di tale accrefcimento . Quindi conchiudefi non

effere colpevole in tale uomo la ignoranza di Dio, ancorché fia vin-

eibile tìficamente. Sono ficuro, che il Criftiano lettore in leggendo sì

nuova dottrina, fi fentirà racapricciare . Come? Ancor quando fi du

bita di Dio, la ignoranza è innocente? Ella è vincibile, e non col

pevole? A me non più fi afpetta la cognizione del mio Creatore,

di quello m'appartenga di fapere in quale foggia crefcano le piante?

Può immaginarfi ftravaganza limile? Io invito il pubblico a leggere

quell'autore, e fé ci troverà una fola parola o antecedente, o con-

feguente, che mitighi la dottrina da me riferita, anticipatamente mi

ritratto. La cofa riefce incredibile, e forprendente ; ma eccovi il fuo

latino. „ Facile tamen relpondeo vcrum quidem effe , multo minus

„ requiri ad dubitandum (ut objeclio contendit) quam ad formandam

„ ipiam demonftrationem de Deo, de qua nos fupra : femper tamen

„ adhuc noftram conclufionem fubfiftere ; nam illud ipfum excitari

,, fpeciem de Deo,, eft utcumque difficile , & faltem in multis non

« bu
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„ dubium , quin a fé ipfis eam non acquirant primo . Secundo refpon-

„ deo .• (ora cotnparifce la dottrina grandemente confederatile) &hoc

„ eft valde confiderandum in praefenti, nos hic agere de ignoranti»'

w-culpabili .• Non eft autem omnis ignorantia vincibilis , culpabilis*

,> Ratro eft, quia multae funt res, de quibus mihi occurrit ratio dubii:

„ non tamen pecco, non ulterius inquirendo .• funt enim res, quarunt

„ mear> non inter eft , & de bis non teneor amplius inquirere , ut

„ per fé patet (Pape). Quo pofito, etiamfi aliquod dubium fuboriaturin

jyimukis barbaris hominibus, an fit aliqua caufa v. g. quae produxit CCE-

j, los, non tamen propterea excitatur fpecies, quodilla fit Legislator*

„ vel veneratieae digna : quod illa dederit praecepta, quae ego debeara

», inouirere. Imo forte faepius in contrarium, ad me talia difcutere non

,, pertinet, nec utile eft : ficut fi jam excitetur dubium (Dii metterà?)

M in aJiquo, quo pa&o arbores crefcant , nonpeecat certe ulterius nonin-

•n quirendo caufam , unde infesrtur non effe culpabiles in tali ignorantia

„ ETIAMSI FUERIT VINCIBILIS PHYSICE,,. (a) Chiunque vor

rà pigliarfi l' incomodo di leggere quefto autore in fonte , fcoprirà nella/

intera fezione, che il Filofofifmo infegnato da quefto autore è peggiore

di quello dannato da. Papa Aleflandro Vili, fé il mio giudizio non

XXII. Tra gli antichi Teologi, che il P, Viva pretende immuni

is&filofofijmo t uno è il P. Martinon celebre per le fue difpute centra i

Gianfènifti. Per ben comprendere la dottrina e di quefto, e degli altri

Teologi, che fono per riferire, uopo è di rifvegliare alla memoria lave*

Ba idea del Filofofifmo , il quale confitte in affermare, che il peccato Fi-

lofofico in quello, che non conofce Iddio , o che attualmente non pen-

& a Dio nel punto, in cui pecca, non è peccato mortale, che rompa

l'amicizia divina, o che fia degno d'eterna pena „ Peccatum Philofophi-

fy cum in co, qui Deum non novit, aut de Deo aftualiter non cogitai,

a noneftoffenfaDei, ncque peccatum mortale diffolvens amicitiam Dei*

n ncque eterna pcena dignum „. Con queftagiufta idea del Filofofifmo

legganfi i tefti , che fono qui per riportare . Quella dunque è la dottrina

del P. Martinon : „ Multi peccant agendo centra rationem , qui n'aera

r> ultimum fibi nunquam propofuerunt , aut de ilio non a&u cogitant , ncque

„ advertunt , fé a fine defleftere . Atqui nihil poteft efle exprefie voli*

,, tum, nifi fit cognitum. Multi etiam peccando , non cogitant fempev

Q. „ de

(a) Difp. 2. de Deo feft.^. n. 2,0. & zi. pag. 31. & 33.
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„ de lege Divina , ncque de Dea , ncque de gratia fupernaturali , de qui

,» plerique infidelium, nihil unquam audierunt . (a) Riconferma pia et-

preflamente nella feguente fezione quefta fua fentenza , dove dichiara,

non apparirvi ragione , per cui non lì polla affermare invincibile la igno

ranza di Dio. L'intelletto umano, dice egli, è limitato ed efiguo. Per-

lochè può conoscere , che una operazione malvaggia fia contraria alla ra*

gione» fenza che vi conofca, o avverta „ che ciò è contra la ragione fu-

prema cioè contra Iddio. Quefte due ragioni non fono talmente connefle,

che non li pofla concepire l'una. fenza l'altra : „ Quìdquid amerà de in-

„ vincibili ignorantia Dei perpetua dicendum fit, non appare*, CWF fine

rt culpa non pojfit attualifer ignorar» aliquando , & non cogitali t quod

„ fupra ratioaem homìnum fit alia ratio . Nam haec cogitatio non eft

„ fimpliciter neceflaria . Deinde quando cognofceretur aéhi ratio fupra

„ rationem hominis , tamen non apparef^. quod nullus poffit ignorareali-

w quando pneculpa, vel non advertere in alìqua fuo a&u Providentiam

„ divinam, & curam homìnum talem, ut contra illius voluntatem aga-

„ tur» quidquid agitur contra rationem humanam . Etenim intelleftus

„ humanus eli valde limitatus , & extguus , facileque circa pauca , &

„ circa rem unam occupatur. Ncque ill<e ruttane* funt adeo. connex£t ut

„ concepta una, concipiatur necejfario altera (b] „. Come abbiamo ol-

fervato fui principio di quefto capitolò, nella feparazione di quefti due

concetti infeparabili confitte propriamente il Filofofifmo. Il fondamenta

primiero di quefto errore egli è, che in ciafchedun peccato vi hanno

due malizie, l'una per rapporto alla dritta ragione, l'altra per rappor

to alla trafgreffione della legge di Dio . Quefte due malizie fecondo i

Filofofijiì non fono infeparabili , ma al contrario l' una può eflere fenza

l'altra nello fpirito di colui, che pecca . Dimanierachè quegli , che in

peccando riflette alla prima di quefte due malizie , e non confiderà at

tualmente la feconda ; di quefta non fi rende colpevole', ma foltanta

della prima : per conseguenza commette un peccato Fìlofofico. Afcoltia-

mo un'altra volta il P.Giorgio de Rodes, „ In peccato aftuali duo repe-

„ riuntur. Primo, quod fit malum morale, quìaeftreceffusaregula. Se-

„ cundo, quodaverfiofita Deo, &: vera ejus ofifenfa .• Qua dua rationes

i, dijìinft* Junty cum una pt aiterà prior , & iltam funder , poflint-

„ f»ff invìcem fepararì (e). „ II P. Giacomo Platelio nel compendio

del fuo corfo Teologico adotta la medsfiraa dottrina , e con termini af-fai

(a) Difp.i5. de peccar, feci. ii. n. 102. (b] ibid. feci. 12. num. 117»

(e) difp.i. de pec. q. i. feft.i.
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fai efpreffivi la divulga. „ Peccatum quantumvis rationi gravher repu-

„ gnanscommiffiim ab invincibiliter ignorante, aut nonadvertente Deura

„ effe, aut ^eccatis offendi, noneft mortale. Cum enim nullum etiam

.„ virtualem , & implkitum Dei contemptum includat , ilare poteft

„ cum charitate perfecla, & amicitia divina. Unde tale peccatum ef-

„ fet quidem grave gravitate Philofophica........ Non tamen Theo-

„ logica confi/lente in repugnantia cum lege ,&bonitate divina „ .{/»)

XXIIL II Cardinale de Lugo egli è un altro di quegli antichi

Teologi , che fecondo il P. Viva ha infognato un Filofofifrno inno

cente non condannato da Aleffandro Vili. Per rendere giuftizia al P.

Viva, ed alla verità, confeffo, che quefto dotto Cardinale parla in

un fenfo ipotetico, e che egli non infegna (per quanto a mefembra)

il Filofofilmo dannato . Il P. Enrico a S. Ignazio nel numero de' Fi-

.lofofifti ripone anche quefto infigne Teologo, e riporta un tefto trat

to dalla D'tfp. 5. fett. 5. de Incarn. Ho letta tutta cotefta lunga fe-

zione, ed ho rilevato, che il tefto non è ìtrafcritto con fincerità, at-

tefochè vi fono quivi dottrine , 'onde fi può in un buon feafo inter-

lerpretare il citato tefto, Bifogna confèffare la verità, che il mentova

to P. Enrico fpeffe fiate manca di efatezza nel riferire le fcntenze de-

^Ii autori; la qual <ofa fia detta, acciocché i leggitori non fi fidino

del medefimo. Non « pjcciol difetto J'afcrivere ad un grave Teologo

una fentenza erronea, jo procnro di ufare tutta la diligenza per non

«afcare in un tak mancamento . E fempre temo , che la mia diligen

za fia minore del mio dovere, * perciò fpeffo preventivamente ritrat

to tutto ciò, che centra mia efpreffa volontà mi poteffe cadere dalla

penna. Nelle cofe di fatto è facile lo sbaglio. Ma rientxiamo.. Irniu-

jnerabili altri tefti potrei allegare di altri autori , che per brevità

ometto. Tra i Filofofifti vengono annoverati il P. Bechefer, ÌlP.Be-

«uin1, il P. Andry , il.P.deS. Liger, -che nell'anno x 586. efpofe la

Lione quefta -conclusone .• Peccafum pure Phihfopbicum poffibile eft ,

II P. Beon, che nell'anno i<%. in Marfiglia infegnò la feguente fen-

tenza : „ (^uaeritur -utram aliquando dffenfa ( Dei materialis ) Tion fiat

„ focmalis, feu .utrum detur de faclo aliquando peccatum Philofophi-

„ cum, hoc «ft aftus pravus, .'Se de fé difplicens Deo, ita tamen, ut

„ difplkeatia ignoretury five quia ignoratur Deus , iì»e quia ignora-

^ tur, quod peccatum ei dilpliceatr iive inique9 quod non attenda»

Q. i) » «r,

{*) In Synop. Curius Theol. jva. €.3. §.3. :n.
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„ tur £ ipfa difplicentia . Quo circa alii alia refpondent . Ego di-

,, co poffe contingere ex triplici ilio capite , ut non evadat offenfa ,

„ fiatque tantum peccatum Philofophicum , non pertingens ufque ad

„ malitiam Theologici „ . Dopo la dìfefa di quefta dottrina compar

ve nel 1692. un libro impreflo con quefto titolo. Le Phtlofopbtfme da

N. N. de Marfeille. Ed il Vefcovo di Marfiglia obbligò il P. Profeflb-

re Beon alla ritrattazione. Il P. Surre nel 1671. infegnò in Cambe-

rì con gran chiarezza il Filofofifmo . Dico peccatum Pkilofophicum efl

fofftìnk., Veriftmile efl dari de fatto peccata Philofophica .

Quefti due tefti non gli ho letti in fonte, e perciò non mi coftituif-

co garante.

XXIV. La brevità, che mi fono prefitta, non mi permette d' accre-

fcere il Catalogo degli autori, che o efpreflamente hanno infognato il

Filo/ofifmo, o hanno ftabiliti i principi, da cui neceflariamente deriva .

Tal'uno per avventura opporrammi , perché abbia nominati quefti , e

non tanti altri, che hanno infegnata la fteffa dottrina . Ed io rifpondo,

•che di quefti ho fatta menzione , perché i libri di quefti eranmi alla

•mano, e perché quefti prima, e più efpreflamente degli altri, eccettua

to il Caramuello , hanno piantati i principj del Filofofico errore . Chiunque

arde di zelo per la Morale criftiana potrà fupplire alle mie mancanze,

-« riferire i tefti de' Teologi , da me ornefli , a pubblico beneficio de*

leggitori, i quali con più di facilità potranno nello ftudio di tali autori

evitare gli errori. Il P. Berges fcrive , che gl'illuftri Tomifti hanno fcrit-

t« fentenze peggiori di quelle, che fono qui riferite. Ed io novellamen

te replico, d'avere ftudiati que' Tomifti, che nelle Morali controverfie

fanno la figura d' Illuftri , e non ne ho trovato un folo Patrocinatore del

peccato Filofofico. Qaiunque volefle difendere , che il P. Berges abbia

•fcritta la verità, farebbe in debito di produrre in pubblico i tefti di queff

illuftri Tomifti , ed io farò il primo ad impugnarli , come ho fatto in

-altre occafioni di qualche opinione laffa del La Cruz , del Zanardi , e

altri fimili , che nella Tomiftica fcuola non fono flati giammai fregia

to col nome d' illuftri , ma bensì tenuti per Cafifti di niun conto . L'

amore della verità, lo zelo della Religione, e del pubblico bene non

permettono di difendere le opinioni lafle, e condannate dalla Ghie-

fa, benché fieno fiate infegnate da' Teologi eziandio illuftri. Dob

biamo bensì per quanto pofllbile fia giuftificare , come abbiamo det-

.to altrove , la pia 'intenzione di cotefti autori , i quali e prima che

parlafle la Chiefa , e con buon defiderio di facilitare il grande af-

fcre
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fare della noftra eterna falvezza, hanno infegnato le riferite fentenze.

Quefta a me fembra la criftiana, e vera maniera da praticarli in li

mili incontri. Quelli, che con vane fottigliezze , e con interpreta-

zioni violente vogliono far trawedere, che i riferiti autori non ab

biano infegnato il Filofofifmo, commettono due mali. Il primo, che

negano la verità di fatto evidente. Il fecondo, che inducono i leg

gitori di tali libri a credere per dottrina vera quella, che è proibita

dalla Chiefa. Se vero fofle ciocché fcrivono i PP.Viva, Bergez, Da

niele, ed altri, che gli addotti Teologi non hanno infegnato il Fi

lofofifmo, che la loro dottrina non è foggetta né alle cenfure de' Si-

nodi, né alla condannazione d'Aleflandro Vili, feguirebbe , ch« le

Temenze su riportate follerò lecite, e ficure. Per altro non poffo dar

mi a credere , che opinioni sì gravemente ftrane poflano venir appro

vate da verun Cattolico. Il P. Daniele, come Teologo di acuto in

gegno, ed alieno dalProbabilifmo, efpreflamente condanna la fenten-

za, che richiede attuale rifleffione alla malizia, acciocché l'operazio

ne malvaggiafia colpa imputata. E per difendere i Probabilifti dall'er

rore del peccato Filofofico nega, che alcun di loro abbia talefenten-

za infognata. Noi abbiamo ad evidenza rimoftrata la fallita di que

fta afferzione del P. Daniele, con produrre i tefti decifivi, ne' quali

quefta fentenza difendefi . Il P. Daniele nel difendere con troppo im

pegno dal Filofofifmo alcuni Probabilifti, pare, che egli fteflb , non

volendo, cafchi nello fteflb foflb per volerlo fallare cogli altri fulle

fpalle. Egli nel fuo trattato della ignoranza, in latina lingua recato

dal P. Erculano Vogl. al §. i z. riduce il peccato Filofofico nella igno

ranza •uincibile e volontaria oblivione di Dio. „ Propofitio hax (pec-

„ cati Philofophici) juftiffime fuit condemnata. Cur? Ideo, quia, fi

„ fecundum univerfalitatem fuam, qua concepta eft , fumatur , com-

„ prehendit etiam eos, qui ignorantia •vincibiliì & oblivione Dei i)0-

„ luntaria centra legem agunt „. Quefta interpretazione da due ban-

-de ella è falfa. Primo, perché non v'ha Teologo Cattolico, che af

fermi, per quanto io mi fappia, che la ignoranza moralmente 'oinci-

btle fcufi dal peccato. Il folo Arriaga pare, che fi avvicini a quefto

•fcoglio. Secondariamente, quefta interpretazione fuppone poflibile la

ignoranza invincibile di Dio, e che i Teologi difenditori di quefta

fieno liberi dal Filofofifmo. Doveché, come fi è detto difopra, uno

de' veri principi del Filofofifmo è appunto la ignoranza invincibile di

Dio. Eccone evidente dimoftrazione, oltre all'autorità univerfale de'

Teo
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Teologi, che ciò affermano. E' verità diffinìta dalla Chiefa , che la

ignoranza veramente invincibile fcufi dal peccato . Adunque chi igno

ra invincibilmente Iddio non commette peccato mortale . Ciò prefup-

polìo discorriamo in quella guifa, Un infedele, che invincibilmente

ignora Iddio, col lume naturale conofce, che ammazzare il proprio

Padre ^ delitto graviffimo, contrario alla ragione, ed alla focietà.

Non pertanto egli lo ammazza. In quello cafo il parricidio non è

offefa di Dio, perché colla invincibile ignoranza di Dio , non può

accoppiarli la offefa di Dio: Sarà dunque un peccato Filolofico con-

tra la retta ragione. A quell'argomento altra rifpofta non hanno fa-

puto in effetto recare i Filofofìfli , che confeflando effer quello un

peccato Filolòfico, come può vederfi nel P. Marletta reo del Filofo-

iìfmo. „ Licet tunc aftus ille non cenferetur peccatum grave quali

„ Theologice, quia abeflet cognitio Dei explicìta, ac proinde apud

„ Theologos non imputaretur atheo, tanquam explicita injuria, &of-

„ fenfa Deo irrogata j eflet tamen peccatum grave quafe Phtlofopbì-

„ cff, quia naturale lumen rationis dicìaret effe tale ob materiamgra-

„ viffimam, circa quam ver&retur, dignumque maxima animadver-

„ fione ac pcena ex iplo jure gentium , Unde Refpublica quazlìbet,

„ nifi beftiarum more vixerit, in Parricidas, & Matrkidas exquifitis

„ fuppliciis aniraadvertit. (a}

XXV. Da quefta ignoranza del vero "Dìo, come da infetta fonte,

fcaturifcono quelle tante moftmofe confeguenze , che il Caramuele

«ella Tua Apologià contra il Pannano , difende quai dolci frutti del

JVobabiUfmo, Nafc€ Pietro, egli fcrive, fi battezza, e prima chelap-

ìpia parlare, viene rapito da' barbari ed è iftruito neirateifmo. Giunto

all'ufo -della ragione fenza fua colpa vive nella invincibile ignoranza

di Dio, come affermano i più Nobili Teologi , -Sen' muore innanzi-

«hè 'commetta' alcun peccato mortale contra Iddio , avvegnaché gra

vi misfatti commetta 'conrra la dritta ragione. Dove il SignorFagna-

«o manderà quell'anima? Ali' inferno nò. Al Ciclo dunque, al Cic

lo, 'Gli Ateifti -al Ciclo? Così è, fcrive il Caramuello : ,^Nafcitur

M Petros, baptizatur, antequam ioqui fciat capitar a barbaris, in fil-

:„ vam indacitar , -& Atheifmum pofitive docetur . Ad ufum .rationis

y, pervenir^ Poffe invinàbilittr nefcirt &swn Tteologi nobiliores affir-

•tt marft. Moriatur igitur,, .antequam ignoret yìncibliterDeum , & per

,„
;
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„ confequens allquod committat mortale , licet gravi» multa centra

„ lumen rationis committat . Quo puerum D. Fagnanus mittit ? Noa

„ ad infernum/ quia originali ille , & atìuali mortifero caret. Ad

„ cfelunt ergo „. Gli adulterj, i furti, i parricidi, ed altri orrendi de-

Jitti, che cotefti innocenti Ateifti commetteranno, faranno peccati con-

trarj alla ragione, non altrimenti offefe della infinita Maeftà di Dio,

e fregiati di virtù sì luminofe fé ne voleranno al Empireo a vedere

quel Dio, che in terra non hanno creduto. I popoli idolatri sì Greci ,

come Romani avanti la nafcita del Redentore non riconofcevano altro

Dio, parlando della plebe, che Giove, Marte, Giunone, Venere Scc.

Tanto eglino erano lontani dal credere , che cotefti Dei proibiffero

la fornicazione, l'adulterio, l' incetto; che all'incontro erano perfuafi ,

che fintili cofe foflero loro gradevoli, giacché delle medefime n'aveano da

to l'efempio. Sapeano dall'altra parte, che quefte indegne azioni erano

ripugnanti alla ragione. Perlochè in praticandole, fecondo i Filofòfifti

commetteano de' peccati Filofofici, non Teologici contra i loro Dei,

cui credeano di gradire. Gli Epicurei faceano pubblica profeflìone di cre

dere, che i loro Dei non fé ne impacciaflero punto nella direzione delle

terrene cofe. Cotefti altresì non poteano renderfi colpevoli, fecondo i

principi del Filofofifmo di peccati Teologici, I loro forti, incerti, aduU

ter], omicidj, e tutti gli altri misfatti, che commetteano quegli animi

imbrutaliti, non erano offèfe del Creatore, fecondo i Filofòfifti ; m*

erano tante nugolette, che offufcavano il bel lume della ragione i

XXVI. Laconfiderazione, e rifleflione attuale alla malizia, che: tan

ti Prababilifti richieggono acciocché imputabile fia la colpa , è la fe

conda più velenofa forgente del Filofofifmo. Colla invenzione di que

fta novella dottrina hanno eglino alterata , e diftrutta affatto la giù*

fta, e vera idea della ignoranza invincibile. Ignorare invincibilmente,

e contra la propria volontà una qualche legge o dovere, allora foltanto

accade (come già fi è detto, e giova di replicarlo) quando non fi può

coli' ufo delle noftre forze, e degli ordinarj ajuti divini acquiftare la co

gnizione della occulta verità. In poche parole la ignoranza invincibile

ella è inoperabile dalla umana induftria- Quefta è la vera nozione, che

i Teologi hanno fempre mai formata di tale ignoranza. E quefta altresì

è quella ignoranza, che ci coftituifce in una necefluà inevitabile di pec

care, e fa sì, che la commeffa colpa non ci fia imputata. La ignoranza

invincibile degli accennati Probabilifti ella è del tutto diverfa. Ignorare

invincibilmente, ed involontariamente la nuliìia di una qualche azione

con-
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confifte, fecondo loro, in non avere avuto giammai penfiero della obli-.

gazione del proprio dovere, e della malizia dell'azione cattiva, non:

oftante qualunque facilità, che fiavi fiata di avere quefti pénfieri^ è rU;

fleflioni. Efempigrazia un uomo rifolvefi per la prima volta dibriacarnV

Ignora invincibilmente, fecondo i riferiti Probabilifli , ch'egli fi mette in

un pericolo d' impurità , di fpergiuri , e di beftemmie , fé a lui non pafla

per la mente quefto pericolo, quantunque abbia veduto cento volte i,

briachi a cadere in limili peccati. Quefto però è poco* Dicono di più.

Avvegnaché quefto uomo aveffe penfato mille volte al pericolo del fuo fla

to, calla malizia dell'azione cattiva, non perciò tralafcia d'ignorare

invincibilmente , ed involontariamente , fé nel momento, in cui fa uo

po di adempire al fuo dovere, o di evitare la operazione malvaggia, non

ha avuto il penfiero, e la rifleffione attuale di efeguire l'uno, e di evi

tare l'altro. Quindi ne fegue, che quando queft'uomo avefle fperimen-.

tato cento volte, che fendo briaco, è cafcato negl' indicati delitti, fé

non oftante volontariamente di bel nuovo briacafi , fenza attuale rifleflb

al pericolo di ricadere in cotefti peccati, e fenza attuale rifleffione alla,

iniquità, egli ritrovafi nella ignoran^a invincibile , ed involontaria ài

quefto pericolo . Si rileggano i tefti su riportati del P. Rodes , del P. Mar-

tinon,' e di tanti altri, per accertarli di quanto dico. Sennonché quefto

non è tutto il ritratto di quefta novella inaudita ignoranza .invincibile*

C? è di peggio. Accoppiano i rimembrati Teologi quefta loro inventata-

ignoranza invincibile colla conofcenza attuale del proprio dovere, edellV

azione prava. Sembra quefto un paradoffo fofprendente : ma il novello

Probabilifmo l'ha renduto una maflìma comune. Secondo ilfiftemaBro-

babiliftico ciafcheduno può feguire la opinione meno probabile al paragone-

delia più probabile. Accordano i ProbabilHìi accader fovent e , che 1&

opinione conofciuta per meno probabile , e per meno ficura, fia ancora

fejfa e contraria alla divina legge. Anzi alcuna fiata quegli . fteffo , che,

abbraccia la opinione meno probabile, è perfuafo della fua felfità: Nul-

ladimeno può chiudere gli occhi a quefta maggior luce, che gli balena-

fui volto, e rivoltare la fua vifta verfo il lumicino di due, o tre autori

gravi, che afficurano da ogni pericolo : ed i nqueftocafo e libero da ogni

peccato, perché ignora invincibilmente la malvagità della fua operazione»

Rendiamo più chiara la dottrina col folito efempio introdotto da efll me-

defimi. Il briaco per efperienza conofce, che tutte le volte,- in (tui^pre-*

fo dal vino, vomita mille beftemmie centra Iddio. Riflette nel tempo,

ia cui va ad ubbriacarfì, a quefta fperienza, ed al pericolo coi eiponefì.

Cono.
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Conofce, che e una grave colpa l'abbandonarli a quefto pericolo, e fa,

che il P. Sanchez ed altri Teologi lo condannano : ma fa ipfieme, che

il P. Vafquez è di parere contrario. Se quefti è fornito di buona fede,

per la probabilità fecondo il Vafquez , ignora invincibilmente il penco

lo : e le beftemmie, e fpergiuri vomitati nella briachezza, non fono

propriamente e formalmente peccati . Quefto è il naturale ritratto della

ignoranza invincibile de* mentovati Probabilifti . Molte altre cofe potrei

aggiugnere, che per brevità ometta, e che fi pedono vedere preflb l'È*

lizanda, il Gonzaler, e tanti altri Antiprobabiliftì, da' quali ho le de-

fcritte cofe idoneamente raccolte.

§. IV.

Alcune rifleffioni {opra quanto s'è detto nell'antecedente

paragrafo.

XXVII. "p IFLESSIONE PRIMA. Abbiamo detto fui principio

JLV. di quefto capitolo, che il Filofofifmo in virtù di giufto ra-

tiocinio è un legittimo parto del Probabilifmo . Affinchè i Probabiliftì

jaon poifario giuftameivte lamentarfi, che a un dolce benigno Padre s'at-

tribuifca sì orrenda prole , fa uopo indicarne di paffaggio la ragione di

tena tale conneflìone , che a noi fembra evidente . La primiera , e; prof-

fima origine dd Filofofifmo ella è, come fi è provato, la novella dot

trina della necetìaria nfìtiiione attuale alla malizia, acciocché imputa

bile fiala colpa; e la novella idea della ignoranza invincibile. Quefta

dottrina è ftata inventata verfo il 1580. Il P. Martinez de Prado (^)cita

per inventori della medefima il Vaiquez, il Sanchez , il Lugo, l'Efco-

bario, il Lairaano, il Salas, il Diana, il Tannerò, ed altri. Perquan

ti Autori abbia io rivoltati non ho trovato, chi prima del Probabilifmo

abbia sì fatta opinione difefa. Il P. Vafquez, che tra i primi l'ha prodot

ta in campo, cita alcuni antichi; ma benché quefto infigne Teologo fia

aflai verfato nella dottrina de' Padri , fu quefto punto però certamente fi

allontana e dalle Scritture , e da' Padri . Si avanza egli a citare per fino

S. Tommafo a iuo favore, quando è evidente, come la luce del fol me

riggio, che S. Tommafo infegna il contrario fotto la fcorta di tutti e

R quan-

(a) Tom. i,c,z.q. 6,
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quanti i Padri anteriori a lui . Né fplo io pretendo , che il Filpfofif-

mo fia, non buono , ma cattruo figliuolo dei Probabilifmo , perché è

flato inventato da alcuni Probabilifti, ma perché è una confeguenza,

che naturalmente deriva dal fiftema Probabiliftico . L'avvertenza at

tuale, che fi efige , affinchè fia imputabile la colpa , e la ignoranza

invincibile della verità contenuta nella opinione più probabile, che i

Probabilifti rifiutano, per abbracciare la meno probabile, fono i due

cardini, fu cui reggefi il Probabilifmo, e fono i veri genitori del Fi-

Jofofifmo. Neper ora vo* ftendermi di vantaggio fopra quefta. connef-

fione del Filofofifmo col Probabilifmo.

XXVIII. SECONDA RIFLESSIONE . Affinchè il leggitore non

fi lufinghi , che le cofe fin qui narrate fieno di pura erudiziene .- e che

per altro , fendo contenziofe , ed odiofe , poteano trafandarfi fenza pre

giudizio della ftoria, giudico fpediente d'iftruirlo fopra la fomma ri

levanza di quanto s'è detto. Ho avvifato fui bel principio, che il 6-

ne di quefta mia, qualunque fiafi , fatica, non è di foddisfare, o al

la curiofità, o alla mera erudiziene; ma d'iftruire il Criftiano lettore

Jfovra i: punti fondamentali della Morale criftiana. Si offervi pertan

to dove va a parare la riferita fentenza , la quale difende , che fen

za attuale cognizione non fi dia attuale peccato. Affinchè la rifìeffio-

ne riefca fenfibile recherò in lingua volgare il Dialogo , che forma

JJ.P. Criftofano daS.Giufeppe Carmelitano Scalzo nel fuo tomo ftanu

pato in Roma l'anno 1711, Quefti nella prima parte (a] introduce il

P.enitente3 ed il Confeflòre a parlare di quefta guifa. Penit. M'accu-

fo d'avere omeffi molti miei doveri fpettanti al mio ftato, ed all'im,

piego, che efercito. Ho tralafciato di ftudiare le caufe di miei clien,

ti, per fàper ben difendere le loro ragioni. Ho omeflb d'applicare al*

la. irruzione de1 figliuoli, ed a varie altre incombenze , .cui fono teT

uuto. Ho tralafciato per un'anno intero di efercitare alcun atto di

amore, verfo Iddio. Confefs. Ha V. S. riflettuto, che in così facendo

peccava? Quefta fua infingardaggine l'è comparuta alla mente fotto U

brutto afpetto di malizia , e di colpa ? Penit . Non mai . Confefs,

Dunque non ha ella peccato . Penit. M'acculò di molti atti di cole^

ra, di varj fpergiijri, di non poche beftemmie, dipenfieri, di diletta

zione, e di defiderj impuri. Confefs. Ha V.S. avuta piena avvertenza

ip Falcando quefti atti alla malizia de'medefimi? Mi favorifca anco

ra.

;..(*) quaeft.^. a. 4. ^.2. pag. 26.
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xa. Sapeva ella, fé i corife nfi interrii feriza gli atti efterni fieno pec

cati mortali.* Perché fé non ha avuta avvertenza attuale , ovvero fé

credeva invincibilmente , che tali atti foffero leciti non ha peccato.

Penìt. Veramente io~ non feci attuale rifleffione alla malizia quando

efercitai colali atti. Anzi mi credea di buona fede, che certe interne

compiacenze non follerò vietate, quando non fi veniva alla'efecuzio-

ne. Confefe. Ho intefo. V. S. fi confoli perché i fuoì fono puri fcru-

poli. E per quiete della fua cofcienza vo* renderla appagata. Non fi da

peccato, fennon è volontario : e non può eflere volontario fennon i

conofciuto : adunque non avendo ella avuta attuale cognizione, o av.

-vertenza nel tèmpo, in cui praticò i detti atti, non ha peccato . Non

vò' tirare come potrei più in lungo quefto dialogo , perché da ciò ,

che ho indicato, può ciafcheduno comprendere quanto fatale fu alia

Morale Criftiana , la novella fentenza della neceflaria avvertenza alla

malizia, acciocché imputabile fia la colpa. Chi brama di più legga il

mentovato Teologo.

XXIX. TERZA RIFLESSIONE. Que' Probabilifti, che hanno al-

teratala vera idea della ignoranza invincibile, hanno nello fteflb tem-

jfo introdotta una falfa nozione della libertà , che richiedefi per pec-

tare . Quelle fono due verità di fede . La ignoranza invincibile fcufa

«Tal peccato. Non fi da peccato fénza libertà d'inditerenza . L'abulò ,

thè di quefte due verità di fede hanno fatto alcuni Probabilifti, egli

è a tutti palele. Alla ignoranza, che fecondo tutt' i Padri, ed i Teo

logi di circa fedeci fecoli è fiata fempre riputata vincibile appongono

la mafchera d'invincibile . Ed in quefta guifa levano dal mondo i pec

cati d'ignoranza , per cui tanto hanno tremato, e tremano gli ftefli fanti *

Quefto primo inciampo fpigne nel fecondo . L' azione non è peccaminofa , fé

non è volontaria e libera . Sino a qui non c'è difputa . Ma una operazione pud

«fiere volontaria, e libera in due maniere, o direttamente, o indirettamen

te : <X in fé ftefia, o nella fua cagione. La volontaria e libera eleiiò^

ne della cagione rende volontarj gì' effetti colla medefima moralmente

eonneffi. Quefte fono verità sì palefi, e sì ampiamente da Teologi ef-

plicate , che non permettono di prolungare fovra ciò il difcorfo.

XXX.- QUARTA RIFLESSIONE. I Teologi formano lunghiffi-

me difpute centra i Probabilifti intorno alla ignoranza invincibile

delle rimote confeguenze dedotte per via di lunghi raziocinj da i prin-

cipj del diritto di natura. A mio giudizio invece di lambicare il cer

vello fopra quefto cafo raro, e difficiliflima da fcioglierfi,-perlomeno

R i] con
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con evidenza, meglio farebbe, di ftrignere la dlfputa centra i Proba-

bilifti l'opra la falfa idea, che quefti formano della ignoranza invinci

bile. Pretendono effi, che gli fteflì comandamenti del Decalogo pof-

fanfi invincibilmente ignorare.. Non v'ha quafi comandamento del De

calogo, di cui eglino non ammettano ignoranza innocente. Ciò, che

dicono del primo intorno alla credenza e culto dovuto a Iddio, fi è

già accennato. Molti foftengono per iavincibile la ignoranza dell'no-

micidio, del furto, dell'adulterio. Il P. Tamburino difende poffibile

la ftefla ignoranza della fornicazione: Davi pojfe ignorantiam invinci-

bilem circa pneceptum non fornicanti , faltem apud barbaro* , & in-

culto* Probabile eft. Ita A?vr. Fagunde^. (a) II PadreEfcobario, fen-

za tante diftinzioni di fedeli, e d'infedeli, propone univerfale quiftio-

ne ; te il libidinofo commercio di uomo libero con donna libera fia

peccato / An concubiti** bominis liberi cum muliere libera ftt peccatum ?

Rifponde, che veramente è peccato, ma che Tannerò foftiene poterfi in

vincibilmente ignorare : Peccatum quidem ejì, fed dari pò/e de eo igno

rantiam invincibilem , Tannerus affirmat , quia naturali* commixtio eft . (b)

Jl P. Rodes parla più generalmente .• Multa principia juris naturalis ,

multi omnino invincibiliter ignorare po/unt . (e) II P. Tommafo San-

chez non concede , che fi pofla ignorare invincibilmente la maggior

parte dei precetti del Decalogo per tutto il corfo della vita, ma fo-

lamentq per lungo tempo: Po/unt diu ignorar* , non tamen tota vit<c

curriculp. Qttippe funt ita natura: confentanea, ut non po/tnt non SE

MEL, aut iterum animum pulfare fcsditas , a*t turpitudo peccati . At

altqua ctrcumjìantia apparenter excufante veftifa, pojfunt tota vittecurrì-

tulo wvincibiliter ignorari ; ut furtum licere aderogandamekemofynam ,

•uel perjurium ad propriam , vel alienar* vitant tuendam . Quod latius

probat Vafaue?^. (d)

XXXI. QUINTA RIFLESSIONE. I riferiti autori con buona in

tenzione di rendere più foave , e più facile la via del Gielo hanno

inventate le addotte dottrine. Lodiamo la loro buona intenzione , ed

al loro zelo di levare dal mondo gli fcrupoli , i timori e gli fpaven

ti. Ma dall'altra parte atteniamoci alla dottrina infallibile delle Scrit

ture, e de' Padri fanti, che di unanime confenfo condannano cotefte

opinioni . Lo zelo di liberare i Criftiani dagli fcrupoli , e dal fover-

chio timore di dannarfi farebbe fantiffìmo, quando quefti comunemente

'- fof-

• (a] lib. i. in Decal. cap.7. $.z. n.io. (b) trad,!, Exam.8. €.3. ^

(e) loc. cit. (dj lib, i. cap. io. 11.33.
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•foflero , o troppo fcrupolofi , o troppo timidi full' affare unico della

eterna Calvezza. Ma noi veggiamò in ifperienza , che i Criftiani uni-

verfalmente fen-'dormono nel profondo letargo di una funefta ficurez-

za, che gli precipita nell'inferno. Repromijpo nequijftma ntultos pevdi-

dit. (a] Noi veggiamò, che eglino per la maggior parte troppo prc-

fumono, e nulla temono. Lo zelo, che Iddio ha di falvarci tutti, è

'infinito . Egli pienamente comprende le fecrete inclinazioni del cuore

umano. Conofce la via fìcura, per cui al paradifo condurci , e le maf-

• fime onde dirigerci in quefta valle di lagrime. Eppure egli non ha giudi

cato né di riempirci di fcrupoli , né di renderci o difperati , o troppo

Spaventati nelle continue ammonizioni, che nella fua fcrittura ci fa, di

temere, e di tremare full' interefle della falute : e di ufare sforzi con

tinui e violenti per confeguirne il porto. Accennerò a quefto propofito

alcuni tefti fanti , affinchè , fé la mente del Criftiano leggitore fofTe

Trimafta ingombrata dalle tenebre di tante laffe opinioni trafcritte da'

'^Gafifti , rimanga illuminata dagli fplendori della parola divina. Non

v'ha, per cos\ dire, pagina della facra Scrittura, nella quale non ci fia

raccomandato un continuo timore e delle colpe conofciute , e delle col

pe ignorate . Leggafi il capitolo quarto del Levitico , dove fta fcritto : Si

cmnis turba Ifrael ignoraverit , & per imperniar» fecerit , & pòftea in-

tellexcrit peccatumfuturi , offeret &C. Leggafi nel capitolo quinto : Ani

ma fi peccaverit per ignorantiam , feceritque tmum ex bis , qux lege Do

mini pròbibentur , & peccati rea inteìlexeritiniquitatemfuamìofferet&c.

£ nel capitolo quindicefimo de' Numeri .• Si anima nejciens peccave-

-tity offeret capram anniculam &c. Davidde implorava fempre mai il per

dono di lue ignoranze .• Delitta jteventutis mete & ignorantias mcas ne

4»eminerìs. Nel teftamento della novella confederazione quante volte

non ci attefta Iddio, che gli uomini in commettendo le più orrende

fcelleratezze , crederanno di rendergli un più grato facrifizio ? Venit

bora, ut omnisquiinterficit vos arhitretur fo obfequium prajìare Dco. (b)

Troppo mi dilungherei dallo fcopo prefirTomi, fé qui volefli trafcrive-

« le innumerabili fentenze delle Scritture, e de' Padri fu quefto punto ,

che vo5 conchiudere colle parole del fapiente P. Francefco Suarez . Qae-

Ki dopo aver riferita la ftrana opinione di coloro, che richieggono l'av

vertenza attuale, perché l'azione fia colpevole, conchkide così : Quefta

opinione veramente è affai accomodante per togliere dal 'mondo e dubbj ,

e fcru-

• — . , .. .

(M ) Eccl. ^g. (b) Joan, «. io.
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e fcrupoli. Ma un tal modo di opinare io l'ho per fofpetto, e per incre

dibile, e ripieno di molti affufdi , perché troppo facilmente libera gli

Uomini da que' peccati , che liberamente commettono.. „ Qui quidem

„ modus dicendi, fi effet verus, facile expediret difficultates, .... excu-

„ farenturque homines a multis peccatis, & a perplexitatibus, Scfcrupu-

„ lis. Sed tamen hoc ipfura apud me hunc modum dicendi reddit valde-

j, fufpeéhim, & moraliter incredibilem. Quia juxta illum , fequuntur

„ iticommoda omnia, quae in probatione fecunds conclufionis aliata

„ funt. Nam vix eft ullus peccator, qui dum aélu peccat , faciat il-

„ lam reflexionem, an fatis confiderei obje&um, & malitiara ejus....

„ Excufabuntur ergo homines a culpa facillime qius libere comniit-

„ tunt. (a)

».«..•«. . ^

'.'.'•"-.' ' . §. V. • : * . '

La eftrcma decadenza del Probabilifmo dal 1^90, fino

a' tempi nortri.

XXXII. TTXAlla narrazione fin ora fatta del peccato Filofofico, ri-

*~J fulta, che il P. Mufniero non fu il primo inventore

delmedefimo. I femi di queft' errore furon gittati, come abbiamo of-

fervatoverfoili58o.tre foli ànai dopo la nafcita del Probabilifmo. Fu

poi di tempo in tempo propagato da alcuni Probabilifti , e verfo il

1651. dalla Sorbona, e nel 1656. da due Sinodi, e dalla Univerfità

di Lovanio condannato. Sicché è evidente , che il Papa Aleffandro

Vili, non folamente condannò il peccato Filofofico, rinnovato dal

detto Profeffore Divionenfe l'anno 1686. ma lo condannò affolli ta-

mente anche come infegnato dagli anteriori Teologi. La Chiefa con

danna gl'errori in qualunque tempo, e da qualfifia Autore infegnati..

Il P. Viva riflette, che il Sommo Pontefice Aleffandro dice nel fu»

Decreto, che la Tefi del peccato Filofofico nuovamente comparve

alla luce. Alteram de nova erumpere. Adunque, inferifce egli, il Pa

pa non ha condannato ciò, che il P. Ponzio, il Martinonio, il Ro*

des, e tanti altri, che egli chiama antichi, hanno fcritto intorno al

Filofofi&io-, Quanto fia frivolo quello pretefto, l'abbiamo dimoftrato

dì

Tom,i. lib.2. difp.4.
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di fopra, e le condannazioni dell'errore Filolofico feguite tanti anni

prima del Decreto Aleflandrino fono un argomento, che nonammeti

te replica. L'interpretare i Teologi in un fenfo innocente, e catto

lico, è un'atto di giuftizia, non che di carità : ma quando le inter-

pretajioni fono contrarie alla verità , ed al ben pubblico : quando

polìòno fervire d'inciampo a' leggitori Cattolici, e di fcandalo agli

Eretici .- in quefto cafo fi dee preferire l'amore della carità , e del

be,n comune all'affetto verfo gli Autori domeftici* che col dare alla

pubblica luce le loro opere fi fono volontariamente foggettati alle

giufte cenfure.

XXXIII. Ma è ornai ora di ritornare dalla narrativa dell'effetto

alla definizione della cagione , cioè dire dal peccato Filofofico al Pro-

babilifmo, che l'ha prodotto. Il Sommo Pontefice Aleffandro VIIL

nel medefimo anno 1^90. in cui dannò il Filofofifmo, condannò al

tresì cinquantina propofizioni , tra le quali una rilguarda il Probabi-

lifmo , ed è la feguente . Non licer fequi optnionem vel inter Proba

bile* próbabilijfìmam . Quefta fi dice infegnata da Sinnichio , e da'

Gianfenifti. Per quanto io fappia non fi trova in veruna Teologia

Morale de' Cattolici Antiprobabilifti . Il che io dico , acciocché fia

palefe, che quefti fin ora non hanno infegnato alcun Rigori/mo dan

nato. Il Decreto del Sommo Pontefice, centra il peccato Filofofico

accefe maggiormente lo zelo de' Teologi ad impugnare ilProbabilif-

nio qua! cagione di tal errore. 11 P. Norberto d'Ebecque pubblice»

un libro l'anno 1^95. centra il peccato Filofofico, e contra il Pro-

babilifmo . Jacopo Nicola Colbert Arcivelcovo di Roano , e Pri

mate di Normandia nella fua lunga Paftorale pubblicata l'anno 1697.

contra il libro del P. Buffier, di cui abbiam parlato di fopra, lamen

tali che nel detto libro infieme col Probabilifmo s'infinuano i principi

del Filofofifmo. Quefte fono le parole della Paftorale. ,, C'eft ainfi

,, que la dottrine de la Probabilitè fletrie per tant de Cenfures eft

„ infmuèe dans cet pernicieus ècrit , auffi bien que les principes du

„ Pechè Philofophique „. Nello ftelfo anno 1^97. pubblicò cotefto

Arcivefcovo una Paftorale contro di un libro intitolato Propo/tfions

dtt Pere Timbreux &c. Quefto autore fu obbligato dall* Arcivefcovo

alla ritrattazione , che efegu) con religiofa edificazione . In quefto

fteflb tempo il P. Egidio Eftrix celebre Gefuita non fole per la fua

pietà, fecondo, che riferifce il P. Camargo, ma ancora per la fua

fquifita erudiziene., . .preferito, uno icritto elegante, e dotto al Papa In*

nocca»
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nocenzo XII. nel quale co' più naturali colori dipigne il Probabili^

mo. Lo rapprefenta qual fabbrica fenza fondamenti , deftituto di r£K

|>ioni. Mette in veduta la fua novità, incognita a tutti i Padri, Dot

tori, e Teologi della Chiefa Cattolica innanzi al 1577* Trafcrivc-

rò poche delle fue parole: Non eft invenire locum Sacrum, qtto eor».

(fententiam minus Probabilem) munierint ejm Patroni fere occupati

jftruendiì Labyrintbis principiorum refexorum, ut doceanteffe licitumno*

bis , qttod ipft judicamus , aut judicare pojfumus , ac debenws effe ilticitunt

nobis . EJì ne tam antiqua^ ut foltem hoc tifttlo nobis veneranda fit i

( Heri, ut fìc dicamì nata ejì. Ante annum 1577. omnibus ignota Tbeo*

logis, DoQoribus, Patribus. Alle rovine del Probabilifmo altro riparo

non hanno faputo ritrovare i Probabilifti,che di cenfurare perRigori-

fti, e Gianienifti i difenfori della dottrina più Probabile . Cotefte cen-

fcire ingiuftamente divolgate contra infigni Cattolici, e tante volte ri»

moftrate per calunnie, obbligarono il Tanto Pontefice Innocenze XII,

a reprimere una sì avanzata licenza col feguente Breve dato a dì 6..

Febraro del 1^94. alii Yefcovi delle Fiandre . „ Fraternitatibus ve-.

„ ftris quantum in Domino poffumus praefentibus noftris mandatis in*

„ jungimus, ut nulla ratione quemquam vafta ifta accufatione, &in-

„ vidiofo nomine Janfenifmi traduci, aut nuncupari finatis, nifiprius

„ fufpeduni effe legitime conftiterit, aliquam ex his propofitionibus do-

„ cuiffe, aut tenuiffe, nee quemquam fub hoc praetextu repelli ab od

9 ficiis, muniis beneficiis, gradibus, ac concionibushabendis, vel alia

„ quacurnque funzione Ecclefiaftica permittatis, nifi fervato jarisOr-

w dine, eam pcenam , quae viris alioquin Catholicis graviffima eft,

» commeruiflè probatum fuerit „. In un altro Breve delibò, ilme-

defimo S. Papa anima que' Vefcovi contra le calunnie lor date di

pretea Gianfenifti. Ma né i Decreti Papali, né le leggi naturali, e

divine fono baftevoli per moderare alcuni Probabilifti da cotefte gra-

yiffime cenfure . Eglino ftrillano fortemente fé fi riprova una qualche

opinione evidentemente larga. Oppongono in un fenfo il più falfo il

Decreto d'Innocenza XI. che vieta di cenfurare le propofizioni pro

babilmente difputabili nelle fcuole Cattoliche , non giammai proibi

te di riprovare le opinioni laffe, e perniciofe, tuttoché infegnateda'

Cafifti Cattolici : e nel tempo fteflb, che effi condannano le cenfu-

l« eziandio g-iuftiffime contra la rilaiTattezza , accufano niente meno

che di Eretici i veri Catolici. Monfignor Genet infigne Vefcovo è

ripoftp nella Biblioteca Gianieniftica , per avere ftampata una morale

tutta
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tutta conforme alla dottrina de' Padri e del Vangelo, e dedicata al gran

Pontefice Clemente XI. Il Padre Francolini fpaccia cotefta Teologi*

per Htgidijfìm** e P^r Rigonfia l'autore. Il P. Antonio Cafnedi cetv»

farà nel Tuo quinto tomo per Rigonfii gli autori , che non infegnan»

aell'amminiftrazione della penitenza fagramentale le opinioni larghe,

come fi dimoftrerà a fuo luogo ; mentre per ora vo' accollarmi al fine,

della ftoria Probabiliftica.

'• XXXIV. L' ultimo colpo mortale del Probabilifmo accade nel compi

mento del fecolo decimo fettimo, cioè nel 1700. Ragunoflì in detto an

no la Chiefa di Francia in un Concilio Nazionale de' più numerofi e de'

più lolenni, che fienfi celebrati in quel vado regno per riparare a grarif-

fimi errori, che colà ferpeggiavano centra la Religione, e contra la in

tegrità della Morale criftiana, come atteftanlo i Padri del medefimo Con

cilio colle feguenti parole: „ Cum igitur hifce temporibus fides dogma-

,> tum, & regula morum, vitseque chriftianx variisérroribusimpetatur,

„ ac refefta licet mala fubinde repullulent. Nos Cardinales, Archiepi-

„ fcopi, &Epifcopi, permiffione regia , in Palatio San-Germano coa-

» gregati, affiftentibus aliis Ecclefiafticis Viris nobifcum deputatis, lo-

/, ci noftri memores, atque antecefforura noftrorum , in Comitiis quoque

„ Generalibus monitis , & exemplis permoti, his Ecclefiae laborantis incorn-

„ modisoccurrere,quantumDominus ex alto conceflerit,omniopedecre-

„ vimus. „ Per rapprefentare le fcandalofe opinioni introdotte nella Mo»

frle Teologia richiama a memoria le lamentanze del Sommo Pontefi

ce Aleflandro VII. „ Nunc, ut ad aliud fidei caput veniamus, ad Mo*

a ralem fcilicet Theologiam , his poftremis temporibus prava ingeniorum

„ licentia, ac fubtilitate corruptam, przmittenda putamus verba felicis

^ memoria Alexandri VII. quibus magno animi fui dolore teftatur &c.

Oliervano que' dottiflimi Padri, che il S. PapaAleflandro non follante ha

condannate molte propofizioni falle, erronee, e fcandalofe; ma di van«

taggio ha riprovato il novello fiftema di Probabili-tare come contrario

alla femplicità evangelica, ed alla dottrina de' Padri; Modtts opinanti

rrfepfet alienus omnino ab Evangelica fimplicitate , Santtorumquè Patruw

dottrina : Dice il Sommo Pontefice Aleffandro, ed il mentovato Con

cilio dopo quefta Pontificia fentenza cosi ripiglia : „ Qua fententia non

„ modo errores increviiie queritur; verum etiam, qw>d caput eft, adno-

,-, tari voluit ipfam rei traftandx rationem eam introduétam elle, unde

„ videremus, corruptelam morum non modo fecuturam, verum etiam, fa-

„ cìovelut irapetu, jrrupturam, quam vix cohibere poffimus „. Sono

S incre
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incredibili , feguita il Corvcifto , le confeguenze perniciofe , e gli abufi-

ftandalofì che da quefte moderne fottigliezze introdotte nella Morale

Teologia derivano. Gl'ingegni acuti tanto fi reputano più felici , e ce

lebri Teologi , quanto più bizzarri ritrovati inventano per iftabilire la

Jpro novella probabilità. „ Sed enim incredibile dicìu eft ex peflìmis

5Ì principiis, tota licet Ecclefia relu£ante, quanta malorum incremen-

„ ta provenerint / fubtilioribus ingeniis in id unum intentis , . ut eo quifque

w;fc-.vel' maxime Theológum videri Velit , quo flora eJHjmodi inventa

„. in Probabilitatis auttoritatem adduxerit . Veruni hzc conftabilire , auf

,j per eam fpeciem mentes infirmorum in falfam & noxiam fecuritatem

„ inducere nil eiGt aliud, quam animas perdere, ac dottrina* , & man~

„ data hamwwni vanafque traditiones exemplo Pharilasorum divini man-

yy dati loco obtrUdere „.. Perlochè convinti dalla fperienza d'i tanti mali ,

conchiudono- que' fanti (fimi Padri; fiamo neceiiitati a .tagliare la radice

di tanti mali, qual'è il nuovo fiftema Probabiliftico ignoto a' fanti Padri.

„ Quare tot errorum experientia vièti , accette habuimus ipfam malorum.

„ radìcem exfcindere eam fcìlicct opinandi rationem, quae ignora SS, Pa-

„ tribus tanta de rebus maximis diffidìa peperit „. Finalmente premcf-

fe le cenfure centra un gran numero di propofizioni morali ftende la ib-

lenne condanna del Probabilifmo col feguente Decreto. .

DE OPINIONUM PROBABILIUM USU.

• „ Abfit:veroutprobemuseorumerrorem, qui negantli«erfe fequiveljn-.

,>. ter Probabiles. Probabiliffimam. Sed ad recium ufum probabiliuoi has^

-,, regulas a jure praefcriptas agnofcimus „ . • , ....,/

. „ Primum eft, ut in dubiis de {alutis negotio , ubi iequalia utrinque

„ animo fé offerunt rationummomenta, fequamur id, quod tutius, five

„ quod eft in eo cafu unice tutum : nec id conlìlii, fed prxeepti locoha-

^ beamus : dicente fcriptura ; qui amat periculum in ilio peribit, H#c

„ eft pvima Regula ,

„ Altera : Ut circa Probabiles de chriftiana doftrina fententias {equa-;

rt mur id , quod Viennenfe Concilium Oecumenicum circa infufas tara .

„ parvulis, quam adultis in baptifmo virtutes decrevit bis verbis: Nos'

,•, banc opinioncm , tamquam Probabiliorem, & diftis Santtorum , ac

„ Dottorum modernorum Tkeologi<f magis confanam , & concordem du-

,-, ximus eligendam . Quod Concilii judicium eo magis ad dirigendos.

,v mores pertinere conflat, quo magis ex ipfkfidelium fanéìitas , ac fa-.

w lus pendei.

„ Ex, .hoc igitur Regula fit confequens. Primum , ut in rebus Theolo-

„ gicis
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ti
glcrs ad Fidei, & morum dogmata fpeftantibus Theòlogos quidemet-

„ iam modernos audiamus, ti tamen confonas SS. Patribus tradant fen-

„ tentias. Deinde, ut fi ab eifdem recedant , harum opinlonum inhibea-

.„ tur curfus, nedum earnm aliqua habeatur, aut ullaeistribuatur auéìo-

„ ritas. Denique, ut nemini liceat eligere eam fententiam , quam non

•„ ventati magis confentaneam duxerit „ .

„ Quod ergo in praxi eam nobis liceat fequifententiam, quam nec ipft

„ ut Probabìliorem eligendam judicemus , hoc novum , hoc inauditum ,

„ eoe certis, ac notis attcìoribtts pojìremo demum fiecuìo proditum , & ab,

„ eifdem prò morum regula pofttttm , repugnat huic affato ( Vincendo Li-

„ rinenfi commonit. i. 03. ) celebrato : ( Quod ubique , quodfemper,

„ quod omnibus ) nec habere poteft chriftianz regulse fecuritatem .

„ Hoc initium malorum effe , atqtte omnium antediftarum corruptela-

„ rum caput . Hoc in cenfaris Apologià Cafuijìarum ab anteceffbribusno-

„ ftris virisfortibuSi ac religiofis ceniorie notatum. Hoc fzpe reprehen-

^ funi, hodieque reprehendi nullo incufante , imo bonis probantibus ,

„ diffiteri nemo poteft. Eftote prudentes ficut ferpentes, qui proteso,

„ quod praecipuum eft, capite fibi confulunt. Nec quifquam in dubio fa-

„ lutis ad aétum profiliat, nifi ipfo dubio, non adnutumvoluntatisj aut

•„ ex cupiditatis inftinftu, fed ex reéta rationedepofito; dicentefcriptu-

„ ra : Rationabiìe obfequium veftrum ; & iterura : Sapiens timst , &

„ declinatamalo: fluititi tranftlit, & conjidit. Poliremo audiatur Apo-

y, ftolicura illad.' Onrne quod non eft ex fide , ideft ex confcientia , pe<>

„ cataro eft. Deniqae Teftimonium reddente confcientia ipfarum : non

„ aliorum atique, fed ipforum, & fua „.

XXXV. Quefto è un Concilio Nazionale rapprefentante la Chiefa di

Francia, ragttnata ne' fuoi Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi , e piìi

dotti Prelati , e Teologi di quel numerofiflìmo Clero . E' vero , che

non è di autorità infallibile, per non effere Ecumenico ; fi cita però in

eflb l'autorità di un Concilio Ecumenico contraria al Probabilifmo . Si

citano altri Concilj e Nazionali, e Diocefani della medefima Chiefa Gai*

Hcana. Allegafi l'autorità delle Univerfità di Parigi , e di Lovanio , e

l'unanime confenfo de' Parrochi. Delle tante Paftorali pubblicate da'

Vefcovi Francefi fi è fatta fin qui frequente menzione, •« fi è detto, eh»

fi paflàno fotto fiienzio per giufti riguardi . Ora acciocché il lettore conv»

prenda la tradizione non interrotta della Chiefa Gallicana centra il Pro*

babiJifmo, voj qui trafcrivere uno fquarcio della lettera enciclica del me*

Concilio, in cui k indicate cofe,fi narrano. „ Quarecum extre,

S i) »
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„ maventum eft tempera, in quibns decor priftinns, imminuta fide ,

„ refrigefcente charitate, labente difcipliha morum corruptelis , ac de-

„ nique, ut fit, fallacium opinionum illuvie deteri videbatur : id ege-

„ runt omnes pii, atque ipfa prafertim Ecclefia Gallicana, ut Morali*

„ Tteologia dignitatem vindicarent Et quidem doftiffimae, ac c&-

„ leberrima: Theologiae facultates, maxime vero Parifienfis cum Lova^

„ nienfi conjunéla, etiam interrogantibus Epifcopis prò officio fuo gli-

„ fcentem novandi libidinem repreflerunt . Compresbyteri quoque noftri

„ Parochialium Ecclefiarum Reéìores, caeterique do&ores inampliffimis

„ civitatibus conftituti ad noftra ufque tempera non ceflàrunt exaltare

„ vocem fuam in plateis Sion, atque Epifcopos in altiere fpecula col-

„ locatos affiduis efflagitationibus incitarunt,... Nec tacere poflumus,

„ Religiofiflimi Patres, memorabilem fententiam , qua maximus , ac

„ doétiffimus coetus anno 1/555. & fequentibus ( nel principio della de-

„ cadenza del Probabilifmo ) Parifìis congregatus graviffimo judicio

„ fuo damnavit perverfam, ac falfi nominis fcientiam, qua inftruéìl

,, homines / Nonjam accomodarent mores fuos ad evangelicee dottrin<s

& normantt fed & tpfam pottus Reguìamì ac fantia mandata ad cupidi*

„ tata fuas infletterent , novaque & inani Pùilofopbia chriftianam ài-

„ fcipnnam in Accademica* quteftiones^ ac dubias fiuftuantefque fenten-

„ tias verterent . Hxc illi . Qua fententiaverfatilernillam, ac noxiam

„ opinionum flexibilitatem, hoc e/i ipfum mati caput conterebant ......

n Hanc paternam vekit haereditatem Ckri Gallicani ccetus anno irfSz.

„ Parifiis congregatus exceperat , fed conventu interrupto , ne falutaris

„ confilii memoria interciderei , fapientiflimi Patres pravarum Propofr-

„ tionumindiculum, anteaquam difcederent, edi, ac per Ecclefias mit-

w ti voluerunt..,.. Hujus ergo rei gratia nos in fpiritu Sancìo & in

„ Chrifti Nomine adunati , ejufque ope freti , non tam opus novum

a, aggredimur , quam fancìa Decreta colligimus , ordinamus &c. „ . Si

richiamino ora a memoria le lettere Paftorali di circa ventiquattro Vef-

covi, ed Arcivefcovi .- i Decreti di tante Univerfità / i Concilj del

i<?55. e degli anni feguenti : i Decreti Papali di Aleflandro VII. e

d'Innocenze XI. e finalmente quefto Concilio di Cardinali , Arcivefco

vi, Vefcovi, e di tanti altri dottiflìmi uomini, celebrato l'anno 1700.

Si rifletta, che quefto Concilio Nazionale cita centra il Probabilifmo

l'autorità di un Concilio Ecumenico, e de' due mentovati Pontefici r

\ quali fennon efpreffamente , almeno indirettamente riprovano il Pro

babilifmo ne' fuoi punti principali. Si comìderi, che i Vefcovi fotfo la

dire-
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direzione del vifibile Vicario di Gefucrifto fono iftituiti a reggete U

gregge evangelico . Quefti fono i fedeli depofitarj della evangelica

dottrina. A quelli -è promefla una particolare affiftenza dello Spirita

fento. Finalmente fi raccolgano inficine tutte quefte poderofe incon-

-traftabìli autorità . Quindi ciafcheduno fpogliato di ogni umana pre

venzione , e penetrato da una ardente brama di ricercare la fola ve

rità, conchiuda, le il Probabili/lieo novello fiftema,per un intero quar

fi fecolo combattuto da tanti Vefcovi ed Univerfità, e finalmente con

dannato in un pieno Nazionale Concilio , pofia con fincerità giudir

cai-fi fieura regola delle criftiane cofcienze. Molti Cafifti , in verità,

poco pratici de' principj della Morale criftiana , fogliono rigettare 1'

autorità di fimili Concil) , per non eflere infallibili . Se foflìero Ecu

menici, ed infallibili le deciiìoni loro, obbligherebbono tutta la Chie

da, e non ci farebbe più difputa . Per eflere Diocefani, o Nazionali

prevalgono a tutta l'autorità di quei Probabilifti , che citanfi da' PP.

Ardenskin, eTerillo. Non credo, che nemmeno il Bonacina, il Tam

burino, il Diana, il Caftropalao, il Leandro fieno Concil j Ecumeni

ci. E pure una dozzina di fimili Teologi rendono probabile una fen»

tenza. E* un fatto vero incontraftabile , che i Probabilifti non poflb-

no allegare a lor favore un Decreto Pontificio , non un Concilio ,

non unSinodo, non una lettera Paftorale di un foloVefcovo, il quale

^accomandi alla fua Diocefi la pratica del Probabilifmo. Non una fo

ia Univerfità, non una fola Religione regolare / mentre altre l'hanno

«fpreffamente riprovato : altre fi fono dichiarate di non averlo mai

-adottato . A. che dunque riducefi la tanto decantata autorità eftrinfe-

ca. del Probabilifmo? Lo vedremo nella feconda -Diflertazione , nella

quale fi riporteranno documenti importanti , fi riferiranno gli autori

Probabilifti ed Antiprobabilifti , e recheranfi varie altre notizie , xhe

illuftreranno non poco quefta ftoria . Per ora vo* qui trafcrivere una

pubblica difputazione foftenuta in Tolofa dal P.Giovanni Ferri«r, e

dedicata al Prefidente del fenato Tolofano fulla materia del Probabi

le. Servirà quefta e di follievo al leggitore, e di una qualche- illuftra-

atione della Probabiliftica controverfiak •'*•

XXXVI. Tra le dieci teologiche conclufioni efpofte nella celebre

difputa la quinta fu la feguente. „ Doclrinam de opinione probabili

„ cura maximis quibufque omnium Ikculorum fcri'ptoribus propugna-

„ mus, contendimufque licere cuilibet in foro confcientra ex duabus

„ opinionibus , aequali bine inde iiindamento ftabilitis , cui voluerit

„ adha
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„ adhaerere: Quin etiam eam przeligere, quae minus probabili videre-

„ tur. Definimus enim opinionem Probabilem firmum, ratumque ju-

„ dkium, ,gravions momenti rationibus innixum, ScScripturae facrz

„ Conciliorum, PontificumqueDecretis, unanimi Patrum, Doftorura-

„ que confenfui nulla in parte repugnans „. Contro di quefta Tefi ar

gomentò un dotto Teologo, il quale prima di entrare nello fcolafti-

co arringo volle premettere la feguente protetta di rifpettofo olfequio

verfo i Probabilifti difenfori della loro opinione . „ Impugno doftri-

„ nam de opinione probabili , ea tamen adhibita cautione , quod ea,

.„ qua? modo diéturus fum, & falvo amicitiae noftra jure, Scbona ve-

„ nia dièta femper velim. Nsque enim incenfo animo oppofitum tueor,

„ .fed multa , eaque gravi ratione perfuafus : nefas quippe exiftimau-

„ dum 'eli huic adhserere fententias , quse ab ampliflimo Epifcoporum

„ conferii anathemate perculfa eft . Epifcopos ego dottrina: puritari

„ ex fuo munere hac in re confulentes audiendos putavi , quos qui

„ audit , & Deum audit , ut habetur Lucae io. Quis enim non vi-

n •deat , Thefim hanc confulto pofitam in .derifionem conventus itu-

« ;per iiabiti a quinque ex illis ; tum in 'contemptum cenfurarum ,

4> 'quibus hsec corruptionis erigo iprofligata fuit ? „ Quefto preloquio

tira innanzi ancora; ma perché devia un poco dalla modeftia, e dall*

•offequio promeffo verfo il Difenditore , parmi convenevole il troncar

lo » Quefta .difputa feguì l'anno 1659. dopo che molte Dicceli di

Francia aveano pubblicate fevefe cenfure -centra il Probabilifmo . Ma

io la deferivo in quefto luogo, perché dopo il {bienne Concilio Na

zionale della Chiefa <jìallicana > in cui è flato condannato il Proba-

failifmo, •!' argomento fatto dal rimembrato Teologo è più forte , e

pia concludente. L'affunto, che quefti inoprende a dimoftrare è, die

4 Probabili/li ^fieno corruttori della Morale criftiana. Per provare egli

quefta .propofizione non fi ferve di altri principj-, -che di qaelHà, di'CiiL

•fanno perpetue ufo i Probabilifti per foftenerc il .kxroMema.. Prima

di riferiire i-I vicendevole conflitto,, debbo avvertire il leggitore, che la.

infeftfcritta maniera di argomentare «Ila è coniuniffima ndie Icuo-

Je, né inferifce ombra dipregiudicio a chicchefia.. In quel!!a guifa, che

quando i Motinifti ,pF0vano, che il Mcma Tomiftico .predeterminante

è Cailviniano .* ed ali' incontro quand© i Tomifti dimoftrano , che il

fiftema Molinilìico è Pelagrano , non perciò fono ripetati dcambie-

voli ingiù riat-ora. I-uafeBciocchè quefte non fono 'Cenfui-e affolute, ana

/raziocinj fatti jer ricercare .nella migliore maniera yoffiiul* la

veri-
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verità, e per cribrare da ogni banda la opinione: impugnata. Il pun

to tutto batte, che i raziocinj fieno giafli, .e concludenti. Sedi o,ue«

Ita forta fia quello, che fono per trafcrivere, it rimetto, al giudici»

de' Probabilifti . In quefto io noa vo' a*ere altra parte-, che di mero

iftorko. Perlochè traferiverfr l'argomento , e le rifpofte in volgare,;

ed in Latino coli' ordine medefimo onde le ho trovate Campate . Il

primo:fiUogifmo'.fc il feguente (a) Pofta la dottrina della opinione proba

bile ;

(a) Pofita hacdo&rina de opinione probabili , hsec propofitio . Proba-

èilijìa funt corruptores morur» eft probabilis. Confequens non

admittitur : ergo nec antecedens ,

frobufur Ma)'or':

>"-L- ' Hzc propofirio.- Probabiliftae funt corrnprores morum : eft fin»

munti , ratumque Judicium gravioris momenti innixum ; &

»• aliunde nonpugnatcum Scriptura l'aera, Conciliis Patribus&c.

^. Ef&o hxc prapofitio : Probabiliftae fuat corruptores morum eft

probabilis. . ;

Refponium eft, rationes, quibus innititurhzc propofitio, effe non pof-

fe gravioris momenti .

Sic aupem impugnatttm-: '

Illz rationes funt gravioris momenti, -qua gravibus & pruden-

r .',- ;-. Ubus yiris probantur, ut ex plerifque Cafuiitisconftat, ic/iptis

j • etiam R. P. Ferrier, & e/>is prò probabilitate libeUo-r^5. At-

?ui rationes, quibus inniturnxc mea propofitio : Probabiliftae

un't corruptores morum : gravibus , & prudentibus viris pro-

bantur .' Ergo rationes quibus innititur haec mea propofi-

•- • • tio : Probabiliftz funt corruptores morum/ funt gravioris mo

menti.

Probatur minar:

Rationes ili» probantur tot , & tantis Archiepifcopis , Epifco-

pis, Parochis Parifienfibus in fuis cenliiris , & fcriptis advexfus

Apologiam Cafuiftarurh editis.

Atque illi Archiepifcopi , Epifcopi, & Parochi Parifienfes funt viri

graves, Scprudentes, cum edam plerique fint Doftores Sorbo-

nici. Ergo rationes illae, quibus kilicet innititur rise mea pro

pofitio : Probabilifte funt corruptores morum .• gravibus , Se

prudentibus viris probantur.

lotricatus hic valde P. Ferrier ac defudans, refumpto tamen fpiriture-

fpondit.* Epìfcopos in fuis cenfuris non loqui de opinione pro

babili in fenfu Thefeos.

Sed fubfumptum- ab Eruditiifima Abbate .

Epifcopos in fuis cenfuris, & Parochos Parifienfes in fuis fcri-
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„ bile : quefta propofizione / i Probabilifti fono corruttori delk Mo-

„ rale ; ella è probabile. Voi non ammettete la confeguenza, adun-

„ que nemmeno potete ammettere l'antecedente.

< „ Si prova la maggior proporzione .

„ Quefta propofizione : i Probabilifti fono corruttori della Morale: è

w una fentenza appoggiata a gravi, e fode ragioni : dall'altra parte

„ non ripugna, né alla- Scrittura, né a' Concilj, né a* Padri &c. A-

„ dunque quefta propofizione/ i Probabilifti fono corruttori della Mo-

„ rale: ella è probabile.

„ Furifpojìo, chele ragioni^ alle quali è appoggiata laprò»

pòfifone , non fono né gravi , né fode.

„ La rifpofta fu di quefta maniera impugnata.

„ Quelle ragioni fono gravi, e falde, che fono approvate da uomini

„ gravi , dotti , e prudenti . Quefto è un principio capitale de'Pro-

„ babilifti, e dello fteflb P. Perder.

„ Ma così è, che le ragioni, fu cui è fondata la mia propofizio»

„ ne : i Probabilifti fono corruttori della Morale/ vengono approva-

„ te da uomini dotti, gravi, e prudenti/

„ Adunque le ragioni di quefta propofizione : i Probabilifti fono

„ corruttori della Morale.- fono .efficaci, e fode.

» S* prova la minore:

„ Quefte ragioni fono approvate da tanti Arcivefcovi, Vefcovi, e

* Parrochi Francefi nelle loro cenfure e paftorali centra l'Apologià

„ de' Cafifti.

„ Ma così è, che cotefti Arcivefcovi, Vefcovi, e Parrochi fono uo-

„ mini prudenti , gravi , e dotti , fendo molti di efiì Dottori del-

„ la Sorbona/

„ Adunque le ragioni, alle quali è appoggiata quefta mia propofi-

« zione : i Probabilifti fono corruttori della Morale/ fono approvate

„ da uomini gravi, prudenti, e dotti.

 

ptis loqui de opinione probabili in fententia Apologiaz Cafui-

flarum, quae cum par omnino fit Thefi , ut ex utraque con-

ftat, conltat etiam rationes, quibus utraque impugnatur, gra-

vibus , & prudentibus viris probari .- ac proinde vel fal-

fifiìmam effe Thefeos , & Apologià Doclrinam ; vel veriflì-

roam fuam hanc propolìtioaem .- Probabiliftae limt corruprores

morum .
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;. 'i, A quefto ultimo fillogifmo fi ritrovò molto imbarazzato il P&.

„ dre Ferrier .• fattoi; però coraggio rifpofe, che i Vefcovi nelle lo*

„ ro cenfure non parlavano delia opinione Probabile nel fenfo della

„ Tefi efpofta.

; „ L' impugnatore ripigliò di quefta golfa il fuo argomento. I Ve.

„ (covi e Parrochi nelle loro cenfure parlano della opinione probabi-.

„ le comune a tutt'i Probabilifti, e fecondo che è difefanell'Apolo*

„ già de' Cafifti. Adunque, o è falfo il voftro fiftema probabiliftico :

4, o è vera la mia propofizione : i Probabiiifti fono corruttori della

„ Morale. Quefta è la difputa feguita l'anno 1^5?. Se fia concluden-

te, ne fia giudice il leggitore fpregiudicato . Certa cofa è, che a' tempi

noftri l'argomento è più robufto, attefo il rimembrato Concilio Gal

licano, che ha condannato ilProbabilifmo. IIP. Gualdo Tcatino fatto

il nome di Niccolo Pignlet l'anno lóoS. pubblicò uh tomo in quarto

in difefa del Probabilifrao . Ma confiderando l'autorità della intera

fioritiflima Chiefa Gallicana confefla fmceramente, che egli non ar-

difce di perfuadere la pratica del fuo difefo fiftema . Laonde ripudii

il fuo lavoro di tanti anni, ed abbandona quel Probabi 1 timo, per cui

difendere ha comporto , e fttmpato groflb volume . Aftoltiamo luì

fieffo. „ Nam etiam ego tenea quoad praxim non pofle no$ iliam

„ (opinionem minus Probabilem) fequi : non equidem ob argomenta

^ aliata a Probabih'oriftis , Ced ob aaftoritatem extrinfecam , prasci-

„ pue ob Illuftriffimum Clerum Gallicanum „ (a) lonon poflb, fcri*

ve egli, (b] indurmi a credere, che un Concilio di tanti Prelati e

pel numero, e per la pietà, e per la dottrina venerabili, abbia potu

to ertare ; dimanierachè abbia giudicato «ertamente vero ciò , ch«

è certamente falfo. Perlochè nella pratica feguiremo femjpre la opi

nione più Probabile, „ Ego ob reverentiara , qaam fommam IlluftnT-

„ fimo ccetui Gallicano profiteor, non andeo definire opinionem no-

„ ftram in praxi licere ; Nec enim concipere poflum Congregationenti

„ tantorum, & numero, & dignitate, & docìrina Przlatorum , potuif-

„ fé errare, ita ut certo verum judicaverint certo falfum .... Ideo

i, in praxi ob reverentiam Illuftriffimi Cleri opinione probabiliori ute«

„ mur „. Se il P. Carlo Antonio Cafnedi avetfe con attenzione let

to quefto autore, non l'avrebbe aflblutamente allegato qual' impegnato

Patrocinatore del Probabilifmo. Della opera di detto E Cafnedi pub-

T blica-

(a] Gap. 48. n. i.pag. 644. (b] Gap. 3 3.^3. ^§.414.
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blicata dal 1711. fino al 1719. fé ne parlerà altrove, maflimamente

nella Diflertazione quinta. Quefto autore per dare rifallo al fuo Pro-

babilifmo forma (a) un galantiffimo paralello tra le opinioni larghe,

e tra le ftrette. Da una parte ripone le opinioni larghe infognate di'

Probabilifti. Dirimpetto colloca le fentenre rigide infegnate da Mi

chele Molinos, e da altri Eretici. I Signori Probabilifti giuftamente

fi dorranno di quefto odiofo confronto. Dovea, diranno, il P.Cafne-

di formare il fuo Paralello tra le opinioni infegnate da' Cattolici

Probabilifti, ed Antiprobabilifti. Ma il P. Cafnedi rifponderà di noa

avere in alcuno Dottore Cattolico Antiprobabilifta ritrovate opinio

ni rigide sì moftruofe di poter paragonare alle opinioni largli i ifime,

e dannate di alcuni Probabilifti. Dunque, ripiglieranno i Probabili-

Ili, il P. Cafnedi dovea omettere l'indecorofo confronto de' Cattoli

ci cogli Eretici. Ed il P. Cafnedi ripiglierà, che per opporre qual

che cofa di buono a' paralelli, che fanno. gli Antiprobabili fti tra le

fentenze larghe e tra le ftrette, era d'uopo citare fentenze rigide aflai

orrende : che poi quefte fieno infegnate da Eretici nulla pregiudica»

mentre i leggitori non foglialo fare quefte acute rifieflìoni , né diftin-

gaono fé gli autori fieno o Eretici, o Cattolici : e frattanto for

mano uno fpetro affai fpaventevole del rigorifmo degli AntiprobabU

lifti; e ciò bafta per rendere plaufibileil Probabilifmò, e odiofo l'An-

tiprobabilifmo . ' Ma di quefto paralella li parlerà di propofito a

fuo luogo.

XXXVII. Rimetto alla feconda Diflertazione una buona porzione

di quefta ftoria del Probabilifmò, dove fi efamineranno i documen

ti, che nella feconda lettera produce il pretefo P. Paolo Segneri. Per

ora baftami il dire, che dopo i folenni Decreti Pontificj di AlefTan-

dro VII. d' Innocenze XI. d'Aleffandro Vili. d'Innocenzo XII. e do-

pò il Concilio Nazionale della Chiefa Gallicana , appena ritrovali

Teologo, libero da particulari affezioni* il quale fi dichiari a favore

della opinione meno probabile al paragone. Tutt'gli eruditi del fecola

jnoftro dotto, ed illuminato deridono il Probabilifmò qual Pirronifmo ri

pugnante al buon fenfo, ed alla buona fede. Appena v'ha più bifo-

gno di nuovi Decreti per abbandonarlo, tanto è decaduto di creditq

nella mente de' Dotti. Grazie però alla infinita mifericordia in que-

i\i noftri tempi U Sommo, e fapientiffimo Regnante Pontefice Bene-

; -, i detto

(a] Tom.z.pag. 108.
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detto XIV. con tratto di fpecialiffima Previdenza efaltato fui Trono

Augufto di S. Pietro, ha pubblicati in quello fletto corrente anno

•1741. a tutto il Mondo Cattolico due Brevi, co' quali comanda di

offerare in materia di digiuno la pratica foftenuta dalla fentenzapifc

probabile , e proibifce l' ufo contrario qual perniciofa corruttela , 'fé»

condo che è ftato dimoftrato nel libro intitolato: La Difciptina An*

fica, e Moderna della Cète/a Romana &c. in cui fono interpretati i

due Brevi . La qual cofa ferve mirabilmente per confermare quanto

fcrive il dotto Fagnano, cioè, che la Chiefa Romana nelle fue de

liberazioni tempre decide le controverfie, che di tempo in tempo for-

gono, fecondo la fentenza più Probabile. Eccovi brevemente forma

to ]' abbozzo del Probabilifmo dal fuo principio fino a' tem

pi noftri, . '.

•• -. r '. / . ..••.-..,.',:. . - :. •-.>. .j

;" CAPITOLO VI.

?• . ..".-. i ... -.»

I. Nozione, che del Rigorifmo porge il Padre Franco

lini. Eccezzioni, che il medefimo da alle ISTRU

ZIONI, di S. Carlo Borromeo . II. La facilità di

. ccnfurare per Gianfenifti i veri Cattolici fomenta il

. Gianfenilmo, e perturba la Chiefa . III. Rifleflìonc

fopra la Morale pretefa benigna de' Luterani. IV. La

vera nozione del Rigorifmo.

, • « . »

Si rifèrifce la dottrina del Padre Francolini intorno al

Rigorifmo , ch'egli ci dipigne. L'cccczzioni dal

medefimo date alle tflru^ioni.dì S. Carlo.

i» ' I ' Erminato ne* capitoli precedenti il breve racconto delle vi-

A cende varie, cui è flato foggetto il Probabilifmo , ragion vuo

le, che del Rigorifmo facciamo parola. Il P. Francolini premette alla dif-

finiziòne del Rigorifmo una oratoria defcrizione de* Rigorifti . For

ma il loro carattere, e dipigne il loro coflume •* Ce li rapprefenta

quai lupi travediti da pecorelle, che fotto il manto ingannevole di

modeftia, di umiltà > di parlar dolce nafcondono il veleno del

X *ì
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Tifino. Cave <t Rigorifmo, Cave a Rigorijìis, qui de Regione l

qua venitmt *d te tìeflibm ovium, in fronte modefta, i» octtlis

mijftsj in vuftit denjìjfa, i» gejht comportò, in toga decenti , in fer

mane faavi (a] Pafla a recarne la Nozione affai attratta, e generica

del Rigorijrrj. Egli lo colloca nel Gianfenifmo , e tre caratteri gli

afcrive ; L'oftentare le autorità de' Padri antichi : la poca (lima de'

Sommi Pontefici: il difprezzo de' Moderni Teologi. Li raffomiglia

a' Farifei, le proprietà de' quali erano un volto finto, un cuore duro,

unanime maligno, e ambiziofo, un unior tetro, una indole afpra, fé-

vera, fofpettofa, inclemente, tirannica; in una parola, Farifaica. At9

inquieti -qui* ifte Rigorifmus eft? Qui Rigorifta junt ? Qui eorum libri,

ut cttvèrc pojftm ? Refpondebo. HabentJanJeniftitTbeologiamfuamfpc-

culativant , &pratticam ,feu Moralem . SpeculativaJanfenifmuseft . Pra-

flica feu Moralis Rigorifmus ejì . Hujus (ria principia Jùnt : Patres ja-

ftare pfurimHm , Pontifices cejìimare parvi, Recentiores Tbeologos nibi-

li .... Hujus fpiritus indoles feerica efi , fufpictofa , artificiofa , ambttio-

fa, immifericors , tirannica ; uno verbo , Pèarifaica. Habes ex bis un-

,de eos dignofcasft nojìivttia Pbarifceorum . Quatuor ilia potijfìmum erant ,

faciesfimulata , cor durum, atìimus malignui, vota ambitiofa. (b] Se

guita il noftro autore a darci altri contraffegni , onde difcernere e i

Rigórifti, ed i libri de'medefimì. Quelli dovremo -noi riconofcere,- fe

condo lui per Rigórifti e Farifei , che vedremo fpirare aria di fanti-

tà dal vólto, compostezza nel portamento , religiofa modeftia nell' eo

clefiaftico veftimento : che deplorano le calamità de' noftri tempi, la

diffolutezza de' noftri coftumi , la laflìtà delle noftre dottrine : che

nulla lodano, nulla giuftificano, :e tutto condannano. Quos igitur de~

prehenderisinfaciefanftosi modeftos, compofitos , ecclefiajiice in toro ba-

bitu comptos, fed babentesfemper quid interrogent , quidinquiranti quid

dubitent, quid objiciant , quid non probent y quid refecent, quid reftrin-

gant, quid addant) quid emendent y fempermujjttantes^ fernper deflen-

tes nojìram atatem> nojìros mores, noftram dottrinarti, babentes nun-

qltanfiqfiod eMcufint, quod iadtdgeant, quod laudent, nifi attt ftta fmt,

atte fuorum , quos evellere curant ; ut evebantur ipp , & domnen-

fur in Cieris , attt protegantttr ; fyabe illos , ut nojlromnt tempontm

Pbarifeeos, &-<veri nominis RigoYtflas . (f) Finalmente egli diftin-

gttie il Dottpre Rigido, dai Dottore Rigorijia , fenza però darci la

nozio-
• J ' ' i . • '

.- ' tf ' I.1 ,- ' ' • -•- , "*" .

, ". Ì*Ì In" Praefat.^). ibi . ( e) ibìd.
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nozione di tale diftinzione peraltro bizzarra .- RLSTIMO Morìntim^ non

ita Rigidttm, ut ftt edam Rigori£a. Tre fpecie di Rigonfiilo diftin-

gue. Rigidifmo , Rigorifrao Gianfenifmo, e Rigorifmo non Gianfe-

nifmo. I contraflegni poi, onde riconofcere i libri de' Rigonfii, non

fono mica per effo lui le dottrine in effi contenute, ma i paefi -de

gli autori, le Accademie , le famiglie, i Collegj: Eorumvero librosfa-

file dignofces ex /'tttoris Regione, Academia, familia &c. Nojìi Regio-

ncs occulto morbo laborantes, Academias, Fflmitias t ,Collegiaf Che il

clima, il pacfe, i Collegj, le famiglie rendano i Ubri Rigonfii, e ri

pieni di dottrine falle, fembra. un principio aflaj concettofo.

IL Se la riferita definizione del Rigorifmo fìavaga, ambigua, ara-

fibologica : Se fia un conglobato di parole, che non recano alcun fen-

fo precifo, che non raanifeftano alcuna precifa rea dottrina, né per

confeguenza alcuna reale, e determinata fetta : Se apra la vi» a te

nere per Rigonfii, e Farifei de' noftri tempi tanti ottimi e dotti Cat

tolici, che affittone al regolamento e del Clero, e del Mondo alto,

e badò; lafcio deciderlo a chi ha maggiore penetrazione, ed efperien-

za di me. Vo' folameate formare il feguente difcorfo- II P. Teril-

io, ed altri fiioi aderenti piantano per epoca certa, che la dottrina

più probabile, chevak adire, più vera, più pura, più conformeal Van

gelo, non fia Hata infognata al mondo, prima che al mondo compariflà

il Gianfenifmo. Stabilifcono, che quefta dottrina più probabile fu figliuola

'del Giaafenifmo. Adunque fecondoquefti Recenti Teologi, tutti quel

li, che difendono il fiftema del più probabile, fono rei di Gianfenif

mo. Rendiamo e più chiaro, e più forte il difcorfo. 11 P. Francolini

iftfegna , che tutti i Gianfenifti fieno Rigoriili . AH' incontro ;ion tut

ti i Rigonfii fono GianfeniAi .-. Quamvts enirn^ ut non fernet wonui,

non ontnes Rigonfia fint Janfeniftte ; Omnes tanten Janfeniftx Rigo-

rift<e funt. (a) E bene dimando io : Quando Voi altri Signori Pro-

babilifii chiamate gli Antiprobabilifti ajfolutamente , e fenzs giuntja,

Rigonfii, di quali Rigoriiìi dobbiamo noi intendere? Dobbiamo noi in

tendere Rigorìfti Giaafenifti , o Rigarifti fempljci ? Che ne rifponde-

te? Spiegatevi di grazia : altrimenti voi attaccate al volto de' Cat^

tolici una equivoca mafchera di Erefia. Ma qui fa d'uopo richiama

re a memoria, che il P. Francolini diftingue due forte di Gianfenif-

,- l'uno fpeculativo.- l'altro pratico, e Morale. Il Gianfenifmo fpe-

cula-

) Ftanc, vinci cap.z. 0.3, V-.'
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cu&^iyo confitte nelle cinque famofe propofìzioni dannate. Il Gianfe-

nifino pratico riluce nella Morale Rigida. Habent Janferùfta Tbeoio-

gtgmjuam fpeculat'ruam , &pratticam , féu Moralem . SpeculativaJan-

ffnifmus ejì. Pratica fev, Moralis Rigorifmtts efl. (a) II Principio ca

pitale della Morale Rigida è il Probabiliorifmo. Per guifa , che nel

linguaggio de' Probabilifti, la fentenza più probabile è chiamata per

antonomafia la fentenza Rigida, e per confeguenza i difeniori della me*

defima Rigorifti . Né folo per via di confeguenza, ma direttamente^.

ed efpreflàmente i Probabiliorifti fono appellati da' Probabilifti col

nome odiofiflimo di Rigonfii. Sicché raccogliendo il molto in poco*

lutti quelli, «he infegnano la fentenza più probabile, o fono Cianjenifti

fpecttlarivi, o per lo meno fono Gianfenijìi pratici , cioè a dire Rigori-

jjli. Si rifletta ora a quanto fcrive il Terillo de' Probabiliorifti , o fieno-

-fecondo lui Rigorifti, Quelli egli chiama: or ipocriti, e finti, che inter

namente riprovano per falfe quelle fentenze, che in pubblico foftengono-

come vere ; or Gianfenifli, che perturbano la Ghiefa, e fovvertono il

gregge evangelico. Il P. Francolini, come abbiamo veduto, li dipigne-

con tinte molto più nere, e con colori molto più orridi. E quello èbea-

aJtro, che condannare per opinioni rilaffate, e fcandalofe le fentenze,

che fanno invecchiare le donne negli anni 5ot per efimerle dal digiu*

fio : e che difendono immune dal peccato centra il digiuno, il cerca

re di renderfij>er mezzo di sfrenata libidine impotenti alla oflèrvanz*

del medefimó. f' •:-

III. E per recare un argomento ancora più fenfibile del genio, e

propenfione del P. Francolini a cenfurare per troppo rigide le dottri

ne altrui, vo' indicare le eccezzioni , ch'egli da alle ISTRUZIONI

di S, Carlo Borromeo. Prima però di tutto giovami bene trafcriveré

«a tefto , onde il fanto Arcivefcovo nella orazione premefla al fefto

fco Concilio, deplora la rilaflatezza di molti Teologi, o Confeifori

del fuo tempo. Perlochè avvifa il fuo popolo di non lafciarfi lufinga-

re dalle troppo indulgenti opinioni di .fimili direttori . „ Longe fint

a nobis voces illorum, qui confuunt pulvillos fub omni cubitu, & fa*

n ciwnt cervicalia fub capite univerfae setatis ad capiendas animas. Nas

„ ifti fuis adulationum vocibus, voeumque blanditiis, cum nos fallere

9, ftudent , iftis etiam illecebris populum noftrum decipiunt . Dicunt

n enim bonum malum, & malum bonum. O penule meus , quis pot-

{a} InPrsfat.
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; terit omnia mala, qu« te premunì undique, enumerando peicenfe-

„ re? Audent tamen irti , a falutis via te adulationibus longius abdtf-

„ cere. Popule meus.' Qui te in- tanta malorum colluvie beàtum di-

„ cunt, ipfi te decipiunt, & viam grefluum tuorum diffipant,,. Ori

per riparare sì funefta rovina , che imminente fcuopriva foVra il fua

gregge, oltre a tanti Concilj , compofe quel celebre libro , intitolato

Sftmzioni per i Confeffori; libro approvato da tanti Vefcovi, datan

te Nazioni , e dalla ftefla fanta Sede nell'approvamento de' mentova

ti Concilj . Quefto fanto Arcivefcovo viveva prima di Gianfenio , e

del Gianfenifmo. Ma quantunque tali Ijìru^oni fieno univerfalmente

approvate, il P. Francolini però propone varie eccezzioni contro delle

medefime. L'erudito moderno rifpondendo al VefcovoCaftorienfe, che

a fuo favore allegava l'autorità delle accennate Ijìru^ioni , come ap

provate dalla fanta Sede, così fcrive : Mtror autem tanti a vobis fie

ri indirecìum , & qualecumque fanft# Sedis fuffragium , ( a vobis in-

quam ) qui diretta , darà , confirmata iterum , atque iterum explica-

ra Pontificum decreta , atque foto orbe recepta cluditis tamen , aut et-

iam contemnitis . Se è oggetto di lagrime , che coloro neghino il

dovuto oflequio ai Pontificj Decreti in una materia • non dee però

edere a noi altri Cattolici motivo di fcandalo, né d'infultarli, come

fa quefto moderno fcrittore , perché in un altro genere rifpettano la

fuprema autorità delia fanta Sede . Due altre eccezzioni mette in

campo il Difenfore fuddetto della difciplina Facilitante . La prima è >

che le I/ìru^oni medefime fcemano alquanto di autorità , per effere

compofte da S. Carlo fui principio del luo Paftoral miniftero , vale

a dire , quando ritrovavàfi ancora e di età , e di fapere immaturo ,

quantunque però moftri di non fi voler fervire di quefta eccezione : Bre

vi videbis , cui negotiumface/ant ISTJE INSTRUCTIONES . Miei cer

te faciunt nullum. Scio ab altquibus demptum aliquid auftoritatis illis fuif-

Jè, eo quod fanttus Prxful, initio fui regimtn'tSy adeoque (etafe , & fa-

pientia imm/itunts i ut ipfi dicebant, eàs compofuijfet. (a) Gl'inventori

di qnefta eccezzione non faranno flati i Gianfenifti, ma certamente il

Probabilifti . Saremmo certamente obbligati all'erudito Moderno, fé

ne avefle indicati i nomi <ii cotefti inventori, ed avrebbe egli anche

afficurato sé fteflb contra il fofpetto di aver efpreflò il proprio fenti-

mento con le bocche altrui .• come appunto fa il mio Oppofitojre, che

coli'

(a] lib. z. difp.8. Pref. Ecdef» Benig. pag.88. edit.
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coli' ufo ridicolo di bocche cavallerefche foventemente mi taccia . lf»

Francolini ncm. approva sì fatta eccezzione, ma la fommette al giudi

zio del leggitore, acciocché, fé vuo^e ufare del fiftema Probabiliftico»

la pofla adottare . Egli però due altre ne da non men galanti , che.

fottili, delle quali fé ne dichiara autore. Furono, fcrive in primo luo

go eflb Francolini, cotefte Ijìru^iom fatte per que' tempi calamitofi, in

cui la ignoranza de' Parrocchi, i concubina» degli Ecclefiaftici , Tabu»

fo de' facramenti, la vita fcandalofa del Clero, le fimonie nel traffi

co de' benefizj, ingombravano, quali fofche tenebrofe nubi, ogni rag

gio di criftiana Morale. I laici fcandalezzati da' facerdoti , e da' lo

ro Parrochi , menavano una vita la più diffoluta tra crapule , e 1U

bidini, tra commedie, balli, giucchi fpettacoli, ed ogni più colpevo

le divertimento. Perlochè dopo le defcritte parole così fegue a fcrive-

vere il noftro interprete : Id ego non afleram , fed illud potiw , fut/e

tllaì) fi quid rigorisbabent, aut prafeferunt , remcdwm , eo tempore ,

fifque in regionibus neceffarium • (a) Rifonde la fua feconda eccezziot

ne nella indole, de' Milanefi . Sono quelli fecondo lui fortemente de

diti al luflb, e alla morbidezza. Il patimento, il travaglio, la peni

tenza fono l'oggetto del loro abbonimento . Conveniva per tanto di

rimetterli fui diritto fentiero della falute con qualche acre feverità

di difciplina. Alia etiam ratto d'vuwn Carolwn movit bone inire viami

eafitit, fuorumfabditorum indoles fibt bene perfpefta....... erat igituf

frano dttr'tori retinenda , ne caderet . (b) II fecolo adunque del glorio*

fo S. Carlo era un fecolo di ferro, di bronzo, orrido, e fpaventèvo-

le. Le fcelleratezze de' laici, le impudicizie del Clero rendeano conta*

giofa l'aria ftefla . Ed il fecolo noftro , egli è il fecol d'oro, non è

egli vero? La caftità, la penitenza, la giuftizia ne' contratti, la fe

deltà ne' matrimoni, la difpofizione in chi fi accorta all'Eucariftia, e

quinto fi pratica nel criftianefimo , tutto oggidì è giunto al colmo del-

la fantitàeh? Le Ijinnòpnì di S/Carlo erano opportune per la- indo

le de' Milanefi fuoi fudditi? Ma, e per i moderni non faranno el

leno a propofito? Le altre Nazioni erano troppo macerate da' digiuni ,

e dalle penitenze , erano troppo aliene dal luffo , dalla morbidezza ,

da' giucchi , da' divertimenti , e da' Teatri ; erano troppo fcrupolofe /

onde, a' Milanefi follante erano neceffarie le IJìru^ioni di S. Carlo • e

per il rimanente del Criftianefimo dovea baftare la benigna, e dolce

Pro-

(a) loc. cit. (b} loc. cit. aura. id.
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Irobabilità. Oh quante belle coferelle / Varie altre rifleflioni forma il

P. Francolini fovra cotefte Ijìrmgoni , riducendofi per fine a conchiu-

dere, che, fé in quelle v'ha qualche rigore , non è che rigore in ap

parenza .• un accidente , non una foftanza di feverità : una minore be

nignità, non una vera feverità. Chi ci daffe un netto fignificato, e ci

palefafle i giufti confini di quefta foftanza , ed accidente di rigore ; di

qirefta minore benignità , e verità di rigore , non ci farebbe cofa ni

difpiaceyole , né inutile. Ma per una valida confutazione di quefti bis»

zarri cementi, oltre all'autorità di tanti Concilj., e Vefcovi di ogni

Nazione cattolica, vo' tralcrivere le parole onde HS. Papa Innocenze

XII. raccomandò per mezzo del fuo Cardinale Vicario Carpegna a tut

ti i Confeflòri cotefte I/tru^toni , fatte riftampare in Roma nel 1700.

„ Vos itaque fancìiflimus Pater hortatur , ut legatis relegatifque leges-

# tam fan&as, Inftru&ionefque tam plenas coelefti fapientia, atque eas

„ pr# manibus jugiter habeatis, velut auream regulam, quam fcquen-

„ do depravatos Populorum habitus facile corrigetis . Iftud eft , quod

„ ipfius juffu,vobis omnibus fignificamus ut unufquifque veftrum....

„ veram, folidamque doftrinam fequatur, non in novellis , infundatif-

„ que opinionibusfundatam, fed in dottrina, praxique fan&omm Pa-

„ trum , quos coelefti Deus clarificavit lumine ad direcìionem Piebis

„ chriftianz. &c. Quefte Pontificie efortazioni non fono già dirette a*

Milanefi, né tampoco a' tempi di S. Carlo. Ma non facciamo ulteriori

rifleflioni, perocché quel poco, che s'è accennato, bafta per far cono-,

icere quanto e ingiufte , ed animofe fieno le interpretazioni del P.

Francolini. 4

> • - • • ' . ' • .

§: li.
w «

La facilità Hi ccnfurarc per fòfperti di Rigorifmo , e

GùnCenifmo i veri Cartolici, impugnatori del Proba-

bili'fmo, rende baldanzofi i veri Gianfenifti , pertur

ba la Chiefa , e diilorna i Cattolici dall' offervanza

del Vangelo.

*f *

IV. S~^\ Uefta ufurpata ingiufta libertà di affibbiare la odiofità di Rigo-

V^. rifmoì e di pratico Gianfentfmo a' Cattolici difenditori delli

fentenza più probabile, non folamente lacera la fama , l'onore, e la ri-

V puu»
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putazione de* medefimi Cattolici : ma rende baldanzosi i Gianfenifti ,

li conferma nella loro oftinatezza , gì' incorraggiice a difprezzare i Pon-

tificj Decreti , infragne la unione della Religione , e difturba la Ghie-

fa . E primamente che la rimembrata cenfura renda orgogliofi , ed

oftinati i Gianfenifti , fentiamo le confeguenze, che di quinci effi ne

traggono, e i difcorfi, che ne formano. Dicono adunque: Secondo i rir

feriti Probabilifti la fentenza più Probabile , non folamente è infegnata

da' Gianfenifti, ma la Erefta Gianfeniana è la madre , che ha partori

ta una, tale fenten^ . Non può una pianta cattiva produrre frutta buo^

ne. La Erefia, qualunque fiafi, ella è una pianta peffiraa , velenofa, pe-

ftilenziale. Adunque fé la Erefia Gianfeniana è la vera madre della fen

tenza più Probabile , quella fentenza più Probabile è Eretica o almeno

erronea. Imperciocché, febbene gli Eretici poflbno dire , ed infegnare

molte verità cattoliche , la Erefia però non può produrre che Erefia ed

«rrore. Si riduca quefto primo difcorfo alle regole di una più fevera Dia

lettica, per rilevarne, fé zoppica di qualche pie. La fentenza più prò.-'

babile nelle Morali controverse della coicienza, per ientimento comune

e de* Cattolici, e degli Eretici fteffi, è derivata, qual perenne micel

io da limpida fonte, da1 Condì], da' Padri, dagli antichi Teologi, e

dallo fteffo Vangelo. Secondo tutt' i Cattolici, e gli fteffi Probabilifti

più indulgenti, quefta fentenza più probabile è più pia , più fanta, più

ficura. Affermano i Probabilifti medefimi, che quefta fentenza più pro

babile fi debba feguitare in pratica , quando grave neceflità non ofti , e

maflìmamente in punto dì morte , qual mezzo più ficuro per la eterna

falute. Dunque, fé quefta fentenza» che è più conforme al Vangelo, che

fpira maggiore fantità, che conduce con maggior ficurezza al Regno de'

Cicli, è figlia della Erefia Gianfeniflica ; forza è il dire , che felice, e

fortunata fia quefta madre Erefia, che partorifce figlie sì fante, che infe-

gna fentenze così utili alle anime, che guidano maflìmamente in punto

di morte con più di ficurezza al Paradifo.

V. Quefto è il difcorfo, che potrebbono formare i Gianfenifti; i qua

li, ficeome odono, che molti Probabilifti ripongono il Gianfenifmo nel

fiftema del Probabiliorifmo , quindi potrebbero eziandio prendere moti

vo d i fpacciare , che meritamente il loro Gianfenifmo debba chiamarli

piuttofto una FANTASIMA. Concioffiachè non folo è una fantafia chi

merica, ma qualche cofa di peggio, l'aflerire , che la fentenza più pro

babile fia figlia del Gianfenifmo : che i difenfori della medefima fieno

vRigoriJìiy epratiei Gianfenifti : Adunque una delle due : o bifogna ne

gare
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gare ciò, che ferirono i Terilli, i Francolini, e i loro feguaci, vale adi

re, che il Probabiliorìfmo fia un Rigori/mo, e pratico Gianfenifmo : o

concedere l'accennata conferenza de' Gianfenifti, che il Gianfenifmo fia

una Tanta/ima . lo certamente non faprei per altra via sbrigarmi da que-

fto difcorfo, fé non fé per quella di negare ciocché fcrivono i mentovati

Probabilifti. Il mio letterato avverfario, come di mente più acuta, e di

erudiziene più vafta fornito, forfè faprà in altra guifa ribattere un tale

raziocinio, a' cui da forza lo fcrivere incauto, e falfiflimo de' Probabili

fti, da lui in quefto punto imitati. .

VI. Da ciò , che brevemente fi è indicato , ciafcbeduno vede il turba

mento, il diffidio, lo fcandalo , che nella Chiefa cagiona 1» fcrivere di

«OH pochi moderni. La facilità di cenfurare per Eretici i veri Cattolici,

in ogni tempo ha fufcitato fiera tempefta nella Chiefa. Le Apologie diS.

Atanatìo, di S. Girolamo, di Raffino * di S. Agallino ci rapprefentano

le ftragi feguite per le fcambievoli taccie divolgate di Arianifmo, di

Origenifmo, di Sabellianifmo , e di Mankheifmo , di Neflorianifmo , di

Eutichianifrno tra i partiti. Tanto riferifce Vigilio Vefcovo Affricano.-

V'ideas eoi lutinofis qmbufdam, & omni lameutattorie dignis infultationi-

bus, boerettcorum nomine fé invicem accufare : Tu Euticbianus es; Tm

Ncjìoriantts es : Apoftolicae fententtcs in totum obltti dicentis , Galat. 5'.

Videte ne ft invicem mordetis, ab tnvicem confwnemini. (a) Eppure in

<jue' tempi, quelli folamente erano foggetti alla difgrazia di limili nere

note, che ingegnavano dottrine, in apparenza almeno, fimili alle Erefie

dannate . Ma di prefente è cenfurato di Gianfenifta , chi non ha giam

mai fcritto cofa alcuna, che abbia rapporto neppur rimoto con le cinque

propofizioni dannate di Gianfenio. Cofa c'è nella Quarefona Appellante ,

•per cui cenfurare l'autore non folo per difcepolo de' Gianfenifti , ma per

-peggiore di Luterò, e diMelantone? Di quinci i Gianfenifti formano al

tro fofifma. Se i Cattolici fono Gianfeni/ìi tutto che non infegnino ve-

luna delie cinque dannate propofizioni Gianfeniane ; adunque anche noi

potremo effere chiamati Gianfenifti fenza nota di Erefia , Sicché fem-

pre più baldanzofi divengono i Gianfenifti medefimi per la imprudenza

di alcuni moderni fcrittori, che vogliono attaccare la mafchera del Gian

fenifmo a chiunque loro aggrada. Dal che potrebbe eziandio per avven

tura feguire , che molti Cattolici, in fentendo cenfurare per eretiche ,

o fofpette di Erefie le dottrine più ficure , e più confornai al Vange-

V ij lo,

!(rf) lib.i. cohtr. Nefior.
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lo, incominciaflero a vacillare nella fteffa credenza, fi rafreddaflcro

nella oflervanza del Vangelo , e alla fin fine fi abbandonaffero> ajla

diilolutezza .

VII. Tornami in acconcio di raffermare quanto fi è detto con al

cuni efemp). Il P. Domenico de Colonia autore della biblioteca Gian-

feniana, riftampata per la terza volta l'anno 1740. a Brufielles con

molte giunte, forma i] catalogo de' libri afperfi dell'Erefia Gianfeni-

ftica. Nelle novelle letterarie di Venezia al foglio N. 16. dell'anno

1742. fi deicrivono le varie opere da cotefto Scrittore pubblicate.

Tra quefte fi novera ir detto libro col feguente encomio: Finalmen-

ne non men degna di ricordanza, e di lode fi è la Biblioteque Jan-

fenifte &c* cioè la Biblioteca Gianfenijìica &c. A ben capire il gra

ve pregiudizio, che quefta Biblioteca reca alla Religione Cattolica,

bifogna riflettere , che altro è per via di fcolaftico raziocinio dedurre

dalla dottrina di un autore una qualche confeguenza erronea, ed ereticale

centra la-mente dell'autore fteflb , che tal errore detefta : ed altro è ri

porre aflblutamente nel Calendario degl'Eretici l'autore medefimo.

II primo fi fuol praticare dagli icolaftici , per obbligare l'autore o a

ritrattare fua dottrina , o a provare, che le confeguenze dedotte dal

fuo fiftema fieno mal riferite. Il fecondo non fi fa , né fi può fare

fennoh di quegli autori, che fono realmente Eretici dichiarati per et

fer tali , o per fofpetti dalla Chiefa , o da' loro libri . Ora l' autore

fuddetto nel ruolo degli Eretici Gianfenifti annovera de' Cattolici di

prima sfera. Troppo perderei di tempo, fé voleflì qui narrarli tutti.

Due foli ne accennerò, Monfignor Francefco Gennetto, e PEminen-

tiifirno Cardinale Enrico Noris . Monfignor Gennetto è ripofto nel

ruolo de' Gianfenifti, per cagione della fua opera intitolata Tbeolo-

gia Morali* jtixta facrant fcripturam, canones> & Santtos Patres &c.

Fu quefta Teologia prima ftampata in Franzefe, e poi portata -in la

tino dal medefimo Genneto, il quale la dedicò al Sommo Pontefice

Clemente XL che con gradimento la ricevette. Il P. de Colonia ri

pone quefta Teologia tra le opere fofpette di Gianfenifmo nel fecon

do tomo di detta fua Bibliotheca (a) con la feguente oflervazione.

3, Nota fecundo que cette Theologie di M. Genet , quoiquè elle

„ non ait jamais ètè comdamnèe ne a Rome, ni ailliucs, que je fa-

„ jhe malgrè les differentes deaonciations qui en ont ètè faites, n'a

»

(a) pag. 208. 0.71.
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,, pas larfsè neannìoins de paroitre fufpeéte a plufieurs grandsPrelats.

„ Mr. de la Berchere Archeveque d'Aix, & fucceffeur de M.leCar-

„ dinal de Grimaldi, la defendit dans fon Seminnaire, oùelleetoiet

„ expliqueè fous le Cardinal de Grimaldi fon Predecefleur , fans la

„ condamner neamoins, & fit lire a fa piace la Meditila cf Abelly .

„ Mr. le Cardinal le Camus lui-mème fubftitua a fa piace lesinftru-

„ ftions du Cardinal Tolet &c.

Due cofe brevemente oiìèrvinfi. L'autore confefla, che a Roma la

Teologia di Gennetto è fiata deferita, e non mai condannata : ma

che, però a molti Prelati infigni di Francia, ed anche alla Univerfità

di Lovanio è comparura folpetta. Qui dunque il Giudicio di Roma

fi lafcia da parte, perché contrario : ed a quefto fi preferifce il fen-

timento di alcuni Prelati di Francia, fulla cui autorità, tra i Giaa-

fenifti è ripotfo il Vefcovo Gennetto. La feconda, che la Teologia

del Gennetto è riftampata, dopo tante edizioni di Parigi, per la quin

ta volta in Venezia, oltre a tante altre edizioni in diverfe Provin-

cie, e Regni. I Cattolici intendenti, e premurofi della fana Morale

fervonfi di quefto libro. Quefti tutti, fecondo il P. de Colonia auto

re della Biblioteca, infieme con Monfignor Gennetto fono nel Cata

logo degli Eretici, o de' fofpetti di Erefia.

- - II fecondo infigne Cattolico regiftrato nel primo timo della Bibliote

ca (a) egli è il Cardinal Noris fotto quefto titolo : Hijìorìa Pe'agiana ,

& Dijftrtatio de Synodo quinta Oecumenìca &c. auttore P. M. Henrico de

Noris Veronenft &c. Dopo il regiftro l'autore viaggiugne quefta riflettio-

ne. Nota. „ Que cette Hiftoire de l'Herefie Pelagienne composèe par

„ Cardinal de Noris, a ètè par trois fois defereè au Saint Siege, mais

„ qu' elle n' a jamais ètè condamnèe „ . Quefta Storia è ftata dinunziata

tre volte, e non è giammai ftata condannata. Dunque fi dee riporre tra

gli Eretici? Che un libro non dinunziato, né efaminato dalla S. Sede,

contenga Erefie, e che meriti d'eflere riporto nel novero degli Eretici,

può frequentemente accadere . Ma che un libro dinunziato, efaminato,

e lenza condanna meflb in libertà dalla S. Sede, fi regiftri nella Biblio

teca degli Eretici, quefta ella è un ìngiuftizia la più ftrana. Se tutti gli

acculati, e pienamente aflbluti fi doveflèro tenere per rei, che farebbe

de' Santi più celebri , fcrive il P. Pietro MafFejo nel libro fecondo della

-vita del Patriarca S.Ignazio?

Il

« . i i i n i " " • i • <-

(a] pag.25. n.3a.
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Il difcorfo, che quindi ne formano i Gianfenifti è il feguente. Noi fe

condo l'autore di quefta Biblioteca, fumo, dicono, della comunione

del Vefcovo Gennetto , e del Cardinal Noris. Quefti fono riconofciuti

per Cattolici dalla comunione di Roma , lo fiamo per tanto anche noi.

Adunque la Erefia Gianfeniftica ella è una mafchera, che cert'uni vanno

imponendo cui lor piace, per promovere i proprj intereflì, e per de

primere coloro, che centrar] fono al- proprio partito. Si può in altra ma

niera rifpond ere a' Gianfenifti, fennon con dire, che le loro confeguen-

ze fono dedotte da un libro contrario alle maflìme della S. Sede, da un

libro, che contra le proibizioni efprefle del Pontefice Innocenze XII. tac

cia per fofpetti d' Erefia i veri Cattolici? e che l'autor di quefta Biblio

teca è un violatore de'Pontificj Decreti? Infunile foggia noi polliamo rin

tuzzare i fofifmi de' Gianfenifti. Refta però fempre faldo, che l'autore

della detta Biblioteca Gianfeniftica da le arme in mano a' Gianfenifti,

per travifarfi alla Cattolica, e per ifpacciare la Erefia loro per una ca

lunnia degli Avverfarj. Refta faldo, che l'autore di quefta Biblioteca

«on fimili maniere di tacciare per Eretici i Cattolici infegnatori della

fana Morale , ed impugnatori della, rilaflata , èmoleftoallaChiefa, per

turbala pace, ed infrange i legami della carità. Eppure le maflìme ftam-

pate in cotefta Biblioteca fi divolgano, e s'infinuano opportunamente, e

ad ogn' incontro. Io tengo in mano una fcrittura manoscritta (che certa

mente non è un Anecdot infinto) che fi va fpargendo per Lombardia con

quefto titolo .• Annotazioni di un dotto e Santo Prelato di Francia ejlrat*

te dallibro intitolato BIBLIOTECA GIANSENISTICA con varie giun

te fopra la Teologia Morale di Monfig. Ginet. L'autore di quefto MS.

che fion è un Prelato Santo di Francia, maunReligiofoProbabilifta d'I

talia, nella prima Nota fcrive cosi : „ La Biblioteca Gianfeniana ope-

.„ retta in ottavo ftampata in Lione è libro di una penna ammirabile :

n L'autore cattolico fi propone per idea di dare una breve notizia di li-

„ bri infetti di Gianfenifmo : Non è da credere, che rabbia abbiano mo*

„ ftrato i Gianfenifti contro quefto piccolo libro; hanno tentato tutte le

„ vie per abbracciarlo, comprandone a qualunque prezzo, quanto più

„ copie hanno potuto, per darle al fuoco. E quefta è la ragione , perché

„ tal opera non fi èfparfa molto, come farebbe flato defiderabile, fuori

„ di Francia. Ora in quefta Biblioteca Gianfeniana è regiftrata la Mora-

,, le di Monfig, Ginet „. In tutto il MSS. fi dipigne il Gennet perunfe-

guace di Arnaldo, e di tutt' i Gianfenifti, E quando non fi può divolga

re il MSS, con la voce, fi va tacciando di Gian{enifta chi più piace. E
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quefti fono quelli, che oftentano ubbidienza a' Decreti Pontificj , che

accufano i Gianfenifti per refrattarj? Non è per ventura tanto Eretico chi

condanna di Eretico il vero Cattolico, quanto chi fpaccia per Cattolico

il vero Eretico ? Quefti ed altri innumerabili mali partorifce la impru

denza di cenfurare per Gianfenifti , e per Rigonfii i Cattolici zelanti di-

fenfori della fana Morale.

Vili. Sennonché, grazie alla infinita div ina Mifericordia, quefteimpo-

fture a capriccio divulgate ad altro non fervono a' giorni noftri, che a recar

traftullo nelle converfazioni letterarie di uomini dotti ed eraditi, ed a

rendere degni di compatimento coloro, che le vanno fpacciando. Aque-

fto proposito cademi in acconcio un fucceffo aflài curiofo, e lepido, de

rivato da quefta leggierezza di arrollare fotto la nera infegna di Gian

fenifti perfino le beftie . Il fatto che io fono per riferire è narrato da un

autore fuperiore ad ogni fufpizione , perché può giuftamente appellarfi il

flagello de' Gianfenifti . Quefti ha comporto un libro in lingua franzefe

intitolato/ Le Ventable Efprit des nouveaux difciples de S. Anguftin,

fpartito in quattro tomi , ne' quali per via di lettere galanti dipigne al

vivo gli errori , le fraudi , le ipocrifie , le cabale di quel partito . Ora

nel primo tomo alla lettera quinta alla pag. 116. introduce a parlare

l'Abbate del partito, di cui fi ferve per interlocutore in dette lette

re, di quefta guifa, che io riferirò nel noftro idioma, e qui fotto vi

farà il tefto franzefe. Si rifletta, che l'Autore fa parlare il fuo Ab

bate col linguaggio proprio del partito Gianfeniftico, che confuta per

offervare le regole del Dialogo. Scrive adunque così. „ (a) Dopo il

„ pran-

(a) Après le diner l'Abbè nous entretint quelque tems de divers

voyages, qu' il a faits autrefois dèguisè pour les interetsdu

Parti, & il nous" racconta d'aflez plaifantes aventures , qu'

il a eues . En voici une entre autres , qui nous fit bien

rire.

Un jour, dit-il, que nous voyagions a cheval , un Ecclefiaftique,

& moi nous ègarames fur le foir, & lanuit furprit an milieu

<le la campagne. Après avoir marche long-tems au hazard,

fans fjavoir où ètions, ni où nous devions aboutir, nousar-

rivames enfin a une Ferme ècartèe , Se nous y demanda-

mes le couvert . Le maitre & la maitrefle du-rlogis nous

regurent avec toute la charitè poflìble . On prit nos che-

vaux, on nous alluma un grand feu .• ces bonnes gens nous

prèparoifent un fort bou louper a leur maniere , & nous
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„ pranzo l'Abbate ci trattenne per qualche tempo in diverfi viaggi ,

„ ch'egli travellico altre volte avea fatti pegl' interefli del partito , e ci

„ raccontò degli avenimenti aliai piacevoli, che lui erano occorfi . Ec-

„ cone qui uno tra gli altri, che ci fece di molto ridere.

- „ Un giorno, difle egli, che io , ed un Ecclefiaftico viaggiavamo a

caval-

commencions a nous trouver a notre aife, lors qu' un acci-

dent imprèvu nous fit regreter l' embarras , dont nous nous

fcavions fi bon grè d'etre tirès.

En eflet, nous ètant avisès de fortir dans la cour, voici deux matins,

qui viennent, comme pour fé jetter fur nous. Le Fermier ètoit

furie feuil delamaiiòn, & dit a la fervante ; Marie, donne-,

moi ce baton : que j' allomme ces deux Janfeniftes . La peur

nous faifit dàs le moment, nous iuyons de toutes forces, fans

fgavoir où nous allons, les chiens nous fuivent, & le Fermier

nous fuit, tous criant a pleine tete .• Arretèrès-vous , peftes

d'animaux? Mon compagnon tombe dans la mere : Plus heu-

reux que lui je l'avois èvitèe, & je courois toujours, lors-que

le Fermier nous dit ; Eh , Melfieurs / ne craignès rien , ils ne

vous feront point de mal. Je m'arretai, les chiens s'ècartent,

nous retirons mon compagnon de l'eau, & nous rentrons dans

la mailbn.

Je n'jètois encore raffurè qu'à demi .• mais le chagrin, que nos hotes

tèmoignoient de cette aventure, nous convainquit pleinement

qu'ils ne nous voulojent point de mal. Lors-que mon compa

gnon futun peu sèchè, & que nous eumes commencè a refpirei?

de noveau , je demandai au Fermier comment on appelloit fes

chiens. Nous les appellons, dh-ilyjanfenijks. Pourquoidonc,

repris-je, les appelfes-vous de la forte? C' eft, repliqua-t-il , le

Pere Procureur des N. N. dont je fuis Fermier , qui leur

a donne ce nom , a caufe qu' ils avoientmordu fon compagnon,

& qu'ils lui avoient dèchirè fa robe.

La Fermiere ajouta : Le Pere Procureur nous a dit qu' il n'y avoit

que les Janfeniftes , qui mordifTent , & qui dèchirallent les

P. P. N.N. Depuis ce tems-là il a toujours appellè nos chiens

comme cela, & nous nous fommes accoùtumes a les appeller

de meme. Mais, lui dis-je , fcavès-vous bien ce que e' eft

qu' un Janfenifte ? Non, repartit-elle , je ne fjaipas quelle be

te e' eft. Ce n'eft pas une bete, repris-je , e' eft un nomme .

Cet homme-là eft donc bien mècnant , repliqua-t-elle , qui

mord , & qui dèchirè nos bons Peres . Le mari & la femme

nous dirent fur cela beaucoup d'autres naivetez, qui nous rè-

jouirent, & qui nous dedommagerent un peu de la mauvaife

fituation, ou nous nous voyions.
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;, cavallo ci fraarrimmo fulla fera, e la notte ci forprefe in mezzo ad

„ una campagna. Dopo aver camminato lungo tempo a fortuna , fenza

„ faper dove noi eravamo , o dove dovefiimo andar a terminare , arri-

„ vammo finalmente ad una Caftaldia appartata, e vi dimandammo l'ai-

„ leggio. Il Padrone, e la padrona ci ricevettero con tutta la carità

„ pofllbile : condotti nella ftalla i noftri Cavalli , ci accefero un gran

„ fuoco. Q.uefta buona gente ci preparò, a foggia loro, una cena affai

„ buona, e noi cominciammo a ritrovarvi il noftro piacere, allorché un

„ accidente improvifo ci fece defiderare l'imbarazzo, del quale con tan-

„ to noftro contento eravamo fortiti .

„ In effetto, eflendo avvifati di efcire nel cortile, eccoci due mattini ,

„ che vengono come per avventarti contro di noi . Il Caftaldo era ful-

„ la foglia della cala , e difle alla fua ferva : Maria dammi quel bafto-

„ ne , perché io vo' accoppare quefti due Gianfenifti , La paura ci (òr-

„ prefe nello fteflb momento : noi fuggivamo a tutte gambe fenza fape-

„ re dove andavamo. I cani c'infeguivano , il Caftaldo ci tenea dietro

„ gridando ad alta voce : Arredatevi pelle d'animali. Il rnip compagno

„ cafcò dentro un follo d'acqua : io più avventurato di lui , lo faltai .-

„ e correva fempre; allorché il Caftaldo ci difle ; Eh (ignori / non te-

„ mete nulla : quefti cani non vi faranno punto di male . Io m' arreftai ,

„ i cani fi allontanarono , tirammo fuora dell'acqua il compagno , e rien-

„ trammo nella cafa.

„ Io non era ancora aflkurato che per metà / ma il difpiacere , che

„ rimoftravano i noftri ofpiti di cotefto avvenimento, ci convinfe pie-

„ namente, ch'eglino noncivoleano punto di male. Allora, che il mio

„ compagno fu un pò afciugato, e che ebbimo cominciato a refpirare di

„ bel nuovo, io dimandai al Fattore, come fi chiamaflero i fuoi cani .

„ Noi li chiamiamo, difle egli, Gianfenifti. E perché, replicai io, gli

„ appellate voi di;quefta maniera? Perché, rifpofe egli,rl P. Proccuratore

„ de' N. N. di cui io fon Fattore, ha impofto ad cfiì quefto nome, aca-

„ gione, che quefti aveano morficato il di lui compagno, ed aveanofat-

„ ti ftrazj della di lui vefte.

„ II Fattore aggiunfe : II P. Proccuratore ci ha detto , che non v' ha ,

„ fennonchè i Gianfenifti , che mordano, e che lacerino i P.P. N. N. Da

„ quefto tempo in qua , egli ha fempre chiamato i noftri cani Gianfeni-

„ JK9 e noi ci fiamo avvezzati a chiamarli così. Ma io diffi al Fattore:

„ Sapete voi bene ciò , che fu un Gianfenifla ? Nò , ripigliò egli , non

„ fo qual beftia fia cotefta. Eh che quefto non è, foggiunfi io , una be-

X « ftia
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» ftiar è un uomo. Il gran uomo rnalvaggio dunque» replicò quegli,

yy uopo è che fia coftui, il quale morde, e lacera i noftri bqoai Pa-

„ dri. Il marito, e la moglie cirdiffero fovra ciò molte altre fetnpli-

„. cita , che ci traballarono , e ci traiìero un poco dal cattivo flato

„ in cui eravamo „ . Lo fcrittore di quefto lepido fatto ha oliervate

perfettamente le regole del Dialogo, avendo latto parlare il fuo Ab

bate interlocutore colle frafi naturali e proprie del partito Gianfeni-

ftico .

IX. Quefto avvenimento, tuttoché lepido , e galante , non piacque

punto a' Gianfcnifti. Entrarono in fofpetto, che s'imponeiie il nome di

Gianjenifta alle beftie per provocarle contro degli uomini realmente Gian-

fenifti. Per trarre di mente cotefti lor erronei fofpetti, il famoio Cara-

muele propone la feguente quiftione nella fua Teologia fondamentale : (ajt

Appellarunt de Pelagianifmo Patresjejuitasjanjeniani, & inquiris pri~

mo an fuerint caìumniatores? &fecundo an potuerint occidi?.... Rejpon->

deo ad jecundum Janfenium occidi non pofle, fi vivere* , nec bodie Jan-

fenuinos pò/fé, qui fuperfunt . Cumquia^ tametft nocere voluerint , non

potuerunt : proprium enim ipfi, cum calummantur, honorem prodigunt ,

focietati non detrabunf. Alla prima quiftione verfo il principio dello fteC.

fo numero così rifponde: Jefuitas effe Pclagianos dixerunt Janfcnianif

& dicunt : An ne ideo occidi poterunt ? minime. Quoniam quoe vadios.

nottua Soli, tot Janfenius focietati detraxit : quot quot enim prudente*

Tjeudo-AuguJìtnum legunt, non dicunt Jefuitas effe Pelagianos, jedJan

fenium effe caìumniatorem . Prafcripta enim feecuìo integro focietatis pie-

tai, tanto martyrum fanguine condecorata, & rohorataì non ejì quxob-

fcuretur tetro anbelituuniuS) aut aIterius Hollandi . Suos Benediftini , &

Cijkrctenjes ,Juos Dominioani ^Augufìinianij Francifcani: &quodmira»

btlhts amnino , fuos etiam Capucinp babent amulos, qui gravia effutiuafy

nec tamen occidi poffunt : QUIA NON NOCENT. Quefta ragióne, cui

il Caramuele appoggia la fua fentenza, invece di fgombrare le gelo-

fie, e paure de' Gianfenifti, li ricolmò vieppiù di tetre apprenfioni, e

di funefti fpaventi. L'ammazzamento, diceano fra sé medefimi , delle

noftre perfone non è lecito-, fecondo il Caramuele nella ipotefifoltanto,

che le noftre cenfure non fieno nocevoli a' noftri avverfarj, né pregiudizie

voli allo fplendore della lor fama: Quia non nocent : Ma fé accadeffe,

che le noftre dicerie foflero riputate realmente infamatrici della altrui fa

ma.-

(a) tom. i. fond. 54. n. 1578, pag.po. edit. Rom.
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ma .* e che noi foffimo creduti capaci di recar veramente grave nocu

mento co' noftri difcorfi, in quefto cafo le noftre perfone fono dive»

nute giufte vittime della privata vendicatrice giuftizia de' noftri Av-

verlarj. Anzi perché la vita noftra fia in grave pericolo, balìa folamen-

le, che gli avverfarj apprendano di poter reftare da noi danneggiati,

nella loro riputazione fecondo il Caramuele . Ecco la conclufione del

Caramuele da lui chiamata la conclusone delle conclufioni : CON?

CLUSIONUM CONCLUSIO. Si Titium Albericus, homo laicus, infa

mar, i>oc eft infamare pergit , perfide nimirum, & injufte : Si verutn

ft Titii opinionem, & autboritatem calumniis bis graviter laidi (Nam

leves fatture indigna fant remediis gravibus ) ft verbi* non fé pojfit

defendere : ft eum Refpublica protegere , & defendere nolìt , aut ne*

queat : & tandem ft fmm honorem vere tueri pojftt Decidendo Alberi-

c«w, & non aliter, flando /uri natura , poterit Titius .Albericum oc-

cidere : &->ftpoffitì etiam aliquando debebit , eo videlicct caftì , qua 9

& debeat fuum bonorem defendere, (a) Se quefte opinioni del Cara

muele foflero approvate da' Cattolici, ragionevole farebbe il timore

de' Gianfenifti . Ma iìccome la riferita conclufione è dannata dalla

Chie/à, cosi vani fono e panici gli fpauracchi de' Gianfenifti ^ Tema

no qyefti , e da vero temano la fpada della divina vendetta ,. tema*

ao i fulmini dal Vaticano replicatamente fcagliati contro di loro , t

arrendanfi una volta alle infallibili decifioni della fanta Cattolica Ro

mana Chiefa . Moderino altresì alcuni Probabilifti quel loro ingiufto

prurito di tacciare per Gianfenifti chiunque loro aggrada . Ubbidifca-

no anche quefti al comandamento d' Innocenze XII. che proibifce di

fpacciare per Gianfenifti quelli , che non fono convinti per tali , II

Decreto Pontificio l'abbiamo riferito di fopra , e qui vo' aggiugnere

il Decreto del Concilio Nazionale Gallicano, che è del feguente te

nore. „ Noi non poffiamo tollerare gl'importuni', e malevoli uomini ,

„ che alle perfone buone , e dotte , e zelanti della facra erudiziene

„ ecclefiaftica appongono la falfa , ed invidiofa accufa di Gianfenif-

„ mo, eziandio per quefto titolo, perché validamente combattono la

„ Morale corrotta. Ora noi animati dal candore, e dalla equità dell'

5, Ordine EpilcopaJe , non vogliamo, che fi abbia per fofpetto dì

„ Gianlemlmo, fennon quello, che o difprezza le Coftituzioni Apo-

» ftoliche, o difende qualche proporzione delle dannate. E quefta re-

X i] „ gola.

(«) loc. cit, n, 1580, pag.^r.
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„ gola è fiata ancora fpeffe volte ftabilita da' noftri anteceflbri , e

„ dalla Poteftà Regia raffermata, e dall'ottimo fommo Pontefice In-

„ nocenzo XII. con acclamazione di tutta la Chiefa corroborata . Nc

que profterea tolerari volumus importuno* , ac malevolos homìnes , qui

•viris bonìs , dottifque , & Ecclefiajlicne rei Jìudiofis -vagarti , & invidio-

fam Janfenifmi accufationem inferunt , eo quoque nomine , quod MO-

RUM CORRUPTELAS ACRITER INSECTENTUR: cum nos prò

candore, & cequitate Epifcopalis Ordini* , neminem prò fufpetlo babitu*

rifumusy nifi eum, qui aut Conjìitutionibus ApofloHris detmbat , aut

aliquam ex damnatis propofttionibus tucatur : quod etiam ab AntereJb-

ribus noftris fepe fancitum , & Ragia Auttoritate frmatum , & ab

optimo , maximoque Pontifico Innocentio XII. applaudente tota Erde-

fia ronftitutum eft . A colerti comandamenti riflettano un pò quelli ,

che con tanta facilità accufano di Gianfenifti e di Rigonfii chiunque

impugna la Morale corrotta : Eo quoque nomine , quod morum corra*

ptelas acriter infedentur. Quefti rinfacciano il Decreto d'Innocenze XL

chs vieta di cenfurare , non le opinioni larghe , ma le ièntenze con-

troverfe tra' Cattolici, ogni qual volta fentono riprovate per lafle le

opinioni realmente tali . E poi eglino, non contenti di cenfurare per

(overchiamente rigida la più fana morale , fi fanno ad accufare fli

fteflì Teologi Cattolici per fofpetti di Gianfcnifrao. IV^ di ciò altro

ve s'è detto a fufficienza.

' §• HI. .

Riflc/fionc fopra la Morale pretcfa benigna, predicata

da' Luterani, e Calvinifti.

X. T A feguiente FÌfleffione non è diretta a cenlurare di Luterani^

•*-* mo , o Calviniftno il fiftema Probabiliftico , né tampoco le

opinioni chiamate benigne o facilitanti. Da quefto inciampo, che in

altrui condanno, camminerò fempre mai lontano , II fine di quella

mia rifleffione fi è unicamente di far comprendere, che quando i Cat

tolici difenditori della fentenza più probabile imitar voleflero i Signo

ri Probabilifli nell' abufo delle ccnfure, potrebbono rendere odiofo il

Probabitiimo con raffomigliarlo al Calviniano, e Luteranifmo . Lute

rò e Calvino cominciarono a fpacciare per Rigorijìi gli antichi Pa

dri,
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dri, perché mantenevano in vigore la feverità della criftiana peni

tenza. Calvino non altra penitenza neceflaria vuole nel peccatore,

che la foiadeteftazione del peccato, condannando ogni altro precetto

di citeriore penitenza, qual rigore foverchio: Ergo ubi pccnitentia fu<x

tejìimonium Ecclefue dat pcccator, & hoc tejlimonio fcandalum, quod

in Je eft, obliterat ; nequaquam ultra urgendus efi : Quod fturgetur,

modum jam exredit RIGOR. (a) Perlochè di Rigori/mo condannagli

antichi, che obbligavano i peccatori alla penitenza prefcritta da' Sa

cri Canoni; Qua in parte excujari nulio modo potejl immodica ve-

terttm aufteritas. E cenfura tra gli altri S. Gian-Grhoftomo di trop

po leverò: Cbrjrjojiomtts alquanto durior . (b) Quali furibonde invet

tive non ifcaglia contra la Chiefa cattolica, perché obbliga i Sacer

doti al celibato? Una in re flu^uam RIGIDI Junt, & inexorabiles,

ne conjugium Sacerdotibus permiitant . (e) Luterò, e tutti i Prote-

ftanti dereftano anche qu<tl giogo tirannico , non che rigido , le no-

flre fante leggi delle lòddisrazioni penali, della quarefima , delle di-

fcipline, e di quafi tutte le opere laboriofe efterne, che macerano la

carne, edifenfi. E fé a cagioì d'efempio il mio Avverfario, ci fuol

partigiani configliano i dilpenfati dalle carni a digiunare nella Qua-

refima, e folamente efcludono la necelfità , ed il preutto di dover

eglino digiunare; cosi anche Calvino configlia, ed eforta i Cruìiani

al digiuno, e ne riprova la legge, ed il precetto, che lo comanda.

Servirà di ftimolo a' Cattolici per digiunare con più di coraggio , il

fentire con quanta eloquenza lo fteilò Calvino il digiuno eftolle , e

Configlia. Piim unente ne riconofce " la origine non lolo negli Apo-

ftoli , ma nell'antico teftamento : Quamquam ne ipft quidem Apo-

ftoli primi fuerttnt Autbwes , fed exemplum fumpjerunt ex lege ,

& Propbct'u i lo che prova diffufamente . (d] Accenna gli elempli

di tutt' i fecoli , in cui è flato Tempre mai confidato vil digiu

no/ Hoc fancìum e/fé, & ferutis omnibus /aiutare injiitutum, ut Pa-

Jlires ad pub'iicum jejunium plebem bortsntur. (è) Ne deferiva

del medefimo la iantità, ed i tre lublimi fini, per cui è'ftàtoiftitui-

to. E quefti fono il raffrenamento della concupifcenza, acciocché non

dia ftimolo alla libidine/ la preparazione, e difpofizione alle preghie

re, e meditazioni delle verità eterne : e la teftim mianza della no-

Ura umiliazione dinanzi il divino Tribunale/ Santtum & tegitimkntM*

(a) lib.4- Inftitut. cap.<i.^.8. (t>) ibidem. (c

Ioc.cit,§.i4. ) ibidem.
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fejuniunt tres bahet fnes. Eo entra utìntur, vel ad macerandomi , ttf

fttbtgendamcarnem^ ne lafciviat ; vel, ut ad preces, ac fanttas medi*

tationes melius ftmus comparati : vef, ut tejtimonium fit noftr&coram

Deo bumitiationis. (a] Seguita a rimoftrare la utilità, i frutti, ed anche

la neceffità del digiuno nelle pubbliche calamità, e nel tempo maf-

fimamente della preghiera, ricordando con S.Girolamo, cheilCriftiano

col ventre pieno, non è abile a pregare, e meditare.- Hoc eerte cupe-

rimar , ventre pieno , mentem non ita effe in Deum creftam, ttt & fé-

rio, trdentiqtte affetta ferri in precattonem, & in ea perfeverare pojjìt.

Configlk con S. Paolo li maritati alla fanta continenza nel tempo

del digiuno, e della preghiera .• Nane ob caufam dicit Paulus Fideles re-

fìe facere , fi ad temfus abjìineant A tboro coniugali , ttt tiberini vacent

oratìonì & fejwiiv. (b) Troppo proliflb farei , fé qui voleffi trafcrivere

gli elog), cheCalvinotefieal digiuno, e le autorità delle fcritture, de*

Padri , e per fino di Xenofonte , che adduce , per efortare tutti al di

giuno , anche i viaggiatori , ìnfultando i noftri Cafifti , che con troppa

fecilità dichiarano libero dal digiuno chi viaggia . Non poffo però

omettere un acre fua.declamazione contro di coloro, che foddisfacendo

la loro golofìtà con ogni forta di vivande le più laute , le più fquifite , e le più

valevoli a ftuzzicare la concupifcenza , lufmganfì di *corrifpondere al

fanto fine della legge, che il digiuno comanda con la fola aftinenza

dalle carni. Reciterò le parole dell'Erefìarca ,. affinchè rifveglino ir*

ftoi giufto roflbre, ed uno fpirito di criftiana penitenza, per ifmen-

tirlo . Ac ne quid pravìtatis omitteretur » . . abftinentits pratexttt cum

Dea Ittdere coeperunt . Nam in cxquifttijfimis quibufque delictis , ItHsJeftmiv

tfti&ritur. ffitllce fune lautitiafuffictunt . Nunquam maj-or ctèorttm, vel copia ,

•vel'varietà! , vel/Havifas . In tamfpkndìdo apparataptttantfé ritefervire.

JDeo. Tacco qttod nunquam fadittsfe ingurgitanti qui volani baberìfan*

&ijffimi. Infummay bis ftimmus eft Dei culttts a carnìùus ctbjìtnere , &

illis exceptis 9 afflttere omni genere lautitiarwm . Quali dunque fono gli

errori di Calvino in quefla materia ? Tra i molti uno de1 principali

fi' 8, che non vuole fieonofcefe alcuna legge, alcun precetto obbligar*

te al digiuno, perché, fecondo lui, an tale precetto sdiaccia le co-

fcienze : Latte fttnt impiat Leges , qua confcientias exitialìbus vtncnli$

Jtringunf. (e )

XI. La rifleflìone mi è ridata più lunga, di quello.» che mi cre

deva»
• *

-—" .' ' -— ' ... n-iri.. . , . , . . .. . , , •., ..ix . i>, . ••

{a} ibid. §.!$.(*) ibi. $.16. (e) ibi
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deva. Difcorriamo di quinci in quefta foggia. I Luterani, e i Calvi-

nifti Eretici Moderni fono flati i primi a rimproverare a' Cattolici un

foverchio Rigorijmo. Hanno inventata una Bentgtjìtj amica delle paf-

fioni sfrenate: hanno o abolite, o allargate le leggi .• fcoiTo il .giogo

delli precetti : ripudiata la Chiefa qual Madre crudele e tirannica ,-

perciocché con la forza de' fuoi comandamenti volea fommetterli alla

oflervanza della fua difciplina. E alla finfine hanno preferita la dolce

Legge, che favorifce la libertà di cofcienza, alla feverità della Leg

ge evangelica, che affligge la carne, e frena le paflìoni ribelli . Or

chi, per venir fulla fua, centra i Probabilifti cominciaffe a declama

re/ II Probabili/mo è figliuolo del Pelagianifmo: II Benignifmo favo

revole alla cofcienza contra laDivi-aa Legge è flato inventato da Lute

rò e Calvino, promulgato da' Proiettanti , qual rimedio onde ripara

re alla rovina delle anime, quale fpecioio ritrovato onde raddolci

re il rigore del Vangelo, e liberare le cofcienze da' fpaventi ingiu-

fti, da timori panici, da dottrine crudeli, e tiranniche / Adunque i

Probabilijìi fono Novatori Benignifti, fono Luterani , fono Calvini-

fti, fono Proiettanti . Chi così cominciaffe a fcrivere, che direbbono

i Signori Probabilifli? Strillerebbono quali Aquile , giuftamente gri

dando, che coftui è un impoftore folenne , uà calunniatore indégno,

uno fcandalofo perturbatore della pace Criftiana, un feminatore dizi-

zanìe, difettine, di guerre inteftine .• che lacera il feno della Chiefa

noftra Madre con dipignere a tinte fofche , e tenebrofe i veri Cattolici, e

^onattaccare a chiunquedi loro più glipiacelamafchera di eredcalebe-

nignitì, elibertà contraria alla divina Legge. Giuftamente, replico, giu-

fta.raente meriterebbe coftui tali rimproveri, e fimili cenfure. Ma di

temi per fede voftra Signor Letterato: Perché dunque i voftri Signo-»

ri Probabilifti fpacciano la fentenza più Probabile per figlia del G4an-

feni/mo? Perché dipignerla con colori di alprezza, di feverità , e dì

tirannia.? Perché malmenate per Settarj, per Novatori , per Rigori-

fii, pec Gianfenìjìi i defenibri AdProbabiliorifmo? Voi vi lamentate,

fé noi rigettiamo per opinioni improbabili, l'alfe , e rilaffate quelle

fteiìe particolari e precife fentenze, che fono o dalla Chiefa condan

nate, o con le mcdefime evidentemente connefle : E voi altri Signo

ri aflòlutamente cenfurate con odiofiflìmi vocaboli di Rigorifmo, edl

Gianfenilmo un sì fondato fiftema della Morale evangelica, e le dot

trine, che più fìcuramente nelle dubbiofe vie ci conducono al porto

delia eterna ialute? E non fapete voi l'Oracolo dello Spirito Santo?

Fon



Ì68 Dilla Storia del Probabiitftno , e ad Ri

Pondus & pondus, menfura & menfura utrumquc abominabile efì ~

Deunt. Prov. 20. ver/, io. Di grazia adunque ommettete quefte cenfure',-

dirovvi con S. Agoftino : Impetremus ergo fi poffnmm^ ne nos irifuper

appellent baereticos y cum & nos talia difptttantes appellare forfttan ftt

pojjenwsi nec tamen appellamus. (a)

...'.......... §. iv. ,' . '...'. ' '.:

La vera nozione dei Rigorifmo.

- f • • *

XII. f* HE ci vuole per una tranquilla pace, per una vicendevole ar-*

V«4 monia, e per eliminare dalla Chiefa Cattolica cotefte alterca-"

zioni odiofe, e cotefte fcandalofe difcordie? Fa di meftiere l'aflegnare

una giufta, e precifa nozione dèi Rigorifmo. Il P. Francolini , che di

propofito, ed in più tomi tratta proliflamente del Rigorifmo, noncifom*

miniftra una giufta idea del medefimo. Ma, come abbiamo veduto, è pììr

ampiamente vedremo altrove , con colori rettoria forma a capriccio una

immagine di Rigorifmo, che facilmente può applicarli a' Cattolici fteffi.

Se vi frammifchia qualche tinta non adattabile al cattolicifmo • con*

fonde però talmente i colori , che facilmente altresì i ritratti confon*

donfi. In effetto tra i Rigorifti ripone efpreffamente un Vefcovo Genet,

la cui Morale fu accettata dal grande , e fapiente Pontefice Clemente

XL un P. Juvenin nella materia de' Sagramenti, trattata appunto da lui

con fmgolare efatezza ; ed altri ottimi , e dotti Cattolici . In ge

nerale poi , e alla rinfufa ripone pure tra' Rigorifti , tutt' i Pro-

babiliorifti . E fé a lui fi richiede qual{ è quella fentenza , che ren

de fautore Rigorijia, egli ci affegnerà di proprio arbitrio una qual

che dottrina la più plaufibile tra' Cattolici , come fi dirà nella quar

ta Differtazione .

XIII. Aflegniamo noi dunque una precifa, e netta diffinizione del Ri

gori/mo. Dico, che il Rigorifmo conftfte neìf infegnare , e difendere una

qualche rigida Proporzione Morale , direttamente , o indirettamente dalla

Santa Sede condannata • In quella guifa appunto, che il Gianfenifmo

confitte nel difendere , infegnare, foftenereuna delle cinque Propofizioni

dan-

Ser. 14-deVerb. Apof.
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dannate dalla Chiefa Romana. E ficcome ingiuftameote per Gianfenifta

farebbe Spacciato, o per Luterano, o Calvinista chi non inlègna, noa

difende, ma anzi condanna tutte le cinque propofizioni di Gianfenio ,

tutt'i faJ/ì Dogmi di Luterò, e di Calvino .• così ingiuftamente can

torato farebbe di Rigori/la, chi non infegna, né foftiene alcuna rigi

da Morale fentenza dalla Santa Sede condannata . Il P. Francolini

dice, che moltiffimi di cotefti Rigorifti ritrovano" nelle Fiandre, noa

pochi nella Francia, ed alcuni in Italia: In Belgio quamplurimi , non

fauci in Galliti, aliqui in Italia, (a) Degli autori Morali delle Fian

dre non ne ho pratica. I Teologi Morali Franzefi, che fogliono pat

lare per i più Teveri, fono Merbefio, Natale Aleffandro , il Genet,

il P. Paolo a Ludgduno, il P. Antojene, il P. Giberti, il Pontas, la

Teologia Petrocoricenfe . Potrei chiedere, fé in alcuni di quefti au

tori vi fieno propofizioni rigide dannate dalla Santa Chiefa ? Né io

perciò intendo di approvare tutte le fentenze de' rimembrati Teolo

gi. Forfè ne riproverò altre come faifé , ed altre come improbabili.

Ma omeffi gli Oltramontani , venghiamo ali' Italia noftra .• e chieg

go, che mi fi palefi un iòlo autore Italiano, che dopo l'Epoca aflè-

gnata da' Probabilifti al Rigorifmo, abbia flampate propofizioni rigi

de condannate. Non bafta per piantare una fetta di Rigorifmo , e chia

mare Rigonlti gli autori, non bafta, che cotefti innocentemente, e

con buona intenzione abbiano promulgate fentenze rigide dannabili.

Per cofyituire una fetta di Rigorifmo, e per appellare Settarj gli au

tori, fa di mefìiere, che oftinatamente infegnino , o difendano fenten

ze rigide condannate dalla Chiefa. Bajo, Gianfenio, e tant' altri noa

appellanti Setcarj, né Eretici, perché con buona fede, e con piena

oiiequio a' Sommi Pontefici, ed alla Rimana Chiefa foggettaronole

opere loro. Bramerei, che mi fi maniteftafle un fol corfo di Teolo

gia Morale flambata da' noftri Italiani, in cui flavi una fola propo-

fizione rigida condannata avanti da' Sommi Pontefici . Bramerei,

che mi fi palefailero coloro, che tale propofizione rigida dannata di

fendono, e praticano. Fino a tanto, che ciò non fi fa, fempre di

raffi, che il Rigorijmo in Italia è una larva, uno fpettro , una chi

mera inventata per rendere odiofe le dottrine più pure, e per ifcre-

ditare gli autori delle medefime , e per confonderli co' Gianfenifti.

Y Si

(a) InPref.adLefl»
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Si fcrive, che tutti i Gianfenijìi fono Rigonfii : ma non tutti i Ri«.

gorifti fono Gianfenifti , Domandiamo : li Rigorijmo infegnato da?

Gianfenifti è differente dal Rigorijmo infegnato da quelli , che non

fono Gianfenifti I Vogliamo una diporta decifiva , e precifa . Se è

differente : adunque fono due generi , e due fette di Rigorifmo

condannato dalla Chiefa . Se un folo Rigori/ma fi affegna ; adun

que tutti i Rigorijìì fono Gianfenifti Pratici ; cioè feguaci della

Morale rigida de' Gianfenifti ; e {blamente non faranno Gianfeni

fti fpecu lativi , perché non infegnano alcune delle cinque propofi-

zioni dannate . Tutte quefte diftinzioni , tutte quefte nozioni chia-

jrc , e nette richieggonfi , per {lare una. giufta idea dei Rtgorijmtt

tanto decantato , e de' Rigorijìì cotanto fcred itati . Sono neceflà-

rie cotefte .nozioni, e diftinzioni non folo per giufta neceflària di-

fefa de' Terilli, Francolini, ed altri Prob<ab.ilifti ; ma molto più per

non confondere i Cattolici cogli Eretici , la Érefia con la Roma

na Cattolica Religione . Altrimenti con lànt' Agoftino ce n« la*

denteremo, TantÙm ne apud te po/unt ( Probabiliftae ) ttt a fo-

4is ortu ujqttff ttd occafum tot , (te tantos Catboliae. fdei Doftores

antiquos , & noftrts estati contiguo* , dormiente* , & manente* non

folunt deferere y verunt etiam Maniebaos ( Janfeniftas Rigoriftas )

audeas appellare ? Mirar ft toc aliquando ex tuo poteri't ore prò*

cedere, quod- te tamen clamare pravitas fui compellit terroris. SeA

mirwn ft m facie bonùnis tantum intervallum eft inter fromeni »

& tingitani, nf- t» bac Cfit*Ja frons eomprìmat linguam? [a] <

CA-

(a) Lib. i. contr. Julian. cap. 5.
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CAPITOLO VII. '

I. il Probabilifmo, in virtù di fìftcma, e giufto razio-

cinio, è aflai pendente al Gianfenifmo. II. Apre la

via a giuftificare ogni fetta . III. E* gravemente in-

fcfto all'autorità Pontificia, de' Sovrani , e de* Tco^

logi fteflì.

.-",'' "-;''.§. I . • ' "

Si dimoftra il Probabilifmo in virtù di fiftema affai

pendente al Gianfenifmo,

I. TL Signor Letterato mio Avverfarìo, cóme già diffidi fopra, mi

J- rinfaccia, che del Probabile non ne fo punto. Ecco le fue pa-

Tole.- Voi qui, o Signor Appellante , coi volerei dare inpoche vìge unagin*

Jìijftma idea del Probabile, ci la/date in una profonda e/curiti' e col dif

nulla, mojìrate altresì di nulla faperne . (a] replica, (b] II voflro pò*

polo ft accorge , chefate digiuno di tale quijlione : viprega a farvi frui

re da' Signori Copellottì , e Cafali , e poi rifpondere . Però affine di

continuare a dargli un picciol faggio, che del Probabile ne ho qualche

tintura, ho fcelti anche i tre punti propofti nel titolo di quatto mio

capitolo, sì perché non fono per ancora flati di propofito dichiarati,

« da pochi accennati; sì perché fervono a formare il piìi naturale ri

tratto del Probabilifmo. Affinchè però il leggitore non apprenda, che

io fìa. per cadere in queir eftremo, che detefto negli altri, vale il di

re, di cenfurare per fofpettì di Erefia i fiftemì difefi da i Cattolici;

tornami bene di avvertirlo, che io non fono per cenfurare il Probabi

lifmo in quella piccola parte , che non è per ancora efpreffamente

dannato da S. Chiefa ; ma folamente per dimoftrare ciocché in virtù

di giufto difcorfp dai medefimo ne rifulta . Quefta maniera di argo

mentare , e difcorrere è lecita, e praticata da tutt' i Teologi .• ed io

nulla dirò, che non fìa per raffermare con l'autorità de' più fapienti

Dottori. Alle prove.

Y ij IL»

(a) Difefa ckc. pag. 19. (I/) pag, 20.
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IL II Principio fondamentale della Gianfeniana Erefia egli è rin-

<hiufo nella prima Propofizione dannata tra le cinque , ed è la feguen-

•te; Altqua Dei prxceptn juftis volentibus , & conantibus fecundum pr*-

•fsnteS) qttas babent, vires, funt impojjibilia ; deefi quoque illìs gratin ,

qua, pojjibiliti fiant . Quefta è la prima ereticale propofizione dannata

di Gianfenio, che noi tutti Cattolici deteftiamo. Un'altro errore de*

Gianfenifti non contenuto nelle altre quattro propofizioni , ma che i

feguaci di Gianfenio hanno dopo la dannazione delle propofizioni in

ventato, è quefto .• Le cinque propofizioni, dicono, dalla Chiefa dan

nate , fono giuflamente dannate , ma, o non ritrovanfi letteralmente

nel libro di Gianfenio, o non fono dannate nel fenfo ovvio , e natu

rale, che hanno nel libro di Gianfenio. Con ciò i Gianfenifti vengo

no a ftabilire, che la Chiefa abbia dannata una Erefia fantaftica, che

non è mai fiata al mondo. Quindi è che vanno divolgando effere il

Gianfenifmo un Pbantome . Contra la oftinatezza di tal errore han

no pubblicate più Bolle i Sommi Pontefici Aleflandro VII. Clemente

IX. Innocenzo XII. e Clemente XI. Queftì Papi hanno dichiarato , e

^giuftamente, che le mentovate Propofizioni fono nel libro di Gianfe-

tìio, e dannate nel fenfo ovvio, e naturale, che hanno nel libro del

loro autore . Premefiì quefti due principj , mi fo a provare , che il

Trobabilifmo in virtù di filicina , e non già fecondo la mente pia ,

ed innocente de' loro autori, inclini fortemente , e conduca alla pri

ma propofizione dannata in Gianfenio , ed al fatto foftenuto dai

Gianfenifti.

IIL Tutti i precetti divini fono aflblutamente agli uomini , e maf-

Jìmamente ai giufti, poffibili. Se fono poffibili fono conofcibili; e quel

li , che fono conofcibili , fono poffibili . Al contrario que' precetti ,

che non poflìamo conofcere , non poffiamo offervare • e que' precetti

che non poflìamo oflervare, non ci fono poffibili . Secondo i Proba-

bilifti molti precetti naturali divini non fono da noi conofcibili , per

guifachè fenza colpa li trafgrediamo , attefa la ignoranza infuperabi-

le, o fia invincibile de' medefimi . Quefto è un principio fondamen

tale, e fuor di contefa tra' Probabilifti. Adunque fecondo eftì, alcuni

divini precetti fono a noi imponìbili . E' vero , che i Gianfenifti negano

la poffibilità de' precetti , non per difetto di conofcimertto , ma per

mancanza di Grazia divina. Laddove i Probabilifti difendono poflìbili

i precetti rifpetto 411a Grazia, e folamente li vogliono impoflibili rif-

petto alla ignoranza. Ma quefta diverfità ad altro non ferve , che a

ren-
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rendere varia la 'imponibilità nella radice, da cui deriva, non già dif

ferente nell'effetto, eh' efla cagiona. Concioflìachè tanto è impoffibUe

a me il precetto, che non poflb conofcere , quanto il precetto, che non

poffo ofìèrvare . Che la impoflìbilità derivi o per mancanza di lume

neceflàrio al conofcimento, o per privazione di forze neceffarie all'adem

pimento; fempre fi verifica, che il precetto, per l'uno, o per l'altro ca

po fia imponìbile. Ora fanta Chiefa non folamente ha dichiarato, che

tutti i precetti, che conofciamo fono pofiìbili ; ma ha deffinito aflolu-

tamente , e fenza alcuna limitazione , che tutti i precetti divini fono

poffibili. E ciocché reca all'argomento maggiore rinforzo fi è, che i

Gianfenifti ammettono moltiflìme ignoranze invincibili de' divini pre

cetti, come le ammettono i Probabilifti, e per confeguenza moltiflimi

precetti impoffibili a cagione d'ignoranza . Né v'ha altra diverfità , fé

non fé, che quelli errano gravemente nel foftenere colpevoli le invincibili

ignoranze del gius naturale; e quefti giuftamente, nella ipotefi , che fi

diano, le difendono per innocenti. Ma per dare all'argomento fotto al

tro afpetto maggiore rifallo , fupponiamo un Gianfenifta di novella in

venzione, e più coerente nel fuo raziocinio. Se quefti aflerifle alcuni

comandamenti divini imponibili all'uomo giufto, che vuole, e sforzafi

-ad offervarli : ed infamemente infegnafle, che la trafgreflìone non fof-

fe colpevole, e formale, ma puramente materiale, come dicono i Pro

babilifti ; Quefto novello Gianfenifta farebbe egli libero dall'errore del

la impojfìbilità de' divini precetti? Nò per certo. Concioflìachè altro

è non oflervare il precetto ; ed altro è il non peccare per mancanza di

•poflanza, e di forze. Lo fteflb pare, che dir fi debba nella ipotefi del

Probabilifmo , che infegna non peccarli nella violazione de' divini

comandamenti , per mancanza di neceffaria cognizione . Ma frattanto

ugualmente il comandamento non adempiefi nel fiftema del Probabilif

mo, come non oflervafi nella ipotefi del novello Gianfenifmo.

• IV. Al contrario il fiftema del più Probabile, egli è direttamente

oppofto alii riferiti principj de' Gianfenifti , e Probabilifti . Noi fen-

tiamo ampiamente della divina Grazia, per la cui virtù fofteniamO , e

conofcibili, ed efeguibili tutti i divini precetti. Noi di quefti naturali

divini precetti affolutamente non ammettiamo ignoranze invincibili .

Se di qualche remota confeguenza inviluppata tra fatti , e circoftanze

ofcuriflìme, e di qualche apice de' medefimi, ammettiamo ignoranze

invincibili, diciamo, che quefte fcufano dal reato di colpa . Per ogni

verfo adunque , e per ogni parte , il Prebabiliorifmo è rimotiffimo , ed
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il Probabilifmo è affai vicino al fiftema de' Gianfenifti . Adunque , fé

ragion vale, non mai i Probabitiorifti , ma bensì i Probabilifti in virtù

di raziocinio , ed in confronto de' due fìftemi contrarj , quando far fi

doveffe il paragone, farebbono foggetti al fofpetto di Gianfenifmo.

V. Non vo' per ora inoltrarmi dì vantaggio in sì fatta argomentazio

ne , ma bensì confermarla con l'autorità del fapiente P. Michele Elizal-

da. „ Hinc denuo cernitur, quomodo via irta Probabtfium injanfenif-

„ mum ex feto ettam inftituto vergat. Eo enim illa it, & tendit, ut ab

„ ipfa praeceptorum adimpletione reipfa nos liberet, &eximat. Aliun-

„ de vero ait, nifi ipfum admittamus nos fore Janfeniftas . Hoc autem

„ quid quaefoeft? Sane eft nos obligare ad impoffibilia Ergo via

„ Probabilium ex fuo inftituto tendit , ut nos ab ipfis praeceptis fervan-

„ dis reipfa eximat ; hocque ita, ut fin minus ad imponìbile homines

„ obligari velit , & ad dura intolerabilia, ut mitìffime dixerim , nimh

„ vergitinjanfenifmum, nec praceptorum Dei, & grati» dignam

„ habet exiftimationem .

„ A contrario etiam demonftrative patet , neminemintelligendo, quod

. „ dicit, objicere nobis poffe Janfenifmum . Nam univerfa totius noftrì

„ operis una fententia eft , folas veras do&rinas morum effe reóìas doflri-

„ nas morum , & re&am regulam. At haec regula non magis de Janfc-

„ nifmo habet, quam habeant ipfa praecepta Dei . Quare quod effe ne-

„ quit : AUT DEUS JANSENISTA EST : AUT NOS JANSE-

* MISTE NON SUMUS , folas veras doarinas feu regulam vivendi

„ conftituendo „. (a)

VI. So le rifpofte, che a quefto paffo dell' Elizalda con gli altri da il

P. Carlo Antonio Cafnedi (b) dove dice , che da ciò può dedurfi , che

ogni dormigliofo fia Gianfenifta : Omnis dormiens eritJanfenifta . Op

portuno non giudico il difaminare le fcappate, le fottili diftinzioni, on

de quefto acuto Teologo ftudiafi di prefervare il fuo Probabilifmo dalla

cenlura di Gianfenifmo . Impercciocchè il mio affunto non ha per ifcopo

di rimoftrare, che il Probabilifmo affolutamente coincida, o confini col

Gianfenifmo. Tanto fono da ciò lontano, quanto che affermo il contra

rio . Il mio argomento è quefto . Fatto il confronto de' due contrarj

fiftemi del più probabile , e del men probabile , il fiftema del men

probabile è affai pendente , e vicino all'errore di Gianfenio . Per op-

pofito il fiftema del più probabile è direttamente contrario al Gian-

fenif-

•——, _!_ - - - - - M . _IL _ _. i - „-.-,--• ,-

\a} 3.p. lib.7- q-5, $.4. pag.ìp. (b) tom.2. difp. 15. feci. 3. §-B-
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fcnifmo . Imperocché forti, e validi fono gli argomenti, che con-

vincono cilere il Probabilifmo vicino al Cianfenifmo . Dovechè

finora non è Hata prodotta nemmeno apparenza di ragiooe , ni

produraflì giammai , per dimoftrare il fiftema del più probabw

le .pèndente in virtù di fiftema al (Jianfenifmo . Né ad altro mi

ra quefto argomento, fé non a far conofcere quanto ingiufta e lonta

na da ogni ragione fia la ridicola cenfura di Gianfenifmo , onde fuo»

le tacciarti il fiftema del Probabiliorifmo , Perocché quando uno del

due fiftemi dovellè foggiacere a quefta taccia , quefto non potreb?

be mai eflere quello del più Probabile ; ma bensì quello del meu

probabile, per le ragioni addotte, e per le altre, che ve' qui fog-

giugnere, . . . . ,•

VII. I ProbabiliAi ftudiaranfi di ritorcere contro di noi l'argomen

to fatto. Diranno, che febbene convince nel fiftema di quegli Anti-

probabilifti, che negano poflìbile la ignoranza invincibile, eziandio

delle confeguenze rimote del gius naturale ; noo conclude però nella

Ipotefi degli altri , che cotefta ignoranza ammettono , Per prevenire

un tale ritorcimento, fotto altro affetto l'argomentazione propongo,

e ad ogni replica fuperiore vo' renderla , Ella è verit^ certa , ed inr

contrattabile, che molte leggi naturali, e divine fieno nella loro obj

b/igazione ofcure , ed incerte ; che la loro verità a noi non fia aper

tamente pajefe .• e che noi le conosciamo foltanto per mezzo di c.o:

gnizioni probabili, I Criftiani in gran parte quale altra notizia Imn?

no di tante leggi difficili, fé non fé Probabile, e fovente di una for

Ja probabilità eftrinfeca, full' autorità fondata del Confeifore, del Teo

logo, del Parroco? Quefta Probabilità, accompagnata da' requifiti ne-

ceilarj , regol^ t'ufficiente ella è cklle noftre morali azioni . Perlochè

S.Chiefa ha condannata la propofizione, che Non liceffequ'tofinionemt

•uel inter Probabile* Probabilijfimarn , Sicché quefta prima verità ella è

infallibile. Alla feconda . I Probabilifti piantano per loro principio

capitale, che quando quefte molte leggi naturali , e divine fono in

Difputazione avocate tra' Teologi ; e che per l'una^e per l'altra

banda vi fono ragioni Probabili in quefto calo; cotali leggi non ob

blighino per diffetto di fufficiente promulgazione, ed intimazione, anzj.

levano <lal mondo fimili leggi , Quefta è una feconda verità di fatto

innegabile. Adunque è evidente, quanto la luce del Sole, che i Pro

babilifti rendono inutili , fuperflue, ed impoffibili da oflèrvarfi mol-

tiffime leggi naturali , e divine . Adunque i Probabilifti più in là

il
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il paflb avanzano degli fteflì Gianfenifti . Qiiefti ammettono folamen-

te alcuni precetti impoffibil i : Siliqua Deiprtecepta. I Probabilifli tut

te le leggi naturali , e divine, probabilmente difputabili, che Ibnomol-

tiffime, rigettano come imponibili. E ciò fi dimofherà nella feconda

Diflertazione. Né vale il dire, che i Gianfenifti ammettono la ed-

(lenza certa delle leggi, e poi affermano impoflìbile la oflervanza r

dovechè i Probabilifti negano la efiftenza delle leggi , ed in confe-

guenza liberano dalla oflervanza delle medefime. Quefta replica ella

è evidentemente falfa, contraria alla prima propofizione già concedu

ta per incontraftabile : cioè, che efiftono molte leggi naturali, e di

vine ofcure, e difficili, note a noi folamente in virtù di Probabilità

difputabile. I medefimi Probabilifti in vigore della cognizione imme

diata, diretta, ed afloluta, accordano la efiftenza di tali I-.-ggi : ma

perchàcotefte leggi fono difputabili, le cancellano con un giudizio ri*

fleilo dalle facre Tavole. Adunque altra differenza al più non v'ha

tra il Gianfenifmo, edilProbabilii'mo, fenon che il Gianfenifmo difen

de impoflìbili alcuni precetti con un giudizio alioluto : ed il Proba*

bilifmo afferma impoflìbili molti comandamenti con un giudizio rifef-

fo. Più chiaro. O i Probabilifti ammettono le fole leggi naturali, e

divine evidentemente a noi palefi e manifefte .• Oppure concedono

molte leggi naturali, e divine ofcure, inevidenti, e difputabiii. Se

affermano il primo : adunque precipitano nell'errore de' Gianfenifti,

che Non licet jequi opintonem vel inter probabile* probabiiij/ìmam ;

Perocché in quefta ipotefi vogliono foltanto leggi pervia di foli prin

cipi evidenti conofciute. Se concedono il fecondo: adunque in negan

do la efiftenza di tali leggi, perché dall'una, e dall' altra parte ditpu-

tabili, cadono in un Gianfenifmo peggiore di quello di Gianfenkv,

molte leggi naturali e divine riprovando, come impoflìbili. Conven

gono adunque ed i Gianfenifti, ed i Probabilifti nell' ammettere la

efiftenza di molte leggi naturali e divine ofcure, e difficili . Soften-

gono come impoflìbile i Gianfenifti la oflervanza di tali leggi . Im

poflìbile altresì difendono i Probabilifti quefta medefima oflervanza;

per guifaché rirrìproverano agli Antiprobabilifti , che con farifaico

rigore rendono auftero , e crudele il giogo di Crifto, perché all'ad

empimento di tali leggi obbligano i Criftiani. Perlochè eglino conia

ibave dolcezza di un giudicio rifleflo dal mondo abolifcono cotefte

leggi. Adunque ambedue i partiti accordano" nel negare impoflìbile la

oilervanza di molte leggi naturali, e divine, con la fola differenza,

' che
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cne I Gianfenìfti afcrivono a colpa cotefta innoffervanza , ed i Próba-

bilifti , per non fare colpabili i trafgreflori di tali leggi , levano dai

inondo le leggi medefime . Renderà più chiara la verità la feguente

rifieYfione lopra la ignoranza invincibile Gianfenifìica , e Copra la igno»

ranza invincibile Probabiliftica. Errore graviflìmo de' Gianfenifti egli

è , che la ignoranza invincibile non ifcufi dalla colpa . Paradello for-

prendente egli è quello de' Probabilifti, i quali affermano, che le ra

gioni dimoftranti la efiftenza delle leggi, fieno più verifimili , pifc

Probabili, più luminofe delle contrarie, che riprovano una tale efiften-

ra ; e poi nello fteffo tempo vogliono, che la ignoranza di tali leg

gi divenga invincibile per via di un giudicio rifletto ribelle alla pri

ma luce, che palefa la verità. La qual cofa fembra moftruofa , e ri

pugnante a tutt* i principi, onde provafi, che la ignoranza ella è in

vincibile folamente, allorché non abbiamo lume {ufficiente a vincerà

l'errore . Sicché i Gianfertifti ci rapprefemano un Dio ingiufto e cru*

dele, perché ci obbliga a cofe impoflìbili. I Probabilifti , ci dipingono un

Dio tontrario a sé medefimó, e fenza giufta Previdenza/ impercioc

ché il Probabilifmo aleutamente concede , che Iddio abbia iflituite

molte leggi foggette alle umane difpute : ed infiememente difende ,

che Iddio non abbia baftevolmente cotefte leggi promulgate/ Adunque

Iddio vuole le leggi , perché le ha iftituite : e non vuole tali leggi , perché non

le ha bafte volmente promulgate . Nella iftituzione delle leggi fplende la fua

fepienza; ma rendendo inutili, e fuperflue tante leggi da sé iftituite

per difetto della neceflaria promulgazione , inferifce o mancanza di

provvidenza nell'addattare le leggi iftituite alle forze de'fudditi, che

debbono offervarle ; o privazione di polianza, onde promulgarle ; co

fe tutte a Dio ripugnanti. Quefto argomento altrove fi metterà in

pièna veduta . Per ora baftami il conchiudere quefto primo puntò •

cioè, che il Probabilifmo fia a forza di giufto , e fondato difcorfo af

fai' confinante col Gianfenifmo , dal quale lontaniflinio egli è l'Anti-

probabililmo. I Gianfenifti difendono l'Antiprobabilifmo , non perché

fia conforme a' loro errori , ma perché anche gli Eretici difendono

molte verità evidenti. Negano il Probabililmo in parte, perché troppo

evidentemente falfo: ed in parte l'ammettono, perché favorifce la loro

dilubbidienza alla l'anta Appoftolica Sede.

Vili. Quanto al fecondo defcritto errore de' Gianfenifti pendano i

Probabilifti ciafcheduno lo rileverà, fol tanto che voglia prenderfi la

briga di leggere i loro libri, i Gianfenifti negano come abbiamo detto,

Z (he
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che le cinque propofizioni dannate ritrovinfi. nel libro di Gianfenio ,

nel fenfo dannato. Lo fteflb fteffiflimo dicono i Probabilifti delle pro

pofizioni dannate in materia di morale da Aleffandro VII. e Innocen

ze XI. Rigettano anche quefti le propofizioni profcritte da cotefli

fommi Pontefici. Ma tofto replicano, che fono dannate Mjacent, co

me fi può vedere prdlò lo Sporerio (a) e tanti altri. Il celebre P. Da

niele nella feconda parte della fua diflertazione fovra le reflazioni

mentali, per ditendere il P. Sanchez, ed altri Teologi dalle dannate

propofizioni in tale , ed altre materie , fcrive : Ferri judicium non de-,

fari? ex. quibujdam propofetionibus recifis a reliquo orationis forfore ,

qfque adeo,ftc dijeflis. Maffima veriffima. Perciò bifogna far vedere',

che le propofizioni eftratte ricevono dal corpo della dottrina dell'au

tore un fenfo buono, diverfo da quello, che moftrano feparatamen-

te. Per confermare quanto ho propofto, e per porgere al Signore Let

terato, Avverfario occafiohe d'impiegare il fuo fapere, ed il fuo zelo,

che ha per la pura dottrina de' Teologi Moderni, vo' raffegnargli al

cune dottrine del celebre Comentatore delle Bolle Pontificie fud-

dette, quale è il P. Domenico Viva. Scrivendo anche quefti fopra le.

reflazioni mentali, a guifa degli altri Moderni, fi sforza di dar ad in

tendere, che le due propofizioni, ventifei, e ventifette, profcritte da,

Innocenze XI. non efiftano negli autori recenti . Sembrava, ei dice ».

che molti Dottori di prima claffe amendue le propofizioni infegnaffe-

ro.- ma, fé il P. Sanchez , e molti altri legganfi attentamente, fi rile-»

yerà con chiarezza condannarfi da loro le reflazioni pure mentali .-

Utraque propofitio a plurimis primi fubfellii DD. videbatur doccri apud

Diattam, & apud Sancbe-2^. Vewm fi attente mens plerorumque ifto*

rum cum eodem Sancbe^infpiciatur^ & fi advertatur ad cajus, in qui-

bus docent bas ampbibologias licere , & eorum fondamenta , liquido ap'

ptrebit, eos nolle licitas effe rejìrittiones pure mentales . (b) Ora io di

co elfcre evidente , quanto la luce di mezzo dì , che le due propofi-

lioni dannate a<5. e 27. fieno nel P. Sanchez . Si legga quello autore

nel libro terzo fovra il Decalogo, al capitolo fefto , dal numero dò-

deci fino al venti , dove non lolamente ritroveranfi le propofizioni dan

nate lènza diverfità di una parola; ma incontreranfi le dottrine, onde

fi difendono le pure reflazioni mentali . Troppo mi dilungherei dal

mio

O) traci. 3. in Decal. e. i. feci. 2. (/>) Com. in Prop. 26. & 27. n. i.
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mio aflunto , fé mi facefli a trafcrivere qui le regole che nel detto

autore precedono, e feguono alle dannate propofizioni . Il libro è co

mune. Invito a leggerlo chiunque vuole di ciò accertarti, el'afficuro,

che non folo non ritroverà alcuna claufula , alcuna appendice , che

temperi l'errore delle profcritte propofizioni ; ma incontrerà principi, co*

quali il P. Sanchez apertamente, e diffufamente prova la neceffità del

le reftrizioni medefime puramente mentali . Tra le molte ragioni ,

per cui egli foftiene la neceflhà di effe reftrizioni, che dir vale, del

le bugie, una è, perché le parole ambigue, ed equivoche non Tempre

occorrono alla mente / Quia verba ex fé ambigua non pajfim inve*

nìuntur. E per verità quefta ragione tanto ha piaciuto al P. Viva ,

che nel tempo medefimo , in cui moftra d'impugnare la propofizione

dannata, la difende almeno rifpetto alii contadini . Il difcorfo porta

quefta neceflaria digreflioncella. I poveri Villani, dice il P.Viva, co

me uomini di corta mente, non hanno in pronto le amfibologie, le

equivocazioni efterne ; onde quefti potranno fervirfi della interna re-

ftrizione : Quando tamen non occurrit commoda tequivocatìo , aut RE'

STRICTIO EXTERNA, fi caufa fit gravi* , rujiici poffunt ufu dupli-

ris fetenti/e facile obvto veritatem occultare, non animo deciftendi, fed

folum permittendodeceptìonem. Sicché fecondo il celebre Cementato

re delle Bolle Pontificie, le propofizioni indicate faranno dannate per

i nobili, e letterati, a' quali è facile l'ufo delle parole equivoche, ed

amfìbologicney ma non faranno profcritte per i villani . Quefti febbe-

ne fono fcarfi di parole equivoche, hanno però due innate fcienze, 1'

una comunicabile , l'altra incomunicabile . Coll'ufo di quefle poflbno

farfi lecite le reftrizioni puramente mentali. Ogni male è accompagnato

dal fuobene. La ruftica rozzezza rende lecite ai Villani quelle reftri

zioni pure mentali, che vietate fona a' nobili, ed a' grandi . Ma fé

tra i nobili (dirà il Confeflòre che legge il P. Viva) e tra i grandi,

vi fi trovafle ottufità di mente , quefti tali dovranno pur godere del

privilegio de' ruftici ? Secondo il mio parere qui il P. Viva difende

le reftrizioni pure mentali dannate . Ciò io accenno , non per altro

fine , che per rendere cauto il lettore . Per altro con piacere vedrò

dall'erudito mio Avverfario fpianata ' queiìa mia difficoltà, e con prò»

fitto riceyerò le di lui inftruzioni,-

IX. Ripiglio ora il mio argomento. E' verità incontraftabile, chele

propofizioni dannate da' Sommi Pontefici Aleflandro VII. ed Innocen-

zo XI. fieno eftratte da' Cafifti Moderni . E' verità altresì evidente , che

Z ij le
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le due accennate ^6. e 27. delle reflazioni pure mentali fienff nel li

bro citato del P. Sanchez nel fenfo ovvio , e naturale , in cui fono

fiate dannate, fenza che vi preceda, o fuffegua alcuna dottrina , per

cui fi poflano efplicare in fenfo diverfo da quello , che la Chiefa ha

dannato . Quefto è un fatto tanto manifefto in vigore di critico efa-

me , quanto è evidente , che le cinque famofe propofizioni fono nel

libro di Gianfenio. Né v'ha difparità, fé non che quefto fecondo è au

tenticato dall'autorità de' Sommi Pontefici: ed il primo è folamente

vero in virtù di critica. Né io con ciò intendo di pregiudicare in alcun

conto alla ftima , che profeffo alla dottrina , alla probità del dotto

Teologo , e verfato Canonifta P. Sanchez. Di quefto ho fatto men

zione e perché parmi , che quefti più efpreffamente degli altri infe-

gni le due accennate propofizioni , e perché quefto mi ritrovo aver tra

mano. Per altro fo, che egli con tanti altri Teologi innocentemente ,

e col pio fine di prefervare i Fedeli dalle bugie , ha jnfegnate le dette

propofizioni in tempo, nel quale la Chiefa non avea parlato. Il fipe di

quefto mio difcorfo non ha altro fcopo , che di rimoftrare , che le pro

pofizioni dannate ritrovanfi , non folamente vt jacent , ma fecondo il

fenzo dannato negli autori moderni , da cui furono eftratte . Altrimen

ti il Lajfifmo dannato da' Pontefici farebbe chimerico. E quell'ingegni

LuJJureggianti nel novello modo di opinare contrario alla femflicita Evan

gelica , e alla dottrina de" Padri, di cui parla Aleffandro VII, non fareb-

bono mai fiati al mondo .

X. Ciò prefuppofto, ne traggo la mia confeguenza. I Probabilifti,

che difendono non ritrovarfi negli autori recenti della Morale \\Laf-

ffmo condannato dai Sommi Pontefici, fi uniformano a' Gianfenifti,

,che negano ritrovarfi il Gianfenifmo dannato dalla Chiefa in Gianfenio .

La franchezza di alcuni Probabilifti nel negare le propofizioni profcritte

.dalli due rimembrati Pontefici Alefiandro, ed Innocenze, fi trovino ne'

Cafifti rafferma la oftinatezza delli Gianfenifti nel negare, che le cin

que propofizioni fieno nel fenfo dannato in Gianfenio . Dall'altra par

te quel male, che in materia di fede cagionano nella Chiefa i Gian-

fenifti, m negando, che le cinque propofizioni fieno in Gianfenio;

proporzionatamente cagionano in materia di coftume quelli , che ne

gano ritrovarfi le propofizioni lafle , dannate ne' Cafifti , in cui real

mente efiftono. Quelli in negando il fatto delle cinque propofizioni,

vengono ad inferire, che la Chiefa abbia dannata un'Erefia chimeri*

ca; perlochè vanno fpargendo , che il Gianfenifmo è un Pbantome.
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Quefti del pari in negando , che le propofizioni dannate in materia di ,

coftume fieno ne' libri de' Cafifti, vengono ad inferire, che il Laflif-

mo dannato fia un Piantarne. Né v'ha altra differenza, fé non che i

Gianfenifti non meritano compatimento, e fono inefcufabilmente col

pevoli, perché negano un fatto contra la efpreffa dichiarazione de*

Sommi Pontefici. Laddove i Probabilifti negano un fatto vero fola-

mente in virtù di critica, e colla pia intenzione di giuftificare i lo

ro Teologi, e con la buona fede, che il fatto che negano, non fia

vero. Imperciocché non è dichiarato dal l' autorità fuprema, cheinque-

fto, o in quel Cafifta efiftano le propofizioni dannate . Quindi è, che

quefti fono liberi da ogni cenfura. Per altro le -confeguenze, che na-

fcono dal negare efìftenti ne' libri de' Cafifti le propofizioni dannate

fono realmente dannevoli • e perché quindi raffermano i Gianfenifti

nella loro oftinatezza; e perché gl'incauti leggitori, che non fono po

chi, quando ritrovano le propofizioni dannate ne' Teologi , le rice

vono, e le praticano come dottrine innocenti; e perché finalmente

leggono negli altri Teologi, che fono dannate ut jacent e non co

me ritrovanfi negli autori. Quanti Cafifti non riftampanfi, in cuifo-

novi le propofizioni prolcritte, ed al più quefte materialmente diftin-

guonfi con carattere corfivo? Per altro i cali decifi in virtù della pro-t

porzione dannata, per non eflere in corfivo fi adottano come regole

di ficura onefta pratica. Adunque i Moderni Probabilifti , o debbono

far vedere, che il Lajfifmo da' Pontefici dannato non efifta ne' Cafi

fti, da cui fu eftratto; ed in quefta guifa verranno a dire, che il

Laflifmoìi una. Chimera, come i Gianfenifti dicono, che il Gianfenif-

tno è una Tantajma : ovvero debbono confettare, che le propofizio

ni fono dannate, non folamente ut jacent , ma nel fenfo, in cui1 ri

trovanfi in quegli autori, da' quali furono cavate. Altrimenti farà d'uo

po , che la Chiefa decreti un Formulario da fofcriverfi da' Cafi

fti , per deteftare nel fuo vero fenfo il LaJJìfmo dannato dal

la Chiefa , giufta il fuggerimento del Pio, e dotto Contenfonio /

„ In negotio Janfenii omnes ad unum conteftati funt , circa fa-

„ fti etiam quxftiones profundam Summo Pontefici reverentiam effe

„ praftandam. Alii ulterius progreffi , obnixe contenderunt , ut do>

„ ftrina Janfenii in fenfu ipfius, totius Ecclefiae fubfcriptione fine ulla

„ faéti, jurifque praecifione damnaretur. Bene eft .... Nonne idemA-

„ lexander & Janfenii propofitiones damnavit , & Apologiam Cafui-

,,-ftarum profcripfit? Nonne iidem Galliarum Epiicopi ia laxiffimam

„ Pro-



i8t Della, Storia del Probabilijmo , e ad Rigarifino.

„ Probabiliftarum Doclrinam graves tulere ccnfuras, nec minus acer-

„ bas iis, quibus Janfenium reprobarunt ? Numquid Ecclefiae decreta

„ patent exceptionibus arbitrariis fufcipientium, qui non eodem reve-

„ rentiae obfequio ea profequi teneantur? .... Cur non inftituta eft

„ in Gallia aliqua FORMULA in qua corruptionum Moralium laxi-

„ tas fubfcriptione damnanda offerretur, cum certum fit , quamplures

3, non folum intus recondere, fed foris propalare & ad praxim dam-

„ natas propofitiones reducere? .... Caufas hujus operofe non fcru-

„ tor .... Id a te exigo, ut Ecclefiae Pnelatorum confenfioni , Roma-

„ naque Sedis cenfurse eadem femper fide , eadem obfervantia obfe-

„ quaris. Non fit tibi pondus & pondus. (a) E ciò bafti per dimo-

ftrare , che il Probabilifmo in virtù <Ji fiftem* fia favorevole al

Gianfenifmo.

il Probabilifmo apre la viaagiuftificarc qualunque Setta»

XI. TVTON folamente il Probabilifmo è pendente al Gianfenifmo,

J-^J ma apre1 eziandio la via a giuftificare qualunque Setta , e a

lufingare ciafcheduno di poterfi falvare nella Religione, in cui è na

to. Quefto punto è diffufamente trattato da' difenfori della vera Mo

rale. Non voglio perciò io dilatarmi a produrre molte ragioni. Ri-

ierirò brevemente i fentimenti di alcuni Teologi , che non poffono

dagli Avverfarj tenerfi per fofpetti . Il primo fia FacutHììmo Cara-

muele, il quale, come profondo penetratore delle confeguenze rifultan-

ti dal Probabilifmo, -introduce Bafanomeno Luterano a favellare di

quella guifa. „ Cur non licebit dicere Romanam quidem Ecclefiam

w effe probabiliffimam, adeoque in foro interno effe fecuriffimam ; &

„ tamen hoc ìpfo non obliante Lutheranam , quam ipfe profitetur,,

„ effe etiam probabilem; atque seque Chriftianam, ac fecuram , imo

M fecuriorem omnino , cjuoniam minus probabilis fententìafibenignior,

H etiam fecuriór eft? Cur non licebit addere, fé effe in quieta con-

3, fcientia apud Lutherum , adeoque non teneri redire ad Ecclefiam Ro-

x manam, nec a Chrifti Religione fecedere? Sic difcurrit etiamnum Ba-

„ fa-

(a) lib.^. cap. i. Differt,a.
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„ fanomenus, fedpoterit erudite compefci. (a) E fotte quefto medefimo

numero poco innanzi fa parlare lo fteflò Luterano col P. Valeriane cele

berrimo Capuccino. Quefti intima al Luterano, o di dover ritornare nel

la Romana Chiefa, o di rinegare il Criftianefimo . Ed il Luterano, fcri-

vc Caramuele, fervide infurrexit & dixit : „ Chrifi.ìanifm\isprobabilif-

„ finta Religio eft. Et fub ipfo dantur feftae anticjuiores, juniores Seve*

„ riores, Benigniores. Luthcrana eft Chriftiana , &probabilis, & multa

„ Romana bemgntor . Anche i Luterani con lineamenti di benigni

tà dipingono la Religione loro. Il P. Caramuele ha formato l'addotto

argomento per far vedere leconfeguenze, che derivano dal Probabilifmo.

Per altro egli lo confuta, benché troppo leggermente. Il peggio fi è,

che altri Probabilifli aflolutamente affermano poterti l'Eretico nella fu»

fetta fai vare, quando la giudica probabile. Né è obbligato ad abbando

nare quella fetta, che giudica Probabile fino a tanto che non gli fi pro

pongano argomenti convincenti, ed efcludenti la di lui apprefa probabi

lità. Tanto fcriveErardo Billio. (b) „ Edam puer baptizatus non pec-

,, cabit credendo haerefi fibi propofuae, & quam a Parentibusedoftus eft,

„ nifi habeat argumenta convincentia, & probabilitatemexcludentiafuae

„ fe&z. Quandiu enim probabilis eft, non peccat eam fequendo. Quo

„ fìt, ut multae puellz ulque ad vigefimum annum vixcenferi poffinthae-»

„ reticae. Quis enim dicat eas non habere argomenta probabilia fu<s fe-

„ fteeì At nemo peccat fequens opinionem probabilem (e). Il P. Tom-

mafo Sanchez con non minor chiarezza, ecoftanzafoftiene, che niun In*

fedele è obbligato di abbandonare la fua fetta , della cui probabilità è

perfuafo, ancorché fappia, che l'altra Religione è più Probabile . Uditela

di lui ragione : La Religione Criftiana propone mifterj altiffimi, e fu-

blimiffimi da crederti. Efige un tenore di vivere troppo fevero. Ellapre-

fcrive coftumi di troppo ripugnanti alle dolci leggi della carne, e del l'an

gue. Dunque qualunque probabilità, ancorché maggiore, (qu) fta il pun

to) baftevoJe non è per abbracciare Religione sì auftera. Si eccettua pe

rò l'articolo della morte, in cui la fentenza più probabile, e più ficura,

deefi feguitare : giacché per quanto fia fevera, e rigida la Religione, non

fi ha , in tale tempo , a mettere in pratica col patimento del fenfo , e

della carne . Dum infidelis fibi perfuafum habet fuam Jettam effe probabi~

lem^ quamuis contraria fit probabilior, teneretur utique in articolo mof-

ùs conjiitutus veratri fidem, quam probabiliorem. judicat, amplefti • t*t-

________

(a] In Theol. fundvn. 136%. (b] Traft. 3. cap. i. (e) A^ud ContenC

loc. cit,
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potè , qui in co articolo efi conjìitMtus , in qua de extrema falute agirur';

acproindepartem , quamtutiorem, &probabiiiorem judicat , ampìefti te

netur . At extra eum articulum non tenetur ; quod adbue prudente? ext-

y fé foffe in ftut jetta perfeverare , tempufque rei me'.ius examinan-

tf. Adde Myfteria Fidei tam jublimia effe , ac cbrijtianos mo»

•re? adeo carni* , & Janguinis legibus repugnare ì ut nonqu<pvhmtijorpro~

babilitasjufficiens reputetttr ad inducendam credendi obltgationem . ( a ) Per

non obbligare gì' Infedeli ad abbracciare la legge criftiana, fi confelfa,

che è aufteriffima .• e' poi per efimere i Criftiani da quefta aufterità, fi

fcrive, cheèfoaviffima. Jugummeum Juave efl. Nella terza dillertazione

fi parlerà di ciò più a lungo. Quefta fentenza del P. Sanchez ditendono

altresì molti altri Moderni più, e meno, comeErmannoBulembao, E»

fcobario, Sancio, e più ampiamente di tutti, e con novelli prelìdj la

rinforza il P. Matteo Moya nella feconda parte delle quilìioni lecite,

nell'Appendice alla deputazione quinta, nella quiftione feconda, pagina

trecento quaranta cinque. La luddetta dottrina fu dannata dal Sommo

Pontefice Innocenze XI. nella feguenre propofizione . 'Ab infidelitrte ex-

cu/abitur infide lis non credens, duttus opinione minui probabili. Anche

quefto, tra i moltiflimi altri, è un rampollo della Pianta Probabilifti-

ca. Quefta dannata fentenza infegna ancora, oltre alii già riferiti, -Gio

vanni Sancio. (b) Se io avefll dedotte da me medefimo dal fiftemaPro-

babiliftico le fuddette propofizioni , forie farebbono ricevute per ibfpet-

te. Le ho volute trafcrivere dagli fteflì Probabilifti, acciocché niunopof-

fa dubitare della verità delle medefime. Sono elle orrende; ma fono ne-

ceifarj, e legittimi aborti del fiftema Probabiliftico. Le previde l'An

gelico Dottore S. Tommafo, e perciò nella radice le recife. Chiede egli,

le la probabilità dell'opinare diverfamente liufi dalla reità della colpa?

An Dijcipuli Jequcntes opiniones Magiflrorum excufentur a peccato erro-

fw? Non v'ha, rifpondeegli, efcufaztoneperchi nella materia o difede,

o di coftumi fegue la opinione falfa, riputata probabile. Altrimenti fi

potrebbono follare dal peccato gli Ariani, i Neftoriani, e tutti gli al-

tri Eretici nel feguire i dogmi de' loro Erefiarchi : Alioquin immunes a

peccato fuiffent , qui fecuti fune opinionem /irti, Neflorii , & aliorum

Hareftarcbarum. Non v'ha Erefia, che non fia propofta con lineamenti

di verità apparenti da' fuoi Erefiarchi . Chi è quel moftro tra gli uomi-

ni, che voglia feguire l'errore conofciuto per errore? Nunquid efl bare-

fa*

*'- • • : . . . • *• ——

(a] Lib. 2. in Decal. cap. i. n. 6. pag. 87. (b\ difp. 15?. n. 9.
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fu, $W non verttatemfe nomìnet? & quanto ejì fuperbior^ tanto magis.

fé etiam perfettam nominat Verttatem , opportunamente Sant'AgoftU

no (a). Pretendono i Probabilifti di giuftificare qualunque ignoranza,

qualunque contrarietà di temenze, che i Cattolici abbracciano intorno

a' comandamenti della legge, purché operino fotto il lume di qualche

probabilità .- dall'altra banda non ardifcono di farfare i Luterani, e Cai»

vinifti , quantunque perfuafi cotefti fieno della Probabilità di loro dotta-,

«e? Si dimanda adunque a' Probabilifti; perché fia in cofcienza ficuro

chi prende per regola del fuo operare in materia di coftumi la fentenza

probabile ; ed al contrario fia dannato , chi fegue la meddìma regola in

materia di Fede ? Neper ora può rifponderfi, Probabile non eflere cioc

ché dalla fcrittnra, e dalla Chiefa è condannato. Perché di prefente fi

parla in virtù di fiftema, e con Eretici, niuno de' quali ammette, chela

fetta fua contraria fia alla Scrittura/ eccovi adunque da una parte \\De-*

calogO) che contiene i precetti del ben oprare .• eccovi dall'altra il firn-

bolo, che racchiude gli articoli della credenza vera. Non è meno vero

qualunque comandamento del Decalogo , di quel , che vero fia ogni

articolo del {imbolo, per eflere eT uno, e l'altro ugualmente da Dio rive-

lato, e dalla Chiefa propofto. Sorgono dubbj tanto fovra il Decalogo,

quanto fovra il (imbolo. Perché potete voi a voftro genio interpretare il

Decalogo; e non potranno li Settarj a loro genio interpretare il Simbo

lo? Perche la opinione probabile di alquanti Cafifti circa il Decalogo ren

de Ccura la cofcienza di chi la fegue ; e la opinione probabile fovra il

Simbolo non aflìcurerà la cofcienza di chi l'abbraccia? Difcorriamopiù ftret»

to . Perché l' autorità di mezza dozzina di Cafifti può rendere Probabile

una opinione intorno al Decalogo con dettami rifleflì, avvegnaché di

rettamente conolciuta alla Scrittura meno uniforme della contraria ; e

non potrà l'autorità di una mezza dozzina di Proteftanti, alle volte piìl

dotti di certi Cafifti, rendere probabile una opinione fopra i dubbj del

Simbolo? O voi concedete quefte confeguenze, come le concedono i vo-

ftri Antefignani Probabilifti, Sanchez, Sancio, Bufembau, Billio, E-

fcobario e tanti altri .• ed in quefto cafo voi venite a concedere la confe-

guenza più fatale, la più empia di tutte l'Erefie, ed è, che cialcheduno

fi può fai vare nella (uà Religione, in cui è nato. Se le negate, aHegna*

te una vera, e fignificante disparità . E ricordatevi di non ufcire di ftra-

da, in dicendo, che le Sette fono tutte improbabili, fendo dalla Chie-

A a fa

(a) Lib. za. cont, FAuft. e, 17,
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fa condannate. Voi dovete rifpondere in virtù di fiftemi : voi do

vete chiaramente iftruirci, perché, ammefla la ipotefidel Siftemapro-

babiliftico, fia ficuro in coicienza chi fegue il Probabile intorno al

coftume; e non lo fia chi fegue il Probabile circa la Religione : ov

vero perché l'autorità di pochi uomini fia l'ufficiente nelle cofe dub-

biofe a rendere probabile una opinione intorno al Decalogo : e l'au

torità di moltiflimi uomini non fia baftevole a coftituire Probabile

una opinione circa il Simbolo. Si brama una rifpofta netta, precifa,

breve, e lignificante, tal quale è la propofta, chequi fi è fatta. Con-

chiudo quefto punto col dotto Contenfonio. „ Quamvis haeconfequu-

„ tiones fint horrendz, & in verse, catholiczque Religionis exitiurn

„ aperte graflentur/ funt tamen neceflaria illatione ex probabilitate

„ deduéte. Ergo ex probabilitatis doétrina, quamlibet quibufdam con*

„ ditionibus obfcurata, omnia Chriftianae Ethicae, & arétae viae, qua

„ ducit ad vitam, principia nutantia, fluxa, & mobilia evadent. Er-

„ go fidei, & Religionis retinacula obrumpentur .... Ergo volunta-

„ riis illis exceptionibus, quibus probabilifmi fuco obliti fceditatem

„ fimpliciorum oculis fubtrahant, nequaquam continere poflunt luxu-

„ riantium ingeniorum impetum, quae nihil non audebunt, nihil non.

„ probabile efficient, ut preclaro Probabilitatis umbone, veluti jufti-

„ tia imputativa crimina tegant. Caveat qusefo adverfarius, &quino$

„ Janfenianse haerefis fufpeéìos, nefciens quid diceret , pronuntiat : Ca-

„ veat inquam, ne in ipfum aequiori )ure telum, quod intorquet, re-

„ torqueamus, & in Probabilifmum , quem derendit , omnium hzre-

„ fum origo, refundatur; cum nullum fit errorum genus , quod pro-

„ babilitate defendi, luaderi, tutoque eligi nonpoflìt. Caveat neopi-

„ nandi licentia Religio in apertura, difcrimen vocetur , ne Neutrali-

„ PCS Probabilitate teótt , Religionem perinde ac veftes quotidie

„ mutent ,,.

XII. Sulla fine di quefto paragrafo mi cade in acconcio una giuda

rifleffione. Nelle opere di non pochi Probabilifti ho fcoperte due Teo

logie/runa PRONUNC: l'altra PRO TUNC. La Teologia di molti

Probabilifti PRO NUNC , ella è piacevole , ed agli appetiti umani

uniforme. La Teologia PRO TUNC, ella è Evangelica, che promo

ve rinterefle della eterna falute. Dicefi, che Luterò fugli ultimi eftre-

mi interrogato quale delle due Religioni Cattolica, e Luterana foife

,la migliore , rifpofe : Pel tempo della vita , la proiettante è la più

comoda j ma pel punto della morte, la Cattolica è la vera. Io non

mi
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mi coftituifco mallevadore della verità di quefto fuccefib ; ma rifletto

all'addotta dottrina del P. Sanchez , e di altri Probabilifti , i quali

realmente diftinguono quefte due Teologie PRO NUNC, e PRO

TUNC. Affermano quefti, che l'infedele è obbligato per il TUNC

della morte ad abbracciare la cattolica Fede, che giudica più Proba

bile : Infdelis tenetur tttique in articulo monti conjìitutus "veram fidenti

quamProbabilioremjudicatiamplefti. Quefta è la Teologia PRO TUNC'

Per tutto il tempo di vita fua però, può perfiftere nella fua Religio

ne carnale, e piacente alle paffioni , avvegnaché manco Probabile la

giudichi al paragone della Cattolica : At extra bunc articulum non te-

nefitr. Ecco la Teologia PRO NUNC. Quefta Teologia prò NUNC

con Je fue Probabilità di rifieffe , ammollifce la feverità delle leggi

naturali, divine, ed umane, accomoda quefte leggi al gufto degli ap

petiti carnali. Quefta Teologia PRO NUNC toglie i rimorfi della fin-

derefi, rende gioconda amena, e brillante la vita. Conduce i Criftiani

per le vie Jarge, e diliziofe afperfe di dolcezze. Non obbliga, grave

mente almeno, a limofme, fenonfe ne' cali eftremi, né a frequenti at

ti di fede , né di fperanza , né di carità . Quefta Teologia PRO

NUNC in quefta vita confola tutti e buoni, e non buoni . Ai buoni

configlia il bene, i digiuni, le limofme, ed altre opere virtuofe . A

quelli, che non vogliono per ora tanto commercio col Ciclo, moltif-

fime, cofe permette, che favorifcono l'uomo carnale. Confola i debito

ri col privilegio di prolungare il pagamento de' debiti , la reftituzio-

ne della roba, e di sfoggiare in vefti fplendide , e fcialacquare in con

viti lauti a cofto di mercatanti falliti , di vedove opprefle , di pupil

li fpogliati . Quefta Teologia PRO NUNC finalmente ella ha tante fac-

cie differenti, quanti fono i genj, e le inclinazioni diverfe degli uo

mini. E quefta è la cagione, per cui quefta Teologia PRO NUNC,

ella è tanto applaudita , e da numerofo feguito abbracciata . AH' in

contro la Teologia PRO TUNC comanda fu quegli ultimi eftremi e

fede viva, e fperanza coraggiofa , e carità ardente , e pronte reftitu-

zioni , e pagamenti , e contrizioni . Ma che Teologia è mai cotefta ?

Su quegli ultimi eftremi, ne' quali infiacchite fono le forze, ottufa la

mente, infievolito lo fpirito, impone un frequente efercizio di Teo

logali virtù, e di giuftizià , e di penitenza? Quando è fano il fol-

dato fi lafcia oziofo, e quando è moribondo fi obbliga a combattere ?

Di maggiori pefi cotefta Teologia aggrava l'infermo , che il robufto ?

Con i più vivi colori lo Spirito fanto quefta Teologia PRO NUNC,

Aa ij
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e PRO TUNC ci dipìgne ne' Proverbj a capi 14. in poche parole : Efl

via qua videtur bomini jufta> novijjima autetn ejus deducimi ad mar»

tem. E S. Agoftino con una vera interpretazione fui falmo 145. con

chiude : Via pcccatorum placet tibi? quia lata eji, & multiper illam am-

bulant. Latitudinem ejus vides, finem ejus non vides: Ecce ubi finituv

prtecìpitium eft : ubifinitur profondità* quxdam baratbrtejì. Sed exten*

dere oculos non potes, ut videa* ipfum finem. Crede et , qui videt. E»

quìs ejì qui videt? Forte nemo homo. Sed Dominus Deus.... fui ait ,

Lata & fpatiofa efl vìa, qua ducit ad interitum^ <? multi funt qui iltr

grediuntur per itt'ara »

§. IH.

il Probabilifmo è contrai io all'autorità de* Sommi Pontefici,

de* Sovrani, e de' Teologi.

XIII. T Signori Probabilifti per rendere odiofo a tutto il mondo

J- il fìftema del più Probabile , non (blamente lo qualificano

con caratteri neri di ajpresga, e di Rigorifmo, ma efpreflamente gli

attribuifcono il difprezzo dell'autorità Pontificia , e de' Teologi Mo

derni. Tanto fcrive il P. Francolini a nome di tutti : Hujus ( Rigo-

rifmi feu Probabiliorifmi) tria principia funt. Patres jattare plurimum,

Pontifices aeftimare parvi, recentiores Theologos nibil . (a] Con fran*

chezza fpacciano al volgo, che bafta effere feguace del più Probabile,

per eflere feguace di coloro , che negano la infallibilità Pontificia .

Non vo* fupporre, che eglino, in così favellando, vogliano decidere

l'opra i privati fentimentì di quefte , e di quelle perfone , perché ciò

farebbe troppo. Suppongo, che così parlino in riguardo alla forza del

fìftema del più probabile. In qualunque però forma divolghino eflì sì

fatta cénfura , io per favellare fenza offendere chi che fia , riftrigne-

rò il mio argomento a quelle fole confeguenze , che in vigore di fi-

itemi néceffariamente rifultano. Farò vedere ad evidenza) che il Pro-

babilifmo è contrario alla infallibilità de' Sommi Pontefici: che i Pro

babilifti in virtù del loro fiftemà Probabiliftico rendono fallibile co?,

teft»
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tetta infallibilità : che eflenuano l'autorità de' Sovrani , e de' Teolo

gi. Al punto.

XIV. Il capitale principio del Probabilifmo egli è di favorire, e fe

condare la libertà di cofcienza nelle dubbiofe contefe fulla legge evan

gelica. Chiamata in giudizio al Tribunale del Probabilifmo la legge

di Dio, la fentenza di quefto tribunale elfer dee non a favore della

legge , ma a vantaggio della libertà . Sarebbe e fevero , ed eftrema-

mente rigido il giudice, fé la lite decideife centra la libertà. Ancor

ché le ragioni di quefta fieno meno valide, e meno verifimili, e quel

le della divina legge fieno più forti, fembrino più vicine alla verità ,

più probabili all'intelletto : fé il giudice brama di evitar la taccia di

Rigonfia, dee pronunziare la fentenza contra la divina legge , ed a

comodo della cofcienza. Perlochè la Teologia Probabiliftica appellali,

Teologia accomodante. Se quefto fiftema regge a martello nelle fen-

tenze pronunziate intorno alla legge di Dio , perché non reggerà ali'

incudine nelle fentenze da pronunziarfi fulle leggi de' Sommi Pont^

fici? Se gli oracoli di Dio interpretate fecondo che meglio torna alla

libertà umana, ne fegue qual neceflaria confeguenza, che ilmedefimo

far dobbiate nell'efplicare gli oracoli Pontificj. Sarà per avventura più

rifpettofo il voftro olfequio agli oracoli de' Sommi Pontefici, che agli

oracoli di Dio? Avrà maggior forza preflb di voi una Bolla Pontifi

cia , che nn comandamento del Decalogo ? In una parola , fé il Pro

babilifmo fa accomodare la legge di Dio al genio della cofcienza,

non faprà forfè torcere a genio della libertà la legge de' Vicegerenti

di Dio in terra? Sentiamo la conchiufione di S, Agoftino/ Verum fi

Dei legem , non ftcut fé babet , fed ficut vobis placet , intelligitis : Quid

mirum fi & de legè Imperatori* hoc facttis? (a)

XV. Sento dirmi .• Non è né dubbio , né probabile , che le- dom-

matiche Bolle de' Sommi Pontefici fieno infallibili. Rifpondo, eflere io

perfuafo, che tutti i Probabilifti , non meno che noi altri Probabiliorifti

con le Scritture, Tradizioni, Concilj, Padri, e Teologi alla mano co-

raggiofamente difendano per irreformabile , per infallibile l'autorità de*

Sommi Pontefici nel decidere le controverse sì di Fede, come di coftu-

mi. Né di ciò, còme da principio fi è detto, v'ha tra:noi contefa. Il

punto batte in vedere , fé ciò fi pofla in virtù del fiftema Probabilitti-

•co foftenere . Le conlèguenze > che neceflariamente dal detto filtema

deri-

(<*.) Lib.3. coni. Jul. e. 3»
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derivano, formano il foggetto della noftra difputazione . In campo dun

que venga l'altro capitale Principio del Probabilifmo . Quando molti

Dottori difendono una fentenza, che non fia efpreffamente dannata dal

la Chiefa, né evidentemente contraria alla Scrittura, ai Concilj e Padri,

ella è probabile. Se è Probabile, può lecitamente metterli in pratica ;

perché chi opera Probabilmente, opera prudentemente/ e chi opera pru

dentemente non pecca. Prefuppoflo quefto principio , come certiflìmo ,

nel fiftema Probabiliftico , così argomentano Arnaldo Pafcale , l' autore

dell' Anes N. N. tutti i Gianfenifti . La fentenza , che difende poffibile

la fallibilità de' Sommi Pontefici in materia di Fede, e di coftumi, quan

do alla medefima non acconfenta la Chiefa , non è per anche efprefla-

mente condannata dalla Chiefa .• per confeguenza non è dichiarata dalla

fuprema Autorità contraria evidentemente alle Scritture , alle Tradizio

ni, e a' Padri. Noi la condanniamo per tale in virtù di giufto razio

cinio, tutto fondato appunto fulle Scritture , Tradizioni, Concilj, e Pa

dri, come tra tutti dottiflìmamente ha rimoftrato in quefto tempo il

Reverendiffimo P. Orft nella fua infigne eruditiffima opera fu quefto

argomento pubblicata .• ma non pofliamo ciò fare in virtù di autorità

diffinitiva della Chiefa. Quefta prima propofizione è certa di fatto. Al

la feconda . Alquanti Dottori Cattolici Francefi difendono poffibile la fal

libilità Pontificia in controverfìe di Fede , e di coftumi , come or ora s' è

accennato. Quefta è altresì una propofizione di fatto innegabile . Adun

que quefta loro opinione in forza del fiftema 'Probabiliftico gode la pre

rogativa di Probabilità. Adunque fé è Probabile, poflbno lecitamente a

.confronto della più Probabile feguitarla, e praticarla. Si riduca quefto

difcorfo alle regole della più fevera dialettica , e non troverafli propofi

zione fuggetta né a replica, né a cavilli, perché ciafcheduna è propo

fizione di fatto.

XVI. Ma nulla potendo replicare all'argomento, chi fa che non ten

tino d'ufcire d'imbarrazzo con ritorcelo contro di noi in sì fatta guifa .

I Gianfenifti, ed alcuni Cattolici Francefi difendono la fallibilità del

Papa come fentenza la più Probabile : Adunque in vigore di Probabilio-

arifmopuò, e dee feguirfi. Non era, per vero dire, degno da proporfi

limile obbietto : ma perché a qualche Probabilifta piacere fogliono

eziandio le apparenze del difcorfo, per quefto non ho voluto trafandarloy

tanto più ehe la rifpofta reca maggiore luftro alla verità . Per quanto i

Cianfenifti , e gli altri tutti foflero fiflì , ed oftinati nel loro parere fui

propofto argomento .- Per quanto- in virtù delle loro fognate ragioni , p

iia
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4ìa della Probabilità intrinfeca, poteflero raffermarli nella falfità della lo.

ro fentenza; qualora però vengono ad invertire noi con i due fittemi

di più, e men Probabile, vale a dire, delle due Probabilità eftrinfeche ,

non pofìòno non reftare {confitti a' primi colpi . Concioffiachè è fatto

innegabile, che i Dottori Italiani, Spagnuoli, e Tedefchi , e la mag

gior parte de' Francefi difendono la infallibilità Pontificia . Per quanto

corraggiofi fieno gli Avverfarj, non avranno giammai fronte di contrap

porre il drappelletto de'loro Dottori fautori della fallibilità, alla im-

menfa moltitudine de' Dottori di tutte le Nazioni Cattoliche , che

^validamente foftengono la infallibilità della Cattedra Apoftolico-Ro-

mana. Non poffono negare, che quefto gran numero a fronte del lo

ro piccoliffimo , renda più Probabile di una Probabilità eftrinfeca la

fentenza noftra. Adunque noi, non folamente perfuafi dalla verità ap

poggiata fulle Scritture, Tradizioni, fu i Concilj? e Padri : ma par

ticolarmente in virtù del fiftema Probabiiioriftico , aftretti fiamo alla

coftante difefa della infallibilità Pontificia . A quefto ragionamento

non vi ha replica . AH'oppofto i fignori Probabìlifti non poffono ne

gare in conto alcuno il fatto, che alquanti Dottori Francefi fieno con-

trarj alla noftra fentenza della mentovata infallibilità. Non poffono ne

gare di concedere a' dotti Moderni l'autorità di rendere probabile una

fentenza controverfa a fronte della più probabile, foftenuta da un nume

ro incomparabilmente maggiore di Teologi. Non poffono negare efferc

lecitamente praticabile la opinione meno probabile in confronto della

più probabile . Adunque è evidente , che il Probabilifmo in virtù de' fuoi

principi è infefto all'autorità infallibile de' Sommi Pontefici . Che fé è

contrario, e infidiofo all'autorità de' Vicarj di Gefucrifto, ciafchedun ve

de, quanto più nocevole fia all'autorità de' Sovrani, de* Principi , ed in

una parola al Sacerdozio, ed all'Imperio. A due, o tre, anzi ad un

folo Moderno afcrivono i Probabilifti l'autorità di rendere praticabile una

opinione a fronte di tutta la fagra antichità, come vedraffi nel capitolo

feguente. Adunque tutt' i Cattolici, zelanti difenditori della infallibili

tà Pontificia, fono obbligati a riprovare il Probabilifmo, come fauto

re del Gianlenilmo. Altrimente non iftrapperanno giammai di mano a*

Gianfenifti lo feudo della Probabilità rifletta , onde proteggono la loro

contumacia .

XVII. Potrei io qui rivolgere per poco al mioftimatiflìmoAvverfario

il mio favellare; e conS.Agoftino interpellarlo/ Vedete orale fatali

conseguenze, che àfuluno^ dalla voftra, troppa facilità di cenfurarmi per

Ar»
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Arnaldifta, per Rigonfia, per Gianfenifta, per Luterano, per Tremo

lante, perché ho ditela una fentenza comunemente foftenuta da tutt'i

Dottori della Chiefa? Cernisncmpe^ cumquibus tua maleditta fu/ìineami

Cernis cum quibus rnihì fit cau/a communi* , quam , nulla conftderations

fobria, puljare calumniis, & expurgare conaris? Cernis quam (ibiperni*

c'tofum ftt tam ^orribile crimen objicere talibus , & quam mìbi gloriofuni

(ìt quodlibet crimen audire cum talibus? Si cernìs, cerne ; & tandem ta

ce, (a) Potrei replicarvi col medelimo S. Dottore. V'avvedete dello

sbaglio voftro, che nel tempo ftefto, in cui condannate per falfi Rigori-

fti , e Gianfenifti i veri Cattolici , predate foccorfo a' veri Gianfenifti *

e fenza faperlo, la loro caufa difendete, non già per deliberazione di vo

lontà, ma per virtù di fiftema, come ho dimoftrato? Sed quoniam jam

oftendi quot, & quale5, & quantos viros fidei Catholicae defenjores^ at-

que Dottora falfos f*ctas Manichete* ( Janfeniftas ) audi jam parumper

inerudita temeritate , qutntum vero* adjwues Maniebaos ( Janfeniftas ) : ( b)

Ma affinchè non vi lamentiate, che io adoperi contro di voi , che fince-

ramente venero , i paflì adoperati da S. Agoftino contro di Giuliano ; vo'

apportarvi alcuni paffi de' moderni Cattolici, che agguifa appunto di S,

Agoftino, amaramente lamentanti d'eflere tradotti per Gianfenifti , e con

S. Agoftino sì fatte cenfure rovefciano fui dorfo de' loro cenfori . Il P. Na

tale Aleiiandro nella epiftola 53. anneffa alz. Tom. della tua Dommatica

Morale, con criftiano difprezzo ripulfa cotefta Gianfeniftica taccia . „ Quod

4, hanc dotìrinam Janfenianam vocet Anonymus auétor, Decreta Sanftif»

w fimi Pontificis Innocentii XII. non veritus, non miror . Iftud fcilii

„ cet commune eft cum importunis illis, ac malevolis hominibus, quos

„ Illuftriffìmus Clerus Gallicanus anno 1700. initio cenfurae fux ait , vi-

„ ris bonis, doólifque, 3c Ecclefiafticx rei ftudiofis, vagam, & invidio^

»• fam Janfeni-fmi accufationem inferre, eo quoque nomine, quod mo-

,, rum corruptelas acriter infe&entur , Quamvis ergo quinque Janfenii.

^, Yprenfia Epifcopi famofas propofitiones a Sede Apoftolica damnatas ,

,, nec non Michaelis Bay confixos etiam ab eadem fanéta Sede articulos

„ irtTTheologia noftra Dogmatica & Morali paffim refellamus, ac damne-

„ mus.- quamvis formulz ab Alexandro VII. hac in caufa praefcripta? hu-.

•n mili, ac obedienti animo fublcriplerimus : quamvis lethalis pertinacia!

., reos pronunciare non dubitemus , quihuicFormuIx fubfcribere renuunt,

„ ut dognutibus fidem, ia,(Sis reverentiam fimpliciter, & abfolute pro-

. ,? fitean-

fc i ', -- . • ^ j _ . -.j-m_ , . _.^ . . _. - -.--..- r- „ —.-.-,.- raT^^ , . ^t

ftf) Lib. i. «ont. Julian, 0,4, (b ) Ibid, Ijb, i, contr. Jul, c.8.
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„ fiteantur, volentes nolentes Janfeniant fumus , fi Anonymo ejufque

„ fymmiftis placuerit, quia purìoris ac feverioris morali* feftatores fu

mus, acvindices. Sed confufos illos inimicorum veritatis, & fanio-

ris dottrina morum , clamores, & ftrepitus noncuramus» Gloria noftra

„ hzceft, Teftimonium confcientiz noftraz. ,^

II Celebre P. Contenfonio più diffufamente ed in più luoghi ti-

qatte cotefta cenfura, la ritorce contro de' medefimi, e fa vedere la

ingiuftizia di coloro, che ardifcono di applicarla a' fautori della Mo

rale più pura. „ Quis non rideat vanas, pueriles, & infulfas accufa-

„ tiones Janfcntfmi , quibus Probabiliftz meticulolbs deterrent , fim-

„ plices deludunt? (a) E dopo alquante pagine riferì fce il giudiciodi

un iàpiente Romano contra della chimerica cenfura. Anzi come pre-

fago di quanto dovea dopo fua morte fcrivere il P. Francolini , in sì

fatta guifa lo confuta: ,, Illud etiam ab adverfario, aliifque Probabi-

„ liftis, jure peto, ut non fint adeo morofi , & iniqui cenfores , ut

„ dum vident aliquos folidae pietati vacantes , chriftiana modeftia

„ mores & geftus componentes, cum maximìs faeculiluftantes, ufuras

„ fub colore intereffe non admittentes , labore manuum otio bellum,

„ indicentes, in conflitìu opinionum tutiora feétantes , cum tremore

„ falutern operantes, tuta quarque timentes , prò officio femper ftan-

„ tes, collapfam dilciplinam prcì- virili inftaurantes , non ftatim illos

„ novae kerefis fufpe&os, & //7»/ffw*/w;compertospronuntient. Imper*

„ tinens ejìy dicebat vir graviffimus mihi Romz familiaris, ilìaacctt-

„ fatto, quam damnatione Apologiae Cafuiftarum, in Janfeniftas ipfe

„ A.lexander VII. depulit. Innumeris vitiis laborat hxc objeftio, to-

„ t\es Janfenifmum inibntibus occinens .- puerilis eft , undique rimas

„ agit, 8c e trivio tota fumpta haec cantilena, ad invidiam mtrepi-

„ dis divins legis defenforibus conflandam imperitiffime, & juxta ini-

„ quiffime inftituta. Si bonis rationibus Probabiliftae ex mifera fuse

„ caufz conditione careni, ad lutulenta, & inepta convitia non con-

„ fugiant; a Differtationibus ad injurias , muliercularum more, non

„ veniant; modum habeant, & finem faciant ditìeriorum , a quibus

„ non nifi difceptantium odia , & legentium fcandala derivantur,

„ qusve magis Auftoribus nocent, quam iis, in quos fimmt , Se de-

„ baccantur,

Bb C A-

(a] Lib. 3. difp. 3.%.
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CAPITOLO Vili.

I. Sì conferma la dottrina del precedente capitolo;

cioè* thè ,il Probabilifmo fia contrario alla infallibili

tà Pontificia > ali' autorità de1 Principi , e Teologi

con ijcflii degli ftcflì Probabilifti. IL Si propone

all'eiamc una dottrina del Padre Viva fopra quc-

fto punto. III. Rifleflìonc importarne {opra il Pro-

babiliimo. . -
^ r *

. • ... •; $. I. •• • --

Si conferma con le autorità de' Probabilifti, che il loro

Siitcma fia contrario ali* autorità de' Pontefici',

de' Principi, e de' Teologi.

i* . ~ *

J. * | "* R E cofe, tra le altre, fi fono dette nel precedente capitolo,

A come certe tra' Moderni Scrittori. La prima, che una opi

nione inlegnata da alcuni Dottori in confronto di molti altri , che

la contraria ibftengono , fia eftrinfecamente probabile. La feconda,

che quefta opinione di una tale eftrinfeca probabilità ornata, fia ficu-

ra regola dell'operazione, e della cofcienza . La terza è la confe-

guenza dedotta da quefti due principj; confeguenza, che abbiamo det

to eiiere inlefta all'autorità de' Papi, Principi, e Teologi. Di pre

dente e i due principi, e la confeguenza da' medefimi derivata,. vo

gliamo con le parole degli fteffi Moderni raffermare. Il fine di rife

rire le feguenti propofizioni, non è né di cenfurarle, né d' impugnar

le per ora, né tanto mena di ibernare il rifpetto agli autori delle me-

defime . Le hanno quelli infegnate , perché le hanno credute vere , e

col pio fine di alleggerire il giogo delle cofcienze. ,

IL E per faimi dai primo, dopo natoj il Probabilifmo , fi comin

ciò a diiputare tra i feguaci del medefimo, quanti Dottori richiede-

vanfi per rendere una opinione Probabile . Il numero di quattro fu

•giudicato fufficiente, come ci attefta ilCaramuele.- Communi* Tbeolo*

gorwn jentcntta pojìulat quatuor auftores in re , qwe a multis trafta~
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tw ': In toc enim faltem omnes conveniunf9 quod opimo quatuor Do-

ftorunr fa Probabili*, (a] Quello numero pare affai grande al detto

Caramuele, perioche egli vuole, che per quella fteffa ragione, per cui

badano quattro, ne bafti un folo; conchiudendo, cheopinio unius au-

floris efì Probabili!. Quefta fentenza. è abbracciata dal P. Tamburino,

il quale appunto ftabilifce, che l'autorità di un fol Dottore è valevole d

rendere una fentenza probabile . An auttoritas unius Dottori* fuf-

ficiat ad probabilem praftice, & proxime opinionem conftituendam?

Refpondeo. Tunc folum puto fufficere UNUM, TAMETSICONTRA

INNUMEROS DOCTORES IS DOCEAT, quando idem eji dotttts,

rem ex profejfo trafìat, firmamque rationem prò fé babet^ nec appa

ref cantra ipfum aliquid convince»!. Soggiugne, che, quando benan

che la ragione di quefto Dottore l'offe fievole, e di niun momento,

in quefto cafo l'uomo dotto non può feguire ordinariamente la diluì

opinione. L'uomo indotto però la può abbracciare . Anzi può accade

re, che lo fteffo uomo dotto poffa giudicare, che la ragione del Dot

tore fia forte, e ftabile, quantunque a lui iembri debole : perché può

giudicare, che cotefta ragione a lui paja vacillante , in quanto eh»

egli non la penetra; e che la fua ragione propria, contraria a quel

la del Teologo, facilmente farà dal Teologo medeiimo tventata .• ed

in quefta guifa tanto il dotto, che l'indotto può fervirfì della api-»

niohe del Dottore , avvegnaché giudicata priva di ragione . Quod fi

e/u/modi Dottar radone alicujus momenti non fulciatur , idque doftu! ani-

madvertat • non^valet illitts fententiam regulariter excipere, cwntamen

pojftt indottus .... Dico (reguìariter}. Nani potefl contingere , ut ille

rem feria trattans fit adeo doftus , ut- tibi ìiceitt p\-udenter judicareratio-

uem illius firmam effeì fed minus ti te fenetratarn , vel notam; & itera

judicare ipfum rattonem in contrarium ftbi probatiJjSmam facile poffe di-

luere. Jn hoc enim eventu^ ejus opinionem , utpote extrinfece probabi*

'lem, fi amplettaris prudenter ageres. (b) II P. Tamburino cita più .au

tori in iuffraggio di quefta fua fentenza, ed io ne potrei allegare mol-.

tiffìmi, quando fuperfluo non foife il farlo. Non poffo però ommet-

tere di riferirne uno, ed è il P. Viva, della cui dottrina fui punto

noftro or ora più a lungo ragionerò. Egli adunque efpone nella fua

Trutina la propofizione 27. dannata da Aleffandro VIL eh' è la fe^

guente : Si liber fit alicujus Junior*! ,- & Moderni , debet opinio- cenferi

' Bb ij '
___ _

(a) teolog. Tond. 11.448. (b] Lìb, i. ia Dccal. cip. 3. §.3. n.4, 5«

& o.
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• frobabilis , àum non conftet rejettam effe a Sede Apoflolica tamqtèam tm-

probabilem. Il P. Viva riftrigne il fenfo di quefta propolìzione dan

nata ad un qualche Giuntare dozzinale, e mezzanamente dotto. Per

altro, fé il Moderno è dottiflìmo, e fuperiore ad ogni eccezione, in

quefto cafo il folo Moderno può rendere Probabile la opinione ezian

dio centra il comune fentimento degli altri Teologi. In co dumtaxat

cafu admitti fotejì ut probabili* non folum plurium , fed etiam UNIUS

AUCTORIS Opimo, etiamfi adverftts COMMUNEM ALIORUM fen-

fiat. Un autore poi Moderno fuperiore ad ogni eccezione fuor di dub

bio, fecondo il P. Viva, ed i Probabilifti , fono il P. Sanchez, il

P. Caftropalao, e fimili . Il fapiente Maeftro Cano ftabilifce quefta

conclufione .• Concordem omnium Tbeologontm fcholx de fide , aut mori-

bus fententiam eontradicere , fi bxrefo non ejì, at hareft proximum e/i.

(a) Chi confronterà la fentenza del P.Viva con la dottrina del Cano, e con

J a propofizione dannata, forfè entrerà indubbio chela opinione del P.

Viva fia o più, o egualmente dannabile, che la propofizione già dannata . La

propofizione dannata non parla del Moderno in confronto del comune

confenfo de' Teologi. Parla di un Moderno aflblutamente , fiadottii-

limo, fia men dotto .• di un Moderno, che può avanzare una qual

che opinione non efaminata comunemente da' Teologi . Il P. Vìva

parla di un Dottiflìmo Giuntare , che alza bandiera contra la comu

ne fentenza de' Teologi . Replico per tanto poterfi dubitare , fé la

opinione del P. Viva fia o più , o ugualmente , o meno dannabile

della dannata Propofizione, che interpreta. Sopra di ciò io non ~vo'

fecare parere. Lafcio agli altri quefto giudicio. A me bafta il con

chiudere, che, fecondo i Probabilifti, quattro o lei Moderni dotti fi-

curamente baftano per rendere una Opinione Probabile.

III. Per quello concerne il fecondo principio, vale a dire , che la

opinione difefa da alquanti Teologi fu talmente Probabile, chepofla

jiceverfi per regola di ficura cofcienza, lo infegnano altresì i Proba

bilifti comunemente. Se ci è difparere tra di loro full' autorità di un

folo, quando però più Dottori difendono una opinione, convengono

che quefta fia probabile. Tra le moltiflìme fentenze, che potrebbono

trafcriverfi , ne accennerò due , o tre .- Ex opinione -unius tantum ,

fotefl quis opinionem in praxi ampletti, licet a principii^ intrinfecis

falfam & improbabile™ exiftimet. (b) II P. Tamburino foftiene effe-

_ re

(a) Lib.8. de Loc. cap-4, conci. 4. (b] Verricelli qq. Moral. tonj.i.

traft.a. q-4.
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fé lecito feguire la opinione probabile , in ogni tempo , in ogni

cafo, in vita, e nell'articolo della morte .• Motus ex opinione proba~

bili bene opcr'atur , & fine peccato .... etiam opinione probabiliore reli-

8a , etiam omijfa tutiore , etiam communi , etiam in articulo mortis.

(a) Non richiede nemmeno , che fi conofca , che la opinione fia eviden

temente probabile. Bafta folamente, che ivi probabilmentegiudichi t che

la opinione fia probabile. Abfolute pitto cum Salas, Vafque^ Sancbe^

Menila, apud Bardi fatts effe in omnibus caftbus conjìare probabiliter opi-

nionem effe probabilem . (b] II Famofo Caramuele pianta qual regola

certa, che tutte le opinioni probabili fono egualmente ficure, con

quefta differenza però, che le più larghe , che egli appella benigne,

fono più utili , e più ficure : Omncs opiniones Probabile! funt per fé

«que fut#} & fecuras. BenignioreSy & fi aliquando ftntminusprobabilest

per acctdens funt femper utH'iores, &fecuriores. (e) Altri Probabilifti

infegnano, che un Confeliore perluafo della falfità di una fentenza, può

allolvere il penitente, il quale giudka, che la opinione del detto Con-

feffore fia probabile.

IV. Rimane ora di confermare la confeguenza per me dedotta da

quefti due principj, con le parole altresì de' medefimi Moderni . La

confeguenza ella è, che il Probabilifmo fia contrario, ed infefto ali'

autorità de' Pontefici, Sovrani, e Teologi fteflì. Si è per me dimo-

flrato nel precedente capitolo, che tutto ciò neceflariamente rifulta in

vigore del Probabiliftico Siftema. Ho giudicato con tutto ciò prezzo

dell'opera il raffermare con le efpreffe fentenze de' medefimi Cafifti

una tale verità. IlP.Baunio infegna doverfi tenere per dottrina della

Chiefa quella, che è ftampata ne' libri, non eccettuandofi i Probabi

lifli, quando ella non contradice; Quod Dottore* docent libris imprejps

velie cenfetur Ecclefia , fi non reclamet . (d] Quefta dottrina più efpref-

famente infegnata ella viene dal Mafcarena. Quando la Chiefa,-dice

quefto Moderno, là, che le leggi fue fono o in quefta, o in quell'al

tra foggia da gravi Dottori efplicate, dee prefumerfi , che ella mo

derare voglia il rigore di cotefte fue leggi , fecondo le interpre-

tazioni di cotefti autori, de' quali permeitela ftampa pubblicamente:

Hoc ipfo quod Ecclefia fcit fuas leges fjct vel ftc agravibus Docloribttsex-

plica-

Loc.cit.n.3. (£ ) loc.cit.n.8. (e) Theol.Fund. 11.441. [d] Theol.

Moral. ttaft, 6, n, 3 \ t, apud Henr, a S. Ignat.
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plicari, & eorttm explicationespermìttit publice imprimi, &docert, cen*

fetur fmm pneceptum fecundum eas moderarì. (a) In virtù di quefto-

principio danno la eccezione frequentemente alle Bolle de' Sommi

Pontefici, e a' Decreti de' Concilj, eziandio Ecumenici, come con

molti documenti potrei dimoftrare . Eccovene alquanti. Num Bulla

Pii V. cantra Clerico* Sodomita* obliget in con/dentia ? Henrique-^pro-

babiliter fentit ufu non effe recepìam^ nec in confcientice foro obligare i

(b] Un altro documento ce ne porge il P.TommafoSanchez, il qua

le in veggendo da una parte la facilità, onde li Confeflbri aflblvono i

beftemmiatori ; e fapendo dall'altra il Decreto del Concilio Latera-

nenfe, che proibifce a' fagri Miniftri l'impartire a fimili delinquenti

l'afToluzione fenza una graviffima penitenza ; rifponde , che .quefto

decreto non è ricevuto, quafichè un tal decreto non foffe, e alla di

vina Legge coerente, e dal Concilio Tridentino medefimo con mag

giore univerfalità confermato, (e) Quefta è la conclufione del Padre

Sanchez: Juxta Decretum Concilii Lateranenfis fefl. 9. §. ad abolendam,

Blafpbemus non poteji abfolvi a Confej[ore , mft gravifilma pcenitentia

ìpftus arbitrio impoftta. Sic enim expreffe ibi defimtur. Etitadocent Na-

varrus , Ludovicus Lope^ Petrtts de Lede/ma . At id Decretum non efi

ufu receptum , & ^am badie non obligat. Laonde il Decreto del Tri

dentino iuddetto, che comanda imporfi per graviflìmi delitti, come

certamente fono le beftemraie, graviflìme penitenze, non eji (dirà un

feguace del P. Sanchez) ufureceptum, & ita badie non obligat^ men

tre in effètto veggonfi aflbluti i beftemmiatori con leggeriflime pe

nitenze.

V. Ma accenniamo le regole univerfali, onde i Moderni Probabi-

lifti eftenuano così la podeftà della Chida, come quella de" Principi

tutti. L'Efcobario aflblutamente infegna, che il popolo non pecca nel

rifiutare, ancorché fenza alcuna cagione, la legge dal Principe promul

gata : Populus non peccat, etiamfi fine ulta caufa non recìpiat k'gem et

Principe promulgaiam, (d] II P. Tamburino fi eftende fovrale leggi Ec-

clefiaftiche fcrivendo ,• Leges civiles de fatto vel raro ex Cajet. Imola^

& Felino .... vel certe ex Bonac. non frequenter obligare Jub mortali*

Aggiugne poi egli; Ecclefiaflicas item , nec multum frequenter, ut late

dice-

(a] Tra£l. 5.n.49i.apudeundèmHenr. (b] Efcobar. traci, i. exam. $.

0.3. (e) feff.i4.c.& (d) Theol. Moral. tom.i.lib. 5. e. i4.pro-

'blem. i g. apud Henr. aS. Ignat.
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dicemus opufc. de Sacrificio . Da quefto principio inferifce , in audiendo

Mijfam de Prtcepto, veI recitandis boris ex obligariane , fatisejfe atten~

tionem externam, unde pojfe quemlibet voluntarie detrabi. (a) Quando

fi facefle lor vedere , chele leggi, ed Ecclefiaftiche, e civili obbligano

frequentemente folto colpa grave, eglino in pronto hanno lo fcarapo del

ia loro Probabilità. Se il fuddito può formare una opinione Probabile di

non effere alla legge obbligato, benché la contraria, che il diritto foftie-

oe del Principato, fia più Probabile, non è alla legge obbligato fecondo

il P. Ferdinando di Caftropalao, che tale opinione ce la da per approva

ta fenza contrailo alcuno/ Non ejì controversa , quando daretur opima

Probabili* ex parte fubditi , quod non teneatur obedire, tametfi contraria

fententia ftt Probabilior. In quefto cafo il t'elice e fortunato fuddito po-

£rà abbracciare quella opinione, che gli farà più gradevole. Tunc enim

ticitum efi ex fupradiftis ampiefli, qute fibi grattar fuerit. Ita notavit

Tbomas Sancbe^. (b) Né vale il dire, che il Superiore, il Papa, che

è il primo tra tutti i Superiori terreni, giuftamente comandi, perché tu

devi obbedire. Conciofliachè non comanda giuftamente per ogni verfo,e

con pienezza, ma folo probabilmente. Adunque tu fei e probabilmente obbli

gato, e probabilmente dilbbbligato. Perciò farai ciocché meglio ti torna, Afc-

que obftat Superiorcm tunc jufte pracipere , ut tu tenearts obedire , quia non

wndequaque jufte prtecipitìfed probabiliter: ocproindetuprobabiliterfolutn

ebligatus eris obedireì &probabiliter deobligatus . ( e ) Non v' ha cofa pi u faci-

ie ad un fuddito , maflìmamente informato del Probabilifmo, quanto il for

mare una opinione probabile, alla fua libertà favorevole. Ma perché que

llo fuddito può effere agitato da fcrupoli, fé quefta fua opinione fia ve

ramente, e realmente probabile; perciò ilP.Sanchez lo rimette in tran

quilla calma. Infegna egli, effere baftevole per la ficura cofcienza del

fuddito, che quefti creda, che la opinione vantaggiofa alla di lui liber

tà, e contraria all'autorità del Sovrano, fia probabile .• Secus tamen

effct fi daretur optnio probabilis, dicens in aliquo cajtt non teneri jub*

d'itum ohedire Juperiori . TuncentmJubditusCREDENS èam opinionetn

ejfi probabilem^ non teneretur obedire, licet pojfet. Quia poteft alteru-

tram opinione** tuta féqui % (d]

' VI. Egli è aliai galante il dubbio, che propone il P. Tamburino tuli'

•obWigazione di pagare i tributi alii Sovrani. Pereiìèreunpòlungo, omef-

.__ _^ _^ • fo

(a} Lib. i.inDecal. cap. 3.^.8. n. 12. pag.38. (b] lib.<5. in Decal. e. 3,

n.y. (r) i. p.traft. i.p. d.n, i.pag.p. (d] lib.ó.inDecal.cap.3.

n.y.pag. 6z, .
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fo il volgare, lo trafcriverò folamente in latino. „ Probabile eft v. g.

„ hoc vetìigal injufte effe impofttum. Probabile item effe impofuumju..

„ fte~. Poflum ne ego hodie, quia fum exaftor Regius veftigalium, exi-

„ gere hujufmodi veftigal , fequendo opinionem aflerentem illud jufte

„ elle impofitum ; atque adeo licere mini fine injuftitia illud exigere i

„ & cras, imrao etiam hodie, quia fum mercator, illud occulte detrai*-

„ dare, fequendo opinionem alìerentem illud a juftitia deficere? ....

„ P. Francifcus Bardi in utraque Theologia vir noftra Societatìs

„ eruditiflimus , cujus familiaritatem ab hinc annis triginta , & am-

„ plius, cum in Collegio Romano curfui Theologico operam navare-

„ mus contraxi , & deinceps fimilium ftudiorum communicatione iovi-

„ mus utrique Se auximus. Pater, inquam, Bardi de hac opinione la-

„ te difputat , & prò negativa léntentia affèrt Cardinalcm de Lugo ,

„ Pafqualigum, & Francifcum de Lugo.

„ Verum quidquid fit de aucloribus , venio ad quzftionem . A/ert

„ poffe licite fieri ejtt/modi variationem , prout libet. (a)

VII. I mentovati Probabilifti Caftropalao , Sanchez, Tamburino,

cogli altri fi fanno ad applicare i loro princip) Probabiliftici rifguar-

danti la regia podeftà , e la fuggezione de* fudditi , alii cali della

guerra tra Re, e Re, tra Sovrani , e Sovrani . E primamente come

cofa certa ftabilifcono lecita la guerra tra' Principi, quando una opi

nione Probabile vi affitta per una parte , e la più probabile per l'al

tra . Né folamente affermano lecita la guerra favorita dalla opinione

men Probabile , per decidere fopra qualche bene contenziofo . Ma

Giovanni Sanchez , Caftropalao ed altri infegnano , che un Principe

può occupare la Città poffeduta dall'altro Principe, quando pofla con

cepire qualche probabile diritto fopra la medefima . „ Si attento ju-

„ re, eft Probabilis opinio , licere Regi Urbem ab alio Rege poflef-

„ fam occupare ; nemini effe poteft dubium , poffe tunc intentare pof-

„ feiììonem : & fi ab alio poflìdente impediatur, bello vindicare. Ita

„ Joannes Sanchez , & consentire tenentur omnes illi , qui affirmant

„ licitum effe fequi opinionem probabilem „. Né ofta, che il Princi

pe poifeffore giujiamente poffegga .- perché cotefto pofledimento non è

ajjolutamente , ma folo probabilmente giufto : e perciò lecitamente

può cacciarfi dalla Città, e fpogliarfi del poiTeffo giufto. „ Ncque ob-

„ ftat alium jufte fojjidere » quia non jufte poffidet abfolute, fcd folum

„ pro-

(a) J-ib. i. inDecal. cap. 3.$. 5. n. i.& 5.pag. :
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'„ probabiliter, ac proinde deturbare poteft a pofleflìone .• quia fpolia-

„ tor probabiliter exiftimat , alium non habere jus poflìdendi (a) „.

Si rifletta, che fecondo quefti medefimi autori , perché una opinione

fia probabile , bafta o l'autorità di due o tre uomini , o alcune ra

gioni intrinfeche fondate fui diritto.. Soggiugne il mentovato Caftro

Palao, che fé la Probabilità verte fui fatto, in quefto cafo la poflef-

fumé favorifce il Pofleflbre . Il P. Tamburino conviene nella prima

decifione col P. CaftroPalao : ma di quefta feconda ricorda , che fel>

bene egli l'approva, ci fono però de' buoni , ma buoni autori , che

infegnano il contrario. „ Dixi ( ex mea fentcntia). Nam ex bonorum

„ auftorum opinione pofle video , qui nihil obftante przdicìa unius

„ Regis pofleflìone , putant in difto cafu ab alio Rege bello impeti

„ Regem poffidentem pofle „ . Con alcune altre distinzioni va egli il-

„ luftrando cotefta dottrina, (b) Chiunque a meditare fi farà fotto il

lame così naturale, come evangelico la riferita dottrina, lafcoprirà,fuor

di dubbio infefta, e fatale, non che alla pace, e tranquillità, ma a tut

to l'uman genere . Di quinci , come da orrenda forgente , derivare vedrà

le rovine delle Città, l'efterminio delle Provincie , la defolazione de*

Regni. Di quinci il fangue, la morte, la carneficina degli eferciti. Se

i Principi fpogiiare lecitamente poflbno gli altri Principi dei loro pofle-

duti beni col beneficio della Probabilità, potranno più facilmente a'pro-

prj fudditi i loro averi levare . Né mancanvi autori citati dal Blocvedio ,

nella fua Apologià per li Re , i quali difendono, che il dominio de'pa-

trimonj privati appartenga alii Sovrani, ed il folo ufo alii fudditi. Con

quefta Probabilità, che favorifce i Sovrani, fi confronti l'altra Probabi

lità , che favorifce i fudditi . Quefti altresì in virtù della Probabilità

poflbno negare a' Sovrani la ubbidienza , defraudare li tributi , e non

mancheranvi probabili pretefti di balzargli da' loro Troni, in vigore di

quella Probabilità, onde li Re poflbno gli altri Re de' loro ftati privare.

Guerre non muovono i Principi Cattolici , fenonfe dopo udito il parere

de' lor Teologi,' e Configlieri. Se la minore probabilità in paragone del

la maggiore rende lecita una guerra, qual configgere, qual Teologo non

faprà ritrovare ragioni Probabiliftiche, onde fecondare il genio , l'interef-

ie , e pretefe del Sovrano o per accendere fanguinofa guerra , o per ri

gettare le leggi ecclefiaftiche, le Coftituzioni apoftoliche? Anche il dot.

tiffimo Fagaano deplorò cotefte calamitofe , e per altro neceffarie con-

Cc feguen-

(a] Caflropalaus tom. i. traci, i. difp.2. punft. 7. n. i. (£) Lib. i. ia

Decal. e. 3. §.4. n. 31. & feq.
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feguenze del Probabilifmo. „ Quandoquidem fuborta aliqua de his.conr

„ troverfia, Principes faeculi nihil ex arbitrio fuo faciunt ; fed quid fibi

„ liceat , percunftantur a Theologis , quos ad fua defideria coacervane

„ fibi magiftros. Hi vero, ut fé praebeant zelatores laicalis jurifdictio-

„ nis.... qusrentes, qusefuafunt, non qu# Jefu Chrifti.... tantum la-

„ borant in perquirendo aliquem Doftorem , qui in eo articulo comple-

„ ftatur opinionem jurifdiélioni faventem , aut faltem affirmet , Ulani

„ efle probabilem , eaque modica cum difficultate reperta ( in tanta enim

„ fcriptorum hujus fseculi multitudine , nunquam defunt, qui palam pò-

„ teftatibus adulentur, & jurifdiétioni Ecclefiafticz fint infenfi) protinus

„ confulunt , & fuadent Principibui, Se Magiftratibus faecularibus , ut

„ opinione illa libere utantur „. (a}

Vili. Ma veggiarrio più dappreffo i pregiudiciali attentati , onde il

Probabililmo tenta di reftrignere la podeftà della Chiefa, e fovra gli at

ti interni, e fovra gli atti occulti . Si oflervi la via , che apre alla in

credulità per teftimonianza degli fteffi Probabilifti. Il famofo Caramue-

le difputa ampiamente fopra quelli punti, e confuta il fuo P. Diana, che

chiama Agnello , che dal mondo toglie i peccati . Riferirò poche delle

molte cofe , che a quefto propofìto fcrive . „ Sunt duae fententis ; Al-

„ tera quse docet : Attus mere interno* non fubijciEccleftte : Altera, quae

„ docet : Attus externos , & occulto; per accidens nonfubijci Ecclefue .

(b] Per efercitare l'acutezza del fuo ingegno vuoldimoftrare, che o tut

te e due fono probabili, o tutte e due improbabili . „ Prima eft pro-

„ babilis, & fecunda improbabilis . At ratio quae fuadet priorem , et-

„ iam perfuadet pofteriorem/ & qus hanc pofteriorem impugnai, prio-

„ rem etiam invadit : ergo vel utraque debet admitti ut probabilis;

.„ vel utraque rejici, ut improbabilis.

IX. Segue valorofamente il'Caramuele a combattere i fuoi Avverfa-

rj . Li riduce alle ftrette , o di negare alla Chiefa la podeftà di proibire ,

e comandare una lettura occulta privata di qualche libro ; o di conceder

le la facoltà di comandare gli atti interni. E dopo fervente difputa , e

dopo riferita la opinione dell' Efcobario , e di altri , che dalla fcomu-

nica liberano quelli , che di occulto riguardano yn tale letterario duello ,

fi fa come a piagnere per vedere la podeftà della Chiefa tra' contraili fu-

fcitati dal Probabilifmo , gravemente pregiudicata . Alcoltiamo i fuoi la

menti . „ Dio buono / fé quefta opinione riducefi alla pratica , tutta , o

„ quafi

(a] n. 319. (b] Theol. Fund. n.joi. pag. 241.
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„ quafi tutta la podeftà de' Superiori è ridotta- al nulla . I fudditi finge-

„ rebbono una eflerna ingannevole ubbidienza , e privatamente viole-

„ rebbono i comandamenti sì ecclefiaftici, come civili . Niuno pecche-

„ rebbe , fé mangiaffe fecretamente carne ne' grorni di Venerdì ? Se ne'

„ giorni quarefimali tre, o quatro volte occultamente fi cibafle ? Se di

„ nafcofto l'ufficio Divino omettefle? Àifurdi fono quefti troppo palpa-

„ bili : Eppure fono LEGITTIMI PARTI DEL PROBABILIS-

„ MO . Perlochè parmi di vedere introdurfi nelle noftre fcuole dalla

„ dottrina Probabiliftica quella Erefia degli INDIPENDENTI, che,

„ da pochi anni l'Ingilterraguafta „. BONE DEUS. Si base opinio fe-

mel admitteretur , aftum e/et de tota , -aut fere tota fuperiorum au-

tboritate . Subditi obedirent ad oculum , & privatim omnta mandata EC

CLESIASTICA, aut-Jacularia temerarent. Nemo peccaret , qui fecre-

to comederet carnet diebus veneris : nemo qui diebus jejunii fecreto come*

deret tento, veI quarto: nemo, qui fecreto omitteret officiumDivinum.

Nimia omnia, & improbabilia ; & tamen LEGITIME ILLATA EX

HAC DOCTRINA PROBABILI . UT VIDEO , EX HAC DO-

CTRINA ORIRI IN NOSTRIS SCHOLIS POSSIT INDEPEN-

DENTIUM ILLA HJERESIS, qu<s ab annis pattcis inficit Angliam .

Quefte non fono efclamazioni né del Pafcale, né dell'Arnaldo, né de'

Rigonfii defcritti dal P. Francolini ; fono giufti lamenti del benignif-

fimo Caramuele.

X. Quanto poi il Probabilifmo fia infefto' all'autorità de' Teologi

ftefli, è manifefto da quanto fin ora abbiamo detto . E' maffima del

Probabilifmo, che un folo, o due, o tre al più Giuniori poflano con

tradire alla comune venerabile . autorità di tutti i più gravi Teologi .

Se quefto fia rifpettare, o difpregiare l'autorità degli antichi, al giudicio

altrui lo rimetto. Il P. Diana recafi a gloria , ed a valore l'alzare con

Cicciolo drappelletto di tre , o quattro commilitoni bandiera centra tut

ti i valenti Capitani della facra Teologia , per guadagnare in tale cimen-

tofo conflitto a' vecchj feflagenar] la vittoria di non digiunare nella

Quarefima. Cum paucis commilitonibus adverfus plures bujm militi* for~

tìjfìmos Duces aggredior pugnam , (a) E poi faremo noi acculati per

colpevoli, arditi, difpregiatori di quefti moderni Giuniori, le fotto il

fagro ftendardo de' Padri, e degli antichi Teologi, ci facciamo a cora-

, .* Cc ij bat-

Toni. 4. traft,ó.
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battere non le loro perfone , ma le loro novelle opinioni , che giudi-

chiamo contrarie alla (implicita evangelica , e alla dottrina de' Padri

medefimif»

§. IL

Si propone ali' efamc una dottrina del P. Domenico

Viva concernente l'autorità della Chicfa nel dannare

le proporzioni contrarie al buon coftume.

XI. TL mio Avverfario in due luoghi del fuo libro (a) pretende di

JL confondermi col foló oppormi l'autorità del P. Domenico VI'

VA? e mi rimprovera , che io abbia contro del medefimo , ed altri

lui compagni vibrati colpi da difperato . Vibrate colpi ciecamente dif-

perati conff» i Cementatori dette Propofr^oni condannate . Dunque un P.

VIVA &e. Quefti, e' dice, egli è un celebre Cementatore delle Bol

le Pontificie, ripieno di foda, & accertata dottrina . Sia qual egli lì

vuole, e per me venero, e ftimo tanto l'autore, quanto le di lui

opere in ciocché meritano d'eflere ftimate. Né a quefto giufto rifpet-

to intendo di pregiudicare, fé aggiungo, che tanti gravi dubbj, avrei

a proporre fopra i fuoi comenti, quante, per cosi dire, fono le pro-

pofizioni , che interpreta . Supplico la voflra gentilezza a non ifde-

^nare quefta propofta , che di prefente vo' farle di foli due dubbj , per

ché altro fine in ciò non ho , che di ricevere lume e da voi , e da' vo-

itri letterati. Non fono il primo a contradire alle interpretazioni di

quell'autore . Altri dotti Teologi hanno oflervato motte cofe ne' co-

aenti di lui fulle dannate propofizioni . I due miei dubbj , fono fopra

due capi di dottrina , che il P. VIVA ftabilifce nella fua quietone

Prodroma alle Propofizioni dannate, al numero fecondo .

XII. Il primo capo di dottrina è contenuto nelle feguenti fue parole

regiftrate al citato numero : PnsmittoulteriusPontijicesinlaiidatisdecre*

tis duo fr<ejìitiffe ; videlicet damnare propofttiones , inerendo illis cenju-

ramfuam; & fimul probibefe , ut diximus^/ubpiena excommunicationis ,

ne doceantM) aut propugnentur • ac in virtute fanftae obedientiae , ne ad

praxim dedttcantur . lllud antera tntereji, inter condemnationem tjìatn,

& pro-

~- •• i • - j - 1 - .__ _ ii • '

(a) Pag.aS. e pag. 118.
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& probibit'toneM , quod condemnatio, cum fit DECLARATTO csnfurect

quam merentur propofttiones , /<*#<? /* Spiriti* fantto per Pontificemc*

Cathedra hquentem^ ut max ojìendemusì INDUCAT DE SE JURE

NATURA, circumfcripta quavisalialegeEccleftaftica, obligationemFì-

delibus credendi illas dignaì ea cenfuraì atque adeo improbabile! , & fai'

fas ; ut proinde cantra legem naturalem peccet , qui\eas docuerit, difen

derti , aM in praxim deduxerit . Cantra vero profitto fuperaddita fert

LEGEMECCLESIASTICAM, non quidem, ne CREDANTURilla

propofitiones tanquam jure merito cenfurat<ey ac falfae, SED PRJECI-

SE, ne doceantur, defendantur, & in praxim deducantur .

XIII. Sopra quello primo capo di dottrina del P. Viva tre difficultà

forgono nella mia mente. La prima verte fulla qualità della differenza,

ch'egli fa tra la condanna, e la. proibizione delle propofizioni. Vuole il

noftro Interprete, che la condanna eflendo la dichiarazione della cenfu-

ra data alle propofizioni dal Papa, obblighi i Fedeli in virtù della legge

naturale , fenza la ecclefiaftica a credere le propofizioni condannate im

probabili, falfe ec. Pretende poi, che la proibizione aggiunta alla con

danna abbia forza folamente di legge ecclefiaftica. Vuole, che quella

legge ecclefiaftica obblighi gravemente a non infegnare, a non difende

re, a non praticare le propofizioni dannate. Non vuole però, chequefta

legge ecclefiaftica obblighi a credere, che le propofizioni fieno giufta-

mente condannate, che fieno falfe, ed improbabili. Ed eccovi :a mia

difficultà. Primamente tanto è affittito dallo Spirito fanto il Sommo Pon

tefice nella proibitone , quanto è affiftito nella condanna delle Propofi-

zioni. Perché dunque la condanna obbliga in virtù della legge naturale a

credere falfe le propofizioni ; e la proibitone obbliga folamente per for

za di legge ecclefiaftica a non infegnare le propofizioni condannate, e pe

rò falfe, ed illecite, perché per sé ftelle -catti ve, e non folamente perché

vietate? Perché la legge naturale della condanna obbliga a non credere;

e la legge ecclefiaftica della proibitone obbliga folamente a non infegna

re le propofizioni dannate ? Accordo, che metafificamente parlando, alla

dichiarazione della cenfura corrifponda l'atto del credere, e alla proibi

zione la ubbidienza di non infegnare le propofizioni dannate. Ma io do

mando, perché non fi dia legge ecclefiaftica , che obblighi a credere le

propofizioni meritamente condannate ; Domando perché la condanna ob

blighi per forza di legge naturale, e la proibitone obblighi folamente in

virtù di legge ecclefiaftica? Quella m,edefima legge naturale, e divina,

che comanda il culto di un folo DIO, vieta altresì il culto di più DI1.

Quel
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Quella medefima legge naturale, che obbliga i Fedeli a credere ciocché

il Santo Papa diffinifce ex Cattedra ^ gli obbliga del pari a non efegui-

re, né infegnare ciocché il medefimo Papa ex Catbedra proibifce d'infe-

gnare. In corto dire : Se la legge naturale affifte alla condanna , del

pari aflìfte alla proibitone delle opinioni condannate : e fé non affitte

alla proibitone , non affitte alla condanna . Imperciocché è il medefimo

Pontefice affittito dallo Spirito fanto quegli, che le condanna, e quegli

che però le proibifce .

XIV. La feconda difficultà è fondata appunto fulla nozione della con-

danna , eéprefia dall'Interprete nelle riferite parole .• Illud autem inter*

ejì inter condemnationem iftam, & probibttionem , quod condemnatio [it

DECLARATIO CENSURJE, quam mercntur propofittones . Anche qui

l'Interprete noftro fen va lungi dal vero. La condanna delle propofizio-

ni non è altrimenti una dichiarazione delle cenfure meritate dalle pro-

pofizioni : ma al contrario è un atto confeguente la dichiarazione delle

cenfure. Si dichiara la qualità delle cenfure, di cui fono meritevoli le

propofizioni , e poi cenfurate fi condannano. Tra i molti decreti Pontifi-

cj, che qui addurre potrei, leggafi il Decreto di Aleflandro Papa -Vili,

in cui la prima proporzione della bontà obiettiva in primo luogo è di

chiarata eretica , e poi è condannata . San&iffimus Scc. Primam thèfirn

-declaravit beereticam , e poi, ut talem damnat. Il medefimo ordine of-

fervafi nella feconda del peccato filofofico. Leggafi la Bolla di Clemen

te XI. Vtneam Domini Sabaoth^ in cui tutte le cinque propofizioni di

Gianfenio prima fono cenfurate, e dichiarata la qualità della cenfura,

fono pofcia condannate . Della prima fi dice .• Temerariam , impiam9

blafpbemam , anatbennate damnat-am, & kcsreticam decloranti t & uti

talem damnamus. Non è per tanto vero, che la condanna fia una dichia

razione della cenfura, ma ella è un effetto, dirò così, confeguente alla^cen-

iura, effendo condannabile ciocché è giudicato falfo, improbabile, eper-

niciofo al comun bene. Quefto però è uno di que' sbagli, che facilmente

io condono al noftro Interprete, per eflere uno sbaglio fenza confeguenza

nocevole , ed unicamente contrario alle giufte nozioni delle cofe.

XV. La terza difficultà è quella, che merita maggiore ponderazio

ne. Quefta vsrte fulla fpecie del peccato, che commetterebbe il viola

tore della condanna. Vuole il P. Viva, in virtù della fua distinzione,

che il contraflfacitore al Decreto Papale non pecchi centra la legge ec-

clefiaftica, ma contra la legge naturale folamente. La legge naturale el

la è un raggio della eterna neceflaria legge fparfa fovra il volto di tutte

le
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le anime ragionevoli. Quefta legge obbliga tutti.gli uomini di qualunque

fetta del Mondo . In virtù di quefta legge tutti i fudditi fono tenuti di

ubbidire a' loro legittimi Superiori . A quefta immutabile naturai legge

ha Iddio aggiunta la fuapofitiva libera legge, così dell'antica, come del-

la novella aleanza. Molte cofe paffo fotto filenzio per non dilungarmi

dal punto . I Criftiani non folo in virtù della legge naturale , a tutte le

creature ragionevoli comune, ma fpecialmente in virtù della legge po-

fitiva Evangelica fono tenuti a rendere offequiofa ubbidienza a' Sommi

Pontefici. Quefta Evangelica pofitiva legge ci palefe l'autorità fovrana,

la infallibilità divina de' Sommi Pontefici, e c'impone la ubbidienza a'

loro comandamenti . Chi trafgredifce il Pontificio Decreto un peccato com

mette di contumace dilubbidienza centra il fuo fupremo Superiore. Pec

ca direttamente centra il precetto della ubbidienza, pecca immediata

mente centra la legge ecclefiaftica : e per confeguente contra la legge

eterna naturale, e pofitiva divina . La* legge ecclefiaftica del Sommo

Pontefice 'è quella, che aftrigne direttamente i fudditi ali' ubbidienza de'

Pontificj Decreti : ma perché quefta legge ecclefiaftica ella è avvalorata

dalla legge naturale, e divina, che a' Superiori fommette i fudditi;

quindi è, che chi alla legge del Papa difubbidifce, pecca non folamente

contra la legge ecclefiaftica , ma eziandio contra la legge naturale e di

vina. Adunque non folamente è falfa la dottrina del P. Vìvct^ che affé-

rifce peccare contra la fola legge naturale chi viola il Decreto Papale;

ma di peggio ella è un principio delle più fatali confeguenze, come fono

per dimoftrare nel fecondo mio dubbio.

XVI. Il fecondo capo di dottrina del P. VIVA egli è il feguente.

Dopo che egli ha riferita la dottrina di molti Dottori preffo il P. Dia

na intorno alla pubblicazione delle leggi in ciafcheduna Provincia, al

qual fentimento egli non fi fofcrive / e dopo aver riconfermata la fua

dottrina medefima della legge naturale obbligante in ogni luogo del mon

do a credere Je propofizioni condannate ne' Pontificj Decreti , e i cano

ni del Concilio Tridentino; dopo, diffi, di tutto ciò, ftabilifce quefta fé-

conda Regola, che la prima rafferma : Sequitur etiam nonpeccare contro

ìegem ceciefiafticam , nec violare probibittonem in Decretis contentavi)

QUI SOLUM INTERIUS CREDERET PROPOSITIONES ILLAS

ESSE PROBABILES, & NULLA CENSURA INURENDAS. Pec

care tannen contra tcgem naturalem , ficut contra ìegem naturale?» pecca-

ret , qui interius crederei veras effe Propofittone* , quas Trident. dam-

nat ut bgreticas.

XVII.
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XVII. Qui si, che con più di chiarezza ci palefa la fua mente il

noftro Intel-prete : e noi con più di evidenza dobbiamo manifeftare

le confeguenze funefte, che rifultano dalla lui dottrina. Egli aperta

mente infegna , che i Fedeli non peccano centra la legge ecclefiaftica

internamente credendo, che le propofizioni dannate da' Sommi Po%

tefici fieno vere, probabili , non degne di cenfura , non empie, non

eretiche. E ciò infegna in una quiftione Prodroma , che premette qual

bafe, e fondamento di tutta l'opera fua. Ora, fé il P. VIVA dica

qualche cofa di peggio di quello , che dicono i Gianfenifti , intorno

alle cinque propofizioni dannate, lo raflegno ali' efame de' Sapienti.

Io per me formo il feguente difcorfo .• I Gianfenifti hanno fempre

proiettato di credere, ed internamente, ed efternamente per giufta-

mente condannate in sé medeftme, & ut jacent , le cinque famofe

propofizioni. Il loro errore efpreflb, e manifefto confifte nella oftina-

ta infidiofa pertinacia difoftenere, che tali propofizioni non fieno ere

tiche fecondo il fenfo di Gianfenio efpreffo nel libro intitolato Augu*

flinus. Quefto errore è flato replicatamente condannato da più Som

mi Pontefici , come fi può vedere nella Bolla Vineam Domìni . Il P.

VIVA infegna nella fua Quijìione Prodroma alle interpretazioni de'

Papi Aleflaridro VII. Innocenze XI. Aleffandro Vili. Clemente XL

che le propofizioni dannate da' Sommi Pontefici, fi poffono interna

mente credere per vere, probabili, e libere dalle cenfure, fenza pec

care centra la legge ecclefiaftica. Quefta dottrina non verte fui fat

to, fé le propofizioni fieno ne' libri de' Cafifti .• verte fui merito del

le propofizioni affolutamente confiderate in sé fteffe. Quanto percon-

feguenza fi fia egli avanzato oltre a' giufti confini della ubbidienza

dovuta alle Bolle Pontificie, lafcio che gli altri lo giudichino.

XVIII. Ma piano, mi dirà taluno : Se il P. VIVA infegna, che

chi crede internamente probabili, e libere da ogni cenfura le Propo

fizioni dannate da' Papi, non pecca contra la legge ecclefiaftica;; fog-

giugne però, che pecca contra la legge naturale . Appunto. Qui adun

que fiamo coftretti a mettere in piena luce la dottrina del noftro In

terprete'. Io formo quefto Entimema : Non pecca contra la legge ec-

clefiaftiea chi crede internamente Probabili le propofizioni dannnate.'

Adunque non pecca nemmeno contra la legge naturale. Lo provo ad

evidenza. La legge naturale non obbliga nel noftro cafo, fé non per

mezzo della legge ecclefiaftica, che ci dichiara l'errore delle propofi

zioni : Adunque levata la legge ecclefiaftica, la naturale nel calo no

ftro
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ftro non obbliga. Mi fpiego. La legge naturale non obbliga folto col

pa a quegli atti, che invincibilmente ignoranti . Innanzi che i Sommi

Pontefici condannaflero le propofizioni , che il P. VIVA interpreta nel-

nella fua TRUTINA, gli autori , che le infegnavano , che le difende

vano per probabili, peccavano forfè centra la legge naturale? Non già,

dicono tutti i Probabilifti , e lo confermiamo tutti e quanti , nel fuppo-

fto che invincibilmente le ignoraflèro . Perché dunque pecchiamo noi

dì prefente centra la legge naturale , fé internamente crediamo per proba

bili le condannate propofizioni? certamente non per altra ragione, fé non

perché la legge ecclefiaftica de' Sommi Pontefici ci ha dichiarato fotte l'aflì-

ììftenza dello Spirito fanto, che tali propofizioni fono falle, improbabi

li, fcandalofe, temerarie etc. e come tali le condannano , e le proibì-

{cono: Adunque fé noi in credendo per probabili le propofizioni dannate

non pecchiamo centra la legge ecclefiaftica condannatrice delle propofi-

fcioni, non pecchiamo nemmeno centra la legge naturale, la quale in

quefto cafo non obbliga fé non per mezzo della legge ecclefiaftica . Pih

chiaro . Se non pecchiamo centra la legge ecclefiaftica , la legge eccle

fiaftica non ci obbliga a credere internamente perfalfe, improbabili, etc.

le propofizioni dannate . Se la legge ecclefiaftica non ci obbliga a quefta

credenza , noi fiamo nello fteflo flato , in cui ritrovanfi gli autori nel

tempo precedente alla condanna. Quelli, fecondo tutti i Probabilifti, non

peccarono centra la legge naturale, perché allora non v'era la legge eccle

fiaftica, che loro dichiarate gli errori delle propofizioni . Adunque fecon

do tutti i Probabilifti non pecchiamo nemmeno contra la medefima leg

ge naturale, ammetta la dottrina del P. Viva. Sicché il principio mio è

evidente, che in quefto cafo, chi non pecca contra la legge ecclefiaftica,

non pecca nemmeno contra la legge naturale. Eccettuafi il folo cafo, in

cui il Fedele da per sé medefimo conofceffe, prefcindendo da qualunque

legge ecclefiaftica , la falfità di qualche propofizione . In quefta ipotefì

peccherebbe contra la propria cofcienza, e contra la legge naturale: ma

quefta ipotefì è foreftiera al noftro punto. Giudichi ora ciafcheduno, fé

il mio raziocinio è giufto , e fé dalla dottrina del P. VIVA poffano i

Gianfenifti ritrarre, confeguenze favorevoli a sé medefimi , per poter

credere internamente probabili le riprovate propofizioni di Bajo, diGian-

feaio, di Molinos, e di Quefnello.

XIX. Quefte fono le difficultà , che mi recano i due riferiti principj

del P. Viva. Quefti per una parte foftiene , e al detto ».z. e al ». 1 8.

della fua quiftione Prodroma , che le leggi ecclefiaftiche obbligano non

Dd Co



lio Della Storia del Prcbalilifmo , e del Rigori/mo.

folamente nel foro efterno, come alcuni difendono; ma anche nel fo

ro interno. Quefta dottrina in più luoghi egli difende. Perciò non fi

fa capire, perché poi coftantemente affermi, che quella legge ecclefia-

ftica non obblighi i Fedeli a credere internamente improbabili , falfe ,

« giuftamente cenfurate le propofizioni condannate da' Sommi Ponte

fici. Qui pare, che vi fia della contradizione, e della confusone. Io

con piacere riceverò iftruzione fovra tutti quefti dubbj , che ho propo-

fti unicamente, e per eflère poi io fteflb illuminato, e per avvertire

i Fedeli a non prendere dalla dottrina del celebre Interprete occafio-

ne di errare. Per altro io ratifico e la (lima, e il rifpetto, che a que-

fto dott» Teologo profeflb.

XX. Una fola cola mi rimane dioffervare, ed è, che la ftefla dot

trina del P.Viva leggefi ancora nella Biblioteca erronea, premetta al

primo tomo del P. Claudio La Croix . Ecco ciò , che dicefi in efla

Biblioteca n. 1 8. „ Porro notandum eft, Ecclefiam in decretis fuis duo

„ praeftare, videlicet damnare propofitiones , inurendo illis cenfuram

„ fuam, & fìmul prohibere fub poena excommunicationis, ne docean-

„ tur, aut propugnentur, ac in virtute fan&ae Obedientiae, ne in pra-

,' xim deducantur. Illud autem intereft inter condemnationem iftam,

„ & prohibitionem , quod condemnatio , cum fit declaratio cenfurae ,

„ quam merentur propofitiones, fafta a Spiritu fanéto , per fummun>

» Pontificem, & Épifcopos, inducat de fé }ure nature, & jure divi-

„ no , circumfcripta , quamvis alia lege Ecclefiaftica , obligationem

,> fidelibus credendi illas dignas ea cenfura, atque adeoimprobàbiles,

r, & falfas ; ut proinde centra legem naturalem , & divinam peccet ,

„ qui eas docuerit, defenderit, aut in praxim deduxerit . Centra ve-

„ ro prohibitio fuperaddita fert legem ecclefiafticam graviter obligan-

„ tem , non quidem ne credantur illz propofitiones tanquam jure me-

„ rito cenfuratae ac falfae; fed przcife, nedoceantur, defendantur, in

„ praxim deducantur „ . Quefti due autori fervonfi delle medefime pa

role, col folo divario, che nella fopraccennata Biblioteca infegnafi,

che i contraffacitori a' Pontificj Decreti peccano centra la legge e

naturale , e divina ; e il P. Viva in oltre allarga un pò più la maffima ,

e riftrigne la colpa centra la fola legge naturale . Forfè fi pretende

rà , che quefti due autori uniti rendano probabile la interpretatone ?

§. III.
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§. III.

RIFLESSIONE IMPORTANTE SOPRA IL

PROBABILISMO.

XXL TL Probabilifmo è (lato dalla Chiefa dannato in tante Tue

A parti , che per regerfi a fronte di tanti anatemi tiene bifo-

gno di novelli, e ftranieri foftegni . £' dannato nella materia de' Sa-

gramenti . E' dannato nell' amminiftrazione della Giuftizia : nell'in-

terefle della medicazione corporale ; E' dannato nella fua geoerica pro

babilità, ancorché tenue. E' dannato nella riftretta autorità del folo

moderno. E' dannato dunque in quefti fuoi principi capitali. E' dan

nato poi in tanti fuoi effetti , quante fono le propofizioni rilaflate

profcritte in ogni genere di morali controverfie. Dopo tante cenfure

fi è veduto coftretto a fingere un nuovo fembiante co' nuovi fuoi ri

trovati. Perlochèinoggi prefcrive confini di probabilità certa, rifiutan

doli da alcuni la probabilità folamente probabile. Aflegna varie con

dizioni ; e con una moltitudine di vocaboli lìudia di renderli ficuro

da qualunque aflalto. Anzi avvalorato dal foccorfo di tante nuove vo

ci, « di tante inventate diftinzioni, fcorre libero come prima, e col

bizzarro ritrovato , che tutti gli anatemi fono fcagliati centra le fue

capitali propofizioni confiderate ttt jncent , vale a dire centra l'aria,

non centra le propofizioni efiftenti ne' libri , da Cui furono eftratte,

fpaccia in effetto per lecite quelle medefime dottrine , che in aftrarto

rifiuta come dannate . Nulla dico , che io non pofTa autenticare con la

pratica. I libri, ne' quali certamente ritrovanfi le propofizioni dannate

dalla Chiefa, fi ftampano, e fi rifìampano .• fi leggono, e fi rileggono

quali Maeftri del criftiano coftume. Si crede pregiudicata la riputazio

ne degli autori , fé concedali , che ne' loro libri contengono" le propofi

zioni dannate . Cotefti autori , che innocentemente infegnarono le falfe

dottrine col buon fine , e con la buona fede , che foffero vere , ed op

portune al ben comune, fé foflero vivi, ritratterebbono per mio arvifo

le loro falfe dannate dottrine , fenza riguardo di fcapitare nella riputa

zione . Ed ora lo;fpirito del partito con aeree fottigliezze tenta di far

travvedere, che le dannate propofizioni non ritrovinfi in cotefti libri ,

'che girano per ìe mani de' Fedeli, per una illufione di falfa gloria,

«che coda bene fpeflb ^a rovina delle anime.

Dd ij XXII. Se



ni Dtlla Storia del Prolabilìfmo , e del Rìgortjmo .

XXII. Se il mondo fi facefle feriamente a confiderare , che ficcome

il Probabilifmo è pericolofo alla legge, e all'autorità divina, da cui

efime in non piccola parte le creature ; così è nocevole , e infidiofo

di fua natura alla infallibilità de' Papi, all'autorità de' Sovrani, co

me ho dimoftrato / Se confiderafle , che è infetto al commercio , alla fo-

cietà umana con le ingannevoli reftrizioni mentali ne' giuramenti, ne*

contratti, nelle confederazioni : Se confiderafle inoltre, che quel van

taggio, cui crede ricevere dal Probabilifmo, gli è alla fin fine e nello

fpirituale, e nei temporale grandemente dannevole : Se tutto cìò,diflì,ii

mondo confiderafle / è fuor di dubbio, che tutti accenderebbonfi contro

di un fìftema , che partorifce sì gravi mali . La ragione , per cui il

mondo tace , ella è , perché l'infermo facilmente riceve quelle medici

ne, che fono piacevoli al palato , avvegnaché nel decorfo del tempo

fieno contrarie alla falute . Il male prefentaneo è quello , che noi fen-

tiamo . Quegl' impiaftri , che in qualche maniera blandifcono il noftro

dolore, fono da noi volentieri ricevuti, fenza badare, fé fieno per par

torirci peggiori mali . Il Probabilifmo reprime gli acuti rimorfi , che

iperimenta l'avaro per le fue ufure / concede al voluttuoso fcene , bal

li, fpaffi, piaceri, con la condizione di qualche riferva. Imparte al bu

giardo molti fecreti ; onde coprire i fuoi difegni, e rendere materiali,

«d innocenti le fue bugie. Dona agli Ecclefiaftici prebendati moltiflìmi

beni deftinati al fuffraggio de' poveri , nulla temendo di aggravare i

mendici per piacere a' grandi . Facilita a' giovani le compagnie , che

Sollecitano il -fenfo ; le vivande, che fono incompatibili col digiuno . In

fomma queflo Probabilifmo confiderato in sé fteffo ha fecreti prodigiofi

per guadagnarti" l'affetto di ttutti , perché fa accomodarfi a' prefentanei

bifogni di ciafcheduno, e fa abbagliare la vifta, acciocché non vegganfi i

mali irreparabili, che alla fin fine egli è per produrre.

XXIII. Termino quefta mia rifleflione con un fentimento, che raflegno

al giudicio de' dotti . Elprimo ciò che fento , non per cenfurare cioc

ché non debbo, ma per implorare rimedio aciocchè fembrami vele-

.nolb, e mortale. Non credo poterli mettere qualche riparo ali' innon-

dazione univerfale delle fcoftumatezze , fé non fi sbarbica fino dalle

radici quella pianta fatale, che partorifce tante contrarie rilaffate opi

nioni nel coftume criftiano . Soggiungo dall'altra banda, che quefta

pianta non ifvelleraffi giammai, fmattantochè fi rimira in sé medefi-

ma, e non fi efaminano ben bene le frutta contagiofe 3 ch'ella pro

duce. Mi fpiego. Il Probabilifmo in sé medefimo, e nella fua gene

fica
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rica nozione, egli è una quiftione metafifica, che non ifpiega né de

formità, né orrore. Imperciocché ravvolge!* egli per entro a un tor*

tuolò laberinto di metafifìche fpecolazioni , che occultano ogni fuo

veleno. Se accendefi letteraria guerra fopra il medefimo, quegli, che

è fornito dalla natura d'ingegno più acuto, e che è vieppiù addeftra*-

to nelle diftinzioni fcolaftiche, ne riporta la vittoria, ed il trionfo.

Finattantochè per quefta parte ferve la mifchia, e dura il conflitto,

il Probabilifmo farà fempre vittoriofo. Perché per quefta parte, feb-

bene non è aflìftito dalla ragione, è però foftenuto dal piacere, che

porge agli fteffi iuoi nimici/ e non è combattuto dal male, che feco

porta, perché lo nafconde fotto le metafifìche fue diftinzioni. Secon

do me, non v'ha quiftione in tutta la Teologia sì evidentemente fal-

fa, quanto quefta del Probabilifmo. La fua falfità fi rimoftra con

dimoftrazioni, che hanno della evidenza, e certezza ugnale alla geo

metrica. Ma perché non v'ha per così dire dimoftrazione, che appli

cata a qualche punto controverfo, e veftito di circoftanze, non pofìa

reftar oriufcata da varj paralogifmi, che o per paffione , o per igno

ranza vanno tutto dì inventandoti, fa di meftiere attaccare il Proba

bilifmo ne' fuoi rami, ne' fuoi frutti, nelle pratiche velenofe dottri

ne , che partorifce ; e per quefta parte certamente la verità riulcirà vittoriofa .

Le cinquanta propofizioni nella fola materia del digiuno da me raccolte dal

vafto campo del Probabililrno, hanno ingenerato orrore a tutto il Mondo.

Se faremo lo fteflò in ogni trattato, fé fi farà vedere, che quefte rilaf-

Tatezze quafi tutte derivano dal Siftema Probabiliftico di poter fegui-

•re il meno probabile. Se fi renderà manifefto , che tutte le claufule

jeftrittive, che tutt'i lenitivi ed empiaftri inventati per ovviare alla

rilaffatezza, o non fi ufano in pratica , o afandofi a nulla giovano.

Se tutte quefte velenofe frutta; fé tutta quefta nocevole mefle fi ef-

porrà alla giufta pubblica comparfa, non potrà non comparire odio-

fa, e condannabile la pianta fteffa Probabiliftica, ond'ebbe l'origine.

XXIV. Per rendere più intelligibile in pratica quanto ho io qui ac

cennato, vo' brevemente palefare le appendici aggiunte da alcuni più

faggi, e moderati Probabilifti al loro Siftema. Dicono dunque che af

finchè una opinione meno probabile in confronto della più probabi

le, fia realmente, e praticamente Probabile, debba effere appoggiata

a ragioni l'ode, e gravi : che debba effere moralmente certa .- che

non debba effere contraria né alla divina Scrittura, né alle tradizio

ni -ecckfiaftiche } né a' Canoni, né a' Concilj, né a* Santi Padri, ne
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a' Pontificj Decreti; e come taluni di effi foggiungono , che non deb

ba effere folo probabilmente, ma certamente Probabile, che non deb

ba eflere difefa folamente da alquanti Cafifti meri raccoglitori di cafì

di cofcienza, ma da autori e Teologi gravi, e daffici . Quefte fono

le appendici, onde alcuni più cauti, e più dotti Probabilifti preten

dono di aflìcurare il loro fiftema. Non dico per ora, che quefte ap

pendici non fono ammeffe dalla maggior parte de' Probabilifti, i qua

li recanfì a gloria fugnam aggredì cum paucis commilitonibus adver-

fus FortiJJimos Duces : e vogliono imitare quel Re riferito da S. Lu

ca e. 14. che iturus committere bellum adverfus alium Regem, nanfe-

àens prius cogitat, fi pojjit cum decem minibus occorrere ci, qui cum

•oigintt minibus venir ad fé . Ciò non dico per ora , ma rifpondo ,

che anche i Pelagiani e Semipelagiani con forinole galanti , e con

venufte appendici fludiavanfi d'inorpellare gli errori di quella grazia,

che combattevano; ed erano così apparenti le loro claufole, e poftil-

le, che Pelagio ingannò lo fteflò Concilio Diofpolitano. Santo Ago-

ftino , che penetrava al fondo della Dottrina Pelagiana, avvisò il

pubblico a non lafciarfi abbagliare da fimili appendici, ma a rifecar-

ne gì' errori ne' libri fteifi di Pelagio : Quifquis bcec audit , & fen-

fum ejus ignorat , quem ' in libri* fuis fatis cvidenter expreffit , non in

illis, quos dicit inemendatos fibi fuijfe furreptos , aut omnino fuos ne-

gat, fed in illis, quos , litteris fuis , quas Romam miftt , commemo

rai , omnino eum putat fentire , quod verità* babet . Quis quis au~

tem , quod in eis apertius dicat , advertit , dcbet habere etiam ifta

verba fufpetta. Lo fteffo dico anch'io nel noftro cafo. Le riferiteap-

pendici, e claufole occultano tutto l'orrore, che in feno racchiude iL

Probabilifmo; lo rendono anzi onefto, fplendido, eluminofo. Chiun

que finiili appendici afcolta, rimane perfuafo, che contengano la ve

rità fteffa in sé medefime . Quifquis hoc audit , & fenfum ejus igno

rat, quem in libris fuis fatis evidenter exprejjìt , omnino eum putat

fentire, quod veritas babet. Ma invito tutto il Mondo a leggere i

libri de' Moderni Probabilifti .- Si efaminino le migliaja di quiftioni

morali, che eglino trattano, nelle quali per l'una parte fiavi la opi

nione più Probabile, e per l'altra la meno Probabile : Si faccia il

confronto tra la più Probabile, che favorifce la legge ; e tra l'altra

men Probabile, che favorifce la libertà : e facciati altresì che tutte e

due fieno in materia gravemente dubbiofa . Pofcia fi efamini , fé la

meno Probabile fia ornata di tutte le fuddette prerogative .. lo fono

ficu-
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ficuro in tal cafo, che tra mille fimili opinioni, non fé ne ritroverà

una fola, che abbia feco unite le decantate appendici. Delle cinquan

ta per me riferite nella fola materia del digiuno, e delle molte al

tre, che in queft' opera riferirò, ve n'è forfè una fola, che abbia an

nette le defcritte poftille? Ella è, fecondo me, e fecondo ipiù&pienti

Teologi di ogni fecole, una evidente chimera il pretendere, che nelle

materie gravemente dubbie, la opinione meno Probabile in confronto

della più Probabile, pofla camminare accompagnata dalla comitiva di

tali prerogative. E quefto m'impegno di provare a tempo opportuno

con le fentenze de' Probabilifti alla mano. Tanti pj , e dotti uomi

ni tra i Probabilifti per non avere fedamente riflettuto su quefto fat

to, eflendo prevenuti da' pregiudicj del partito, fi fono indotti a di

fendere per lecito il Probabilifmo . Termino quefta mia rifleffione

con una leggiadriflìma fimilitudine del grande Agoftino. La pianta del

Probabilifmo ella è fimigliante alla pianta dello fpino. Lo fpino nel

le fue radici è tenero, molle , e trattabile / non pugne, e non re

ca, né può recare alcun male : ma fubito, che germoglia i fuoi ram

polli, che tramanda i fuoi rami, allora pugne, ferifce, ed infanguina

chiunque lo tocca. Parimente il Probabilifmo ne' fuoi attratti princi

pi, nelle fue metafifiche fpecolazioni , e fornito delle fue claufole,

egli è piacevole, dolce, benigno. Ma quando fi diffonde ne' fuoi ra

mi, quando partorifce le pratiche fentenze, intorno al digiuno, alle

ufure, alle reftituzioni, alle fimonie, a' pagamenti de' debiti, alleaf-

foluzioni degli abituati, recidivi, beftemmiatori, ed oppreffori; allo

ra comparifce crudele, moftruofo, e fecondo d'infiniti mali. Quifquis

in illuni incurrerit , qui/quii laqueis ejus fuerit captus, inveniet quam ftt

noxium, quod putabat lene. Etenim Fratres, & fpince non pungunt in

radicibus . Ente fpinas de ferra , contrett* radice* ipfarum , & vide ft

fentis dolorem. Tatnenillud, unde dolorem fentis in fuperfcie^ de illa ra

dice procejjit . Guardatevi per tanto, miei Fratelli, da quegli uomini,

che veftono aria di dolcezza, e di benignità; poiché quefti fono ap

punto fomiglianti alle radici delle fpine . Jtaque non <vobis placeant bo-

mines quafi lenes, & blandi, amatores tamen carnaliwn voluptatum...*

Si adbttc videntur tenes , radices fpinarum funt . Se voi hruciafte le ra

dici, che pajonvi molli, non ifperimenterefte i dolori acuti, chefquar-

ciano le vifcere de! le voftre cofcienze . Deh dunque, miei Fratelli,

membra vive di Gefucrifto , e tra tanti mali piagnenti , quando vi

fentite dalla concupiicenza fpinti alle voluttà fenfuali , alle mollezze

per



li 6 Della Storta del Probabilifmo , e del Rigorìjmo.

perniciofe, non vi lafciatc fedurre dagl' incantefmi di opinioni beni

gne, ma alla radice applicate la fcure. Se la radice voi recidete, tut

te le ipine de' vofiri mali reftano annientate , Quando fenticbas iene*

radices fpinarum , tunc ft pojfes incenderes , &nonejfetì unde prodirett

quod te modo pungerct . Proinde fratre* mei, corpus Cbrifli, veI mem

bra Cbrijìi gementia inter tales maìos9 quofcunque videfis, & inventò*

proclive* ferri in malas libidines, & in perniciojas •uolupfates, funere-

prevendite, fune caligate , fune urite, Incendatw radix, & non ejiint*

de fpina procedat . (a)

CAPITOLO IX.

CONFUTAZIONE-

I. Del fofpetto di Ercfia per aver citati molti Santi

Padri . II. Ragioni per cui fi fono citati . Ili Quc-

fti fono noftri Maeftri non {blamente nelle concio-

verfic di Fede, ma eziandio nelle quiiiioni del co-

ftume.

§. I.

Quanto ingiuftamentc io fia notato come fofpetto

di Ercfia per aver citati molti Santi Padri.

I. Q1 Ignor Letterato mio , voi dopo di avermi tacciato in tutto il

v3 voftro libro per unofciocco, ignorante, e pazzo, mi accordate

finalmente il più bel privilegio, di cui pofla un Teologo pregiarli,

che è lo ftudio , e la pratica de' Santi Padri. Vero è, che quefta

prerogativa me la impartite, per aver con ciò pretefto d'impronta

re un'altra fiata il marchia di eretico fui mio volto. Trafcriverò al

folito le voftre ftefle gentili parole, acciocché ognuno vegga, che io

non efagero. Così dunque voi parlate: (b] „ Non credo che voi fiate

„ del fentimento della Scìmia di Montalto, autore di un librettino in-

„ titolato Apologià in favore de* Santi Padri, che voleva, che da' foli

Pa-

(«) Ennar. in pfal. 139. fub initium. (b) Difefe &c. pag. 113.
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'„ Padri fi rifolveflero i dubbj più fcabrofi della cofcienza, rigettando gli

„ autori recenti Morali , che prima di fcrivere, hanno sì per minuto efa-

„ minate le {cotture, i Conci!j, i Papi, ed i Padri. Le frequenti e eori-

„ tinue citazioni , rèe voi fate de' Santi Padri nella voftra Quarefima

„ Appellante, e nella voftra lettera Apologetica così poco a propofito ,

„ (bifognava ciò provare) mi potrebbe far credere, che voi forte di tal

„ fenriménto» Suppongo, che avrete letto quanto dice $. Gregorior/^. z.

„ Morat. e. 15. M&retici antiqttos Patres<fe babere tcftantur, cumque

y, preferita •P*&dttàtoiKes1. fé babere dejficiunt y 4s *ntiquorum Pafrum

•„ Magifterio faifa .prxfumptitìne glorianti*? . Pri nxt di pàflar ol tre , debbo

avvertire l' Oppofitore , che il P. Maftro Ciaflfoni è l'autore dell'Apo

logià de' SS. PP. L'autore poi che compofeil libro intitolatola Scimiadi

Montalto, egli è un amico compagno dell' Oppositore' medefimo'.

IL Voi adunqne fupponete, che io abbia letto quefto tefto di S. Gre»

gorio. L'ho letto per certo, ma non fu quel libro, fu di cui!*bi l'ave

te incontrato; Quefto è l'unico tefto de' Santi Padri, che leggefi nella

voftra opera. Per effere un folo , mi credeva, chele occupazioni voftre

vi aveflero permeflb tanto di ozio, di rifcontrarlo almeno col fuo ori

ginale,. MaJflr rarità fi è, che voi per la troppa fretta di comporre fi li-

bricciuolo dentro il breve intervallodiun anno intiero, l' avete «rafcritto

per avventura da qualcuno di que' Cafifti, che ftùdiano sì per minuto ie

Scritture, ad i irWr/.' Ora il tefto non è nei luogo citato, nel lib. iz.

al cap. z8. Né quefto primo sbaglio può afcriveriì alla incuria dello ftam-

fsatore, • perché non folo è fallato il libro, ed ilcapitolo, maiilteftofteffo

è alterato, avvegnaché l'alterazione non conduca al fine', per cui l'avete

prodotto, II tefto finceno tanto nella edizione di Parigi. del 1541. quan

to nejla. ultima de' P; Maurinij,1 è il feguente : Quia omnes Harerìci ...

uteà, qux a/erurtt, commendare jìultismentibus bommwn^ quafide an-

tiquitate pojfint , antiquos Patres fé babere tejiantur, atque ipfos Do

ttores Eccleftce fuae Profejponis Magijìros dicuttt. Curaque prafentes Pr<e*

dicatores defpicittnt , de antiquorum Patrum Magifteriofai/a prtffimjptio*

ne gloriasitur, ut ea qua ipft dicunt* etiam antiquos Patres tenui/e fa-

teantur, quatenus ,hoc , qwd rettitudine aftruere non valent , quafi ex il-

lorum Auttoritate confirment. Quefto vi ferva di documento, per ben ca

pire, che chi tralcrive quanto ritrova ne' Moderni Cafifti, non fuol mar

chiare con pie franco . Io poi prima d' inoltrarmi in ifcambio del tefto ,

che voi m'avete applicato di S, Gregorio Magno, vi contrappongo un te

fto dell'altro Ppntefice Gregorio IX. fcritto ad alcuni Dottori Franzefi:

E e Sia*
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Sicut no/ìris eft attribuì intimatum, quidam ap»d vos fpiritti verìtatis ,ut

ttter dijlinfti, pofitos a Patrtbus termino* prò plana trans/erre fat#gunt

xovitate, .... utf/c videantur non Tbevdatti, feti Tteologi, Jkd Tbea

totianti : cttm enim Tbeologtamjjectndttm approbettas trtditiones Sancia-

rum exponere debeant, O' non carneiibtts armts, Jed Deopetentibtts , de-

/Intere omnem altitudinem , ertoli'cntem fé adverfa Jciextiam Dei, &ca-

ft'vuwn in objequittm Cbrifti. omnent redwere JtttcUt&am , ipfi dottrina

variti, & peregrini* abdutti, rf^igu»tfgf>^i»cptuiàto, & anciite co*

gunt fanulari Regwam*tal .Aggiungo^ iù oJtreL, che. voi- così tacciao-

domi, come avete latto, perder io citati moèti SS. Padrtj vi mettete

in pericolo d'accordarvi co' Miniftri della Setta Calviniftica, i quali p«-

tendono, che le decifioni morali non fi debbano, né fi pollano io conto

veruno cavare da* libri de' SS. Padri medefimi, come voi potrete vedere

appreffo il Barbeyrac nella prelazione §. 9. appofta all'opera del Pufien-

darf intitolata : Le Droit de la nature, & fa Gens &c. E apprefio il

La Plarette Trajtè de la con/dente Irti. a. fk. ió.fag. 190. de Lx i.edif.

Date una occhiata a coteOi due autori ne' citato luoghi, pe» confrontar

li colle Regole del Francolini.

UU Entriamo ora -nel fine, e nelià fetenza, dell' accufa.datami^ Sono

io dunque, per fentimento voftro, fofpetto d' erefia, perciocché a favo-

te della mia caufa> così nella Quarefinw Appellante , come nella Prefàr

zione Apologetica, ho citati frequentemente i Padri Santi? Epenchè-mai

tipetto cotanto nero? Perché anche gli Eretici, fecondo S. Gregorio,

vantano fintamente fevorevoli a sé medefimi i Santi Padri. Qv,ia &b^

te&à antiqun Patsresfa babero tefiaww. Se vale quefta ragione ^«onfo

latevi pure j perciocché vo' darvi argomenti -in1 mano sì forti in quefto

genere, onde mi poffiate accufare di Epefianra;, non che diiEretico,- Vo-

glio in. quefto fteiìb capitolo induftriarmi di fare un ufo più abbondante

di Padri, fenza timore d'effere annoverato nel Catalogo degli Eretici.

IV. Quefti non {blamente vantano a loro vantaggio l'autorità, de' Pa

dri, ma del pari, e più, l'autorità delle Scritture Sante. Bafta leggere

èSociniani, Luterani, eCalvinifti. E degli Eretici del fuo tempo ce

lo attefta Agoftina: (b) Nec ipfis fanSts Divinorum Itbrorum^ adonta-

tibus ulto modo qui.Jquam rette tribuerit tem multos> & v*nos errori fa-

tet'tcorum, cum omnes ex eijdem Scriptum, faljas atque fallace* epinto-

vesfuas confntw defendere. Che ne dite Letterato mio? Se io fono da

(a) ApudRaynalcuadannumi2a8.n.29. (b] lib.deTrinit.c.3.
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vói dipinto còri (tatari di Erefia per aver citati molti Padri, perciocché,

fecondo voi, anche gli Eretici oftentano favorevole a sé mcdefirai

l'autorità de' Padri; con quali- tinte mi dovrete colorire, per aver io'

citati molti tefti di Scrittura fanta, perché come diflì anche gli Ere

tici dalle Scritture divine pretendono d'inferire l'Erefie loro? Sap

piate però, che non dalle Scritture fante, o dalla dottrina de' Padri

forgono le Erefie, ma dalla falfa intelligenza delle vere loro dottri

ne- .- De intelligentia eft b#refis , non de Seriftura : ftnfus , nonfermo ,

ft crune», dice Agoftino. (a) Adunque, ripiglia lo fteflb Dottore,

non debbono i Cattolici tralafciare di fare buon ufo delle Scritture,

e de' Padri, perché gli Eretici e di quelle, e di quefti hanno fatto un

facrilego abufo: Ncque enim qvidqttid Rareficiperverfe fuerinf imitatt,

fyoptereafaciendjan a Catboiicis non eft^quia illifimiiiterfaciunt . (b) Non

abbiate dunque tanta paura della Scrittura, e de' Padri. Non cadere-

te in erefia nò, ne imitarete gliEretici, ma i veri Letterati Cattolici ,

fé d'ora innanzi ve ne fervirete. Soltanto guardatevi bene dal farne

mal l'ulb. Qui fta U punto.

Ragioni j per cui citati fi fono mólti Santi Padri.

»^
V. TJ"Ormai tempo, che io mi faccia adefporre le ragioni, per cui

Jt-* mi fono ftudiato di provare con l'autorità degli antichi Pa

dri le verità delle mie fentenze. La prima li è fiata la premura di

mettermi al coperto da' biafimi , e vituperj di qualunque Oppofitore .

Per quella poca pratica, che ho della dottrina di S. Agoftino, iofa-

peva, che i Pelagiani raffomigllavano S. Agoftino a' Muratori, a'

Carriolarj, a' raggazzi, ed alla plebe più vile. Ed ecco appunto ufci-

to contro di me quefto Signor Letterato a trattarmi col medefimo

linguaggio, e con le mcdefune frafi. Egli mi raflbmiglia, (e) ad«»o

di qué muratori .... che compongono dirò così a fpanne^ ed a braccio.

Afferma con la invocazione del Santiffimo Nome di Dio, che io fo

no un Carriola™. (4) II gran Padre S. Agoftino per ribattere limili

improperj, e per confondere la impudenza di Giuliano Pelavano,

Ee ij

(a) Libb-x.de Trin. e. 3. (b) lib. ^ de Baptif. contr. Donat. e. 1 1, (

felaec.pag. ivo, (d) pag. 109.
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allegò a fua difefa tutta la maeftevole veneranda antichità de' Padri.

Almeno quefti, (diceva egli) non ardirete, o Pelagiani , di tradurre

per Carriolarj, muratori, Tavernieri, e pefcivendoli . Nunquid Ire-'

naus , Cfprianus , Reticius , Olimpius, Hilarius , Gregorius, Bafilius,

Ambrofius & Joannes de plebe]a fece Sellulariorum , ftcut tu Juliane jo-

càris, in veftram invidiar» concitati funt ? Nunquid nauta , tabernarii,

Cetani, (Carriolarii) coqui lanti? Nunquid Adolefcentes (buon figliuo

lo) ex Monacbis dijfoluti ? Nunquid pò/Iremo de qualicumque clericorum

turba ifti funtt quos urbana exagitatosdicacitate, velpotiusvanitatecon'

temnis, quia non pojfunt fecundum categoria* Ariftotelis (con garbuglio

fottigliezze metafifiche e logicali) de dogmatibus (& praceptis) judica-

reì ....' Ijii Epifcopifunt, dotti, graves, fantti, ventati* acerrimi de-

fenfores adverfus garrula* vanitates , in quorum ratione, eruditione, ìt-

b enate, qua tria bona Judici tribuifti , non potes invenire quid fper-

nas. [a] Quanto bene fovente ad una tal quale fìmiglianza di fittemi,

corrifponde una tal quale fìmiglianza di frali, e di linguaggi/

VI. La feconda ragione, per cui proccuro di ravvalorare con la dot

trina de' Padri la dottrina delle mie fentenze, ella è quella, che mi

aflegna l'eloquentiffimo Lattanzio . Quefti per far vedere a' Pagani,

che maggiore credenza fi meritano i Dottori della criftiana profeflìo-

ne, che non i filofofi delle loro fette, difcorrein quefta foggia .• Sap

piate, che i noftri antichi Santi Dottori erano uomini forniti di -una

lattila foda, fincera, dilappaffionata , difintereflata . Mortificavano di

«ontinuo la loro carne con difcipliné,. e'cilicj .• frenavano i lóro aj>

petiti con attinenze, e con digiuni. La loro imprefa era il difprez-

20 de' terreni piaceri, ricchezze, e vanità. Non ambivano di fare Iu^

minofa comparfa fui Teatro di quefto gran Mondo. Eccovi le paro-*

le di Lattanzio .- Illorum autem trfditio , quia vera eft quadrat ubique ,

at tota fibi confentit, & ideo perfuadet , quia conjìanti ratione Juffitlta

ejì. Non enim quaejìuì i & .commodi grafia tLeìigtonem ifiam commenti

Junt ,• quippt) qui & praceptis , & reipfa eam vitam fecuti funt , qwf

& voluptatibus caret ; -& .omnia qu* babentur in bonh fpernit ; qui non

tantum prò fide mortem fubierint , fed etiam morituros effe fé, & fcie-*

rint , O" pradixerint ; & poflea univevfos , qui eorum DISCIPLINAM.

Jecuti effsnt , acerba & nefanda pa/uròs . (b)
'

(i -J §. IH-

''CI i'' i ill.j.ìf;i;'?v* -V ••'.--'•'•:* .''•• •-——-——•-*—-'—Y~

(a) Lib.2.contr,Julianumpag.i23. (ù) lib. 5vl«fti|uf. cap-3
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. §. III.

I SS. Padri fono noftri Maeftri non folo nel le controverde

Dommatiche, ma eziandio nelle quiftioni Morali.

VII. C* O, che il mio sig« Letterato opporrà agli addotti tefti quella

O maffima comune de' fuoi Partitami / cioè a dire, che dob

biamo feguitare la dottrina de' Padri antichi , e de' Concilj nello fcio-

glimento delle controverfie , che forgono centra la credenza de'Dom-

mi : ma che all'oppofto la dottrina de' dotti Moderni dev'eflere la

prima regola per definire le quiftioni appartenenti a' noftri ccrftumi.

Quarunt cafus temporum Doftores temporum . ( a ) In dirimendis contro-

ijerftis circa agenda ertati*, potiorem ex adverfo èaberi rationem Dotto-

rum Recentiorum . [b] Qu<g circa fidem emergant difficultates aveteribus

bawrienda. Dottrina morum a Recentioribus fumenda , (e)

VHI. Quefte maflìme de' fuoi dotti Moderni a me fembrano ri

pugnanti ed alla ragione, ed alla autorità. Imperciocché Duella me-

defima ragione, che ci rende autorevole la dottrina de' Padri in ma-'

teria di fede, ce la tfòftrtuifce altresì venerabile in materia di coftu-

me. E vaglia il vero. Mi faprefte voi aflegnare , o Letterato mio, il

motivo, per cui con profonda foggezione dobbiamo rifpettare l'auto

rità de' Padri nelle controverfie in materia di lede? Dovrefte rifpon-

dermi, perché i Padri antichi «(Tendo ftati, più o meno, i pio vicini

a* Santi Apoftoli, che ricevettero immediatamente dal Divino Mae-

ftro Gefuerifto la vera intelligenza de't fuoi Dogmi ; perché effen-

do ftati altri Vefcovi, altri Pontefici innalzati al governo della Ghie-

fa Cattolica, fonò i veri e legittimi canali, per cui fono derivate a

noi' fincere, e limpide le verità Aitila Hoftra divina credenza : per

eti quefti fono que' Maeftri > -che Jddio ha coftituiti per paftori dei

Gregge fuo evangelico . Attendite-vobis^ & univerfo gregi , in quovos

Spirttus Sanftus pojuit Epi/cofos regeve Ecckfiam Dei , qttam acquifrvit

fanguine Juo . Ego Jcio quoniam intrabunr pojì difce/tonemmeam lupira-

faces in vos , non partente* gregi . (d) Se quefti fono ftati dotati di

fingólari prerogative per ben dichiararci le difficoltà -in materia di

ij;de, per la medefima ragione fono altresì i veri autorevoli Maeftri

per

{a} Celot. lib. 8. dehìerarch.c. i<5. (b) Reginald.tom. i.inPr3ef.(r)Ca-

jamuel. (d]
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per ben infegnarci le regole del criftiano coftume. Concioffiachè non

iblamente è neceflaria per la eterna fallite la credenza de' Mifterj,

ma del pari la offervanza della Morale evangelica . Chi potrà nega

re, che i Padri noftri antichi, vicini alii Santi Apoftoli, non abbia

no avuta più efatta notizia , e più profonda intelligenza de' coman

damenti evangelici , che i Moderni Dottori ? Non è egli vero , che

gli fteffi Padri posteriori, nel decidere i punti della difciplina fpet-

tante ai coftume, allegano Tempre mai l'autorità de' Padri antichi?

IX. Recitiamone le fentenze de' medefimi , acciocché per forza e

di ragione, e di autorità conchiufo rimanga, che i Santi Padri fono

i noftri veri legittimi Maeftri, come nelle controverfie di fede, cosi

nelle quiftioni di coftume. Il Pontefice S. Gregorio VII. non meno

rimprovera coloro, che rifiutano l'autorità de' Padri nella Morale di

fciplina, che quelli, che fprezzano la dottrina de' medefimi nella cre

denza de* Mifteri . Non minus reftftendum ejì autbenticarum injìitutio-

num impugnatoribns y quam Sacra fidei violatoribus : cum & d(emonibus

ajfimilentttr , quicumque Inftitutionem SanRorum Patrum in fide tantwn ,

& non in comxrfaftene prò viribus ajfettantur. (a) Lo fteffo afferma S.

Pietro Damiano: Quoniam ab Apoftoìts fidem ? ab Apoflolich autem vi

ri; converfatianis in Ecclefia percepimus ordinem •• ita propemodum non

ntutemus difciplàt* ntodum a majoribus traditum^ pcut illibatumtenemus

ipfum quoquefdei fundamentum . (b] II Gloriofo Arcivefcovo S. Car

lo Borromeo, per introdurre la riforma de' coli unii , fecondo la in

tenzione del Sacro Concilio di Trento, propofe per uno de' mezzi

più efficaci lo ftudio della dottrina de' Padri. Morum di/ciplinam fa

cile reflituantiS} ft qua rattorte, quibufue fatiti primunt conjìitutaj din-

que conjervMte efl) eandemnosin rejfouenda èdbtbeamìtó. Pvoponamus

nobis Patrwn Sanftitatem , & Sapientiam. (e) Che più? Lo fleffb Sa

gro Concilio di Trento efpreflamente comanda di reprimere le ardi

te fpecolaziooi deT Moderni nell' opinare, tanto in materia di fede, che

di coftume, coli' autorità de' Padri. Ad coercenda petulantia ingenia ,

»t rìemofu* prudenti* ùtnixus IN KE&JS FIDEI& morum ad <edifi-

catione™ Do8rw<g Cbrifliatue pertinentibus , Sacrarti Scripturent ad fuos

jenfa CKtorqueat &e*

X. Ho prodotti quefli pochi tefti , che precifamente parlano del debir

io di feguita» le Regole 4e' faflti Padri nella pratica della Morale Evan-

geli-

(a) InApoiog. (b) lib. j.epift.8. (r) Orat.ad. i.Concil.Prov,
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Kel rimanente, quando 1» Scrittura fanta ci comanda: Interroga

Patrem tuum & annunciatit tibi : Majores tuos , & dicent tibi* (a)

Quando Davidde dicea : Patres nojìri narraverunt nobis... Quanta man

dava Deus Patribus no/ìris nota facere ea filiisfuis. (b) Quando lo fpi-

rito Santo c'intima: Ne tranfgrediaris termino* antiquos, quos pofuerunt

.Patres fui. (e) Quando, dico, la (cottura medefima ci comanda di ftu-

idiàr'e la dottrina de' noftri Maggiori, riftrigne per avventura quefto de

bito allo ftadio delle fole cofe fpettanti alla Fede? Quando i dotti Mo

derni proferifcono una propofizione aflbluta intorno al digiuno , fubito

fi produce quella regola logicale , che eflendo aflbluta, e'iiWtefinka.?fte«-

de la dottrina a tutt' i cafi poffibili in cotal genere / e poi nello fteflb

tempo con violenta interpretazione fi limitano gli univerfali precetti del

ie fcritture, e' de' Padri a quelle fole eofe,' cfie tornano a grado? 'Quan

do gli fteffi fanti Padri a noi più vicini' e* inescano d'inveftigare la dot

trina: d*e' Padri antichi, parlano per avventura delle fol'e quiftioni inma-

teriadiFede? Drgnwnejì, ( fcriveS.Fulgenzio(«f), utmfingtrits, qui-

bufque Jententiis , in qttibtts nubilo cw/tt/dam oèfcuritath ambigimus , fait-

Rorwm Patntm definitionibtK b/XYettmu^^ qttos pr&veniens mijèricordttt

Dei gratti illMminavtf , ut- credere**, <*T fcqttent tnftntxit , ttt dv-

cerent .

XI. Ninno nega, voi replicate, doverfi feguire i Padri in quelle fen-

tenze, che hanno efpreflamente infegnate. Ma il fatto fi è, che i Padri

antichi non hanno difcufle le ièntenze de' Teologi moderni. E vero. Di

inillequiftioni, che hanno inventate i Mbderni, gii antichi non fanno pa

rola. Imperciocché fono le1 dispute inventate da alcuni Moderni cotanto

lontane daMume naturale, e tanto capricciòfe-, che cadere non poteano

in- mente di que' fanti uomini. Ma altro è, che i Padri antichi non ab

biano trattate le quiflioni de' recenti Cafifti* ed altro è, che non ci ab

biano lafciate e regole , e principj tali , onde poffiamo regolare la-mo

ralità de' noftri coftumi. Quando i Sommi Pontefici condannano le prò-

pofizioni rilaffate, o le ibverchiamente rigide de' moderni Teologi, non

premettono forfè la confulta de' fanti Padri, e della tradizione? Si tro

vano adunque in quelli i principi della fana dottrina , con la quale fi

poflbno ordinariamente fciorre le difficultà concernenti i dubbj della

cofcienza . Ma per recarvene un faggio , che ne' Padri ritrovinfi

que-

; _____--_^________

(a) Deut.gz. (b] Pfalm. 77. (e) Prov. ^^. (d] lib. trium quzeft. in

princ.
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quefti principi , a cui ridurre le quiftioni morali , vo' formare, il feguen-

, $c capitolo .

• • • ... _•..'..._>

CAPITOLO X.

Paralello tra la dottrina de' Padri > e quella di mqkjf

moderni Cafifìi nella materia del Digiuno. , ri

',•".- 'i'..... i ..,

I. A Formare quefto Paralello mi coftrigne la Letteratura del mio

JL\. Avverfario, il quale fcrive , che (a) gli autori recenti Borali

prima difcrivere hanno sìper minuto efaminate le Scritture , i Condì/ , i Pa~(

pi t ed i Padri. Di quanto fi dirà nel preiente capitolo ,,comprenderaflì

loftudio, che delle Scritture , Concilj, , e Padri hanno fatto quelli liioi

autori recenti morali . Quefti piantano per regola generale ; che i Padri

antichi non abbiano trattati i cafi particolari . Qwerunt cafus temporum

Dottore* temporum. Bellus erìt ille crtticus, fi ex S. Auguftini dottrina

dijfol'vere velit emergentes nodos. Che i fanti Padri non abbiano difenile

le fottigliezze inventate da molti moderni è veriflimo , come di.gji

s'è detto, e fi dirà. Ma che non abbiano date regole, ed efaminate quel

le ,difficultà, che naturalmente foglion' occorrere nella Morale evangeli

ca, quefto èfalfo. Vo' far vedere, che il folo S. Bafilio, ed alcuni al

tri Padri hanno efaminati tutti quegl' impedimenti, che fi allegano per

efimere dal digiuno i Criftiani moderni . Spartirò il capitolo in varj pa

ragrafi. Nell'uno produrrò le fentenze de' Padri : nell'altro quelle de' re-r

centi Teologi Partitanti e maeftri del mio Avverfario j affinchè dal con

fronto fé ne vegga la contrarietà. Il mio fine non è, né d'introdurre ri-

gorifmo foverchio, né d'oppormi alla difciplina approvata de' tempi no-

ftri : ma folamente di rimoftrare, che fé i molti moderni Cafifti avefle-

ro ftudiata la dottrina de' Padri, non avrebbero inlegnate opinioni sì ri-

iaflate, ed a quella apertamente contrarie . Il Paralello fi fa in materia

del digiuno, perché la 'quiftione, che ci ha data la fpinta a fcrivere, ver-

tiva fovra tal'argomento . Nel rimanente più belli ne faremo altrove fo-

vra altre materie aflai più importanti,

... ....... --. - *• I-

. , •-*-- - • •--'».. __________

^ -„ ^———^_ ~-~. r- -—__—

(a] Difefa &c. pag. 113.
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§. I.

Dottrina di S. Bafilio, e di S. Ambroiio centra le fcufc

di coloro, che impetrano difpenfa dal digiuno

allegando prctcfti d'infermità.

JI. Q Bafilio , dappoiché ha dimoftrata la inftituzione , ed obbliga-

• O. zione del digiuno , fi fa a confutare le fcufe, e fciorre le dif-

ficultà, che fogliono allegare i Criftiani per efimerfene dalla oflervan-

za . Si oppone primamente il folito pretefto della infermità corporale .

Ne cttnfleris corporis infirmar» valetudinem , ne dixeris, te jejunium fer

re non pojfe. Ncque enim miei iftam excufationem profers , fed , juxt*

proverbium , fetenti loqueris ) nimirumDeo, qucmnibilfugit. Age: die

nubi jejunare non potes , & potes expleri eduliis , potes confocrc corpus

efcarum pendere ? Atqui infirmis , non variam ciborwn copiam , féd ine-

diam , O" abjìinentiam a mediai fodere praefcribi feto . Qui fit igitur , ut

cum ifta pojftSy illa te non poffe cauferis? (a) Con quefta dottrina del S.

Padre fciolgonfi tutti que' pretefti, che tanti Criftiani ^allegano nel tem

po della Quarefima, onde dal digiuno eflere difpenfati . Comunemente

e Dame , e Cavalieri , e|ricchi , e Nobili per motivi di una tale difpenfa-

zione adducono dilicatezza di temperamento , debolezza di ftomaco e

di complefTione , accenfione di fangue , catarri, fluffìoni, e cofe fimi-

glianti, A quefti tutti S. Bafilio rifponde, che fé poflono per tutto l'an

no giuocare, danzare, banchettare , vegliare le notti nelle converfazio-

iii; con maggiore facilità potranno oifervar eziandio quel digiuno , che

per fentimento della fletta Chiefa è confacevole alla fanità fletta del cor

po. II fanto Dottore era fapientiffimo, e tutto ardente di carità . Non

era capace di violare la legge naturale, che a' veri malati concede il ne-

ceffario riftoro alla infermità proporzionato . Perlochè egli è evidente ,

che paria di que' Criftiani, che eflendo fani per tutto l'anno , all'impro-

vifo fi trovano infermi nella Quarefima . Se però i fagri Miniftri della

penitenza con quefta dottrina di S. Bafilio , confermata dagli altri Pa

dri, regolaflero le cofcienze de' Criftiani , quanti Cavalieri, quante Da

me , e quanti ricchi adempirebbono il comandamento del Quarefima-

Ff le

(a) Orat. i. de jejun.
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le digiuno, che con ifcandalo e de' Cattolici, e degli Eretici tras-

fgredifcono .

JT. II.

« .

Dottrina di molti moderni Cafifti contraria a quella

di S. Baiìlio, e degli altri fanti Padri.

III. /^* Erti Cafifti non folamente dal digiunò liberano i Criftianì,

V>> cherapprefentanoqualunque attuale leggiero incomodo, ma

eziandio gli altri, che allegano il pericolo di qualche futura infermi

tà. Il P. Leandro del fantiflimo Sacramento domanda .• An qui non

rattorte prxfentis infirmitatis, fedob prutfervationem , autquix pifcis con'

tinuusplurimum nocet , carnibus vefcitur , etiam ettimatur a/e/unto ?......

'Probabiliter <eque refpondeo, etiam in hoc cafucìcimi * fejunio. (a) Ma

il mio letterato rifponderà, che il P. Leandro parla in virtù del fuo

principio, che il cibo delle carni è incompatibile col digiuno. E' ve

ro .• e perciò temendo egli , che qualche Criftiano difpenfato per lo

pericolo del futuro incomodo dalle carni, rimanefle anguftiato da fcni-

poli, forma immediatamente la feguente quiftione .• Se que(lo Criftia

no difpenfato dalle carni , non per cagione di qualche prefente infer

mità, maperprefervarela fua fanità da futuri mali, fiaobbligato al di

giuno, almeno in quei giorni, ne* quali non mangia carne, ed è per

altro fano, e robufto? Rifponde , che nemmeno in quefto cafo è ob

bligato. An falfetn qui non intuitu infirmitatis prtefentis, féa ob prafer-

vationem futura, carnes ex difpenfatione comedit^ teneatw jejunarc ( fi

alias babeat vires ) illis diebus, qutbus non vult carnibus ve/ci ? Proba-

biliter refpondeo adbuc non teneri , dummodo ille fuerit difpenfatus in

efu carnium abfolute. Ne produce due ragioni, ed io per brevità ne ri

porterò una fola . II difpenfato dall'aftinenza dalle carni , egli è in pie

na libertà di digiunare , o non digiunare, tuttocchè fano, e robufto.

Adunque è in diritto di fciegliere a fuo talento una delle due parti com

ponenti il digiuno; cioè l'aftinenza dalle carni, e rifiutare l'altra della

unica commeftione : Imperciocché eflendo quefte due parti dal folo eftrin-

feco decreto della libera volontà unite; fono altresì dalla medefima vo

lontà Separabili : Quia difpenfatus non babet obligationem jejunandt ,

cum

(a] Traci. 5. difp.viii. q.32.
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tum et liberati* ftt jejwtave , & non/ejunare. Ergo libevurn erit et ctìge-

reunumcxiis, quibusjejunium confiat , nempe abjìinentiamacarnibit$t&

non eligere alterum , nempe unicam refefìionem . Patetconfequentia, quia

sa, qtufvoluntariafunt, optime poffunt dividi, &féparari, &unumfme

/dio fieri . Sic omnino Pajqualigus. (a) Oh quanto mai quefti Cafifti

fono acuti, per effere benigni e foavi nelle loro decifioni I Quando trat-

tafi di liberare dal precetto della unica refezione i Criftiani , che marw

giano carne per virtù della difpenfa, dicono, che quefte due parti com

ponenti il digiuno formano un tutto indivifibile, agguifa del tutto fifi>-

éo, comporto di forma foftanziale, e di materia. Per 1' oppofito quan

do- il Criftiano fano, e robufto, non ha dibifogno di nutrirti con cibo

di carne , ma per fuo maggiore piacere vuole fatollarfi di pefci , in

quefto cafo foggiungono , che il garbuglio della forma, e della mate

ria foftanziale non fa a propofito ; perché quefte fono due parti fifiche

dì loro natura- foftanzialmente unite .- dovechè per altro le parti del

digiuno (òno unite accidentalmente dalla libera volontà del legislatore,

e per confeguenza a talento feparabili . E poiché parliamo di que-

fta feparabilità , o infeparabilità, mi cade in acconcio di riferi

re a quefto propofito un'altra bella fentenza di quefli autori. Do

mandano il P. Pafqualigo (b] ed il P. Leandro (e) fé quelli-, che nella

Quarefima non hanno altri cibi, che uova, elatticinj, fieno tenuti al

digiuno, quando mangiano cotefli cibi? Ed il P. Pafqualigo rifponde

di noy come attefta il Leandro. An qui in Quadragefima non potèfi

jejunare , nifi ova , & laftieinia concedendo , eo qttod ex aliis cibis non

kabet fufficientem refettionem , teneatur comedere ova &c. & jejunare ?

Affirmat Sancbe^ .... Alii vero refpondent non teneri comedere ava &

}acìicinia, ut pojjit jejunare , quia in hoc cafu concurrunt duo pracepta

ambo ad mortale obligantiaì videticet praceptum de je/unto , & pr&ce-

ftìtm de abjiinentia ab ovisì & lacliciniis : Sed ftc efl , quod hoc ulfi-

mum efi unwerfalius , cum obliget etiam adolefcentes : ergo Hit debet ce

dere prteceptum de jejunio. Sic Pafqualigus decif.zji. quod, & Sancbe-^

dicit probabile . Quefta è una novella fcoperta, per me non più ofler-

vata. La maggiore principalità dell'aftinenza dalle carni, quando non

fi può offervare, trae feco la minor principalità dell'unica refezione .

Ed ora la maggiore univerfalità del precetto, che impone l' attinenza

dalle ova e latticin), all'orbe la minore univerfalità del precetto, che

Ff ij co-

Ibid. q-35. (£) decifra, (e)
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comanda il digiuno. In poche parole : fecondo quefti Teologi non ci

è obbligo di digiunare , né quando fi mangia carne , né quando man-

gianfi ova, e latticini .

IV. Ma facciamo ritorno alla fcufa della infermità , fopra della

quale altre belle quiftioni ci reftano di apparare . Se la infermità fof-

fe cosi leggiera, che il digiuno conferifle a riacquiftare la fanità , nem

meno in quefto cafo ci farebbe obbligo di digiuno. Anzi, fé il medico

proibifle la cena, e comandafle la dieta qual medicina, onde rifanar-

fi , neppure il Criftiano peccherà , cenando , contra il precetto del di

giuno , ma folamente contra il precetto della temperanza . An infirmi

teneantur ad jejunium , eafu quo dieta , féu jejunium conducaf infirmita-

ti . Refpondeo non teneri .... Idem dicendum de infirmis qui laborant fe-

bri tertiana vel quartana, cafu quo eis medicuspreecipiat, ne coment t ttt

dieta morbumvincant . Non enim peccarcnt contra pr&ceptum jejuniicoe-

riandò^ licetpojfentpeccare contra pr&ceptum temperanti^ venialiter y attt

mortalitery Jecundum quantitatem damniì quod fequitur . (a) Che dire

mo poi di coloro, i quali per liberarfi dal digiuno quarefimale vo

lontariamente imprendono qualche fatica, che debiliti il corpo? Non

folamente è probabile , ma più probabile , che quefti tali fieno dal di

giuno efenti. An labor voluntarie fufceptus y fi ftt magnusy extinguat ob-

ligatìonemjejttnandi? Probabilità refpondeo estinguere obligationem je~'

junii , fi caufet tantam lajptudinem , & laborem , qui de fé valet excu-

fare a jejunio : quia unttfquifque habet jus ad quemcumque laborem fufci-

piendumy quo nulla modo privatur ob obferuandum jejunium . Ma fé

quefta debolezza rifultafle da una cagione volontariamente iniqua ,

accompagnata dalla previfione di quefta futura impotenza ? Anche in

quefto cafo è più probabile la efenzione dal digiuno. Probabilius ref

pondeo effe exemptum a jejunio , nec pecca/e , adiucin caufa contrapra-

ceptumjejuniiy illuni , qui talem laborem ajjumpftt ob finem inbonefìum.

(b) Anzi benché quefta debolezza rifultafle da una sfrenata intempe

ranza con la concubina ricercata , a grande Itento e fatica , per que

fto fine di renderli inabile al digiuno, nemmeno quefta fua -prava in

tenzione farebbe colpevole contra il precetto del digiuno. An qui affu-

mit media illicita, & ita laboriofa ut fmt ittcompatibiliacum jejunio , ex

ìntentione non fervandi jejunium , peccet contra pneceptum jejunii ? Ne-

gat Zacbarine Pafqualigus (e] docens , quod licet certum fit , quod in di-.

^__

{a} Leander. ibi q. 16. Pafqual. dee. 262, Diana. (£) Leander difp. 8.

9.15^. (e) decif.ìgo. n.d.
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fto cafu peccet praditlus in ajfumptione. mediorum ilitcitorum cantra pra-

ceptum, qua prohibentur , non tamen peceet cantra praceptum jejunii •

eo quod tpfe/olum velit, fé fubtrabere ab obligatione /ejunandi mediante

impotentia . (<*) Egli però difende il contrario , come più probabile.

Rimane ora da efplicare la qualità della infermità furficiente a liberare

dalla offervanza del digiuno . Quefto nome di malattia è aflai fpeciofo

per conciliari privilegi, dilpenle, e compatimento. Perlochè fa di me-

ftiere di efplicare cofa intendano i dotti Moderni fotto quefto nome d'in

fermità. Già da ciò, che finora li è detto, per infermità non intendono

né febbri, riè morbi, che levino l'apetito . Una fiacchezza di forze de

rivata o da giucchi capriccioft, o da viaggi, fatti per ritrovare la concu

bina, o dalla troppa intemperanza nell'ufo delle lubriche cofe , è bafte-

vole, fecondo effi, per efimere dal digiuno. Le altre infermità, che

producono per laefenzionedal digiuno, fono e moti vertiginofi di capo,

ed efalazioni flatuofe diftomaco, che d'ordinario fono cagionate da umo

ri crafiì, e cibi indigefti, il rimedio de' quali fuol eflereladieta. Anca-

pitis vertigine*, ftomacbi ventofttates affligentes , membrorum tremores

aut nimia debilita* caufata a jejunio excufentquem ajejwùo? Refpondeo

txtvfare. (b] Ed egli ne cita molti altri,

V. Confrontatela dottrina di quefti Recenti Teologi, con la dottri

na di S. Bafilio, del quale vo' trafcrrvere un altro tefto, con cui il fanto

Padre rimoftra, che fìccome la nave carica di poche merci con maggiore

facilità fupera gl'impeti delle onde ; così il corpo {gravato dal pefo di

varj cibi (i rende più forte contra ogni forta di morbi, e preferiti, e

futuri . Nife ftmul dittums es illud quod naucleri facilius fervant navim

farcini* onujiant, quameam, qux ad curfum exfedita eft, aclevis. Nant

eneris magnitudine gravatam^ quamvis exiguus fluftus adoriens ^ demer-

git : contra qua modici* farcini;temperata eft, facile fuffertundartnn im-

petum^ eo quod nulla res impediat eamì quo minus flutitwt in aitarti fur-

gentem fuperet . Eumdem in modttm faminttnt corpora, affiàua ^xfletto

ne degradata , facile a morbis denterguntur . Cieterum qua facili levique

Ktuntttr alimonia , 770» modo maltmt , quad a morbo imminente expefla-

batur , veluti tempejìatis affaltum , effugiunt ; verum etiatn pnsfentem

jam cegritudinem 3 <veluti turbinerà quendam exorkentem -difctttiitns -. Vì-

delicet juxpa tuamfententiam , taborioftus erte quiefcere , quam turrere ,

& otiojumt/e, quam luciari. Siquidemjudicas con&ruentius effe infirmo!

àelì-

{a} Leander ^.158. (b} Leander
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deliciis expleri, quam parvo, tenui<fue ufi vittu . Nam natura *uis , qua

difpenfat altmoniam animantium corporibus , temperatum , ac parcum vi-

ftum facile concoquit, & in corpqris, quod alitur, fubftantiam vertit .

Afeadenti ubi fumptuofos , variofque cibos compiexa eft , nec deinde ad

conficiendam eduliorum portionem pares vires babet , diverfa gignit

morborum genera.

VI. S. Ambrogio in poche parole , ci defcrive non eflervi in que-

fto mondo medicina sì efficace , quanto il digiuno e per prefervare

la fanità corporale da' mali futuri , e per liberarla da' mali prefenti .

Ci afficura , che niuno de' digiunatori fia giammai morto di colpi

apopletki, a' noftri giorni sì frequenti, perché fono più frequenti, e

continui i conviti , e le crapule : Jejunium eft infirmitatis alle'uamen-

twn , alìmentum falutis . Nemo cruditatem jejunando incidit , nullus

per continentiam JCTUM fanguinis fenfit, imo nullus non reprejfit, &

repulit. (a) I dottiffimi PP. Benedittini di S. Mauro così interpreta

no : ICTUM fanguinis , ideft, a-no-jrKt^lov . La medefima maffima in-

fegnano i Medici accreditati , come tra gli altri il Signor Lancili nel fuo

libro de mortibusfubitaneis.

VII. Conchiudo quefto paragrafo con S. Agoftino , il quale infegna,

che fé la infermità è veramente tale, che non permetta il digiuno^ in

quefto cafo il malato fìa libero dal digiuno medefìmo, con due condizio

ni. La prima, che quefti mangi folo, e feparato dagli altri fani. La fe

conda, che con la limofina compenfi la omiffione del digiuno, affinchè

fé non può con effo digiuno fcontare le pene dovute a' fuoi peccati , fod-

disfaccia la divina Giuftizia col merito della limofina .• lile, quemjeju-

nare infinnitas non permimt — Secretius ftbi foli , aut fi ejt alius infir-

mus, cum ipfo in domo foia praparet i quod accipiat, & iflos , qui jeju-

narepravalent , adprandiumy non invifet : quia fi hoc fecerit , non fo-

lum Deus, fed etiam bomines poffunt intelligere illuni non prò infìrmitatf

nonpojffe, fed prò gula /e/unare non velie. Sufficiat tilt quod ipfe jeju-

nitre non pravalet i & magis cum gemifu , & fufpirioì & animi dolore

manducete prò fo quod aliis je/unantibus ille abftinere non pòtefi. Quod

opus eft unicuique infirmo, fecrerius fibi foli , aut cum alio fimiliter infir

mo faciaf prteparari ; quia non et oportet, ut aliquem fanum roget ad

prandium , ne fibi etiam de alterius gula augeatpcccatum . Pro eo tamen ,

qttod jejunare non potefty amplius debet erogare pauperibus, ut peccata,

(a} Lib. de Elia & Jefu. cap.8.
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qua no» potefl jeji4nando curare, pòflit in Eleemofmaì dando redime

re, (a) II quale da' Monachi di S. Mauro meritamente viene attribuito

a S. Cefariol'Arelatenfe in App. Op. S. Aug. ferra. 141. tom. $.

§. III.

Dottrina di S. Bafilio , e degli altri Padri intorno al

digiuno delle donne, così vergini, come accafacc.

Vili. Q A N Bafìlio ftabilifce , come principio certo , che alle donne

O tutte tanto è connaturale il digiunare, quanto il refpirare:

Porro mulieribus quam eft naturale refpirare , tam ejì conveniens /<?/«-

nium. (b) Soggiugne, che il digiuno alle donne robufte ferve di freno, alle

maritate di cuftodia, alle vergini di alimento, ed a tutte di un conve

nevoli{lìmo ornamento: Jejunium fieminis ornatus eft eongruentijfimus ;

atate ac robore vigentibus prò frano eft. Jejunium matrimonii cuftodì*

eji-, virginitatis nutriti™, (e) Avvifa tutti gli accafatj , che il digiuno

toglie tutt'i fofpetti e tutte le gelofie, che poflbno fra di loro inforgere;

e frena l' intemperante ufo dell' officio coniugale , e de' piaceri , ezian-

dtosè conceduti. Jejunium .... tutus convitar conjugatts. Non fu/pica*

tur quemquam infidias Jiruere conjugio marititi confpiciens uxori fami

liare Je/unium . Non contabe/cit uxor Zelotypta cernens maritttm ampie-

fti/e/unium . . . Jejunium vero in ufu conjugii modttm temperantiamque do-

cet9 ac volttptatum tege conceffanan , immodicum ufum caftigansj parit

concors otittm, ut perfeverent in oratione. (d]

IX. Gli altri Santi Padri di unanime confenfo infinuano a' maritati il

configlio di S. Paolo. Nolite fraudare invicem, nifi forre ex confsnjjtad

tempus, ut vacetis orationi , & jejunio. (e] S. Ambrogioconfiderando,

che Adamo non avrebbe peccato , fé fi fofle confervato aftinente dal frut-

tu vietatogli , ne inferifce l'offervanza della continenza fpecialmente

in tempo di digiuno: Formam dedit nobis Deus in eoe fatto, ut jejunio-

rutn tempore, tamquam defertum babitantest abflineamus epulis, -volu*

ptate , mttliere : Ne conjungatur nobis Èva , ut nos a cafla obfervatione

iUecebrofa perfuafione fubvertat . (/) Lo ftellò, e più efpreflàmeme , in-

fegna

(a) Serm. de temp. 6%. (b] Orat^.de jejun. (e) Ibidem. (</) Orar. i.

(e] i.Cor.7. (/) Serm. 37.
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fegna S. Agoftino: Cajìitatem ante omnia per totam Quadragefimam ùf

que ad finem Pafchae cum proprii* uxorilws cuftodite. (a) II S. Papa Nic

colo I. nelle fue Iftruzioni date a' Bulgari in più luoghi eforta que' Cri-

ftiani ad offervare la caftità coniugale nella Quarefima , loro ricordando

la maflìma di S. Paolo . Si enim ex coxjenfu conjugatorum , etiam alio

forte tempore mundo corpore vacatur orationi ; quanto pattiti ijìo, quo

Deo etiam carnis nojìrte decimas damus , quo ipjum in abftinentia Dominion

tmitamur, quononfolum inietta, veruni etiam multa a nobis quoque licita

rejecamus,omniejìvoluptatirenunciandum? (b) Que' Popoli oflèrvavano

nella Quarefima con tanto rifpetto quefta facra coftumanza , che giudi

cavano reo dì grave pena chiunque l'avefle violata. Perlochè confultaro-

no il detto fanto Pontefice intorno al gaftigo da darfi a quelli, che fi

fofiero ritrovati della medefima violatori. Rifpofe di quefto tenore il

Pontefice : Quid de eo, qui quadrageftmali tempore cum ttxore fuacorve-

.ritj fit /udicandttm , Epifcopi •veflri, & Sacerdoti*, qui ab so confluite-

tur, arbitrio confiderandum , ac definiendum committimus , qui fingulo~

rum morfff agnofcere poterunt , O" uniufcujufque vejìrum caujas , libra

ti* perfonis, ac temporibus, difcernere, ac moderavi debebunp. (e)

X. Potrei confermare quefte autorità degli antichi Padri con una mol

titudine di fagri Condì); ma per evitare la proliffità, ne accennerò di

paflaggio alcuni, a noi più vicini. Il Concilio di Tojedo celebrato l' an

no 1473. dichiara, che ne' tempi, in cui è vietata la celebrazione delle

fagre nozze matrimoniali, è prefcritta altresì la continenza . Tempore^

quo Sacrorum Canonum decrctisnuptiarumcelebratiointerdicttur, &car-

nalis copula probibetur . (d) Anzi aggiugne, che la principale intenzio

ne della Chiefa fi è di vietare, non tanto la folennità di quefte nozze,

quanto l'ufo delle medefime. Nos contendente^ quod vera Sacrorum Ca

nonum intentio fuit , non tam Eccleftue folemnitates , & nuptiarum bene-

diftiones, quam carnale* commistione* probibere . Il dotto CanoniftaFa-

gnano diffutamente tratta quefto punto ed allega l' autorità di molti Con-

cilj, per dimoftrare l'obbligo della continenza corrugale ne* tempi, in

cui, è proibita si la folenne, come la privata celebrazione del matrimo

nio. Tuntdenique, quia cum feriarum tempore prohibita ftt copula car-

nalis, ut inferius patebit, ejì etiam probibita traducilo privata , per

quam ad carnalem copulam pervenitur . (e) E benché molti recenti

Teologi foftengano il contrario , vanta però a fuo favore il comune

con-

O) Serm-yg. de temp.2. (b} e. 9. (e) cap. 50. (d) ca.n.6. (e} in iib.

2. Decr. i. cap. cappellani^.
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confenfo de' Canonifti. Quare cantra pvtgdiftos fìat communio Canoni-

ftarxm fere omnium fcntentia. Adduce di vantaggio la decifione del

la Congregazione del Concilio. S. Congregano cenfuit pojfe c^ntrabi

qmcumque tempore matrimonium , fed temporibus comprebenfts in cap.

io. feff. Z4. de reform. matrim. nuptiarum folemnitates , traduttiones ad

domumt & carnalem copulamprobiberi. Oltre all'autorità de' Padri, e

de' Canoni, ne produce la ragione di S. Tommafo . (a) Quia quarì*

fio nvu£ fponfte traducutttur , animus conjugum magis ex ipfa novità-

te ad curam carnalium occupatur , & ideo in nuptth confuevcrunt ,

•ftgna multa fatiti* di/blutts ojìendi , & propter hoc illis temporibus ,

in quibus komines precipuedebent fé ad fpiritualia elevare , probibttum

efl nuptias celebrari.

Dotttina di molti moderni Cafifti intorno al digiuno

delle Donne si nubili, come acca fa te.

< f . \ . . . . •

XI. T T O trafcritte nel precedente paragrafo le fentenze" de' Padri,

-t~l e de' Condì), non già perché io voglia entrare per male-

vadore della opinione del Fagnano , o perché Ita intenzione mia d'

impegnarmi a difendere eilere flretto debito de' coniugati la continenza

nella Quarefìma . Nò , me ne protetto . Il fine delle prodotte fenten

ze è di far vedere due cofe .• la prima, che i Padri hanno difcufle le

difficultà particolari, che fogliono nella materia controverfa comune

mente occorrere .• la feconda è , di rimoftrare quanto alla dottrina de'

Padri, e de Concilj fia contraria la dotrina di molti recenti Cafifti.

Imperciocché quelli non fedamente non configliano i maritati di ac

compagnare il fagro quarefimale Digiuno con la caflità matrimonia

le .• ma all'oppolto infegnano poterfi violare il digiuno per foddisfare

alla concupifcenza di un marito , o di una moglie troppo intempe

rante. Quindi è, che il mio Avverfario medefimo (b) taccia di Rigo

nfia quel Pietro PaUdano autore cotanto antico e accreditato, perché

colla facra antichità nega efler lecito a' conjugati il difpenfarfi da' digiu

ni per cagione de' doveri matrimoniali, come fi Tedrà in appreflb.

Gg XII. Ora

(a) In 4. fent. dift. 32. q. i. a. 5. 4.4. (b) Difefa &c. pag.59-
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XIL Ora per fare palefe quanto diverfe fieno dalia dottrina de' Pa

dri le opinioni di tanti recenti Cafifti , riferirò alquante delle loro

maflime , che rifguardano il digiuno delle donne . E per cominciare

dalle nubili , dicono , che quefte non fono obbligate al digiuno nel ca

lo, che il digiuno fcolorifca il vermiglio della loro avvenenza. Ecco

vi la quiftione propofta dal P. Leandro .- An excufetur a jejunio fot-

mina, nubere volens , fi ex jejunio deperdat formam & colora» ? Af~

firmant abjolute Sancbe^ Lope^ quos citar , & fequitur Fagunde^%

Sancito , Trullencb , & Molfefius . Perché lo fcolorimento della pro

pria venuftà è un grave impedimento a' fagri fponfeir. Quia deperiti*

fio forma in ordine ad nubcndum cenfetur notabile dar/mura , qua im

minente non obligat pneceptum jejunii. (a] Quefti dotti Moderni fup-

pongono, che il digiuno moderato , cui S. Chiefa impone, renda pal

lidi, deformi, e moftruofi i digiunatoti. S. Bafilio infegna il contra-

trario , e la fperienza ne lo dimoftra ad evidenza . Jcjunantis colar

•verteraWts ejì9 non inverecundo rubare floridusy fed fobrio pallore de-

carati*!, oculi placidi , compofitus incejfus , vitlrus cordatus ^ nec intempe

ranti rifu dijìortuSy concinniti fermo , purwn cor. (b]

XIII. Per ciò che riguarda il digiuno delle donne maritat - , molte

cofe ho fcritte nel capitolo decimo della Quarefima appellante . Nul-

Ladimeno sì abbondanti fono le quiftioni, che fopra un tal punto for

mano i dotti Moderni, che altre pollo qui trafcriverne, fé non diver

fe quanto -alla foftanza, almeno differenti in parte quanto agli auto

ri, che le hanno infegnate. Quefti non folamente, non perfuadono a'

conjugati , ad imitazione de' Padri , di fantifkare il digiuno quarefi-

male con la continenza maritale ; ma per contrario dicono , che non

potendo quefti adempire il debito delle criftiane evangeliche nozze ,

ed inficine digiunare, poflbno omettere il digiuno per efeguire l'al

tro dovere . An conjuges teneantur jejunare , quando jejunium impe-

dif, ne invicem ftbi reddant debitum? Ut quid certum refpondeo non

teneri ; quia prxceptttm reddendi debitumy efl praeceptum juftitix , &

naturale divinunt : ergo anteponendum eft preecepto jejunii , quod cjl

prxceptwm bumanum pertinem ad temperantiam. (e)

XIV. Quanto quefta dottrina, che fpaccia il precetto del digiuno per

meramente umano, fia vicina all'errore de' Proteftanti , e contraria a'

Padri, afcoltiamo di pailàggio il folo S. Agoftino; Docemttr autem in

bac

(a) Leander dilp.8. ^53. (b] orat.i. (e) Leander q.4».
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bac converfatione faculi Aujus , cum fumus , abjìinere nos a cupidita-

tibus facularibus , quod fignificat je/unium quadragenanum notum om

nibus quadragefiirruK nomine. Hoc tibi pnecipit iex, bocPropbetiay hoc

Evangelium. Ideo quia hoc lex, jejunavit quadraginta diebus Moyfes ;

quia boc Propbetia , jejunavit diebus quadraginta Elias : quìa hoc

Evangelium, jejunavit quadraginta diebus Dominus Cbriftus . (a) Ri-

moftreremo altrove, che il precetto del digiuno aflblutamente è divi

no, e naturale, e {blamente quanto alla deternflnazione del tempo è

umano*

XV. Ma ripigliamo la narrazione delle dottrine de' dotti Moder

ni. Quelli vogliono, che clima i conjugati dal digiuno, non {blamen

te l'impedimento di pagare il debito matrimoniale, ma ancora quel Co

lo pallore, che poteffe rendere la moglie meno gradevole al marito. An

ttxor, qtke je/unii caufa ita reddito? macilenta , & debili! , ut mintts pla-

ceat marito, tetteatur jejunare? Refpoxdeo non teneri • quia fune ttxor

•pateretur notabile damnum , & incommodum , ctan dare exponeretur pe-

riculo excidendi ab amore maritali , in qua quies maritali confiflit . (b)

Ed il P. Filliuccio parla con più di preciiìone , e di chiarezza . Dice ,

che i Dottori moderni efimono le femmine conjugate dal digiuno o per

cagione della macilenza , o per cagione del pallore , il cui tefto fi è ri

portato nella Quarefima Appellante. Ma fé le mogli veramente criftiane,

e penetrate da uno fpirito di evangelica penitenza, poteffero con pie, e

ferventi efortazioni perfuadere a' mariti la dovuta continenza in cotefti

giorni fagri, farebbono elleno obbligate ad ufare queftofacilifiìmo rime

dio, per oflervare il comandamento del digiunoP Signor nò, rifponde il

P. Tamburino , le cui latine parole fi poflbno vedere nel luogo cita*

to . Rawifate voi ora quanti privilegj feco porta la intemperanza di

un marito ? Potrei qui trafcrivere le molte altre dottrinette riguardanti

le donne maritate, cioè, che quando giunte fono all'età di cinquantan

ni non fono più obbligate al digiuno, perché fono divenute inabili alla

propagazione del genere umano ; ma quefte fi poflbno leggere nel citato

capitolo decimo della Quarefima Appellante.

Gg ij

(a) Ser.m.2,70. 0.3. (o) Leander 3.49.
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§. V.

Dottrina de1 Padri intorno al digiuno de' vecchj , e

de' viaggiatori.

XVI. Q'Ambrogio per animare i giovani alla penitenza del digiuno

v3. propone loro l'efempio de' vecchj, e delle vecchie : Pudet

dicere , fenes, & anicute quadragefimam faciunt , juvenes, & juvencu-

Ì<K non faciunt. (a) S. Bafilio obbliga e vecchi, e viaggiatori al digiuno

quarefimale .* Senibus levem reddit laborem jam olim contrafta cum jeju-

nio familiaritàs . Siquidem labore*, quibus aiutino ufu a/iteveris , minus

offendunt, fi inciderint in exercitatum. (b) E nella prima orationeavea

già fcritto, c.\iQJejuniumfamiliarumeJìincrementumìfanitatis matery

juventutis pedagogus, ornamentum fenibus , bonus comes viatori : jeju-

niumfervat paruulos , fobrium reddit jwuenem , venerabilem facit fenem .

Venerabilior enim ejì canities jejunio decorata. A' viaggiatori fa vedere

nella fuddetta feconda orazione , che ficcome fono più abili , e più fpe-

diti al camino , quando non portano fulle fpalle né valigia , né fardello ;

parimente il digiuno lafciando il ventre più leggiero , più atti li rende

al viaggio.- Jam viatoribus expeditus itineris cornei eft jejunium. Quem-

admodum enim luxus cogit illos onuflos incedere, nimirum ea , quibus fé

ingurgitarunt circumferentes : ftc jejunium eos , & leves reddit , & ex-

pedìtos. Ad bete indicia procul expeditione, mHitibus commeatus fuppedi*

tatuv non ad delicias , fed ad necejfttatem • an non multo magis nobts ,

qui adverjut èaftes in'viftbiles prodimus in prxlium , ac pojì eos dev'icìoi

adfupernam patriam feftinamus , conveniet , tanquam in caflris degen-

tibus necejfariis, effe contento*? Suffer afflittionem, ut bonum decet w/t

iitem, certa legttine, ut coroneris, illud reputans , quod quicumque cer-

taf, in omnibus fói temperat . A' fanti Padri antichi fi conformano i

Santi a noi più vicini. Il gloriofo Taumaturgo S.Vincenzo Fé/reno

fotto pena di peccato mortale obbliga i vecchj ottuagenarj fani e

forti, al digiuno/ Senesoftogìntaannorum, vel amplius , qui fernet be

ne pojfunt comedere , tales non excufantur in aliquo pr&dittorum , quin

ìpfi peccant morta/iter : & ideo cum diligentia omnes jejunemus. (e) L'

Ar-

(a) Serm. 54. (b) orat.i. (e) Serra. i. fer,4,
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Arcivefcovo S. Antonino infegna lo fteflb: Senesfifunt multum debi

le* , eo modo poffunt excufari, ficut diftum efi de infirmis . Rattorte ait-

tem feneflutis tantum^ non excufantur, fi fint fortes ad fufferendum je-

junium. Nec efl determinata eetas ab aliquo, ufque ad qwì annos quif-

quc tenetur ad /ejuntum . ( a)

.

• ' ' §. vi.

••' "i

Dottrina di molti Teologi Moderni intorno al Digiuno

de' vecchi, e de' viaggiatori.

XVII. TL P. Tommafo Tamburino afferma, che tutti e quanti i

A Dottori Moderni liberano i vecchj dall' obbligo del Digiu

no : At vero quod ipfa mera feneftusexcufet ab obligatione femel tan-

tum piene comedendt, eft fere certum; quia OMNES DOCTORESid

concedunt , & quidem merito , quia ipfa mera fenettus reputatur infir*

mitas, qute indiget frequentare cibo , & ex alia parte buie indigen-

tue jatis conjulitur per cibos quadragefimales .

XVIII. Il P. Antonino Diana contemporaneo del P. Tamburino,

per quello che s'appartiene alla quiftione del fatto, afferma efpreffa-

mente il contrario . Egli Ibftiene , che tutti i Dottori obbligano i

vecchj feffagenarj al Digiuno, e ne cita un gran numero: Dicoigitur

OMNES DOCTORES afferere fenes fexagcnarios non excufari a prte-

tepto jcjuriti. Ita docct Layman, Lejfiui, Fagunde1^ Filliuccius , Re-

ginaldus. Valentia, Joannes de la Cru^ Villalobos^ Campantlli , Bo-

nacina , Ugolinus , Lede/ma , Fernande1^ yiflorellw , Cabrici , Sylve-

fter, Rofella, Tabiena, D. Antonimi, Palatius, Grajfius, Vega9 Ro-

drique-Zj, (b) A chi diquefti due dotti, ed eruditi Moderni dobbiamo noi

rendere credenza in quefla quiftione di mero, e puro fatto? Non è

quefto un documento valido , per non dover noi alla cieca fidarci

delle aflerzioni di ciafchedun Moderno ? Per quello poi concerne il

merito della quiftione, il P. Diana, come dotto Teologo, e ne' fa-

gri Canoni aliai verfato, oflerva, che quefta non è una controverfia

sì leggiera, come fi crede, attefa l'autorità quafi di tutti i Dottori,

che obbligano i vecchi al Digiuno. Perlochè egli fi inette alla tetta

dì

(a) z.p. tit.j. ,c.i. §.r<5. (b) Tom.4- traci. 6. re£& n.i
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di pochi recenti Commilitoni, affine di combattere, per fervirmi del

le lue parole, a guerra aperta, e renderne vittoriofi i vccchj. Levi*

fortaffe b<ec qutftio alicui videbitur. Sed ita minime eft . Nam ctan

paucis commilitonihus adverfus ptxres hujusmilttix fortijjimos ducesag-

gredior pugnavi, (a) Non è d'uopo, che io mieftenda fu quefto pun

to. Avvegnaché per fentimento del Diana quafi tutti i Teologi del

fuo tempo obbligaflero i vecehj al precetto del digiuno; nulladimeno

egli col picciolo manipolo de' fuoi aufiliarj ha ottenuta la vittoria.

Ed al prefente i Moderni Teologi , in buona parte , foftengono la fen-

tenza del medefimo Diana, e del Tamburino.

XIX. De' viaggiatori poi non occorre farne troppe parole per ri

levare la diverfità de' Moderni dagli Antichi . I Moderni non folamen

te affolvono dai Digiuno que' poveri, che viaggiando per neceffità a

piedi, non di rado fono realmente difobbligati dal Digiuno ; ma li

berano per fino quelli, che fenza neceffità viaggiano a cavallo, in

carrozza , in barca , e per fino coloro , che faceffero qualche lungo

viaggio per ritrovare la concubina. Le fentenze di quefti fono ripor

tate nel citato capitolo decimo della Quarefima Appellante ; e per

ciò tralafcio di qui trafcriverle .

§• VII.

Dottrina de' Padri antichi i quali obbligano comunemente

tutti i Criftiani al Digiuno.

XX. T^\OPO aver accennati i fentimenti de' Padri fui Digiuno,

JLy de' malati, de' conjugati, de' vecchi, e viaggiatori, giova

mi bene di riferire le loro fentenze, onde univerfalmente obbligano

tutti i Criftiani di ogni flato, e condizione. Reciterò in primo luo

go le fentenze di S. Bafilio' tratte dalla fua feconda Orazione : Nec

ulta ejì infuiay nec Mila terra continens , non civitas , non gens ul

ta , non extremus mundi angulus , tèi non ftt auditum jejunii fdi-

ttum. Quin& exercìttts, & viatores, &nauta, & negotiatores : om-

nes pariter audiunt ediftum, & fummo gaudio exciptunt . Ne quisigi"

tur fernet excludat a numero /ejunantium, in 41*0 omne bominum ge-

(a] Diana loc. cit, n, i,
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nus, omnis ttta*, omnes dignìtatum forma cenfentur . Angeli funt,

qui in finguli* Ecclcfùs defcribunt , oc recenfent jejunantiutn capita.

Vide ne ob brevetti edendi voluptatem , ftmul & priveris Angeli re*

eenfiane, & teipjum apud eum, qui recenfuit exercitum , obnoxium fa*

dai defertwis crimini. Non bafta al S. Dottore d'intimare general

mente a tutt'i Criftiani l'obbligo ftrettiflimo del Digiuno, fcende a

predicarlo a varj flati di perfone. A' ricchi perfuade il Digiuno, per

non obbligare Iddio a privarli delle ricchezze loro donate: Dive*es.

ne jejunium affeceris contumelia , ne ex condemnatione ad longe ma-

jorem inediam adigaris. Non libera i poveri dal Digiuno , perché fé

l'hanno già renduto famigliare con l' attinenza continua: Qui pauper

efl, ne fimulatione utatur erga jejunium , quum illud jam olim ha*

òeat, & domus&vita focium. Raccomanda a' fanciulli il Digiuno qual'

acqua feconda a bagnare le piante tenere . Pueri velut planta teneras aqua

fejunii irrigantur. Finalmente dopo le lunghe perfuafive fatte fu que-

fto punto a'vecchj, a'conjugati, e a' viaggiatori, di cui abbiamo par

lato, conchiude : Jejunium fimilitudo eft bominum cum Angeli* , ju-

ftorum contubernali*, vitts fobrietas .... Excipite hoc paupcres contu

bernale vobis^ ac menfe focium . Excipite fervi , ut refpiratiónem a

perpetui fervitii laboribus. Excipite divites, quod noxts e luxu contra

tta medeatur, quodquevicijptudine , & novitate vobisjucundiorarcddat

ea , qtM nunc ob affuetudinem faftidiuntur . Excipite male valente* fa*

nitatis matrem. Qui bona eflh babitudine excipite bon<e babitudinis

cuftodem. Interroga medico* , ac dicent tibi, nibil effe pcriculojìus ha-

bitudine corporis extreme bona : eoque, qui peritijjimi fune arti* per

jejunium detrabunt rcdundantia , ne vis nature pondere corpulenti^

fracla fuccumbat .

XXI. A S. Bafilio fi uniforma S. Giangrifoftomo, il quale infegna,

che tra le altre ragioni, per cuièftata iftituita laQuarefima, una fi è,

perché i Criftiani fi preparino al divino convitto dell'Agnello Pa-

fquale col digiuno, colla limofina, e colle preghiere. Laonde tutti

quelli al Digiuno dichiara obbligati , che doveano nella Palqua co-

municarfi : Cum intelligerent Patres , quantum ex temerario acce(fu de

trimenti caperetur , conveniente* , quadraginta die* jejunii , precum ,

auditionis Verbi Dei, & conventuum defignarunt : ut in hi* diebus

omnes perpreces, per eleemofmam, per jejunium, per vigilia*, perla-

crymas, per confejjlonem , ac per catterà omnia diligenter expurga

ti , prò captu nojiro cum confcientia pura accedamus . . . No* quidem

ftto
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fi noto anno clamare , ac je/unium predicare non cejfemus, nemo

bis no/ìris animum attendit. Quod fi tantum Quadragefima tempusad-

venerit, licet cohortetur nemo, etiam «, qui negligentijfimus fuerit,

excitatur, & oblatum ab ipjo tempore conftlium , & eokortationem ad-

mittit. (a) Da quefto paffo fi raccoglie, che ficcome niuno de' Cri-

ftiani era alla Paiqua difpenfato dalla fanta Comunione ; così niuno

nella Quarefima era libero dal Digiuno, quando una vera impotenza

non lo avefle impedito. Il fentimento de' Padri Latini non è molto

diverfo da quello de' Padri Greci. De' Padri Latini ne riferirò due

foli. S. Leone il grande ci avvifa, che ficcome niuno è libero dalle

colpe, e dalle tentazioni, che alla colpa Ipingono • così niuno dee

tralafciare il Digiuno, che è un valido remedio per evitare i peccati

futuri : ed un prezzo valevole a fcontare L debiti contratti con la

divina Giuftizia per li peccati commetti : Appropinquante feft'witate

Pafcali, ad*eft maximum facrattjfimumque jejunium , quod objervantiam

fui univerfis fidelibus fine exceptione denunciat ; quia nemo tam fan-

&us e/I, ut non fanftior, nemo tam devotus, ut non debeat effe de-

votior . Quts enim in bttjus vita conftitutus incerto , aut immunìs a

tentationo, aut liber inveniatur a culpa? .... Infidite Junt in divitia-

rum amplitudine : tnftdi<£ in paupertatis angujiiis . Tentat Satana*,

tentat iitfirmitas. (b) S. Bernardo in un ragionamento fatto a' fuoi Re-

ligiofi, difle loro, che fino a quel tempo aveano digiunato foli fino ali'

ora di nona : ma che nella Quarefima con effo loro digiunavano fino al

Vefpero e i Re, e i Principi; e il clero, e il popolo ; e i nobili ed i

plebei : e i ricchi , e i poveri . Haflenus ufque ad nonam /e/unavimus

foli : nunc ufque ad vefperam jejunabunt nobifcum universi Reges,

& Principe*, Clerus & Populus, nobiles, & ignobile* , ftmul in untnn

dives, & pauper. Da tutte le decifioni de' Padri fin qui addotte nella

fola materia del digiuno, ciafcheduno può inferire quanto graziola fia la

tanto decantata maffima delCelozio, del Reginaldo, del Caramuele,

dell'Annato, e d'altri Moderni. Qu&wnt cajus temporum Dottore*

temporum.

§. Vili.

(a) Serm.sz. (b) Serm. ii. de quadrag.
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' . §. Vili.

Dottrina di molti Moderni, i quali difpenfano circa ;o.

flati di Criltiani dal Digiuno.

XXII. C* E io mi faceflì a trafcrivere da' libri di alcuni dotti Moderni

O tutte le fentenze fpettantialladifpenfazionede' Criftiani dal

la offervanza del Digiuno, troppo mi crefcerebbe tra le mani il lavoro.

E forfè il mio Signor Avvedano mi rinfaccerebbe o di avere trafcritte li

mili fentenze dal libro intitolato Artes N. N. o di averle alterate, o

troncate. Per la qual cofa affinchè fopra di ciò egli non abbia occafione,

né pretefto di muovermi lite, e d'attaccare lamia fmcerità, incapace di

volontario mancamento in fimili relazioni y vo' rendermi copiila di uà

Moderno Probabilifta, qual è il P. Tommafo Hurtado. Quefti nel fe

condo Tomo de' fuoi varj trattati forma due lunghe difpute fopra la be

vanda della cioccolata . E come è Teologo affai acuto, e profondo, co

sì ha ritrovate ragioni, principi, e diftinzioni le più recondite, per di

fendere la probabilità di tale bevanda ne' giorni di digiuno. Cheche.fia,

fé quefta ftefla bevanda fi poffa , o no , lecitamente ufare ne' detti gior

ni; per fare una picciola digreflìoncella v'accenno quefta ragione, la

quale egli vuole che abbia il vigore e la forza, fé non di testamento,

almeno almeno di codicillo, per provare che la medefima bevanda può le

citamente ufarfi . Valeat fi non ut tejìamentum , faltem ut codicillum .

Quefta è adunque la fua ragione, che quando i Criftiani da forte incli

nazione fono portati a qualche piacere, che fembra alla legge contrario:

e che malagevolmenre fi poflbno indurre a vincere cotefta paflìone, e

privarfi di tal piacere; allora, allora, die' egli, è impegno de' Dotto

ri, maflimamente Teologi, di adoperare tutta la più profonda acutezza

della mente per ritrovare ragioni, che rendano lecita l'operazione, e

per interpretare la legge in favore della cofcienza , per quanto mai

poiìibil fia, acciocché in quefta guifa fi evitino i peccati mortali. E

certo non v'ha via più agevole a levare le trafgreflìoni delle leggi,

quanto l'abrogare le leggi ftefle. Ecco le fue parole : Sed ut buju$

fententia maxima probabilità* praftica oftendatur , duabus aliis viis

incedendum eft , ut valeat , fi non ut tejìamentum , faltem ut codicil

li**». Quando enim fideles maxime inclinante ad aliquid operandum

H h
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quod -videtur effe cantra legem aliquam pofitivaw bwnanam , a

ìnclinatione difficile avertuntur , Doftoribus precipue Tbeoìogis ,

qui forum con/denti* refpiciunt , mcumbit , Ulani declorare , e/us

obligationem aperire , quantum fieri poteji in confcìentie favo*

rem i & quietem , ut [te peccata mortalia evitentur . Se la digre£

fioncella non diveniiìe troppo lunga, altre più belle cofe potrei qui

aggiugnere.

XXIII. Ma accodiamoci al noftro punto, giacché della bevanda me-

defìma io non voglio qui ftabilire, fé fia lecita, o nò in tali giorni.

Quefto dotto Moderno adunque dopo di avere in due ben lunghi

trattati dimostrato con tutta l'acutezza del fuo ingegno eflere lecita

rie' giorni di digiuno la bevanda della cioccolata, fi fa nel capitolo

nono del fecondo fuo trattato un obbietto fondato lui!' autorità del

P. Zaccaria Pafqualigo . Quefto autore per verità erudito , e nelle

morali controverfie verfatiffimo, difende, che l'ufo della cioccolata

guadi il Digiuno. Ora il P. Hurtado fi commove, e fi accende fui

rifletto, che un Teologo di tanta erudiziene, e di tanta fapienza for

nito, che ha faputo ritrovare ragioni, con cui liberare quafi ognifta-

to di Criftiani dal Digiuno j non abbia poi faputo rinvenire una fo

la ragione, con cui render lecito nella fanta Quarefima quefto dol-

cilfimo riftoro. Perlochè forma il leguente ragionamento, che io dal

latino porterò nella noftra volgar favella, e poi trafcriverò il latino

fieflb, per levare ogni fofpetto o di alterazione, o di efagerazione .

Scrive adunque così:

XXIV. „ Io primieramente fono dalla maraviglia prefo , che il

„ P. Zaccaria Pafqualigo, avendo nel fuo grandiffimo citato tomo li-

„ berati quafi tutti gli flati degli uomini della Chiefa Cattolica dal

„ l'obbligo del Digiuno, aflerifca poi , che quefta bevanda violi il

„ Digiuno, appoggiato fopra frivoli argomenti; quando per altro gli

„ argomenti favorevoli ad accoppiare col Digiuno la cioccolata fono

„ efHcaciffimi. Il P. Pafqualigo efenta dal precetto del Digiuno nel-

„ le fue decifioni 175. i poveri; 270". i fervi, cui viene fomminiftrato

„ poco cibo ; 277. quelli , che viaggiando non ritrovano fufficiente

„ viaticoy 278. quelli, che ordinariamente alimentanfi di pane, e di

„ aglio/ 279. i coniugati, che digiunando non poflbno rendere il de-

„ bito; 280. la Femmina, che fé digiuna, perde i fuoi colori, co'

„ quali gradevole rendefi al marito; 281. e 185. la Vergine fpofa,

„ o che è in trattato di fponfali, fé- digiunando fcolorifce Fawenen-

» za>
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n 2a; 187. Tutti quelli, che efercitano arti, o impieghi labofiofi?

„ avvegnaché per altro ricchi fodero; 290. e 291. ancorché i giorni

„ del Digiuno foffero fedivi , ne' quali non lavorano ; [In qttejìi

„ giorni bajia il nome della profejponeper non digiunare}; 293. .quel-

„ li, che portano pefi ; 295. i calzolaj; 29^. i cuochi, che condifcono

„ le vivande ; 297. i Pomari ; 298. i Teflìtori ; 299. i Mulinar!,

„ che affiftono di giorno al Molino; 300. quelli, che faticano nell'

„ aggiuftare le pelli; 301. gli Argentieri, e gli Orefici; 302. quel-

„ li, che per le vie, e per le piazze vendono merci per tutto ii

„ giorno. „

„ 304. Efenta dal Digiuno le donne lavandaje , ancora dopo che

„ hanno diftefi e piegati i panni. I Sarti, i Barbieri non gli efenta,

„ ma gli efimono bensì il P. Diana, e il P. Fagundez; 305. i Pit-

„ tori, e Scultori; 30^. i Servi , e le Serve, che di molto lavora-

„ no; 307. e 308. gli Stampatori, che afiiftono alle forme; 309. i

„ Marinari; 310. i Soldati, che egli chiama praeftantes ; 311. quelli,

„ che adornano le Chiefe; 312. quelli, che viaggiano a piedi; 313.

„ ancorché il viaggio fia volontario; 314. quelli che viaggiano a ca-

„ vallo correndo ; 315. quelli, che viaggiano fulle mule d'Alqui-

„ ler; 316. quelli, che giuocano alla palla , o ad altro giucco fa-

„ tioofo; 318. quelli che fono renduti deboli pel foverchio difone-

„ fio coito.

„ 319. Efenta dal precetto del Digiuno i Predicatori per tutta la Qua-

M refima, ancorché predicaflerofolamente tre volte per fettimana;coficché

„ non fono tenuti al Digiuno neppure in que' giorni, ne' quali non pre-

„ dicano; -$16. \ Lettori, i Cattedratici di qualunque facoltà, in virtù

„ dell'ufficio fono efenti; 317. quelli, che per vanagloria leggono, af-

3, fine di acquiftarfi concetto, ed opinione; 328, gli Studenti, chedifen-

„ dono conclufione, ovvero che fanno una lezione di contraddizione;

„ 330. i Confeflbri , che di molto affiftono alle confeffioni, benché ciò

„ facciano volontariamente ; 331. ancorché confeffaflero per cagione di

„ guadagno; 332. quelli, che ftudiano di continuo; 333, gli Avvocati,

„ i Procuratori, i Giudici, che troppo faticano; 334. i Notari, fé fa-

„ ticano per la maggior parte del giorno , ed i Secretar! de' Principi ,

„ ne' giorni che troppo travagliano; 335, i Vefcovi ne' giorni, in cui

„ conferifcono i facri Ordini, o in que' giorni, ne' quali s' impiegano in

„ efercizj faticofi; 317. gl'Infermieri, che affiftono a molti ammalati;

„ 329. quelli, che nella felliniana lanta fi flagellano, benché laflagella-
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Azione fia volontaria; 340. i Pellegrini, che vanno a' Luoghi fan-

n ti; 341- quelli, che hanno calore affai vorace di ftomaco : 343. i

„ Cattolici, che afliftono agi' Infedeli; 349. quegli, cheèvifitato da un

„ Principe ofpite , dovendogli affiftere a menfa, può rompere U Di-

„ giuno. „

„ E nellaDecifione3ij.dice (ilP.Pafqualigo) chela fatica d'ingegno,

„ e della grande attenzione efime dall' obbligo del Digiuno. Laonde nei

„ n. 4, conchiude così : Dalie quali cofe raccolgo , che chiunque per tut-

„ to quafi il giorno fi occupaffe in negozi difficilijjimi , come acca-

„ der fuole agli Ambafciadori de' Principi , a" Pretori delle Città, ti

„ Capitani degli Eferciti, che fempre nell'animo loro vanno macchi-

„ nando negozj difficili , non fono al Digiuno tenuti . Perocché una

„ tale occupazione troppi- fpiriti confuma , e induce notabile debole1^

„ %a. Eloftejfo dee dirfi degli altri Minijìri grandemente occupati ne"

„ pubblici affari.

„ Quefta dottrina è molto da notarli, effendo fòrtemente conforme

„ alla ragione. Perciò i Prefidi de' configli, e gli uomini configliato-

„ ri, e fimiglianti, ficuramente fono efenti dal Digiuno. Concioflìachè

n fé i Lettori, i Predicatori fono difobbligati dal Digiuno per unalezio-

,j ne, o per un Sermone dello fpazio di un'ora .- quanto più difobbli-

n gati faranno cotefti miniftri, che per lo fpazio di tre, o di cinque ore

„ afiìftono a' configli, e trattando negoz) difficili , e diverfì , obbligati

„ fono a ftudiare per potere rettamente decidere le caufe ? Perlochè

„ non folamente fono liberi dal Digiuno ne' giorni de' configli , ma

„ eziandio ne' giorni fedivi, eferiati. „

„ Cosi ho rifpofto quando fui interrogato innanzichè leggeffi quefto

„ autore; il quale avendo ritrovate ragioni probabili per liberare tutti i

„ riferiti flati di Criftiani dal precetto del Digiuno, fono rimaftomara-

}> vigliato, che non gli fia occorfa alla mente una qualche ragione per

„ difendere, chela cioccolata non guafta il Digiuno. Quando per av-

„ ventura il P. Pafqualigo non aveffe fcritto per la Italia, e per altri

„ paefi, ne' quali la confuetudine di una tale bibita non è per ancora in

„ vigore, ficcome ella è nelle Indie, e nelle Spagne. „ Ecco il Lattno.

» Et in primis miror Zachariam, qui cura in tomo praegrandi jam ci-

„ tatù, vix fit ftatus hominum in Ecdefia, quem ab obligatione Jeju-

to nii non excludat j dicat, quod potius ifte Jejunium frangat, nixusfri-

„ valis argumentis, cum alias ea, quse funt prò noftra fententia valde

w urgentia fint, decif. 2,74» Excuiat pauperes. 276. Servos, quibus pa-

» rujn
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-„ rum cibi miniftratur. 277. Iter agentes, qui non inveniunt fufficiens

„ viaticura. 178.11105 qui ordinarie pane, &alliis fuftentantur. 279.1!-

„ xoratos,quifijejunant, nonpoffunt reddere debitum . 280. Foeminam,

'^quaj fi jejunat colore* perdit,qmbus grataredditur marito. 2,81. £28,5.

„ Virginem Sponfam, vel fponfalitia tracìans, fi jejunanspulchritudinem

„ amittat . 287. Omnes illos , qui exercent artes vel officia laborio-

„ fa , etiam lì dies feftivi fint , in quibus laborant . 2,93. Portantes

„ onera . 295. Sutores , 29^. Cocos , qui condiunt cibos. 297. For-

„ narios . 298. Textores . 299. Molendinarios affiftentes per diem

„ Molis. 300. Eos qui circa peli es curandas laborant. 301. Argen-

„ tarios , &-aurifices ^ 302. Qui vendunt per vicos , & plateas merces

„ per diem integrum. .

„ 304. Mulieres lavatrices, etiam poftquam extendunt, & duplicane

„ pannos. Sartores, & Barbitonfores nonexcufat, fed illos eximunt Dia-

„ na, Se Fagundez. 305. Piéìores, & Sculptores 30^. Servos, & Servas

-„ nimium laborantes . 307. & 308. Typographos , qui typis adftant.

-„ 309. Marinarios. 310. Milites przftantes. 311. Qui terapia adornant.

„ 312. Iter facientes pedites. 313. Etiamfi iter voluntarium. fit. 314.

n Iter facientes Caballis currende . 3 15. Qui iter faciunt mulabus de Al-

„ tjutìer. *$\6. Ludentes pila, vel alio ludo nimis laboriofo. 318. Qui

-„ debiles faéti funt ex nimio inhonefto coitu.

•:l w 3J9" Praedicatores , etiam fi tribus tantum diebus feptimanae fer-

'„ monem habeant, cseteris diebus eximuntur. 32^. Leélores & Cathe-

„ dratici cujufcumque facultatis ex vi muneris eximuntur. lili quioften-

„ tationis gratia legunt ad opinionem acqinrv..d.un . 328. Studente*,

„ qui conclufiones defendunt , aut leftionem oppofitionis faciunt. 330.

„ Confeffores nimiurn confeflìonibus afliftentes, etiam fi id faciant vo-

•„ luntarie. 331. Etiam fi lucri gratia. 331. Studentes continuo. 333.

j, Advocatos , Procuratores , Judices , nimium laborantes. 334. Scri-

„ bas fi majore parte dici laborant , & Secretarios Principum , die-

„ bus , quibus nimium laborant . 335. Epifcopos in diebus Ordi-

",j num, aut quibus exercitia laboriofa «xercent. 337. Infirmarìos , qui

.„ multis infirmis affìrtunt. 339.11105, qui in feptimana fannia flagel-

„ lantur , etiamfi flagellatio voluntaria fit . 340. Peregrinos ad Lo-

„ ca fan£la . 341. Eos qui nimium voracem habent calorem ftoma-

„ chi. 343. num. 5. Catholicos qui infidelibus inferviunt . 349. Eum,

^, cui advenit Princeps hofpes, ut illi in menfa afliftat, poteft frange-

„ re Jejunium .

•» Et
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„ Et Decif. 32,5. dicit quod labor ingenii, & nimiae attentionisexcu-

„ fat ab obbligatone Jejunii. Unde num. 4. concludit : Ex quibus collt-

„ gitur, quod fi quis per totum ferme diem in negotiis difficiliimi* occu-

„ patur , ut contingere potejl in Oratoribus Principum , Pr&fettis t/r-

„ bium, Ducibus exercituum, qui femper negotia difficilia animo revol»

„ vunt , non teneri ad Jejunium , fiquidem talis occupatio pluri-

„ mum confumit fpiritus , & inducit notabilem debilitatem . Et idem

„ cenfendum efl de teteris Mini/ìris , qui plurimum occupantur in ne-

•, gotiis publicis.

„ Hxc doftrina valde nefanda eft, cum fit nimis conformi! ratióni,

„ & fic praefides confiliorum, & confinarii viri, & fìmiles, fecure funt

„ excufati ab obligatione Jejunii. Si cnim Leftores , Przdicatores de-

„ obligantur a Jejunlo, propter unam le&ionem, aut fcrmonem unius

„ horae fpatio durantem ; cum ifti Miniftri fpatio quinque, vel triura

w horarum affiftunt , traftantes negotia diffidila, 8c diverfa obligati ad

„ iludendum, ut refte decidant caufas, multo magis cxcufabuntur, non

„ folum diebus confilii, fed etiam diebus feftivis, &feriatis. Itarefpon-

3, di interrogatus antequam viderem auéìorem iflum.

„ Qui cum raticmes probabiles inveniret ad omnes relatos excufan-

„ dos, miratus fum , non fibi occurrifle, ad dicendum , quod choco-

„ late non frangit; nifi forfan hoc dicat prò Italia, & aliis regionibus,

9, in quibus confuetudo ipfum bibendi non invaluit, ficut invaluit in

„ Indiis, & Hifpania „„ (a)

XXV. Ho voluto trafcrivere tutte le dette cofe da un Moderno Teolo

go Probabilifta , affinchè il Sig. Letterato mio non mi poffa rinfacciare , che

tutte le maniere più plaufìbili del mio libro fono copiate da Falcale , e da

Arnaldo , e dal libro intitolato Artes N. N. Anche i dotti Moderni han

no i loro tratti piacevoli, e giocondi. Forfè in tutte l'Opere dell'Ar

naldo, del Pafcale e nelle Artes N. N. non fi troverà uno fquarcio cosi

galante, e bizzarro come quefto del P. Hurtado. Perlochè tralafcio di

riferire molte altre opinioni de' roedefimi fu quefto punto. Ciocché in-

iegna il P. Pafqualigo,unpò più, un pò meno lo iniègnano gli altri Pro*

in gran parte.

§. IX.

(a) TatiX. c*V- 9- n. 1 34-& fequent.
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§•

Conclufione di quanto fi è detto in qucfto

Capitolo .

XXVI. T L Paralello fatto tra la dottrina de' Padri , e tra le opi«.

A nioni de* Recenti Teologi nella fola materia del Digiu

no, può fervire di argomento, e di efemplare di quanto ci pota

no fomminiflrare i Padri nelle altre morali Controverfie . Da quan

to abbiamo riferito degli antichi ogni uno vede , che i Padri han

no toccate le difficoltà , e ci hanno lafciate d' ordinario fufficien-

ti decifioni intorno alla difciplina de' noflri coftumi ; per guifa-

che ne' Padri , e ne' Concilj , e nel Dritto Canonico fi trova~

no comunemente i principj, e le regole, onde rifolvere le quiftio-

ni fpettanti alla difciplina della Morale evangelica . Io formerò a

tempo opportuno il paralello fatto nella controverfia del Digiuno,

eziandio intorno ad altri argomenti della Morale . Gli antichi han

no trattate le quiftioni di molti Moderni , perché agli antichi

non cadde giammai in mente di levare , o di fminuire i pecca

ti coli' abrogare le leggi , o col torcerle , e accommodarle agli

appetiti umani . Ma fofleneano il vigor della legge , n' efponea-

no con ingenua fincerità la forza , la eflenlione , ed alla ofler-

vanza della medefima Aggettavano le cofcienze • e non giam

mai fommettevano al genio delle cofcienze medefime il rigo

re della legge . Falfo per tanto è il principio di alcuni Moder

ni , che i fanti Padri , i Concili , ed i Canoni non abbia

no trattati i punti della Morale evangelica ; ma folo fi verifi

ca , che non abbiano efaminate le fottigliezze inventate da alcu

ni per facilitare di foverchio la via angufta del Ciclo , e per

raddolcire più del dovere il fagro rigore della Morale criflia-

jna . Né per ciò s' intende di riprovare lo ftudio , e le dottri

ne di molti Moderni Teologi ; che anzi nel capitolo feguen-

te fé ne daranno gli attesati del rifpetto , ed ofiequio , con cui

dobbiamo venerare e gli Antichi , ed i Moderni , ma con una

giuda, e moderata proporzione.

XXVII.
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XXVII. Se dalle indicate opinioni , e da quelle che potreb-

bono riferirli di molti Moderni ne rifulti la ceiìàzione , o vo

gliamo dire P abolizione della legge del Digiuno quarefima-

le , lo rimetto al giudizio altrui . Io folamente ricorderò due co-

fé fpettanti al fatto . La prima fi è , che fecondo le opinio

ni di molti Moderni i Criftiani fono per la maggior parte libe

ri dalla legge del Digiuno. Anzi P obbligo di tal precetto riducefì

a pochi oziofi , e sfaccendati , ed a quelli , che non hanno fre-

fco appetito per mangiar bene • perocché quelli , i quali abbon

dano di calor vorace , che ingenera fame , non fono , come ab

biamo veduto, fecondo U Palqualigo ali' oiiervanza del Digiuno

aftretti « 11 fecondo principe degli fteflì Moderni è, che quan

do i iudditi per la maggior parte lecitamente non oflervano la

legge , e fono in diritto di non oflervarla , in quefta ipote-

fi , la legge rimane abolita , e quindi nafce una conluetudine ed

una legge contraria . Imperciocché niuna legge fu giammai ifìi-

tuita per Io fine di obbligare folamente pochi . Ogni legge ri

mira la felicità , e il ben comune univerfale di tutti ; perlo-

chè tutti alla oiiervanza fommette . Sarebbe errore graviffimo il

dire , che la fagra legge del quarefimale Digiuno fofie abolì»

ta. Sono adunque alla mente della Chiefa contrarie le opinio

ni di molti Moderni.

C A.
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CAPITOLO XI.
i < . J , i : • . . i

; C Ò N F U T A Z I O N E- }
%* r • •

j. Dell'accufa di avere oltraggiati i Moderni Cafifti .

... JL Giudicio de' Sommi Pontefici , e de' più gravi

Teologi fopra le rilaflatc dottrine de* Ca/ìfti. III. Elo-

gj de' Cafiiti vcrfo gli altri Cafifti . IV. Stima e rif-

pccto vcrfo i Teologi, e Som milH Moderni, de' qua

li due daffi fé ne distinguono. V. E' falfa la maffi-

ma di doverli anteporre agii amichi Padri, •'

$. i. J- ;

Si dimoftra ad evidenza la fai/ita* dell'accufa.

Ì. TL Sig. Letterato mio oppofitore, que' delitti mi afaive, eque'mit

JL fatti, che più opportuni giudica a fcreditarmi fenza giammai allega

re prova di forta alcuna . Per altro i delitti , di cui mi accula, fono così

enormi, che incredibili parerebbono , quando con le proprie parole di

lui non fi notificaflero al pubblico. Perfifte in rapprefentarmi peggiore di

Luterò , e di Melantone _; e poi pafla ad accufarmi qual dileggiatore de"

Moderni Cafifti. Eccovi le fue parole, (a) Vot parlando così indi/credi

to degli autori Morali dì troppo vi conformate col linguaggio di Luterò ,

e di Melantone t come potete vedete preffb Didimo. Per mettere inabbo-

tnina-^tone le Somme, ediffuft Trattati di Teologia Morale tparlavano ap

punto come voi— Ne vba differenza da voi , mio caro Appellante , tf

da loro , fuorché voi procedete con più empito di natura , ed ejfi con p'tU

malizia d'ingegno. Replica; (b) Se da' Pajìori delle anime fi flabìlifca

lafcìare in abbandono le Somme, e Trattati della Morale, come voi loro

infmuate , mettendo in difpregio dette Somme , e gli autori della , come

voi la chiamate, Caftjìica Teologia, da qual fonte potranno efft cavare i

pr'tncipj , co' quali rifelvere tanti e sì diverft dubbj in particolare , che

del continuo allacciano le cojcien-fe de1 penitenti? Non credo , che ftate

li del

(a] Difefa &c. pag. in. (b] pag. 113.
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del fentimento della Scimia di Montalto etc. Ma per non recare al leggi

tore maggior tedio , ballami il dire , che per tutto il fuo libro , dove 1'

incontro accade, mi taccia per dileggiatore di un Tamburino, di un

Leandro, di un la Cruz, di un Gobat, di un Diana, di un Burgaber

etc. ed altri trattati da voi tutti , non fola come Cafifli di niùn confo , e

di niuna Jìima, ma vilipefi come ciurma di fcrittori, che ogni più impro*

battile , e rilaffata opinione difendono • incapaci di autorizzare una propo-

frzione, fé fafferò ben mille di più, per tacere le altre villanie, che fca-

rieate'contro di loro . (a]

II. Ne' precedenti [capitoli ho dimoftrato quanto ingiuftamente il

Signor Letterato mi abbia appofta la infame nota d'Erefia, e ne' fe-

guentl farò vedere la ingiuftizia d' impormi la nota di maledico , e di

detrattore. Quello è l'ordine , onde S. Girolamo confutò il fuo Avver-

fario Ruffino : Quoniam de confragofts , & afperis locis enavigavit ora-

fio , & b&refeos. crimen impacìum tota frontis libertate repulimus , ad

alias cjus. accufationis partes , quibus nos mordere nititur, tranfeamus. E

quibusprima ejì, me hominem maledicum, omnium detraftorem in Prts*

deceflores meos , genuinum femper infgere dentem. Dee unum, cujus in

opufculis meis nomen taxaverim. (b] Signor letterato mio, V.S. fa che

chiunque impone al fuo proflimo un misfatto, fé citato al Tribunale

non lo prova , egli è gaftigato con la pena del taglione . E tanto più fé-

vera gli è dovuta la pena , quanto la condizione del fatto è più facile

a provarli. Voi fcrivete, che io nella mia Quarefima Appellante ho ftrap-

pazzatr, e dileggiati i Moderni Cafifli. La prova ovvia, e facile di un

tai delitto ella era la citazione de' paflì efiflend nel mio libro . Perché

dunque non citare cotefti paffi ? perché non trafcrivere codefti tefli , on

de comprovare la verità del difpregio appoftomi ? O vi fono , o nò

cotefte villane ingiurie nel mio libro : Se non vi fono, perché rinfac

ciarmele ? Se vi fono , perché non trafcriverle ? Ora tanto è falfo , che

io abbia fcaricate ingiurie, e villanie contra le perfone degli autori Mo

derni, quanto è vero, ed incontraftabile » che io ho parlato di loro con

tutta la giufta ftima , e con tutto il neceflario rifpetto . Alle prove . Io

nella Quarefima Appellante della prima edizione così ho fcritto degli

autori Moderni nell'incontro di dover dare neceflaria eccezione alla lo

ro autorità , oppoilami dagli Avverfarj .• In ogni Tribunale del mondo è

lecito di dare' eccezione a' tejìimonj prodotti, lojuppongo^ che i Caftjìi ,

che:

(a) pag.izs. (è) Apol. adv. RufE
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thè nominerò, INNOCENTEMENTE avranno ìnfegnate le Joro dottri

ne. Il giudicare fopra di loro a noi non appartiene , ma folamente al

Signor Iddio . Io bramerei di aver il dono di poter nello ftejfo tempo e

profeffare un più profondo ftncero rifpetto verfo i medefimi autori , e dire

tutto ciò , che è neceffario per far cono/cere la verità in materia così im

portante. Se vivi fojfero quejìi profejfori di Morale, al prefente, in cui

fanta Cbiefa ha parlato , e dannate molte delle loro propofratoni , non fo

lamente ritratterebbono le efprejfamente dannate ; ma eziandio quelle ,

che alle dannate fono annejfe, e che dalle medeftme rifultano . Perlochè

tanto lungi fono dal timor di recar loro difpiacere, quanto che fpero, thè

grado fapranmi , fé le veci loro fupplendo , di palefare procuro le falfità

di molte delle loro propofr^ioni , acciocché ingannato non rejìi quel popolo

criftiano ch'eglino imefero di ammaejìrare nel? altiffimo interejfe della

falve-zga . Quelli adunque , che feguaci dichiaranft di tali Cafijìi , non

hanno ad accenderfi di fdegno , fé fcemata vedranno la loro autorità : ma

dovrano placidamente una delle due co/e efégiure: o dimagrare con plau-

ftbili ragioni, che le propofratoni , cui io trafcriverò, fieno fagge, •vere ,

ed alla Morale criftiana uniformi , ovvero con ejfo me riprovarle.

III. Nella Prefazione Apologetica , premetta alla feconda edizione

della Quareftma Appellante, in due ben lunghi paragrafi ho confutata

preventivamente l'accufa oppoftami. Ho quivi al §. 3. pag. 17. riferito T

addotta attenzione di rifpetto verfo i Moderni Cafifti, ne' quali non

potendo fcufare la laflìtà dell'opinare, ho proccurato di giuftificare la

buona intenzione dell'animo. Ho ricordato effere eglino degni di com

patimento, per avere fcritto in certi tempi, ne' quali e il Probabilifmo

troppo dominava nel mondo , ed i fommi Pontefici non aveano ancora

dannate tante rilaflate propofizioni . Finalmente ho citati i miei avverfa»

rj ai Tribunale del pubblico, affinchè producano , fé poffono, una pa

rola, una fillaba, che io abbia nel mio libro proferita centra o il coftu-

<ne, o la fama del mio proffimo. Se io traforerò i tefti di quefta mia

aflèrziorve , il Signor Letterato mi rinfaccierà , che io compongo a

fpanne, ed a foggia de' Muratori ; ma egli dovrà incolpare sé fteflb, -che

mi mette' in sì moietta neceffità di ripetere ciocché più volte ho fcrk-

to . Dopo adunque di aver io copiato il citato paflb nella detta Pre-

fezione Apologetica pag. 17. ho (bggiunte le fcguenti parole . M Si

,, potea parlare con più di circofpezione, con più di rifpetto con più di

„ carità? Io invito il pubblico a leggere e rileggere da capo a fondo il

T, mio libro, e fé troverò ima fola parola , una fillaba contra o '1 cc*.

•• li ij
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„ flume, & la fama del profilino mio, lo condanni immantinente alle

„ fiamme „.

IV. Ciò prefuppofto, non era debito del mio Avverfario di citare le

mie parole ingiuriofe a' Moderni Teologi , per convincermi reo di dop

pio misfatto : cioè a dire, e di avere in effetto oltraggiati cotefti dotti

Moderni, e di avere negata la verità di un tal fatto? Se però egli fenza

addurre alcuna prova , fenza allegare alcuna delle mie parole , mi malmenaf-

fe, come realmentemi taccia, per dileggiatore de' Teologi , e Cafifti mo

derni , non farebbe egli foggetto alla pena del taglione ? Che fé non folamen-

te non avefle potuto ritrovare nel mio libro alcuna parola ingiuriofa alle per

irne, ma di peggio avefle egli inventate da sé fteffo limili parole ingiuriofe,

come proferite da me , in quefto caio di quanti taglioni non farebbe egli me

ritevole i1 Ora in tutta la fua opera, nella quale in ogni , per così dire,

pagina mi dipigne qual impoftore, calunniatore, e conculcatore de' Mo

derni Cafifti, non produce alcun pattò del mio libro , in cui ritrovinfi

cotefte impofture, calunnie, e difpregi. Solamente alla pag. 51. cita due

parole ingiuriofe in carattere cvrfruo, come da me proferite centra il P.

Mende. „ Voi, mio garbatiffimo Appellante, (fcriveil Signor Lette-

y> rato ) parlate fui principio con qualche rifpetto del Mendo pag. £4... .

„ ma poi pretto date a divedere il veleno , che portate nafcofto , afle-

3> rendo eflere il Mendo un Commentatore chimerica , ed indegno , Co-

„ si parlate nella citata pagina alla linea 27. „ .. Confeilò il vero, che

in leggendo quello palio reftai alquanto confufo, e fopraffetto dal timo

re di ritrovarmi convinto di aver perduto il rifpetto a quello fcrittore ,

mentre mi vedeva citata non folo la pagina , ma per fino la linea 17.

nella quale il Teologo Mendo mi fi obietta come da me chiamato Com

mentatore chimerico , ed indegno . Per una parte io non poteva indurmi

a credere, che l'Oppofitore fi avefle finte tali parole; e per l'altra mi

fembrava difficile > che da me fi foflero applicate al P. Mendo . Piglio

in mano la Quarefima Appellante , e trovo, che alla citata pagina 64.

produco il feguente tefto del P. Mendo . Pontifex in prxfenti non infti~

tttit de nove aliytam jejunii ejfentiam , alioquiny vet mutaflct ej-ufmo'

dì ejfentiam, cujus eonflitutrvum ejl abftinentia a carwbus , ut diximus

cap. i. veì atutiflet formar» jejunii ; duplicem conflituendo , aliam qua

adbuceraty aliar» ì qpamdenuo inflituit, primamimmutatamrelinquens:

utrumque autet» ejì abfonwn , & non auditum . Dopo la relazione di

quefto tefto, nel quale il P. Mendo pretende , che il Papa Gregorio

XIII. non abbia comandato coll'ufo delle carni il digiuno » perche in.

cosi
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cosi facendo avrebbe variato il fiftema delle forme foftanriali , ed ef-

fenze fondamentali, foggiungo le feguenti parole : „ Avete intefo il

„ P. Mendo? IL Papa Gregorio XIII. non ha comandato nella Bolla

„ il digiuno, concedendo a' malati l'ufo delle carni. Perché? Perché

„ fé fatte egli avefle un tale comandamento, avrebbe mutata la eflen-

„ fenza del digiuno , e duplicata del medefimo la forma fuftanziale.

„ Quefte fono parole, che fignificano di molto, maffimamente nella

„ eiplicazione de' morali criftiani precetti. Pajono incredibili fumili chi-

„ merici indegni commenti. „

V. Quefte ultime parole, per me applicate a' commenti del P. Men

do , le ha il mio dotto Oppofitore in bel corfivo da sé medefimo

appropriate alla perfona del P. Mendo ; atteftando al pubblico , che I'

autore della Quarefima Appellante ha ingiuriato il P. Mendo, chiaman

dolo un Commentatore chimerico , ed indegno . E cita la pagina , e la

linea, in cui dice che io ho pronunziate tali parole, acciocché il leggitore

non ne pofla dubitare . Fino a tanto , che l'Oppofitore avefle fcritto

con le fue parole fenza citare in corfroo le mie , avrebbe fatto ma

le, ed avrebbe commeffo un folo errore. Ma che per provare un fat

to falfo, abbia egli mutate le parole , ed alterato foflanzialmente il

fenfo; oh quefto sì , che non potrà giammai foffrirfi da un uomo in

genuo ed onefto. Perlochè S. Agoftino in un fomigliante cafo difle al

fuo Avverfario/ Tu autem vir boneftus & vera*:, abjìuìifti verba , quaé

dixi ; & dixifli , quod ipfe finxifti— Redde verba mea , & evanefcet

calunnia tua. (a) V. S. mi dica un poco, che ilCiel lafalvi, quando

ella alla pag. 94. e in. riferifce molte fentenze rilaflate , e dannate,

infegnate ( come ella dice ) da S. Tommafo, da Alberto Magno , dal

Soto , dal Gaetano , e da tanti altri Dottori infigni, de' quali a fuo

tempo parleremo; pretende ella forfè di dire, che quefti fanti ,-egravif-

fimi Dottori fieno rila/ati, e dannati? Nò; anzi fi protetta, che per

tutte le rilaffate , e dannate loro opinioni , non debbafì verfo di loro

fcemare la (lima, ed il rifpetto. Se io atteftaflì al pubblico, che V.

S. ha chiamati cotefti Dottori Tommafo, Alberto Magno , il Venera

bile Umberto, il Soto, il Gaetano, Commentatori rilaffati, e dannati

perché ella ha fcritto, che infegnano dottrine rilaffate e dannate ; cofa

mai direbbe contro di me ? Direbbe , dopo aver vibrati fulmini , e

faette, non eflere quefto un buon difcorfo .• La opinione è rilavata ;

adttn-

(a]J-ib.4. cont. Julia cap.47.
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è rila/ato Fautore ? la /enterica è ingiujìa ; adunque ingìuflo è

il Gidice ? La dottrina è fai/a ; adunque è un fai/arto il Daffare ? La

interpretatone è chimerica ; adunque t chimerico f Interprete ? Se que-

fto ragionare in me, ed in tutti è fallace, e contrario ad ogni rego

la di buon dilcorfo / perché mai nella S. V. farà egli giufto , faggio,

e prudente? Afpetterò un perché precifo, e netto fenza per ora parla

re più oltre, riferbandomi di ritoccare nel capitolo feguente la fteffa

argomentazione. Intanto raflegno al giudicio di lei la maffima di S.

Girolamo .• Audieras, virfapientijfime , & Romana dialettica caput ,

non effe vitti , bomìnem unum laudare in aliti , in aliis accttfare .... In

Tertulliano laudamus ingenium, damnamus barefirn . In Origene mira-

mur fcientiam fcripturarum , & (amen dogmafum non recipimus fal-

fttatem . Magiftrorum enim non viti* imitanda funt , fed *uirtu-

tes. (a)

$. IL

*

Giudicio de' Sommi Pontefici, e de* più gravi Teologi

{opra le riiaflate dottrine de' Moderni Cafifti.

VI. S~^ locchè finora fi è detto, bafta per giuftificare ad evidenza i'

V^x oflequiofo rifpetto, e la religiofa modeiìia, onde io ho trat

tati i moderni Gallili. Nel rimanente, quando ben' anche aveffi fcrit-

lOj che molti, e molti di quefti iianno guadate le regole della Mo

rale criftiana .• che hanno inventato un metodo di opinare intorno

.a' comandamenti divini contrario .alla criftiana feraplicità : che han

no tentato di allargare di foverchio la ftretta via del Vangelo / che

hanno pubblicate opinioni laffe , fcandalofe , perniziofe alle anime ;

quando bene aveflì tutto ciò .afferito , che altro detto io avrei , fé

non ciò , che hanno detto i Sommi Pontefici nelle loro Bolle delle

proporzioni dannate centra molti di quefti Autori , e tanti fanti Vef-

covi ne' loro Sinodi, e tanti celeberrimi Teologi ne' loro libri ? Ne

accennerò di paflaggio alcuni documenti / Abbiamo ( dice il fanto Papa

A.lefiandr.0 VIL ) con eftrema ttffii-zione^noflra udito , che molte propoft-

ù RILASSATIVI, della .crijùana dtfciptìna^ eperniciojè alle anime ,

fi va-

<(a) In Apolog. contr. Ruff , . )
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fi vadano pubblicando : altre delle quali , che erano già nella obl'ruionc

feppellite fi rifu/citano -t altre di bel nuovo inventanft . Abbiamo oflerva-

ts, quella fmoderata licenza deg? ingegni luffureggianti , che di giorno

in giorno va crefcendo, e dilatandofi . Imperciocché nelle fante leggi f

che regolano il fupremo unico ajfaredellanojirafalutc, quejìi intcmperan*

ti pensatori.... hanno ritrovato un ftftema di opinare , ete è onninamen*

te ripugnante alla fimplicità evangelica , alla dottrina de1 Padri ; e dui

quale ne rifulterebbe la rovina del crijìianefimo , fé li crijliani nella loro

pratica condotta lo piglia/ero per regola delle loro cofcien^e. „ Sanftiffi-

,, mus D. N. audivit non fine magno animi fui moerore complures

„ opiniones chriftianae difciplinas relaxativas , & animarum perniciera

„ inferentes, partim antiquatas iterum fufcitari, partim noviter prod-

M ire , & fummam illam luxuriantium ingeniorum licentiam in dies

„ magis excrefcere, per quam in rebus ad cenfcientiam pertinentibus

„ MODUS OP1NANDI irrepfit, alienus omnino ab evangelica fim-

„ plicitate, fancìorum Patrum do&rina ; & quem fi prò reéla regula

„ fideles in praxi fequerentur, ingens erupturaefletchriftianse vitae cor-

„ ruptela „. Chieggo a voi Signor Letterato (giacché Tempre mi man

date a farmi iftruire da qualche efercitato Proiettore di Teologia )

cofa fignifichino quefte parcle del Decreto : MODUS OPINANDI

IRREPSIT alienus omnino &c.? Io per me altro non intendo quivi

fignificarfi, che il novello Probabilifmo , contrario veramente alla firn-

plicità evangelica , lontano dalla dottrina de' Padri , e forgente del

le corruttele, e rilaflatezze, che ancor prima della loro condannazio

ne, tuttoché fi fpacciaflero per probabili, erano perniciofe alle anime .

Quefto è il fentimeato dello fteffo Papa Aleflàndro VII. recatone

nell' antidetto fuo Decreto , in cui efpreilàmente dice di dannare in

eflb alcune propofizioni , perché erano rilaifate, e apportavano (bada

te ) gran pregiudicio , e rovina alle anime .• Complures opiniones cbri-

fliance dijciplinus relaxativas & animarum perniciem inferentes . Se ci

fia qualche altro nuovo fiftema di penfare , ed opinare centrano alla

fmcerità evangelica, voi me lo fcoprirete ; mentre nella, mia fenten-

za mi raffermano i Dottori più fapienti , e fanti de' tempi noftri .

Udita come ne parla il gran Cardinale d'Aguirre. „ Sane infigniDei

„ Beneficio tribuendum, quod non multis annis poli inchoatam» aut

„ j.im graffantem licentiam opinami! in rebus moralibus , prxtextu

„ fpecioio illius probabilitatis , coeperunt non pauci viri pietate , ac

„ dottrina infign«s fcribere contra illam ad haecufque tempera, tornai.

TbeoL
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„ Theol S. Anf. d.z.fec.6. Un altro celebre Benedittino il P. D. Gio*

vanni Mabilone così parla di tanti Recenti Gafifti. „ Poftquam Neote-

„ ricorum plurimi fibi campum vendicarunt de humanis aóìibus , &

„ peccatis diflerendi , inconfultis facris Ecclefiae Canonibus, eo deve-

„ nit Moralium opinionum relaxatio , ut nulium pene ex criminibus

j, cenfeatur, quin aliquo indulgenti colore calamiftretur . (a)» Sog-

giugne il danno , che reca la lettura di quefti Moderni Sommifti , „

„ Tantura abeft, ut iftorum Summiftarum ftudium ad chriftianz Phi-

,, lofophiae confecutionem quadantenus dirigat , quod potius ex libc-

„ ra ipfos legendi facultate non modicum fequatur detrimentum . Qua-

„ re, nifiutiles a noxiis fecernantur, periculum imminet fpiritualis rui-

„ me(£) „. Replica effere più profittevole la lettura de' libri morali

de' Pagani, che di alcuni di cotefti Cafifti. „ Non fine anim inoltri mce-

„ rore compertum eft , Ethnicorum ^Ethicen quorumdam Theologo-

„ rum Summis aliquando fuifle pudori— Fruéhis longe major ex Ci-

j, ceronis de Officiis legione hauritur, quam nonullorum Summiftarum,

„ qui przter amplam doflrinarum , ac ratiociniorum farraginem , nil

„ aliud fepe fepius ingerunt , praeterquam moleftas legentibus tricas ,

„ unde difficillime fubinde emergunt „. Il P. Giovanni Cabafluzio nel

le fue Canoniche Iflituzioni , nel capitolo 13. ce ne porge un ritratto

di quefti Moderni Cafifti. „ Probabilitas externa, quae ab Authorita-

„ te fumitur, debet proficifci a viris pietate, eruditione, & prudentia

„ eximiis, quales difficile reperias in illa fcriptorum caterva, qua:....

„ ut denfiflìma nubes Locuftarum fefe quaquaverfum effudit, crimino-

,, farumque opinionum portenta diffeminavit • eorumque Auftorum qui-

,, libet jaftabat fibi genus humanum vinculo ampliffimae benevo-

« lentiae obftriélum ob fublata peccata mundi ; quia quae olim habe-

„ bantur prò criminibus , fuae authoritatis pendere reddidiflet licita &

,, honefta, viamque illam arcìam, qux ducit ad coelum , in ampliffi-

„ raam aream convertiffet , qua tuto univerfi abfque ulla difficultate

„ in Ccelum devenirent , folis iis exceptis, qui tantum benefkium non

„ agnofcerent , divinafque iftas Probabilitates non exofcularentur. „

VII. Ma perché voi facilmente farete per rifpondere , che gli addot

ti tefti fono di Teologi contrarj al Probabilifmo , vo' incontrare pie

namente il voftro genio con trafcrivere un lungo paffo: fapete di chi ?

Del P. Antonio Terillo, Principe, anche fecondo voi, de' Probabilifti .

Da

(a) Tra&. de ftud. Mon. p. i. e. io. (b ) ibi p. z. e. 7.
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Da queflo tetto raccorrete , che fé io averti parlato con tanta libertà , e

e con tanta acrimonia , con quanta ne parla quefto voftro Probabilifta.

centra i Moderni Cafifti, voi mi dirette qualche cofa di più di Eretico.

Sentite dunque il P. Terillo. (a) „ Fuerunt enim vero ex Recentiori-

>, bus non pauci, qui leviflìmis ratiunculis duftj , antiquorum Theolo-

„ gorum in opinando feveritatem , non modo clam carpere , fed palata

„ aufi funt fuis fcriptis condemnare . Quod enim priores doftiores , ac

„ feveriores Theologi unanimi fententia damnabant malum : Recentio-

„ resifti, aufufane temerario, prò bono, & honefto venditare non eru-

„ buerunt. Cum enim plus tequo fama , "uanxque de fua dottrina, exi*

„ Jiimationis e/ent cupidi , mirum eft, quo ardore, atque animi cpn-

„ tendone ad fcripta fua typis mandanda incubuerint . Nullus annus

„ elabi poterai , quem ingens librorum recentereditorum multitudo fuo-

„ rum natalium annum in fronte non przferret . Univerfalis hic fcri-

„ bendi pruritus in nulla materia, quam in re morali lamentabilius graf-

„ fatuseft.... Quid autem facerent, ut ad famam, quam aucupaban-

„ tur, pervenirent? Non fatis illis vifum eft fi ab aliis di&a , novo or-

„ dine , novaque methodo , & ad legentium captum faciliori digefta

„ ( quod tamen laude dignum fuiffet ) vulgarent . Ergo ad nova promen-

„ da animofiores effèfti , in opiniones laxiores oculos animumque con-

w jecerunt, gnari eas prae omnibus rudiori legentium vulgo mirum pla-

„ cituras. Verum ne propter apertati! ab unanimi antiquorum opinione

„ defeftionem temeritatis arguerentur , cceperunt rationes aliquas exco-

„ gitare, quibus & fuum a Majorum doétrina receflum honeftarent , Se

„ apud imperitum vulgus de fuz fententiae ventate plaufum aliquem ob-

„ tinerent. Hi ergo dum animo, ut in iftis fieri folet prò veritatisinda-

„ gatione minusbene difpofito,adconfirmanda/'r«r«>»m;»<ftf»wcoww^»-

„ fa incumberent, quidquid vel minim» veritatis fpeciem przfeferebat

„ avidiore animo arripuifle , atque in ilio mire fibi complacuifle no-

„ fcuntur. Vidi ego ex hifce Recentioribus nonnullos viros caeteroquin

» egregios, qui cum in rebus fummi momenti, ad Dei legem, & con-

„ fcientia? obligationem pertinentibus , ab unanimi omnium fententia ,

„ ad intolerabilem opinandi iaxitatem declinaflent : aliud tamen quo

„ moverentur, quam argumentum a fimili duftum, non habebant . Vi-

„ di) & exborrui ! Quis enim non horreret Dei praeceptum ab omni-

„ bus prius agnitum, folidifque argumentis comprobatum, tam frivolo

Kk „ argu-

(a) Prsef. ad Leétt traft. de corrfc. prob.
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argumento, e legis divinz, & ecclefiafticae tabulis, non minusimpu-

„ denter quam imprudenter eradi? Ncque hic ftetit quorumdam auda-

„ eia. Plurimi enim etfi doóhina longe inferiores, fimilem quoque ar-

„ gaendi jnodum fibi licitum exiftimantes , ex laxis refoìutionibus ad

„ alias laxiores iter fibi, recìius dixerim, & fibi & aliis praecipitium ar-

fy ripuerunt . Atque ita brevi efFecìum eft , ut plures laxitates , vere

„ non ferendse, in oculos legentium, non fine plurimorum fcandalo fre-

n quenter incurrerent . Nec defuere , qui laudi fibi verterent laxiores

M fententias in unum colligere , eafque tanquam legitimas, confcientiae

„ regulas fub fpecialb probabìiitatis tegmine venditare. Cum enimapud

n Autbores jam in ore vulgi ob juam laxitatem celebre* refolutionem ali-

„ quarn inveniffent , illico eam prò vere probabili habuerunt Unde

„[_ facìum eft , ut quafcumque opiniones expreffe ab Ecclefia non conde-

„ mnatas, apud quemcumque reperiflent , eas prò vere probabiles,, &

„ ipft haberent; & aliis prò regula ad confcientiz tranquillitatemop-

„ portuna traderent. Imo incredibile non ejìì eos fub fubtili fatante inft~

& nuatione deceptosyfub humanitatiscujufdam lenocinlo, mutuique bono-

„ rts-fpecie quibufvis aliorum diétis probabilitatem ideo attribuiffe , ut

5> quam ipfi praerogativam Prioribus ultro dediffent , eam ipfis pofterio-

„ resnoninviderent. Hac arte dolo/us inimicus , poftquam doéliores, qui

„ & fibi invigilare , & aliisprofpicere debuerant ipraeguflatoplaufu amplioris

„ fam&perlaxarum opinionum evulgationemfibi certo acquirendce^afcinaf-

n fffì PC? e°s ntmìs incauto^ in campo Moralts Teologia optimo feverarum

M opinionum tritico abundefato , deteftanda laxitatis ^i^ania fuperfemina-

n vit\ & abiit* Confcius quippe erat , ea abfque boni tritici )a&ura

„ nunquam evellenda . Certam fibi proinde gratulatus eft vi&oriam ,

„ quia norat fé humana induftria vix impediri pofTe, qao minus voti fui

» compos fieret . Quid enim ? Tolerandas erant fcandalofaz laxitatis

„ opiniones. nocivx? At hoc ipfum, quod omni cura, ut fieret conaba-

„ tur. Quid ergo ? eradicando erant tam emergentes gemmae , quam

„ adulta?, vinculatajque cum tritico zizaniorum herbz. At id abfque

„ tritici ja&ura, ideft abfque fincerae doftrinae radicitus non tam con-

„ yellentlaj, quam evellenda; pericula fieri haudquaquam poffe non im-

„ merita gloriabantur. Haec funt, quaz a multisannisdolensperfpexi,

„ quando primum viros magni , fed efFraenis ingenii , fraftis feverae ,

,, jufta:que moderationis habenis , ad laxe opìnandum quafi calcaribus

„ adaftos, prxcìpitanter cucurrifle, & adhuc currere aniniadvertebam .

M H«BC funt , de quibus qUamplures dodrinas , probitatifque laude con
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„ fpicui fepe mecum graviter conquefti funt. Hsec funt, quae pluriura

„ Doftorum vere catholicorum ( nam Janfeniftas hsereticos non moror )

„ per Italiani , Galliam, Belgiamque zelum exacuere, qui cum laxita-

„ tem hanc diutius ferre non fuftinerent, arrepto calamo ad cara ex

„ hominum perfuafione evellendam totis viribus «xarferunt „ . Che di

te diquefto paflb, Signor Letterato mio rivertiflìmo ? Se io aveflì ftam-

pato, come ha fatto il P. Terillo, che molti Moderni hanno fcritta,

e ftampata la loro Teologia Morale per ifpirito di vanità, di gloria

mondana ; che il demonio fi è fervilo del loro ftudio per dare il gua-

fto alla Morale evangelica : oime, avrefte detto, che fono il più ma

ledico del mondo. Tenetevelo ben a memoria quefto lungo fquarcio,

perché del medefimo altrove ne faremo ricordanza . Non la finerei

giammai, fé voleffi trafcrivere le zelanti invettive de' fapienti uòmini

contra le rilaffatezze introdotte da non pochi Moderni Cafifti . Que-

fti col buon fine, dico io,( il P. Terillo dice per fine cattivo ) di agevo

lare lo fpinofo cammino del Paradifo , e di blandire la feverità della

Morale evangelica , a tutti pace promettendo , e ficurezza , hanno in

cotal guifa allargata la via, che alla perdizione conduce, come ce lo

attefta il grande Arcivefcovo di Milano S. Carlo .- Stimma animi

no/hi Epifcopalis confenfìone , una confpìratione , uno fpirìtu. explodun-

tur Ulte voces bominum, qui populum nojìrum decipiunt dicentes : Fax ,

& non efl Fax. Quam imperite hoc jaftant . . . . . qui curant contritionem

filite popuìi meti cum ignominia dicentes : Fax fax , & non eft Pax .

Jer. 6. An ubi maìorum lues Pacis , & bonorum jìatus ? An ubi vari*

morborum fpecìes retta valetudo ? .... Attenàite queefo , qui ifti bomines

funt , cum (alia diftitant . Longe abfmt a nobis voces ijìorum , qui itlece'

bris popuhs noflros decipiunt. Dicunt enim bonum malum, & malumbo-

num. Opopulemeus, quh poterit omnia mala , quae te undique premunt

enumerando recenfere ? Audent tamen ifti afaìutis via te adulationibus

hngius abducere. (a) Quefti, che cosi parla contra la Morale rilaffa-

ta di alcuni Moderni, già ne' tempi fuoi di foverchio benigni, non è

né il Pafcale, né l'Arnaldo, né il Vendrochio, egli è il Cardinale S.

Carlo Borrommeo,

Kk i)

i a] Orat, in 2. Sinod.
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. §. III.

Ebgj de' Cafifti vcrfo gli altri Cafifti .

Vili. 'T^Emo altamente di avervi recato del ramarico grave rive-

J- rito mio Sig. Letterato con cotefti paflì, tutto che fieno e di

Papi, e di Cardinali, e di fapienti Teologi; perciò vo' tralafciare innu-

jnerabili altri, come li potrei agevolmente addurre, per non accrefcere il

difpiacere. Anzi per farvi vedere, che la mia intenzione non è di pregiu

dicare nemmeno agli autori delle più rilaflate opinioni , ma folamente

di fcreditare, per quanto io poffo , la fallita delle loro dottrine, e di

venerare infiememente le loro perfone, e di giuftificare dal canto mio

Ja purità della loro intenzione; vo' qui ricopiare alcuni Elog), che in lo

de loro fi danno fcambievolmente alcuni dotti Moderni. Hofaputo, che

non folamente voi, ma che Teologi direligiofo iftituto fi fono doluti per

la falfa apprenfione, che io abbia parlato con poco rifpetto del Diana, del

Pafqualigo, e di altri dotti Cafifti. Per altro io del Diana altro non ho

detto, fenon ciocché, ha fcritto il dottiflimo Fagnano ; né del Pafquali

go, fenonfe ciocché ha fcritto il P. Cardenas Gefuita . Nulladimeno per

dare a i zelanti della riputazione, e (lima de' Teologi Probabilifti tut

ti gli attesati poffibili di rifpetto, che loro profeflò, voglio qui ap

portare alcuni Elogj in lode fpecialmente del P. Antonino Diana , e

di alcuni altri fuoi contemporanei . E per non infaftidire di fover-

chio , anzi per non feccare il leggitore con un lunghiffimo catalogo

delle laudi, che fono fiate fatte a tutti i principali Probabilifti, e per ra

tificare nello fteflb tempo a tutti il mio oflequiofo rifpetto, ciò che ri

ferirò in laude del dottiflimo P. Diana, e di altri pochi, intendo di ap

propriare eziandio a que' molti, che ommetto. Ed affinchè a niuno pof-

fa cadere in fofpetto, che le laudi, che io riferirò in vantaggio loro, fie

no ironiche, come pronunziate da emoli malaffetti ; trafcriverò fola-

mente alcune di quelle , colle quali gli ftefll Probabilifti fi fono vi

cendevolmente lodati. Quelli encomj fono regiftrati in parte nel Sii-

labo inferito nel primo tomo delle opere coordinate dello fteifo P.

Diana . Eccoveli in volgare , ed in latino .

IX. Antonio Lazzario cosi parla in laude del P. Diana, nel fuddet-

to Sìllabo fptto la lettera A. Primamente fono mojfo dal? autorità dei

dot
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dottiffimo Padre Diana , il quale giudica improbabile , de il Monarca

Sinenfe pojfa per la fua Reggia caftrare i fuoi fanciulli . Imperciocché

dapoicbè era Jìampata quella quiftione 197. /opra gli Eunuchi, tra le

mani capitommi la àefidevatijjìma Parte undecima del P. Diana : Di

co defìderatijftma , perché le opere di un tanto Dottore fono da ftam-

parft a caratteri dì oro ; mentre fpejjijjimamente le rivolgo , affettuofa-

mente le bacio . Conciojffiachè ravvolto tra le denftffìme tenebre del

le difficultà , col fola preftdio degli altri autori foccombo, e me ne dif-

pero . Doveccbè il Diana mi tramanda i raggi di una luce cbiarijft-

ma ; egli mi fvela, ed afre i te/ori delle autorità, e delle ragioni : Egli

mi ft prefenta qual luna , e qual lucerna notturna . Perlochè in ogni feco-

lo, ed in tutto il mondo la jua dottrina Morale renderà luminofa la notte

al pari del giorno. Però l'autorità di un tanto uomo mi ha diftornato dal

difendere per probabile quella opinione .

X. Le parole Latine fono le feguenti . „ Primo moveor autborita-

„ te Doftiifimi Patris Diana, qui improbabile cenfet poffe Sinenfe ob

„ Regiam aullam caftrare fuos infantes. Poft quam enim in typis im-

„ prefia erat ea quaeftio 197. de Eunuchis optatiffima pars undecima

„ P. Diana ad manus devenit .• Optatiffima inquam; nam tanti Doéloris

„ fcripta aureis litteris exaranda , faepiffìme cum evolvo afifeftuofe deof-

„ culoV. Etenim in denfiffimis difficultatum tenebris , czeterorum au-

„ thorum cum opere defpondi .• Diana clariffimam lucem irradiai .• abdi-

„ tarum authoritatum, ac rationum thefauros indicai ; & femper Dia-

„ nam fé, Lunam, Se Noftilucam praeftat. Quare omnixvo, toto or-

„ be, ejasdo&rina Moralium difficultatum Nox ficut dies illuminabitur .

„ Itaque tanti viri authoritate ab ea opinione afferenda probabili me

„ abfterruit.-,,

XI. Francefco Staybano nel citato Sillabo fotto la lettera F. tefle

altresì un lungo Elogio al P. Diana . Ne recherò parte folamente in

volgare , per efferne il latino un pò intralciato . Dice adunque co

sì ; Cofa fia contratto lo infegna Diana : quel P. Diana , dico ,

il quale tanto fplendore ha recato alla difciplina Morale , che do

ve prima quejìa, col fola lume del? altrui dottrina, era occulta ag?

ingegni , palefata la diverftta delle opinioni , è divenuta così rif-

•plendente , che fumano intelletto fornito della fua natta ingenuità ,

•non è aftretto ad abbracciare quella fenten-^a , che * lui per> avven

tura fembra improbabile . An-^i il P. Diana con la ftta indujìria ha

di tal maniera provveduto al profitto delle anime , che audio ,

che
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che prima era loro afcritto a mortale misfatto, diventi cofa lecita} ed

innocente . Di quefto dottiJfimo adunque , eruditiffimo , e meritiamo uo

mo , non potendo io con la ro-^a penna celebrare degni encomj , colfikn*

•zio. pili toflo, che con lo fcritto farò plaufo al fuo merito .

„ Quid fit contr'aéìus docet Diana, ille inquam P. Diana, qui Mora-

„ li Difciplinae talem addidit fplendorem , ut quae prius aliorum do&ri-

„ na latebat , ingenti earumdem diverfitate opinionum patefafta , ita

„ clarefcit, ut humanus intelle£tus nativa gaudens ingenuitate, ad de-

„ terminatam fententiam ipfi fortafle improbabilcm non ar&etur ampie-

„ ftendam. Imo hac fua induftria, ita animarum confulit juvamini, ut

„ fi, quod illis prius lethali adfcribebatur facinori, eo quod folumdam-

„ nantium ad culpam opinionem gnaris peccati fé putabant reas alio-

„ rum . Deinde qui talem non agnofcebant labem , revelata per ipfam

„ opinione, qui prius lethaliter peccaturus ruebat, exiftimat infiftens

„ delibo in tali immunis labe, noftri Diana auxilio fortunatus evadit.

„ Hujus igitur docìiflìmi eruditiffimi ac meritiffimi viri laudes rudi ca-

„ lamo enuntiare minime valens, filentio potius, me de eodem dicere

„ non pofle, quod vellem fignificante potius, quam loquela ad difcen-

„ dum inepta ejufdem encomia demonftrabo. „

XII. Tra i mille encomj , che a quefto dottiflìmo Moderno fono flati can

tati , parmi , che quello , che a lui ha formato il P. Giovanni Dicaftil-

ìo nell'allegato Sillabo, riferito fotto la lettera I, fia il più adattato

di tutti, e il più caratteriftico. Egli è un pò lungo, ma la proli fli-

tà farà dalla vaghezza compenfata. Scrive per tanto cosi . Il P. Di-

caftillo Dottore e Cancelliere della Univerfità di Delinga, e della

Inclita Compagnia di Gesù .• Ecco il Diana contrario a fé medeft-

mo. Quefla contrarietà però, che più di una volta inlui fuccede , non

è degna di riprtnftone , ma bensì di un rendimento di grafie. Peroc

ché quejìo uomo pel comun bene travagliando, ed alla comune utilità

fervendo , egli è ricco e dovi^iofo di fcelte dottrine , con le qua

li foddisfare non folamente alle contrarie necejfttà de" ricorrenti a noi

altri Teologi, per ejfere configliati • ma per fino alii defiderj de' mede-

fimi . Egli or al? una fenten^a aderifce , or ai? altra ; quando

Funa, e ? altra è appoggiata fopra ragione probabile , ed autorità di

Dottori . £ nella pratica quefla oppofla maniera di confultare , e di

ffeguire quella delle due opinioni, che più fi aggrada, ella è ficura.

Ora il P. Diana ha voluto a nofìro vantaggio render palefe al Mon

do ciocché ha configliato a' fuoi penitenti, e clienti, quando in v.na,

yuan*
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/piana* in altra occafione. Ditemi, fé il Ciel vi falvì ! Può immagi

narfi cofa più utile per la pratica? Quefte co/e te ho dette di paJfag

gio t per eliminare dal mondo certi invidiofi , i quali non vergognaci

di rimproverare all'erudito uomo quefte, e ftmili co/e.

XIII. Altri Dottori hanno parlato ttn pò ftretto , altri un pò lar*

go ; majjimamente quelli, che per lo bene della letteraria Repubblica

Judori Jpargono nel raccogliere autori per qualftvoglia fenten^a , non

fen-za gran frutto : e quefli fono digni/imi, che loro rendiamo eter

ne gra-^ie. Tra quefti il P. Diana, fé non occupa il primo feggio, a,

ninno certamente è fecondo ....A laude del Diana dee afcriverftt

c.be le di lui rifolu^ioni diverfe fieno, e di quando in quando contra

rie. Imperciocché it di lui fcopo egli è di ammaeftrare così i Confef-

fori, come i Penitenti, affinchè e i Penitenti, e i Confeffort poffano

con ficure-zga di cofcien^a , fecondocbè nelle varie occaftonì loro torna

meglio , feguitare le probabili opinioni de1 Dottori , quantunque per

avventura contrarie : II P. Diana in quefto novello ftftema di opi

nare s'avanza di giorno in giorno a renderfi benemerito della Repu-

blica letteraria.

I» ho letto (profegue egli ) non fen^a maraviglia il P. Diana,

in cui la eruditone, e la benignità contrarianoper lo primato : men

tre risolvendo i eafi eruditamente, giujìamente, e benignamente , mol

te e diverfe , an%i contrarie fenten^e come probabili frequentemen

te difende.

„ Joannes de Dicaftillo Societatis Jefu in Deliogana Univerfitate

„ Cancellarius . Ecce Diana libi contrarius eft, id tamen (quod illi

„ non femel contigit) non reprehenfione , fed gratiarum aétione di-

„ gnum eft, nempe vir prò communi bono laborans, &communiuti-

„ litati ferviens , plurima leftione dives, & copiofus, prò occurrenti

„ confultantium , & quaerentium neceffitate, aut etiam defiderio, jam

„ huic, jara illi parti adhaeret, quando pars utraque probabili ratio-

„ ne 8c auftoritate doftorum Virorum nititur. Et in praxi utrumvis

„ operari tutum eft : voluit autemnobis in medium proferre ad hunc

„ finem, quid in una, quid in alia occafione refponderit quaerenti-

„ bus. Quid qusefo utilius prò praxi? Hsc obiter dixerim, ut facef-

„ fere jubeam nefcio quos invidos, qui hsc, Se fimilia erudito viro

„ non verentur objicere.

„ Alii paulo ftri£lius , alii paulo latius videntur locuti , maxime

,, iij.qui prò Rcipublicae litteradae bono iti congregandis auéìoribus

»
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prò quavis Tentenna defudant, non fine magno frucìu, & .digniflì-

mi funi, quibus gratias agamus : Is fi non primum , certe nemini

fecundum locum tenet Diana Laudi potius tribuendum eft,

"„ quod refolutiones illius variae funt, & quandoque oppofitz . Nera*

„ pe fcopus illius eft, tam confeflarios , qoam pcenitentes inftruere^,

„ ut fecundum probabiles Doftorum fententias , etiarn forte contray,

„ rias, poffìnt fé tuta confcientia dirigere in praxi prò nata occafio-

„ ne, in quo abunde pergit quotidie bene mereri de Republica,

„ luterana. „

-„ Nec fine admiratione legi in Diana, in quo eruditio cum beni*

„ gnitate de primatu certant. Dura cafus refolvit erudite, jufte , 8c

„ benigne , & plures , ac varias, imo etiam oppofitas fententias,

„ & probabiles frequenter admittit. „

Innumerabili altri Elogj potrei trafcrivere fatti al P. Diana per

aver egli più degli altri faputo introdurre nella Morale una fpeciedi

Pirronifmo, e fcoprire due ftrade, l'una un pò benigna, l'altra un-

pò più larga, per cui giugnere al Paradifo .• affinchè i Criftiani in

praxi prò nata occafione fi appìglino alla più comoda , e feconda

che rifulta in maggiore loro vantaggio. Indicherò alcuni Elogj d,i altri-

Teologi, i quali nel paifato fecolo fcambievolmente lodavanfi, d'onde

veniva ad accreditarfi vie più il Probabilifrao , che difendeano. A-

fcoltiamo di qual maniera parla il Caramuele del P. Diana nel pre

ludio alla fua Teologia fondamentale.

„ Quia longiffime abfum ab omni adulationis genere, patere,' ut

„ aliquid liberius, & fincerius fcribarn . Laudani te , & legunt viri:

„ Doéìi. Nec eft in Europa Theologus , qui fit ftudiofus , & te ca-.

„ reat. Si qui obmurmurant, dofti non funt .• & tota oblocutio #-

r- mulorum pervenit ad Columnas Herculeas cum dicunt, DIANAM.

» ESSE AGNUM DEI, QUI ABSTULFT PECCATA MUNDI.

„ Idem ego frequenter inculco, ut te commendem .... Ingenium Dia-

„ nz viri quidem docìiflìmi veneror : ejus induftria multas opiniones.

„ evafiffe probabiles, qux antea non erant, invidus fit, qui non af-

„ firme! . Si jam funt probabiles, qua antea non erant, jam nonpec-

„ cant, qui eas fequuntur, licet antea peccaverint .• Ergo fi ejufmo-

„ di peccata ab orbe .litterario Diana fuftulit , merito dicitur effe

„ AGNUS DEI, QUI ABSTULIT PECCATA MUNDI. „

. XIV. Nel quarto Tomo della fua Teologia fondamentale pag. 211.

forma una lunga Apologià, o fia Giudicio del P. Diana, al quale canta

eccel
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eccelfe ftupende laudi. Le innalza fovra un Trono dirimpetto a quello di

S. Tommafo di Aquino con le feguenti Frafi: A due grandi Luminarile

congratulazioni mie umilio . A S. Tommafo , Sole della Scolafìica Teolo

gia : al Tomijìa Diana di queflo ftolaftica Sole vivijfima immagine, ed

infamemente Luna della Morale Teologia .... Altrove S. Tommafo Sole

falla fcuola dalla invidia bo difefo . Rimane ora, che la fpada coraggio*

fo fhinga contra certi orgoglioft nimici per difendere il Diana, Luna del*

la Morale Teologia. Paffa il Caratimele a (tendere i fuoi Elogj eziandio

al P. Carlo compagno di ftudio del P. Diana con quefte parole : Ralle

griamoci adunque col P. Diana , cioè dire , col vecchio Atlante fianco , af

faticato , e da un quaft rovinofo monte di fpccula^oni profìrato , e op*

preffo, che un tale compagno abbia incontrato. Rallegriamoci con Carlo ,

cioè colf Èrcole, il quale unito alF Atlante, ancora egli co* fuoi omeri FO-

timpo della Morale Teologia foficnta. Viva dunque F Antonino Diana ,

acciocché con le fue fatiche il Mondo letterario adorni . Viva Carlo , af~

finché illuflri le Rijolu^toni di Antonino. Vivano gli emuli, e invidio/i,

ucciocbè delFuno, e dell'altro al colmo della gloria promovino il nome-,

e la fama. Vivano i Dotti per celebrare degnamente le laudi di Diana.

Recitiamo le parole latine. „ Ergo D, Thom<e Theologiae Scholafticae

„ Soli : ergo & Diawe Thomiftx feveriffimo hujus Scholaftici Jo/wPar-

„ hello, nec non etiam Theologise Moralis Lunte : duobus Luminari-

„ bus magnis congratulor .... Solem fcholse D. Thomam alibi vindica-

„ vi ab invidia. Supereft, ut nunc Diana fcholx Lunampugnax, &con-

„ tentiolus contra Aquilones diiiolutos propugnem. n. 3302. E poi con

chiude al n. 3318. così. „ Congratulare igitur Dian<e hoc eft Atlanti,

„ feniorì, & laffo, & laborum, & fpeculationum tantum non proftrato,

„ aut opprelfo, quodtalemfocium fuorum ftudiorum fit naftus : Carolo

„ hoc eftHerculi, qui Atlanti admotus etiam ipfe Olympum Moralis

„ Theologiae generate fuccolat .... Vivat ergo Antonintts, utnovis/i£w

„ Orbem litterarittm honoret . Vivat Carolus, ut digerat, dilucidetque

„ Refolutiones Antonini . Vivant zmuli , & invidi , ut utriufque fa-

„ mam nomenque ad gloriae faftigium vel inviti prornoveant . Vivant

,, dodi, ut digne Diana-m celebrent. „

XV. Quefti abbondanti Elogj , che il Caratimele cantò al P. Diana,

non furono fenza mercede . Imperciocché , fé il Caratimele paragonò il

Padre Diana a S. Tommafo ; altri Teologi in corpo dipinlero il Pa

dre Caratimele, qual altro S. Tommafo , con quefti colori . Tutta la ca*

fa fono due, diffe Ovidiò. Tutta la eafa della nojira Dottrina la forma*

L 1 no
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no Tommafo, e Caramuele. Quegli fu partorito dalla Madre Religione i

quejìo ce lo diade il P. Eugenio. Dunque fono due. Anri è uno Tomma

fo, e Coramitele. A tutti e due è dovuto il cognome d" Angelico . Angiolo

è Caramuele per lo ingegno, per la fetenza , per i natati, per la digni

tà , per la virtù, per i benefici . Dunque egli abbonda di titoli angelici .

Da' natalip chiama nobiliffimo, dal? ingegno ftngoltrijfimo , dalla fcien*

%a ornatifimo , dalla dignità illuftrijjìmo , dalla virtù fpettabiliflìmo ^

da' benefic/ colendijfimo. Perche dunque ferrea titoli lo •veneriamo? Per*

che da' Platonici /' Angelo jupremo è chiamato Dio. Tu, e Caramuele9

ci hai ingegnato, che a Iddio titoli non debbanfi aggiugnere. Tommafo,

che è Angelico, e Divino hfeguitiamo da per tutto. E per feguire te , a

Caramtteie, lefeguenti concluftoni- difendiamo contra tutti'.

. . Tuttoeia, ebeti Caramuele infogna, ottimamente infégna .

Tutto db, cheti Caramuele dice, che è Probabile, egli è Probabile.

Chiunque altramente fente , o non ba letto , o non ha- penetrato i

fondamenti del Caramuele .

Ecco il latino, per chtfe ne diletta. „ Tota Domus duo futrt, dicebat

„ ille . ( Ovidius ) Doarinaj noftne tota, Domus THOMAS CARA-

„ MUEL (illum dedit Mater Religio, hunc Pater Eugenius) ergo duo

„ funt. Imo unus eft & CARAMUEL THOMAS .... Utrkjue debo-

» tur Cognòmen Angelicum . ANGELUS CARAMUEL . Natalibus,

„ ingenip, fcientia, dignitate, virtute, beneficiis. Igitur in titulis ab-

n undat Angelicis , a natalibus nobiliflìmus , ab ingervio fingulariflì-

„ mus, a.fcientia ornatiflìmus, a dignitate illuftriffimus, a virtttte fpe-

„ ftabiliffìmus, a beneficiis colendiflìmus, cur fine tirulij veneramur?

„ Quia Angelus, & fupremus a Platonicis Deus nuncupatus. Deo (do-

& cuifti nos Canimuel) tituli non funt adjungendi. Thomam, qui An-

„ gelicus elt 8c Divinus, fequimur quocumque jerit. Et te quoque CA-

„ RAMUEL. Untie primo loco (damrque omnibus argumentandi lo-

„ cus) has defendimus thefes :

„ Quidquid CARAMUEL docet, bene docet.

„ Quidquid CARAMUEL dicit probabile, eft probabile.

„ Si alii aliter fentiunt , vel non legerunt , vel non penetrarunt funda-

w menta. CARAMUELIS. (a)

XVI. Il P. Diana per corrilpondere anch'egli con pari cortefia al fuo

panegiriftaCaraimieie, attefla che il' Caramuele ,. egli è la Fenice de

gl'in-

" '"— -.— —. ,i. *i . i i ini *" ' •• ' mr—^—m • i •• i • ' ••"•••• • • '*

(a) Incenluratom.3.Theol.Fundam.
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gì' ingegni : Accepi- a Thoma Tamburino in ìitteris meis banc Epiflo-

lam . . < . Vaie ingeniorum Pboznix , & tanni Dianam , uf femper fo-

/«, perge reclamate. Così fcrive in una epifìola inferita nel tom. 2.

Tfoo/. £?£• pag. 2,^2,. ed altrove, cioè, nelle proprie fue opere (A]

foggiugne. „ Nota lecìor, quod in tui gratiam inferius multas opi-

„ niones fupradiéli Cara-muelis adducam, quia ejus codex non facile

„ invenitur; & licet aliquando fuis opinionibus non adhaeream, fem-

„ per tamen illud honoris caufa nominatum eflè volo: T£ft enim vir

,s dottijfimus, & acuti{/imi ingenti.

XVII. Poiché il P. Diana menzione ha fatta del P.TommafoTam

burino j mi cade in acconcio di riferire i fuoi encomj verfo Caramue-

le, fcritti in una epiftola inferita nel citato tomo, (b] Tamburini ad~

verfus Caramuelem affettus. „ Ut primum pofterior Theologi* fun-

„ damentalis illuftriflima; D. V. editio in nianus meas venit , legi

„ omnia avide (quis enim tam fublimes ingenii partus avide non

„ evolvat? ) ipfoque initio incidi in tertiam epiftolam ad Theologiz

i, Profeflòres, cujus finem Dominatio veftra fic claudit : Garantite-

„ lewveflrum dteete, jwvate, vedamatt. Ut haec legi, meumque no-

„ men inter prxdiftos Profeffores infcriptum adverti , fic fincere fum

„ atteftatus .• Ego ne Magijìrunt doceam? Ego ne pufio Gtgantem :

„ Pygmctu Hercukm tKÌjuverim> PER CAPUT MEUM JURO, me-

„ cumbieCaramuel non loquitur. Alias advocat : Auxiliàtes cupit'alias.

„ Verum cum paulo poft ad expendendum iHud (Redamate) animum

„ adjeciflem, tunc enim vero me a tam amica monitione fubducere

„ nequaquam potui : Mtcum, dixi, bìc permaxims agit Urbanifftmus

„ Caramuet, meumque reciprocum amorem fuo jitre repofcit^ qui dum

„ mea /cripta bonorificc laudat^ «tfue encomii fupra meritum celebrai)

„ cffgit me, impellitque ad redamandum.

XVIII. Tralafcio di trafcrivere le altre laudi, onde il P. Tambu

rino nella citata epiftola efalta e la dottrina, ed il merito ìhcorapa-»

rabile del fuo Caramuele . Trafcflverò piuttofto l'Elogio , con cui

l' illuftriffimo' Caramuele efalta il divino ingegno del P. Tamburi

no nella epiftola 47. inierita nel medefimo citato Tomo 2. (e) », E**-

„ mio viro Domino Téottne Tamburino &c. fuo. JOHANNES CA-

„ RAMUEL. S. P. Litteras tuas 29. Julii fcriptas nimis fero rece-

„ pi .• & jam jam itineri accinftus refpondco & efle docìiffimas , 8t

LI ij „ mihi

(a) P. 7. traci. 1 1. ref. i. (1} rotti. 2.Theol.Regul. pag.iòi. n.

epif. 4<5. (e) pag. 208. 0,31 80.
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„ mihi fummopere gratas. Apologiam tuam , qua te ab opinione

„ mas vindicas, recognovi , & in ipfa iterum ingenti tu^ dv

temt & dottrine, quam doces, fecuritatem /ufficio, & venerar ,..^

Scio Tambunnum meum ftncerum , & dottijffimum effe , ergo refpoa*

deat. Quefti fono, ed infiniti altri, che ometto, gli encomj, concai

i dotti Moderni fi lodano fcambievolmente.

XIX. Supplico io ora voi , mio Signor Letterato , a darmi licenza di

replicare ciocché ho detto nel primo capitolo. Quando i fanti Pon

tefici con fomma loro afflizione hanno pubblicato .al popolo cattoli

co, che nella Morale crii! una fi è introdotto un fiftema di opinare

affatto lontano dalla fimplicità evangelica e dalla dottrina de' Pa

dri, e che è la torbida forgente della corruttela, e della rovina del

Criftianefimo / Modus opinandi irrepfit aìienus omnino ab evangeli

ca ftmplicitate , fanttorttmque Pamtm dottrina; & quem fi prò refia

regula fideles in praxi fequerentttr , ingens eruptura effet cbrijiian<s

•uitacorruptela : Quando, dico, hanno di quefta guifa parlato, hanno

per avventura parlato di un fiftema inventato nella nuova Zembla,

nella Utopia, nella Tlanda, o nella terra Auftrale incognita? Quan

do hanno definito, che quefto fiftema è fiato inventato da ingegni

intemperanti, che di giorno in giorno allargano le regole delle Cri-

ftiane cofcienze : Swnma illam lnxuriantinm ingeniorum licentiam in

éies magi* excre/cere, per quam in rebus ad confcientiam pertinenti-

bus modus opinandi &c. Quando, dico, hanno cosi parlato i Papi;

hanno forfè parlato di Teologi d' un altro Mondo ? Nò certamente •

ma hanno parlato de' Teologi noftri e criftiani , e cattolici , poi

ché gli Eretici hanno d'ordinario oftentato lo zelante carattere di

Probabilioriili , e di Rigorifti, ficcome affettano il carattere fpeciofo

di predicare la pura parola fanta. Innanzi. Quefti Teologi, e Cafl-

fti cattolici inventori per detto della fanta Sede del fiftema ripu

gnante &1 Vangelo, ed a' Padri , non furono già mere chimere, e

pure immaginazioni, e fogni. Sono flati veramente, e realmente i)i-

fi Tbeologi , & viri Cafuift<e . Quefto è un fatto incontraftabile .

Adunque una delle due .• O Voi dovete concedermi che il LASSIS

MO introdotto nella Morale criftiana fia un PHANTOME : ed ec

co che in così dicendo precipiterefte nell'errore degl'infelici Gianfe-

aifti, i quali appunto predicano, che il Gianfenifmo fia un PHAN

TOME : O voi dovete accordarmi, che il LASSISMO fia realmen

te introdotto nella Morale da' Criftiani Teologi . E qui ripiglio il

difcor
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drfcorfo : Qtiefti Criftiani Teologi, ritrovatori, e propagatori delle

fcntenze rilaiiàte in ogni, per così dire, materia; dove, e quali fo

no? Fuor di dubbio fono quelli , i quali glorianti d'avere inventa

ta una Teologia novella, come in effetto fi gloria il Caramuele :

Sono quelli, che hanno ritrovata la maniera di fare, che quello,

che una volta era peccato , non Ila più peccato : Sono quelli , che

con la nuova Probabilità e fifterna anfibio d' una Morale Pirroni-

ca in utramque partem, levano la deformità al vizio, e le coftuman-

ze colpevoli travifano con lineamenti di oneftà : Sono quelli final

mente, che hanno infegnati i principi, e le confeguenze delle propo-

fizior.i dannate da' Sommi Pontefici.

- ' ' - ' . $. IV.

* i .

Stima, e rifpctro , che verfo i Teologi, e Caddi

Moderni dee averfi . Due claflì di
*, J • r^ \

Moderni Teologi.

XX. f^ LI Elogj trafcritti nell'antecedente paragrafo , fono un ar-

VJ gomento bartevole per dimostrarci in quale credito, e ripu

tazione fofle nel paflato fecole il Probabilifmo . Non vorrei , che gli

encomj troppo veramente efageranti , onde i fautori del Probabilifmo

reciprocamente efaltavano fé medefimi, lirendeflèro a danno del Criftia-

nefimo accreditati anche in quella parte , che non fi dee , né fi può ,

dopo la condanna di tante propofizioni , che nelle loro Opere fi conten

gono. Perlochè fa di meftiere feparare dal falfo il vero , e confettare

finceramente il merito fingolarc di molti Probabilifti, anche de' più con-

difcendenti. Chi per efempio negaffe al P. Diana una lettura affai vafta

nelle materie, e Canoniche, e Morali : Chi non riconofcefle nel Cara

muele una profondità di penfare, un'acutezza fingolare d'ingegno , un

raziocinio penetrante .• Chi non concedeffe al P. Tamburino un buon

metodo, aifai chiaro, e precifo di trattare le Teologiche controrerfie ,

ed eziandio un fottile ragionare : Chi, dico, le accennate doti , e preroga

tive rifiutaffe di venerare in cotefti Teologi, a mio giudizio, non fa

rebbe giuftizia al loro merito. Ho nominato quefti tre , perché di que-

fìi ho fatta menzione di fopra. Per altro ne potrei nominare cent'al-

tu
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tri Moderni MoraHfti dotti , eruditi , ed autori di numerofi volumi .

Tanto io fono lontano dal difprezzarli, quanto che bramerei di po

terli legger tutti per compenfare coli' utile della lettura la riftrettezia

del mio ingegno.- potendo io dire con verità ciò, che per modeftia fom-

ma dicea S. Girolarao .• Utinam omnium Trattatorum habercm volttmi-

tta> ut tarditatem ingenti mei letttonis diiigentia compenfarem . (a] Né

io manco, per quanto m'è poflibile, di rivoltarli tutti . Io fo benif-

fimo, che lo ftefiò S. Carlo Borrommeo, tanto zelante della facra an

tichità , raccomandava la lezione degli autori contemporanei e Mo

derni. Anch'io raccomando la lezione di Natale Aleffandro, del Ge-

net, del P.Antoine, del P. Paulo a Luguduno, del Pontas, e di al

tri fimili quafi noftri contemporanei , i quali dalle Scritture , Padri ,

Concilj , e graviffime ragioni, hanno dedotte le loro fentenze. Né

perciò intendo di approvare tutte le opinioni di cotefti autori ; ficco-

me non intefero S. Carlo, e S. Franccfco di Sales di approvare tut

te le fentenze di que' Teologi, de' quali dicefi , che raccomandaffero la

lettura. Lodo adunque, e venero anche i Teologi Moderni, e dete-

fto l'errore di coloro , che difprezzano tutti i Recenti , e fol amente

adorano gli antichi; qui nibil acceptant nifi quod ab antiquiJfimisPa-

tribus acceperunt ; come opportunamente fcrive Riccardo di S. Vitto

re, (b} La Previdenza divina, che dirige di continuo la fua Chiefa,

la provede altresì in ogni tempo, in ogni età di Paftori , e di Dot

tori, che alimentano il gregge evangelica. Chi dicefle , che a' noftri

giorni non fi trovino i fucceffori de' fanti Apoftoli , i Dottori della

kgge, che in ifpirito di verità, e di carità palefmo la legge evange

lica j precipiterebbe nell'Erefìadi Luterò , e di Calvino, i quali be-

ftemmiarono, che Iddio abbandonato avefle la, Chiefa foa. Tutti adun

que noi altri Cattolici confeffiamo , che ticcome Iddio non mai quefta

fua Chiefa abbandona, così non mai tralafcia di provederla di Mini-

ftri fanti , e di Dottori della, ceiefte fapienza ornati . Di quinci però

ciafcheduno può nel tempo fletto comprendere quale cautela richieg-

gafi, e quale difcernimento per rilevare quali veramente fieno quefti

veri Dottori . Imperciocché la medefima Scritrura fanta ci avvifa , che

ia ogni tempo ci fono altresì de3 Profeti fklfi, de' Dottori che par

lano non in ifpirito di verità, ma in ifpirito di errore. Perlochè ci

, ammonifce i'Evangelifta S. Giovanni di non rendere a tutti credenza :

Cba-

*• " • ......... —_— n

(a] In Apolog. aclv. Jovin. (b) inprolog.traft. i.detaber.fced.
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Cb'artJJimì'nólìte tmntfpirttut credere , féa probate fpiritus, p ex Dee

fmt, quoniam multi pfevdopropbetee exierunt in mundum. E' adunque no-

Uro debito di oflervare con follecita, e vegliante attenzione quali fie

no gli autori, ed i libri della credenza noftra meritevoli , e degni del

rifpetto, come infegna S. Àgoftino : (a) Nojìrwn eft confederare qui-

bus vet bominibuS) vel libris credendum ftt ad colendum rette Deum,

qnae una fafus ejì.

XXL Per ben iftruire il mio cortefe leggitore fu quefto rilevantif-

firno punto, fparto i Moderni Scrittori in due daffi. Nella prima col

locò quelli, che fono Moderni per cagione di tempo , e di età, ma

fono antichi per cagione di dottrina , e di opinare . Un tefto di S.

Paolo renderà chiaro il mio penderò.1 Secundum gratiam Dei qwe da

ta eft mihi , ut Japiens arcviteftus fandamentum pofui : alius autem

faperaedificat . Unufquifque autem videat quomodo fuperxdificet . Funda-

mentum enint nliud nemo potejì ponere, prxter id, quod pofitutn cft ,

quod eft Cériflus fefus. (b) In quella mifteriofa fabbrica dell'Apoifto-

lo due cofe richieggono la noftra confiderazione: cioè, le fondamen

ta, e le mura. Le fondamenta fono vecchie: l'ediftzio alzato è novel

lo per l'ordine, per la fimetria, e per la difpòfizione . Quefti fono i

veri caratteri dì un Teologo nella Ipirituale fabbrica della fila divi-

na Teologia. Le fondamenta fieno vecchie, come fono le Scritture fati-

te, i Concilj, i Padri, ed i Canoni. Tutte quelle pietre fondamen

tali duopo è, che fieno unite , e congegnate fopra l'unica principali

bafe , che è Gefucrifto . Fundamentwn enint AÌind , nette potejì pone*

re, prater id , quod pofttum eft , quod eft Chriftws Jefus , Le mura

debbono eflere adattate, e proporzionate alle fondamenta. Se Gefu*

crifto, fé la fua legge, la fua parola, i fuòi comandamenti fofio le

bafi della criftiana Teologia; parimente le lentenze, le l'egoié, gl'in-

fegnamenti appoggiati a tali bafi , debbono per ogni parte promovere

la vera dottrina di Gefucrifto, e la fua gloria, acciocché Pedifizio fia

veramente fodo, maeftofo, e perpetuo. Que' Teologi, che di quefta

guifa fabbricano i loro teologici edific) , quantunque fieno novelli

perl'ordine, per lo fpartimento, per l'abbellimento, e per altri lumi-

nofi lineamenti, che rendono amabili, ed intelligibili le antiche dot

trine; fono però autori vecchj, fono que' veri Dottóri , e difpertfatori

delie celefti verità, colle quali reftiamo noi prefervati dall'errore, e

dal

(a) Lib. de ver, refig.c. 25. (b] i.cor. 3.
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dal fcducimento , giufta l'oracolo dello fteflb S. Paolo .• Dedit quof-

dam quidem Apojlohs , quojdam avtem PropJtctas ; alias vero Ei)an~

getiftas, alìos aittem Paftoreì, & Dottore!.... ut jam non ftmus par-

vuli fluttuante* , & circumferamur omni vento dottrine in nequitia

bominum , in a/tutta ad circunrventionem errori! . Di quefta forta di

Dottori Iddio per fua infinita mifericordia in ogni tempo , in ogni

età ci provede, come abbiamo detto, e ce lo conferma S. Agoftino s

Excellentiores pauca difpenjatores fuos Deus per diverfas eetates tempo*

rum , locorumque dijìantias , ftcut ci placet , atque expedire judicat,

ipfe difpenfat. (a) Perlochè con Caffiodoro poffiamo dire: Generai et*

iam badie Ecclefia Catholictt viros illu/ires ProbabiUum Dogmatum fui'

gentes. (b) Tutti que' Teologi , avregnachè recenti , e contempora

nei noftri , che compongono le loro Opere Teologiche nella maniera

qui defcritta , li ftimo, eli venero, e li propongo a tutti, quai Dot

tori da feguitarfi, e confultarfi nelle Teologiche dirRcultà. I Teolo

gi recenti di quefta fatta hanno ftimati e venerati i loro Maggiori, Q

per quefto loro pio oflequiofo rifpetto verfo gli antichi li meritano

giustamente il noftro rifpetto, e la noftra venerazione.

XXII. I Teologi , ed i Cafifti , che nella feconda claffe ripongo ,

fono quelli, che fabbricano fecondo le regole di una architettura del

tutto novella. I loro edifizj fono affatto nuovi e quanto alle fonda

menta, e quanto alle mura. Hanno inventati novelli fiftemi contra-

rj alle regole della architettura evangelica , ripugnanti alle dottrine

de' noftri lanti Padri , e de' facrofanti Concilj : Modus opinandi »ne~

pfit', alienuì omn'mo ab evangelicaftmplicttate , fanttovumque Patrum do

ttrina, dice Papa Aleffandro VII. La Teologia di quefti autori ella

è novella , ed incognita agli antichi Padri , come ce 4o atteftano i

medefimi autori , i quali a gloria afcrivonfi , e ad onore la inven

zione di quefta loro Teologia. Così fcrive uno per tutti il Caramue-

le : (e) „ Quod fi hsec opinio nova fit, quid inde ? Modo vera fit ,

„ olim erit antiqua. Nam fi abfit invidia, & pra:judicium, tota Mo-

„ ralis Teologia nova ejì . Quis enim negare audebit effe hodie in Dia-

„ na centenas opinione! probabile! , qua Auguflino , C^ Patribus Ecclefue

„ ignote fuerunt? Quefta novella Teologia vuole il medefimo Cara-

muele , che debba preferirfi alla Teologia degli antichi Padri . „ In

„ materia morum majoris faciendg funt Juniorum opinione! quamVete-

„ rum:

(a) Lib.i» cont. Julian. cap. ultim. (b] In prxf. ad inft. (e] Theol.

Fundam. ìcdit. Francfor. n. 1 2^8. e 1313.
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„ -rum : majoris omnino refponfiònes ,'quas dant Theolbgi corate l

„ confulti, quam quae in libris ponuntur .• majoris viventium hominum

„ confultationes , quam defuncìorum „. (a) E nella lettera fcritta al

Diana afferma, che l'autorità di quefto Moderno Teologo ella è di tan

to pefo, che per eflère probabile unafentenza, bada il fapere, che il

P. Diana l'ha infegnata. Certi fumus tanto bujus dogmata Tbeologorum

firmari numero , uf qunerenti an toc, aut illud Hceatt /ufficiar refpondff-

re : Diana dixit. Quefto fentimento dell' illuftriflimo Caramuele viene

confermato dagli altri Moderni ReginaJdo, e Cellozio .• Quae circa fi-

àem emergttnt difficultates , eas effe a veteribus bauriendas : que ve

ro circa mores homine cbriftiano dignos a Novitiis fcriptoribus

Dottrina fidei a Veteribus : Dottrina morum ntagis a Junioribus pc-

tenda eft .

§ v.
»*

*

E' falfa la maffima , che infcgna di anteporre agli

Antichi i Moderni.

i-

XXIII. A Vvegnachè molti fapienti Teologi abbiano valorofamen-

•.. .. -tV te confutati come talfi, e pernizioli i defcritti infegna-

menti di anteporre agli Antichi i Moderni ; nondimeno inutile non fe-

rà, che anch'io qui mi faccia a riprovarli. Con le autorità adunque de*

fanti Padri impugnerò cotefte recenti maflime, le quali in ogni fecole fur'

tempre mai oppofte da coloro, che tentarono di adulterare o la fanta

Fede de' noftri dommi, o la integrità de' noftri coftumi . Il fanto Papa

Gelafio nella fua 5. epiftola ad Onorio Vefcovo di Dalmazia, così fcri-

ve : Ubi eft quod jcriptum eft? Terminos Patrum tuorum non tranfgre-

„ diaris ; & interroga Patres tuos & annuntiabunt tibi , Seniores tuos ,

„ & dicent tibi . Quid ergo tendimus ultra definita Mjjorum ? Aut cur nobis

non fufficit , fi quid ignorante^ dicere cupiatnus » qualitcr ab ortbodoxis

Patribus fingitia qu<eqne , vcl vitanda prtecepta funt, veI aptata catboli-

ex veritatit cur non bis probantur effe decreta ? Numjuidi aut fapien-

tiores illis fumus , aut potertmus firma ftabilitate coniare , ft ea, qu<e ab

iilis conftitMa funt , fubruamus? S. Gregorio Nazianzeno raffomigliva

M m cer-

(a) ibi n. 197.
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certi Moderni del. fuo tempo ai Pirronici , ed agli Accademici , che per

una intemperante libidine di fpeculare ibpra ogni cofa , turbavano la

Chiefa, e con la novità delle loro opinioni alteravano la purità della

cattolica dottrina . „ Poftquam Serti , & Pyrrbones , & contradicen-

„ di libidine incitata lingua, velut gravis quidam, & malignus morbus,

„ in Ecclefias noftras magno noftro malo irrepferunt, ac nugacitas opi.

n nionem dottrina, atque eruditionis tulit, quodque acìorum liber de

Athenienfibus narrat, Adrithil aìiud vacamus^ quam ut novi aliquid

„ dìcamusi velaudiamus: O quis coniufionem noftram, caliginemque

.,, deplorabit ? qui folus lamentationes calamitat ibus exaequare novit? „.{/»)

Cpn.finaili fentimenti S. Bernardo confutò Abailardo, ed altri recenti

Teologi fuoi contemporanei .- di.novelle opinioni inventori, ed amatori.

Non quaerimuv pugnai verborum . Novitates quoque vorum jttxta Apo*

Jìolicam dottrinarti evitamus. Patrum tantum opponimus fententias , ac

verba proferimus , nonnojìra. Nec entra fapientiores Jumus, quam Pa-

tres nojìri .... Mirar admodum , fi novtts ifte novarum inventar ajfertio-

numy & ajjertor inventionum invenire in hoc ratiommpotuerit , qua jan-

ttos Patres latuerìt Ambrafium, & Augujìinum j f.veautboritatem, eo*

rum authoritate potiorem. (b]

XXIV. Né con tutte quefte fentenze de' Padri fi pretende di riprova

re ogni novità, come già fi è avvertito di fopra ; ma folamente quel

le novità , che fi oppongono alle dottrine antiche .• che {coprono vie

larghe, contrarie alle vie manifeftate daCrifto .• che accomodano la leg

ge del Vangelo al genio della concupifcenza. Nel rimanente fi commen

da quella novità , che ad altro non. mira , che a rifchiarare vie più le

dottrine antiche , ed a renderle vie più intelligibili . Ci ha lafciato intor

no a ciò un bdliflimo documento S. Vicenzo Lirinenfe nel fuo Com

monitorio/ Prifca ilìa coeleftis Pbilofophiae dogmata accìpiant qut-

dem evidentiam^ lucem^ dijìinttionem , Jed retineant plenitudinem , in-

tegritatem, propì-ietatem . ÉS.Bafilioil grande con una di quelle fue in

comparabili fimilitudini ci rende fenfibile una tale verità. Raffomiglia

egli le dottrine ricevute dagli Antichi ed eftefe inluminofa comparfa con

novi metodi, con belli fpartimenti da'polìeri, alla femente, che fem-

pre è la'Aeil'a, e nel germoglio, e nella pianta, e nel frutto .» Quemad-

modumfemen dum crejcitì majus quidem e modico redottar, & idem ta-

men eft, quod antca^ non immutatunt genere , fed perfettum ex incre-

men-

(a) Orat-7. (b] Epift. 77. e
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mento : & ita mibi eandem fententtam ì futs quidcmauttam proficìibust

non autem, qua nvnc eftì et qua ab initio crat, adverfam effe arbitro?.

LattanzioFirmiano ci porge una regola, onde difcernere certe novità, che

d'ordinario non fervono ad illuftrare, ma bensì ad ofcurare l'antichità.

Quando le fentenze de' Moderni fono tra di loro contradditene.- quan

do non hanno un principio fodo, e comune del loro raziocinio: ma ciaf-

cheduno inventa un qualche raggiro , con cui inorpellare il proprio fen-

timento; allora la novità ella è contraria all'antichità; allora dobbiamo

guardarcene, e governarci in maniera, che Orniffts autboribitsiftis, nkhil

certi ajferentibus , aggrediamur inam feftam , quos equidem fi ptttarem

fatis idoneos ad bene vivendum duces effe, & ipfe fequerer, & alias , ut

fequerentur, hortarer. Sed cwn inter fé magna concertatone diffideant,

fecumque ipfi plerumque difcordent, apparet eorum iter nequaquam effe

dtrettum : fiquidem fibi quifque^ ut efl libitum , proprias iiias impreffe-

runtì confuftonemque magnam queerentibus veritatem reliquerttnt. (a)

XXV. Non fi nega, che anche ne' Padri s'incontri qualche diverfità di

pareri, qualche contrarietà di fentenze; E' però altresì vero , che que-

fta diverfità in materia di Fede, e di coftumi ella èrariflìma, e fopra al

cuni apici della legge, ofcuri da faperfi, e quafi non mai in cofe neceffa-

rie per la eterna falute. Se qualche volta hanno con eipreliioni forti, e

veementi efagerato centra qualche vizio, oErefia, lo hanno fatto, per

ché le circoftanze de' tempi lo richiedeano , e lo zelo di fvellere fino

dalle radici il male , loro lo infinuava , come oflerva S. Bonaventura :

Quandoque abundanter aliquid exprtmunt plw dicenteS) & minus volen

te* inteiligi ; hoc enim faciebant ad extirpandam aliquam barefirn vel mo-

rum corruptelam . (b] Appena però fi troverà una efagerazione, che con

tenga errore, fia centra la Fede, fiacontra il coftume.- che non abbiano efa

gerato in materia di Fede lo concedono i Probabilifti ; dovechè d'ordinario li

rigettano in materia di coftumecome efageratori , e come meno precifi efpli-

catori delle morali difficultà. Ma ciocché merita fingolare rifleffione , fiè:

che li Probabilifti ricevono con un più cieco oflequio qualunque fentenza

degli Antichi, che fpiri aria di benignità: Laddove tutte quelle fenten

ze, che additano la via un pò ftretta ed angufta, rifiutano come efage-

ranti . Se in S. Francefco di Sales arrivano a ritrovare una parola , che

permetta il ballo, e la commedia.- Se in S. Antonino una efpreflìone fa

vorevole alla libertà .• Se in S. Raimondo una maffima non contraria (al-

Mm ij meno

(a] Salvian. lib. i. divin. Ijiftit. cap. i. (b} in a. fent. dif.33« a,3.q.i.
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meno in apparenza) alle reflazioni mentali.- Se in S. Ambrogio una fen-

tenza, che inclini alla benignità; fé, dico, poflbnoin alcuno de' Padri

fcoprire una fentenza condifcendente alla umanità, la ricevono , la di

fendono, ancorché i dotti Moderni foflero di contrario parere . Nel ri

manente poi comunemente rigettano la dottrina de' Padri , che infegna

laviaftretta, edangufta, cheper awifodiGefucrifto fola conduce al Pa-

radifo. Quando o leggono ne' libri, o afcoltano da' Pulpiti quefte fante

Dottrine de' Padri , dicono, oche effi quai Oratori efagerano, o che par

lano in attratto, e troppo in univerfale, e che non trattano le quiftioni

noftre con precisone, né fecondo le circoftanze , e tempi correnti : in

corto'dire, ammettono l'autorità de' Padri, e la rifiutano conforme tor

na loro meglio. Vo' indicare fui fine di quefto capitolo un efempio. Met

te in quiftione il Moderno Lodovico Baii, fé una femmina, la quale fa di

eflere amata per cattivo fine , fia obbligata di sfuggire la famigliare, e

non neceflaria converfazione dell'impuro amatore. Ne adduce forti ragio

ni, che dimoftrano l'obbligo di evitare un tale pericolo ; ma a tutte le

ragioni mal a propofito oppone la feguente da lui mal' intefa fentenza di

S. Ambrogio : Nibil ad nos ,ftpetulantibus ocuìis expetiturpukbritudo . Ats.

4efit, & nullum eji crimeti decoris . Illecebra facejfat, inoffenfa efl fpc-

cies & forma , & grafite . (a) Di quinci in sì fatta guifa conchiude il

Moderno: Videtur probabilior D. Ambrofò fententìa , cu/us untusautbo-

ritasplurisfactenda ejì , quam mulforum ex Recentioribus cafuum definitoria

hus^ Oflervate di grazia come pofla adattarfi quefìa dottrina al cafo prò-

pofto . Innunierabili altri efempli potrei addurre a quefto propofito ; ma

*è il tempo, né il luogo me lo permettono.

C A-

<*) Lib. 3. Epift. ad Conft%

••
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CAPITOLO XII.

CONFUTAZIONE
< v •

- «

I. Delle ccnfurc di Maligno , di Calunniatore , di

Mentitore. II. Di avere (ereditato un Ordine Rego

lare . III. Di avere violata la fede pubblica.

$. i.

Quanto falfc fieno , ed ingiuftc lecenfurc dcll'Avvcrfario.

I. TVTON pare credibile, che un uomo di fenno, non che criftia-

J-^J no, capace fia d' inventare delitti falfi per aggravare il fuo

proflìmo • maflìmamente quando della falfità di tali delitti ne pofla

reftare evidentemente convinto . Io paflerei fotto filenzio quanto il

mio Avvertano ha fcritto contro di me, fé coli' ingiuriare me fteflò,

non aveffe egli a Ordini Regolari , ed al ben pubblico pregiudicato

tacciandomi per reo di tali colpe. Fin ora abbiamo veduto, ch'egli

mi ha dipinto con colori di Eretico , e d'Oltraggiatore de' Moder

ni Cafifti. A quefto ritratto ha voluto aggiugnere altri lineamenti

non meno orridi per renderlo vieppiù moftruofo. Quafi in ogni pa

gina mi accufa di Mentitore, d'Impoftore, di Calunniatore. Invita

il popolo criftiano a leggere il libello della Quarefima Appellante

per confermarlo : m una coflante avverfione all'odio, maldicenza, e

calunnie , che fo.no il vero carattere del fuo autore . ( a ) Quanto più-

rileggo il voflro libricciattolo , tanto pili vi rawifo per uomo, a cui

la pajjione ha tratto di capo ogni regola di buon difcorfo. (b] Ab

quando \mai finirete di mentire, finirete di calunniare ! Nafcondetevi

nel bujo delle tenebre , né più ofate refpirare aria di luce , e ài verità ,

che degno non ne fiete . Siete talmente convinto , che né meno preffo gli

flejji calunniatori ritrovereste creden"%a . (e) QueI vojìro dire .... non è

fleto che un impajìo di calunnio/e menzogne, ed impeto di rabbia. (d}Un

uomo , che tradotto da quel furore , da cui era invafato , è fcorfo a prò-

nun-

(a) Difefa &c. pag. 9. (£) pag. 30. (e) pag. 8 1. (d} Difefa. &c.

pag.9a.
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nun'ziare faififa , e calunnie , e maldicente .... Io fcorgo in lui una con*

fermata ojìina-^ione 3 ed una irreverente pertinacia . (a] Siete pur fran

co nel mentire . (b] Frequentemente replica, che io ho chiamati li figno-

ri Copellotti e Cafali bugiardi , mentitori^ calunniatori , fctoccbi, ri

dicoli, ignoranti , efcdtittori: (e) Ed in molti altri luoghi dice lo fteffo-

II. Letterato mio, io vi -compatifco infinitamente /eravate in collera.

Il fumo di queft' accefa paffione v'annebbiava il cervello, quando defte

mano alla penna. Voi fui frontifpizio del vòftro libro che improntafte

quefta fentenza di Demoftene.- Ea eft calumniatoris natura in crimen va

care omnia, probare vero rithil • affinchè niuno averte giammai a rove-

fciare fovra di voi cotefta mafììma, perché non recafle le prove di quan

to mi apponete? Dovevate produrre i paffi del mio libro, dove io trat

to sì indegnamente cotefti due digniffimi Sacerdoti Copellotti, e Cafal-

li, de' quali così ho fcritto fui bel principio della difputa pag. 17. „ Io

„ dunque vi attefto, che non conofco né il Mantegazzi, né il fuo Apo-

„ logifta, difenfori del digiuno .• né tampoco noti fonomi gli eruditi ,

„ e dotti Copellotti , e Cafali impugnatori del digiuno in calo di difpen-

„ fa dalle carni . Io li venero qua" fapienti , e -zelanti Pajìtìri di Ani-

„ me. Spero nella divina Mifericordia di non proferire parola alle loro

„ perfone ingiuriofa. Quanto però oflequiofo farò fempre mai, erifpet-

„ tofo verfo il loro merito, altrettanta farà la mia libertà, e fmcerità

3, nel confutare le loro opinioni , per me giudicate alle anime criftiane

„ perniciofiffime . Il rifpetto verfo le loro degne fàgrate perfone allo ze-

„ lo pregiudicare non dee di difendere la verità : né la premura dimet-

„ tere a coperto la verità violar debbe la carità verfo il proflìmo. Per

,, batter faldo tra quefti due eftremi ho proccurato di mandare ad effet-

„ to que' mezzi, che Iddio comanda. Ella è cofa da piagnerfi a lagri-

„ me amariflìme, il vedere, che que'fagri Teologi ftéffi, da Dio defti-

„ nati ad accendere fiamme di carità nelle anime, quefta carità fquarci-

„ no tra di loro con maldicenze crudeli, con aculei pungentiffirai, e

„ velenofi nel tempo fteifo , che le verità di vita eterna efplicano a*

„ Crifliani. „

III. Voi dite (d] che quefte fono belliffime parole, purché manifefta-

mente non fi vedeffero contraddette da i fatti. Bene . Ma fé fi fono con

traddette da' fatti; perché non allegare quefti fatti, perché non citare

almeno un fol paffò di tutto il mio libro, in cui io abbia chiamati men

daci ,

(a) pag.99. (£) Difefa &c. pag. 117. (e) Difefa pag. io. pag.n. pag.

J3P- (d] Difefa &c. "' ~ '
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i/rff/, mentitori, vidicoli, feduttori i mentovati Signori ? Io fono fiato

così efatto olfervatore della mia promefla, che ogni qualvolta ho fatta

menzione di cotefti Signori Teologi Critici, quali Tempre gli ho nomi

nati con i rifpettoti encomj di dotti, di eruditi; tanto è fallo, che io gli

abbia chiamati ignoranti, bugiardi, ed ingannatori. Voi forfè replichere«

te, che io ho appellata ridicola ed inetta la loro dottrina. Ed iorifpon-

do che è verifììmo, e che in ciò ho mantenuta la feconda parte della mia

promefla, cioè di rifpettare le perfone , ed' impugnare apertamente quanto io

concepifco per un errore. Quelli Teologi definirono, che il Digiuno della

Romana Cattolica Chiefa, egli è un ente Morale non dividevoìe , Io ho

oflervato nel mio libro, che ente comprende tutto: Morale tutte le cofe

del coftume. Noti divide'vole ogni cofa , che non ha parte. Dell'uffi

cio Divino prima , che fofle dannata la propofizione 54. fi diceva ,

che era un Ente Morale non dividevole . Così può dir/i di tanti voti,

della Mefla, della limofina, e di moltiflìme altre morali azioni. Ora io

ho detto, e lo ridico, che per ifpiegare il digiuno della Cattolica Chie

fa, la riferita definizione è inetta, e ridicola doppiamente; tra perché!

precetti morali riduce a metafifiche attratte fottigliezze ; tra perché, an

che nel genere fteflb di metafifico difcorfo, non porge alla mente una

giurìa idea della cofa definita. Ho foggiunto, che il ragionare in sì- fat

ta maniera del fagro Quarefimale Digiuno fia un efporre la legge «fcellaJfan-

ta Quarefima alle derilioni, e fifchiate de' Luterani, e Calvinifti, che

pur troppo ci rinfacciano la inoflervanza de' digiuni, che predichiamo.

Ora Voi eoa una Dialettica non mai più udita, gli epiteti da me ap

plicati alle opinioni impugnate , gli attaccate alle perfone fempre mai

da me rifpettate . Quanto fallace fia cotefta vpftra foggia di ragionare ,

l'ho dimoftrato nel capitolo precedente, parlando del P. Menda, volen

do Voi, che io l'abbia chiamato un Commentatore chimerico ,. e inde*

gno, per aver detto, ch.e chimerici fono i fuoi commenti, co' quali ri-

ftrigne la podeftà Pontificia nell' accoppiare alla d i fpenfa dalle earni laof-

fervanza dell'unico palio; perché altrimenti fi muterebbero le forme fo-

ftanziali, e fi cambierebbero le eflenze delle cofe. Ho ridotte finalmente

fotto il titolo d'impoftura le ufurpate autorità de' Santi Bafilio, Cirillo,

Grifoftomo, Teofilo Aleflandrino, di cinque Sommi Pontefici, di S.Tom-

mafo, dell'Alenfe, di S. Antonino, del Bellarmino, e di molti altri

Antichi, citati nella Diatriba, e nella Differtazione Morale Critica,

per provare la incompatibilità del Digiuno coli' ufo delle carni in cafodi

difpenfa; perché realmente cotefti facri Dottori non fanno menzione di

tale
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tale quiftione . Ora quando fi allegano fatti evidentemente falfi , co

me ho provato nel mio libro, e proverò eziandio di prefente eflfere

gli accennati; come mai farà un perdere il rifpetto verfo le pedone

degli autori nelle letterarie contefe, il chiamare tali fatti per quelle

impoflure, che fono; vale a dire, racconti falfi , inventati a capric

cio, e immaginazioni chimeriche? Il P. Francolini nel fuo libro del

la prefente Benignità della Difciplina Ecclefiaftica , non con altri ter

mi ni chiama gli argomenti de' fuoi Avverfarj, che di calunnie. I ti

toli de' fuoi Capitoli fono quefti: CALUMNIA I. ec. L'autore del

la lettera fopra il Probabile attribuita al P. Segneri non riferifce for

fè gli argomenti, ed inconvenienti contra il Probabilifmo in quefta

maniera? Prima Calunnia. Seconda Calunnia. Ter-^a Calunnia? Leg

gete la detta lettera dal n. 34. fino al 38. Quando bene avelli imi

tato sì celebri uomini, potrefte forfè Voi a ragione cenfurarmi? Ep

pure non mai in tutto il libro mi fono fervilo del termine di Ca

lunnia, la quale, fecondo i Teologi, fuppone malizia in chi la in

venta. Tanto meno ho mai fognato di chiamare i mentovati Signo

ri o calunniatori , o mentitori , o feduttort. Invito il pubblico a leg

gere il mio libro/ prego il mio fteffo oculato Avversario a produrre

un tefto folo, nel quale io abbia con fimili indegni vocaboli ingiu

riati i Signori Copellotti, e Cafali. Ma lo fupplico nello fteflò tem

po a non volere inventare egli medefimo fimili termini, con ricavar

li dalle confeguenze di feducimento , di fcandalo, e di rovina, che

dalle loro opinioni ho io dimoftrato rifultare nel popolo Criftia-

no . Imperciocché gli rimprovererebbono una tale falfa argomenta

zione tutti i Teologi , i quali fi fanno lecito di rimoftrare le con

feguenze di fcandalo, di Seduzione, e di Erefia , che da una opinio

ne poifono riluttare , fenza che giammai abbiano con ciò intefo di

rifondere nelle perfone e negli autori fimili cofe. Ma pattiamo al

la feconda accufa.

§. II.
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Quanto (ìa falfo, che io abbia detta parola in difcredito

di un Ordine Regolare.

IV. ~|V T ON contento il Signor Letterato di rendermi odiofo al mon-

i. >l do coll'accufarmi di oltraggiatore di parecchi Cafifti già mor

ti, e di due ancor viventi Scrittori ; di più mi fa comparire qual ingiu-

riatore di un facro Ordine, illuftriffimo e celeberimo sì per la fapienza,

come per la probità. Premetterò le fue flette parole dell'accufa, affinchè

non dicafi, che io per mal talento m'infinga un tale misfatto . Sul bel

principio del fuo libro comincia a rinfacciarmi sì fatta ingiuria .• Sfoga

ilfuo mal talento contro di un ProfeJJore di Teologìa , e del juppofto fuo

Ordine fen-^a nominarlo . (a) Ve la prendete contro »»' Ordine di perjonc

affai celebre , e chiaro ; e cavando la vojìra eruditone da freffb ad in-

numerabtli fattrici libri , de1 quali ne va pieno il mondo, vi prendete Fin-

felice vendetta degli arrabbiati, dannandolo , come vi pare, al fupplinto

degf infami in quel peggio che ne pojja fingere ?ingegno invafato dall'odio,

e jcrivere lapajfione accecata dalla disperatone . Quinci ufcito di quijìio-

ne alla pag.i$. ve la prendete contro Fautore di certe Satire latine, che

nulla trattano della prefente conte/a : né pago di quefto sfogate la vojìra

rabbia contro un Molina , e fuoi feguaci da voi chiamati corruttori della

Divina Gra^a , e contro a' compagni da voi voluti/i idolatri fttperfìi-^io-

fi , e adoratori di Confufto . E perché non fo come , forfè per opera de' vo~

ftri amici , che non vi volevano disonorato , comparendo detrattore e ca

lunniatore manifefto , non fu permejfo , che veniffero alla pubblica luce

tante , e sì indegne calunnie da voi compojìe , e già per altro Jìampate ,

come vi potrei far io vedere , e da altri tante volte /mentite ; ciò non

oftante con foglio manofcritto s'injerifcono nello Jìampato a carte 25. ac

ciocché ogni uno po/a leggerle ed arrichirne la mente pag. 17. Ripete

la fteffa cofa in più luoghi (b) affinchè ricadendo più di frequente fot-

to l'occhio del leggitore, iempre più accrefca la mia reità, e l'odio del

la mia perfona.

V. Anche qui, Letterato mio, io fono forzato a replicarvi la doman-

N n da

(a] Difefa &c. pag. 9. (b] pag.iotf. pag. 107. pag. iz4- pag. 134.
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da fattavi altre volte fopra gli altri apportimi delitti; cioè debbo pre

garvi di produrne le prove , onde convincermi d'avere io oltraggiato

un Ordine fi cofpicuo , e che tanto venero, come lo dimoftrerò ad evi

denza or ora . Ma voi al voftro iblito m' imponete francamente que*

misfatti, che per la mia mente non fono giammai pattati , non che

caduti dalla mia penna , fenza allegarne documenti , fenza citare alcun

parto. Vedete voi, che io nulla dico del voftro libro, fé prima non

trafcrivo le voftre parole ? Perché non avete fatto così ancor voi ? Non

l'avete fatto, perché non l'avete potuto fare; né lo farete in eterno;

perché non ho detto, né fono capace di dire quanto voi fcrivete fa

quefto punto. Permettere nella fua piena luce il fatto innocentini»,

mo, di cui mi caricate, mi ritrovo nella fpiacevole neceflità di raccon

tare lìnceriflimamente , e co' documenti alla mano , il motivo , per

cui feci menzione nella Quarefima Appellante delle Satire di Lucio

Settano, e per cui feci'- correggere il foglio quarto del mio libro . In

leggendo adunque nella Diflertazione Morale Critica ar. z. $. 2. rimpro

verato il Signor Propofto Mantegazzi di avere tngiujìamente abbondo*

nata i'antica /cuoia de" Probabilijii , mi capitarono nello ftefio tempo

tramano le Satire di Lucio Settano. Inquefte, nelle quali fpaccianfi

per greculi , e fcioli tanti letterati della noftra Italia , eccettuati quat

tro foli, ci veggo introdotto anche il Probabilifmo, con minaccia di

formidabili gaftighi contro del degno Letterato quivi chiamato Norifco .

Quefto è il documento : Norifcus ineptit , ne piane delirat Quid

quod ea impudenti^ ejì , ut contumeliaftffìme Probabiliftarum , quos -vocant ,

feftam , tomo totius Probabilijìtcas , Probabiliori/ìicitque rattonis ignarus . . .

Cuifcio mirum videvi, ftbi non adbue ( in quod ille, M magnis inimici-

tiis clarcfceretj unum fpeflabat ) effe refponfum . . . . Probabilijìx nondum

in eofatis effe viriitm Jìatuunt , ut cum ipfts pojfit homo infantìjjimus de~

cenare In pojìerum temptts quiefcat. Ni fecerit:

Flebit, & infignìs tota cantabitur Urbe.

VI. Dopo i quattro fetmoni delle riferite Satire mi capitò il quin-

, lo fermone in difefa de5 quattro precedenti , ed ecco , che in quefto

fatirico componimento che è un tefluto di rimproveri contra un altra

Satira intitolata I Pifferi di Montagna, ci ritrovo introdotti S. Tom-

mafo, il Venerabile Lemos, il P. Lodovico Molina, ed il P. Serry a

dilcutere gli alti profondi arcani della Divina Grazia . Incredibile ,

non ha dubbio, fembrerà, che in mezzo ad un ragionamento di mor-

daciffime Satire , e graviffime contumelie vicendevolmente fcagliate tra*

Poe
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Poeti, vi fieno introdotti e Mifterj cosi adorabili e fanti, e Teo

logi così celebri . Ma i documenti feguenti rendono manifefto il

fatto.

Quom Divina movet. Timide qua tangit AQUINAS^

< Et qi*s barbati trepìdant verfare magiftri,

Expedit ut digitos. Tanti efi componete litem,

Ac fpuere : HEUS TU, inquit , LABIUM COMPESCE MO

LINA.

Gratia LEMOSIO VICTRIX Aaorc triumphat.

Atque ea fape attdis, qua non deferire Minerva

Religio eft. (a)

VII. Ai descritti verfi fuccede la interpretazione di Marco Pilocar

po, a diformarli, e togliere loro quel piacevole, che potevano avere ,

con aggiungere loro un veleno, che forfè non contenevano. Scrive co-

ftui, che Ja Grazia infognata dal P. Molina, ella è difefa da tutti ,

eccettuati pochi Cattolici con i Luterani , e GianfenilH , che fremo

no» Qmm Ludovici Molina praftantijpmi Tbeologi de attìntiti Divina-

Grati* dottrina i» invidiarti a nonnullis vocaretur : eam Societatis Jefit

Dottore* coram trìbusfummis Pontificibus Sixto V. Clemente Vili. accu±

fante potijftmum Tboma de Lemas , acriter , vereque àefcnderunt : io-

dieque paucis quibufdam Cattolici* iavitis, Lutberartisì Janfenifque mul-

tum /Yementibus , defendtmt . At vero quidam e Grxculorum numero , a

controversa , cujus genus piatte non mtelligunt^-,^,. -non abJìinenteS).*.*

Jententiam fine ttUa dubitatione ferunt. li nempe qumn aliquot mendeftf-

fi-ma Hiftoria de auxiliis , quei fttb nomine Augujìini de Blanc cìrcMm<-

fertur, capita perlegenmt^ puMnt, fé auttorem fatis idonewn fequutos ,

de ve tota fine itila errore cognomiffe. Qui, fi tjvfmoAi Hijìorix invittam

confutationcHt.... ìegerent^ & intelligertnt ^ n* UH minus prtfe&o ilfas

fabulatoris auttoritati tribuerent . '

Vili. Narrati quefti documenti , ripiglio il mio difcorfo . Leggo hel-

la Differtazione Morale Critica i rimproveri fatti al Signor Propofto

Mantegazzi per av«re abbandonata la probabiliftica Scola . Nelle cita

te Satire incontro le minacce di lagrimevoli gaftighi centra gl'impur

gnatori del Probabilifmo, Ritrovo in quefte medefime Satire ihtro-

dotti per una parte S. Tommafo , il P. Lemos , ed il P* Serry , e

per l'altra il P. Lodovico Molina alla tefta de' (uoi feguaci a difpu.ta-

Nn ij re

.{a) Serra. 5. v. 140. & feq. i
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re Culle famofe controverfie della Divina Grazia. E dopo di tutto ciò

fi rapprefenta al pubblico fotto aria ridicola il Venerabile Lemos, per

favoleggiatore il P. Serry autore della celebre ftoria de Auxiliis , per

vittoriofo e trionfatore il partito del P. Molina ; e finalmente tant'

infigni Ordini di Domenicani > Agoftiniani , Carmelitani , Barnabiti ,

Cherici delle Scuole Pie, tante celebri Unirerfità del mondo Catto

lico, e tanti altri Ordini , tutti zelanti difenditori della dottrina vera

de' fanti Agoflino, e Tommafo intorno alla Divina Grazia, ingiuriati,

ftrappazzati , e poco meno che arrollati a' Luterani , e Gianfenifti con

la defcritta frale : Hodieque paucis quibufdam Catbolicis inviti* , Lu-

tberanisi Janfenianifqne multum frementtbus y defendunt : eccettuati

pochi , non fo quali Cattolici . Paucis quibufdam &c. E bene Signor Lette-

porato . mio, che ne dite ? Non è evidente, che il Settano , e peg

gio il Filocardio fono fiati ed i primi , ed i foli ad introdurre la con-

troverfia de Auxiliis in commedia, e ad oltraggiare non foloun Lemos,

un Serry , ma tanti infigni Ordini Regolari ? ed a fronte di monu

menti sì manifefti voi avete coraggio di pubblicare, che io fono flato

quegli, che ho promofle tali quiftioni, quando io non ho fatto altro ,

che difendere incidentemente da evidenti fallita e Teologi , e Ordini

i più cofpicui? Ed una si giufta difefa , che io ho fatta, me la cambia

te in un delitto? Voi, da quanto oflervo, pretendete che a noi neppur

fia lecito di chiedere con S. Girolamo, chi abbia conferita a que' Satiri

ci, ed altri lor pari cotefta podeftà fuprema di sferzare tutti.- Et quà-

fi de fublimi loco intotum orbem ferre fententiam , meque, quia ventate

non pojjet, laceraret convitti*? (a) A noi non farà neppur lecito fot

to le battiture di efclamare : Cur nos ereditisi

-, IX. Vengo ora al fatto del foglio, che mi fi oppone come ingki-

riofo ad un celebre Ordine. Sopra dunque le riferite cofe favellando

io del Probabilifmo, mi feci a riprovare per mezzo di piccola digref-

fione, opportuna per altro, e naturale, le novelle inaudite maniere

di coloro, che con minacce di lugubri calamità vogliono difenderlo,

e propagarlo. Confutai incidentemente le fognate vittorie, e gl'ideali

trionfi centra la verità della Storia, afcritti al partito del P. Moli

na. In rileggendo il foglio ftampato, ch'era il«quarto, ritrovai alcune

efpreilìoni, le quali, per abbondare di cautela, giudicai opportuno»

che meglio foffe il cancellarle ; e perciò comandai, che foffe lacera

to

(a] Adverfuy Helvidium in princ.
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to il foglio; e corretto, lo feci riftampare. Quando bene fi contenef-

fe nel detto foglio ciocché aflèrifce l' eccello Letterato, non farei io

libero da ogni cenlura, per averlo nella fteffa fua nafcita condannato

al bujo delle tenebre? Che da quel foglio, per me annichilato, qual-

cheduno furtivamente ne abbia fatto copia manofcritta, quefto è di

fetto del copifta , non dell'autore. Quanti autori non aggiungono a'

libri già pubblicati qualche Addenda per correggere e dottrine, e fat

ti, che meglio confiderati non giudicano degni di approvazione? Né

v'ha chi loro pofla giuftamente fimili errori corretti rimproverare. E

tutto quefto fia detto nel falfo fuppofto dell'Avverfario , il quale e

nel tefto già fopra defcritto , tratto dalla pag. 17. e nei paffo, che

cfifte alla pag. loó. e 107. mi oppone di avere io chiamato un Or

dine Religiofo propagatore delle fenten-^e rila/ate , corruttore del co-

Jìume , e delia Divina Gratta , adoratore fuperjìi-^iofo di Confafio , in

troduttore del Probabili/mo, Gran che .' Voi Letterato mio m'impo

nete cofe inaudite , fenza addurre alcuna prova ; ed ora , che dite

d'aver'in mano un documento si convincente, non lo producete? Se

in quel foglio ci fi trovaflero le cofe , che voi fcrivete , le avrefte

allegate a caratteri majufcoli, tutto che da me rigettate. Ma che fa

rebbe , fé non folamente non ci foflero le caricature , che voi vi com

piacete di pubblicare; ma di più fi ritrovaflè la pofitiva ditefa, la

ftima, la venerazione profeflata a cotefto infigne Ordine? Ora, che in

fatti ila così, mi fo a rimoftrarlo. Io in quel foglio da me ritirato,

dopo di aver indicato il penfiero meno modefto di Marco Filocardio

nell' oftentare al pubblico lunghiffimo catalogo de' fuoi Confratelli af

fittenti a quafi tutt'i Sovrani di Europa, mi lafciai fuggir dalla penna,

che poteva egli aggiugnere a quefti anche qui fochi , che in altre

Regioni più lontane affiftono parimente a' Monarchi , e che centra

le efpreffe proibizioni de' loro Superiori fi fono moftrati troppo par

ziali de' culti vietati da Chiefafanta. Ed affinchè niuno ardiffe giam

mai di afcrivere all'ordine fteffo i mancamenti di alcuni privati,

cosi ferivo nel detto foglio (torno a dire da me ritirato) .• Ho fat

ta menzione delle Satire di Lucio Settano , e di Marco Filocardio ,

fcrivendo contra la Differta-^ione Morale Critica , perché sì in quelle ,

come in quefta , fi grida , e fi minaccia contra i Probabiliorijìi . E ,

dopo impugnate le accennate cofe, conchiudo il Capitolo .• L' avui-

/ò, che. dopo tutte qttefte cofe io vi dò, o Popolo Criftiano, fi è, che

voi.... ne' voftr't giudici non feguitiate il volgo , che giudicafecondo la

in
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inclinazione ad un partito cattolico , anziché ad un altro . In ogni

partirò , in ogni comunità vi fono de" prudenti ed imprudenti , de'

Dotti ed ignoranti , de' buoni e meno buoni . Per la imprudenza,

o ignoranza di alquanti, non dovete condannare tutto il corpo , fic

carne per la probità , e fapienza di molti , non dovete Ciecamente cre

der tutti fapienti, e fanti . In quefta guifa feparerete il pre^iofo dal

•vile, il vero dal fai/o, il buono dal cattivo. Così fta fcritto in quel

foglio fletto da me condannato, e che Voi mi opponete per corpq

di delitto : così fta fcritto nella Quarefima Appellante sì della pri-

ma, come della feconda edizione a carte 27. e 2,8. Non bafta . Ho

replicata quefta mia mafilma, e ftima in altri luoghi della Quarefi-

ma Appellante; non folo, dirò così, opportune, ma anche importu

ne ; mi fonò aperta la ftrada a bella pofta per avere occasione di lo

dare quefto Ilhiftre Ordine. Ne vo' trafcrivere un altro palio decifi-

TO, che è nella Prefazione Apologetica (a], dove così ho fcritto ;

II P. Igttatio Camargo nella ftta Prefazione alla fua Opera intitolata :

Regula honeftatis Moralis , centra il Probabilifmo difende validamen

te lafeta INCLITA COMPAGNIA dalle CALUNNIE di coloro, chele

tilaffate\ Opinioni de* PRIVATI SCRITTORI INGIUSTAMENTE,

afcrivono al corpo intero della INSIGNE SOCIETÀ' . Io per me (mi ft

perdoni quefla ftncera necejfaria parente'fi) col medefimo P. Camargo im

pugno, e riprovo non poche rilavate opinioni di alcuni privati Scrittori

di quefto ILLUSTRE ORDINE : ma ficcarne farebbe una GRAVISSI

MA INGIUSTIZIA la mia, fé gli errori de' PRIVATI gli afcri*

vejji alF ORDINE ftejfo ; così ingiujìi farebbono quelli, che mi accu-

faffero, di avere io fcritto conpoco rifpetto, edoffeqvio ver/olà CQM~

PAGNIA, perché ho fatta poca ftima delle opinioni di alcuni parti

colari Scrittori. E tanto piU farebbe ingiùfta F accufa , quantocbè ho

fempre parlato con Angolare venerazione e di quegli autori medefp-

mi , k cui opinioni ho confutate , e di. tutti quei tanti altri celeberri

mi Dottori, che di taf Ordine ho nominati : e nuovamente col citato

f. Camargo CONFESSO L'ALTA STIMA verfo di quefta IN

SIGNE SOCIETÀ3 i fpecialmente , tralafciando gli altri molti titoli,

fer i tanti DOTTISSIMI e PltSSIMI DOTTORI, e PROFONDI

TEOLOGI, che hanno impugnato il Probabilifmo. Se dunque per una

par-

pag-43-
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parte io in nìuao de* tóiei libri, non che nella Quarefima -Appellan

te, ho giammai preferita neppure una fillaba coltro del detto Ordine

(ed in quefto disfido la voftia diligenza a ripefcare in tutte le mie

poche cole pubblicate una fola parolina meno rifpettofa verfo. la So

cietà) e fé dall'altra io l'ho lodata e venerata, fé^non mai baftevol-

mente, con tutte però quelle più . vive , fode , e fincere efpreflioni,

che ha faputo fuggerirmi la fcarfezza del mio intendimento j con qual

fronte avete mai potuto tacciarmi come ingiuriofo a quell'Ordine-? •

Qui certamente il Pubblico non potrji a meno di non commoverft

in veggendo la voftra franchezza in cambiare si apertamente le lau- •

di in vituperj , gli encomj in ingiurie , la ftima in difprezzo, la

venerazione in oltraggio. Converrà credere per compatirvi , che ab

biate fitta in capo la falfa idea, che chiunque fcrive cantra un au

tore d'un Ordine, feriva contro tutto l'Ordine fteffo; e chetenghiate

per maffima ferma, che niuno di quel gran Corpo abbia ftampate opi

nioni meritevoli di cenfura, quando un tal privilegio non l'accordate

a verun' altra Congregazione. Voi formate un lungo catalogo di pro-

pofizioni rilaflate e dannate, infegnate, fecondo Voi ed il Guime-

nìo, da' più celebri Domenicani; fcrive Filocardio, che l'autore del

la Storia de Auxiliis è un favoleggiatore. Se io di quinci infetidì :

Adunque l'Ordine Domenicano è un favoleggiatore : Adunque i pia

celebri Domenicani fono autori dannati; Voi rifponderefte , ed a ra

gione, che quefto è un raziocinio fciocco, e falfo. Ma perché in me

debba effere e falfo, e fciocco, e in Voi debba eflere faggio, e ve

ro, non faprei affegnarne altra ragione, fuorché l' eflere Voi imbevu

to di molti pregiudicj falfi. Sicché per ragionare fecondo le regole

di una buona Dialettica, è d'uopo fpogliarfi di certe fantafie , e di

certi pregiudizi erronei, e confettare con S. Agoflino, che ad quarti-

cumque Profejfionem te converteris , para te 'patififtos : aUoquinfitenon

paraveris , invenies quod non fperabas , & deficies , aut pfrturbabcris.

(a] E nel Salmo 99. foggiugne, che tanto è meritevole di biafimo, e

nocevole al pubblico chi incautamente loda tutti, quanto chi maligna-*

mente vitupera tutti gli uomini di una Profeffione. Fallwttur bomines,

ut veI non fnfcipiant meliorem v'rtam , vel temere aggrediantur : quia&

cum laudare volunt, ftc laudant, uf non tifi dicant mala , quas mixt*

fune:

(a] In Piai. 3 <5. ferra, i.
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funt : ut, & qui vituperare volunt, tam invido animo , & perverfo vi

tuperanti ut claudant oculo* adverfus bona : & foia mala, qua ibi vel

funt, vel putantur , exaggerant. Inde fit, ut unaqu&que profcjfio male

laudaif, idefi non caute laudata , cttm invitaverit bomines laude fuat

inveniant illi , qui illuc veniunt , aliquos, quales ibi effe non credebant^

& offenfi a malis refiliant a bonis .... Et ijle vituperator casco animata»

cet bonos , & ille laudator incauto unimo tacet malos .... Tu invide vi

tupera* , & tu incaute laudas. Tu qui laudas, die mixtos malos ; Tu

qui vituperai , vide ibi & bonos ,

§. IH:

Quanto fia falfo, che io abbia approvato il libro de'

Signori Copcllotti , e Calali . E quanto ingiufta-

mente io fia redarguito di violatore della fede

LLl- *"' ' '

pubblica . ....

X. T 'Altro misfatto, che quefto benedetto Letterato m'impone,

-L* da l'ultimo compimento al ritratto, che di me fi è compia

ciuto formare. Dopo di avermi renduto odiofo a' vivi, ed a' morti Ca-

fifti, e ad una Religione da me veneratiffima , in più luoghi del fuo li

bro mi accula qual violatore della pubblica fede. Avanza egli, che iof

come Revifore del S. Ufficio , abbia approvata la Dij/erta-^ione Morale

Critica de' Signori Copellotti, e Cafali : e che dopo untale approva-

mento abbia con barbara crudeltà fcaricata una tempefta sì fiera contro

del libro da me approvato, e tenuto più mefi tra mano. Mi rimprovera

quefto misfatto nella prima carta del fuo libro, con quefte parole : Io

fuiforprefo nel vedervi rifpondere con tantaprefìe^a : e fé nonfoffi poi

flato informato da un Letterato di Vene-zia del? abiifo, c6e ha fatto co-

fluì trattenendoper più mefi il vojlro Originale y e contornandovi fopra il

fuo bel lavoro -y F avrei fulle prime creduto un grand' uomo, quando poi

non mi è comparfo, che un gran violatore della pubblica fede. Eppure la

verità del fatto fi è, ch« io nel corfo di giorni 25. compofi il mio libro.

Il che dico,, non acciocché io fia riconofciuto per un grand' uomo dal

mio Avverfario, ma perché il fatto è realmente tale . Ciò non citante

l' Avverfario replica : (a] Quantunque io fappia t che abbiate tenuto F ori-

gina-

(a) Dif.Pag.87. ~
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ghiaie de Signori Copellotti e Cafali nelle voflre mani pih niefi, pure

ancora quefto tempo era troppo corto a rifpondere. Finalmente (a] efa-

gera diffufamente quefto fognato delitto in sì fatta guifa. „ Se voi, o

„ Appellante, giudicavate quefto libro pieno d'impofture, di calunnie,

„ di falfità, e nato fatto per fedurre il popolo criftiano , a tirarlo fenza

„ ritegno nelle vie della perdizione, e tale lo riputavate, per cui i fuoi

„ autori, fenza una folenne ritrattazione fofiero irreparabilmente danna-

„ ti; e perché averte la barbara crudeltà di permettere, che dal canto

„ voftro fi ftampafle, e che ftampandofi, tanto male avvenifle a' fuoi

„ autori, ed al popolo criftiano ? Potevate pure, anzi dovevate, im-

„ pedire tanta difavventura col folo negare il voftro voto .... Sedunque

„ non avete fatto cosi, fegno manifeftiffimo è, dice il voftro popolo

„ eriftiano , che quello che vi ha moflb a (caricare fopra di quefto libro,

„ e fopra li loro autori una sì fiera tempefta d'ingiurie, edimaledrzio-

„ ni, non è ftato zelo della di lui falute, ma aftio e livore contraquel-

„ li, chefcrifleroil libro, e coatra i falfamente fuppofti loro configlieri.

XI. Innanzichè pubblicare per via delle ftampe un limile misfatto, co

me da me commeflò , ogni ragione volea, che Voi, o Letterato mio,

ne averte in mano riprove le più accertate, e documenti incontraftabili.

Santo Atanafio in fentendofi accufato di un delitto, che capace non era

di commettere, in sì fatta guifa efclamò .- An non furibondi accufatoria

eft, quoà ejufmodi a me perattum facinus , vel fufpicetur? (b) Qui non

fitratta di una interpretazione fopra un qualche tefto del Karg, del Fraisi-',

delGuefsl; fi tratta di un misfatto, che rende una perfonaviolatrice della

fede pubblica : fi tratta di un misfatto, che fi pubblica per mànifefto tri

plicatamente in un libro ftampato. Voi fcrivete che un Letterato di Ve

nezia ve lo ha aflerito . Ma i veri Letterati di Venezia fono Signori o-

nefti, veritieri, incapaci di fingere impoftura fimile. Sappiate dunque,

eflere falfo , falfifllmo , che io abbia o riveduto , o approvato in vera*'

conto la Differtazione de' Signori Copellotti, e Cafali, II Revifore,

che l'ha approvata, egli vive, e di prefente efifte in Venezia. Il di lui

voto, o fia atteftato, fcritto, e fofcritto di proprio pugno, efifte nel

Tribunale del S. Ufficio, oftenfibile a chiunque lo voglia vedere. Voi

potete fcrivere al voftro Conletterato, affinchè fé ne certifichi co' pro-

prj occhi. Se Voi abbiate proceduto fecondo le regole della prudente, e

criftiana critica nel pubblicare con le ftampe quanto avete avvanzato, fenza i

O o fon-

[a] Dif.pag.9o,e9i, (b) Apolog. ad Conftant. n. 7,
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fondamenti neceflarj , e Culla relazione di uno da Voi appellato Letterato ,

quand' anche vero foflé, che quefto voftro Letterato avefle ciò fcritto; e

fé finalmente Voi fiate obbligato alla ritrattazione, che io non chieggo,

lafcio la decifione alla voftra Teologia eziandio probabiliftica , probabi-

Vitate etiam tenui . A me bafta, che l'atteftato di chi ha approvato il

detto libro efifta nel Tribunale, oftenfibile a tutti. •

XII. Farmi di aver mefla in piena luce la falfità della pubblicata im-

poftura, fenza che uopo fiavi di altre parole. Non per tanto, per mag

giore abbondanza, foggiungo,chenon folamente non ho approvato detto

Manofcritto ; ma cafualmente , dopoché già era flato approvato, vedutolo

in una bottega, dove foglionfi tenere gli fcritti deftinati per la (lampa,

e fattomi a fcorrerlo velocemente, immantinente cominciai a difluader-

ne la ftampa. Ma non potendola impedire , deliberai di confutare una

fentenza, da me giudicata improbabile, falfa, e in virtù di giufto di-

fcorfb dannata. E per efeguire con più di celerilà il mio difegno trafcrif-

fi in poche ora dal MiT. le fole citazioni de' PP. e Teologi ; e rifcontra-

tele cogli originali, le trovai quafi tutte falle. Onde nel tempo fteffo,

in cui fi ftampava il libro del Copellotti, io trovai la maniera onefta di

avere di mano in mano i fogli, che fi andavano Rampando, e dentro lo

fpazio, come ho detto di 25. giorni in circa compofi il mio libricciolo

della Quarefima Appellante. Quelli , che mi davano i fogli ilampati,

fono vivi teftimonj di quanto avanzo. Eccovi però convinto, o Let

terato mio, di due patentiffime impofture da Voi pubblicate contro di me.

^La prima, che io abbia approvato il libro, che ho impugnato. La fecon

da, che io abbia avuto per più mefi in mano il Mili del medefimo, quan

do né per mefi , né per fettimane , né per più giorni ho io avuto prima

della ftampa fotto gli occhi tale Manoscritto. Imparate per tanto a non

efporre con tanta facilità voi medefimo alle derifioni del Pubblico con

mettere in luce falfità sì patenti , e manifefte ; altrimente i Letterati vi

fcaccieranno per fempre dal loro onefto consorzio.

CA.
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-' • "' : •' • CAPITOLO XIIL -i-.?

'••-•"' CONFUTAZIONE

I. Dell'accufa di aver io cenfurate per rilaflate, e

fcandalofe molte propofizioni Morali, centra il De

creto d'Innocenze XI. il. Rifleflìoni fopra alcuni motti

dell'Avverfario . III. Conclufione di qucfta Diflertazione .
e • . .:. .

§• I.

; Efplicazione del Decreto d'Innocenze XI.

I. T-xUE volte, o Letterato mio, voi trafcrivete nel voflro li-

LJ bretto il Decreto d'Innocenze XI. e due volte lo poflillate,

-e in quefte voftre lunghe replicate poftille nulla dite , che non fia

flato preventivamente da me confutato nella mia Prefazione Apoto-

getica. Se almeno avefte in qualche maniera tentato di confutare le

autorità, e le ragioni, onde ad evidenza ho io dimoftrat(xli non ave-

Te in conto alcuno violato il Pontificio Decreto, io certamente vi

compatirei. MaVoi al voftro folito, fenza di ciò fare neppur menzione,

torcete ciocché ho fcritto, fcrivete cièche non ho detto, per rappre-

fentarmi al pubblico qual'ingiufto cenfore delle altrui fentenze. Ba

tterebbe per piena mia giuftificazione il ricordare al leggitore , che quella

è una lolita antica canzona de' Probabilifli . Nonv'è flato aperto im

pugnatore del Probabilifmo, che non fia flato accufato per violatore di

tale Decreto; quafi che il Sommo Pontefice nelfuo prudentiffimo prov

vedimento avelie conceduto un ampio Diploma d'infegnare qualun

que rilavata dottrina con proibire ai Teologi di pubblicarla per n-

iaflata , e Icandalofa . Grande è la mia ripugnanza d' infaftidire il Pubblico

con la repetizione di quanto ho già detto. Pure confido d' incontrare

benigno compatimento, fé, coftretto dalla neceffità di giuda difefa,

riprodurrò in campo le ragioni già dette. Che il mio Avverfario non

abbia avuto coraggio nemmen di attaccarle non che d'impugnarle,

egli è un argomento evidente, che fono inconcuffo, ed incontrailabi-

li. Il Decreto Pontificio egli è il feguente, del quale, per afferrare la

po'fiibile brevità, trafcriverò folo quel tanto, che fa al propofito noflro.

r Oo ij Que
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Quella adunque è la foftanza di detto Decreto : Caveant ab omnt cenfu*

,ra, & nota, nec non a quibufcumqus convtcns contra eas propofìtiones ,

qua adbue inter Catbolicos bine inde controvertuntur . L' Avverfario lo

. trafcriye tutto intero due volte, (*} non già per comporre a fpanne , ed

sbraccio , come ei dice di me; ma per imprimerlo più nella mente altrui.

IL Nella Quarefima Appellante fono raccolte circa 50. propofizioni

nella materia del Digiuno, e le ho confutate come refpettivamente im

probabili, falfe, rilavate, fcandalofe, e perniciofe al criftiano coflume.

Per dimoftrare, che in ciò non ho né punto, népoco ecceduti i limiti del

Pontificio Decreto , ho allegata la interpretazione , che danno al medefimo

Decreto gli fteffi più benigni Probabilifti . Ecco ciocché fcrive il P. Clau

dio La Croix: „ Siquistamenfententiamaliquamappellet/w/>r0&j£/te;w>

„ vgl levem, faltem in communiore fenfu, non eft cenfura, ut notant

„ Hurt.Lugo,Carden. (b] Ncque fi appellet/^x^w in communiore fenfu.

„ Ideoque dicit Cardenas, quod leviflìmum genus cenfuraz Theologica:

„ fijc dicere Temerariam ,.,. Prohibetur tantum forrndiscenfura f ffon

„ autem fi dicatw aliquid; de fententia ^ ex qua inferri pojfit c0nfwa(c),

Lo fteflb infegnano gli altri medefimi Probabilifti. Si ^ detta che cen~

fura formali* fignifica una cenfura appellata o Dommatica> o Teologica,

e Diffiaitiva, la quale è riferbata al Tribunale della Chiefa. Quelle cen«>

lare, poi, che per via di raziocini » e giurie illazioni fi fanno rifultare con

tra qualche fentenza; fecondo tutt' i Teologi fono lecite, purché in vir

tù di buon difcorlò fieno vere» . , ;, <•,; •. w.-i . - wV»Ìvl

-. Ili: Per una vera, e (incera intelligenza del Pontificio Decreto ho ofr

fervalo, che parlando quefìo delle fentenze, che inter Catbolicos contro*

•uertuntitr, quelle fentenze diconfi tra' Cattolici controverfe , che e le Uni/f

verfità, e Scuole cattoliche hanno adottate o per via diCoftituzione, &

per confentimento univerfale; e che dall'uno» e dall'altro partito libe

ramente difendonfi , come fono per cagione di efempio le ientenze delle

fcuole Tomiftica, Agoftiniana, Scotiftica, e di tanti altri Iftituti infi^

gnì, e celebri Univerfità*. Il cenfurare, l'ingiuriare con termini impro-

prj fonili fentenze è dal Decreto vietato. Delle 50.. propofizioni per me

ragunate nella Quarefima Appellante, e riprovate per rifpettivamente im

probabili, falfe, rilaflate, perniciofe, e fcandalofe, ve n'ha UNA SO

LA, di cuidirpoffa, che inter Catbolicos controvertiturl Io feci pre

ventivamente all'Avverfario quefta interrogazione ; Se i Luterani, e i

 

(a) Difefaec.pag.4o.epag.i25.

e. ì.n. 1^9-pag.
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Gianfenifti andaflcro pubblicando centra i Cattolici le feguenti propofi-

zioni ; % Cattolici difendono i che le donne di 50. anni, perché inabili

allagenerazione , avvegnachéfané , erobufte, non fono al Digiuno ob

bligato : che un Crijìiano può , fén%a peccare cantra il precetto del Dì-

.giuno, infievolire con intemperante sfrenata libidine ilfuo corpo per ren

derlo impotente al Digiuno , e per quefta via cfferne efente : ehe ehi man

gia un cappóne per ignoranza la mattina^ /coperto Ferrare, non enelre-

ftantè di quel giorno tenuto ali' afìinen-^a : che la Vergine Santiflima ha

.praticata la opinione meno Probabile : che un criftiano fano e forte 9

quando non può mangiar pefce nella Quarefima , può imbandire la menfa

# carne di aleffo , di ttrrojio , e di tutte le più laute vivande , tanto quan*

fo uri Carnovalefen^à riguardo allapeniten-^a Quareftmale • perché chi non

può dflre il tutto , none tenuto a dare laparte i che per altropuò dare .- Ho

domandato , diflì : In qual maniera dovremmo noi rifpondere a i Luterani,

•< Gianfenifti , per difendere i Cattolici da limili vergognofi rimproveri ? Noi

certamente non potremmo recare altra rifpofta, fé non fé, chequefte non fo

no fenterize della Chiefa Cattolica , ma bensì capricciofe opinioni di qualche

Dottore particolare: opinioni, che i Cattolici comunemente riprovano*

IV. Ho confermata quefta mia interpretazione con un argomento,

che non ammette replica .• Se di prefente alcuni Cafiili infegnaflero

opinioni fimili a quelle del Peccato Filofofico: di uccidere il calunniatore

ìnfenfo alla Religione: di mangiare e bere perpura voluttà: di non amare

Iddio nemmen in un quinquennio : di fr^quentan; i Sacramenti , con la con

cubina in cafa: Se, dico, alcuni Cafifti Recenti imitaflero i Cafifti pa*

feti, e infegnaflero fimili propofizioni , non potremmo noi dunque in-

forgere, ed avvifare pubblicamente i Cattolici indotti, che quefte fo

no opinioni rilalTate , fcandalofe , perniciofe » e feduttrici 'del popolo

criftianof Si dirà, che fi dee afpettare la fentenza della fanta Sede?

Ma la S. Sede, prima di dannare le fentenze degli Scrittori, proce

de con la altima maturità.- premette efami, confulte, preghiere; in

conseguenza lungo tempo richiede. Dovraffi adunque abbandonare frat

tanto il gregge evangelico al feducimento delle falfe fentenze? Si repli

cherà peravventura , che s'impugnino fimili fentenze, ma. con rifpetto»

e con modeftia ? In che confifte cotefta modeftia , e rifpetto ? Forfè

nel dire : Cotefle opinioni pajono meno probabli , meno verifimili . Le

contrarie fono più probabili , fono più veriftmili , fono più pie . Innanzi ai-

fecola fefto decimo quefte fole modefte frafi erano baftevoli per prefer-

i Fedeli dall'errore, e indurii ad abbracciare nelle Morali coate-
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fc, ciocché fi giudicava più vicino al vero . Dopo il ritrovamento del

Probabilifmo non è potàbile di applicare con limili frali al male il

neceffario riparo. Rifponderebbono Cubito gli Autori delle indicate Pro-

pofizioni , che febbene le contrarie fentenze fono più probabili , più

Verifimili, più pie, anche le loro però fono probabili, e benigne; avve

gnaché menò pie, e meno verifimili : il che bafta per poterle ridur

re in pratica. Il Probabilifmo adunque ci neceffita a riprovare tali

opinioni come improbabili, falle, rilaflate , e fcandalofe , per levare

ad effe di doffo la mafchera di meno probabili; per rifvegliare i Fé-

delia non bere il veleno fotto la coperta ingannevole, che probabil

mente non fia colpa mortale . I Signori Probabilifti con la eftrema-

mente rigida interpretazione di quefta fola particella del Pontifìcio De

creto, e con la larga efplicazione di tutte le altre leggi naturali, di-

•vine, ed umane, introducono, fenza faperlo, nella Chiefa un Gianfe-

nifmo , e Rigonfmo crudele , ed uno fcempio lagrimevole delle ani

me. Ecco il Gianfenifmo, e Rigonfiilo, che cagionano. Noi per for

za di un precetto naturale divinò fìamo tenuti a foccorrere il no-

ftro proflimo pericolante , e maffimamente , fé Iddio ci ha commetto

minifterp , per cui fìamo tenuti ex officio ad invigilare fui gregge fuo

criftiano. Non poffiamo adempire queft' alto dovere fé non ifpogliamo

3« falfe dottrine della mafchera ingannevole della infufficiente Proba

bilità, onde vorrebefi giuftificare ogni umana azione; e fé ad alta vo

ce non gridiamo, che tali dottrine a noi fembrano falfe, rilaflate, e

fcandalofe. Ora fé noi di quefta foggia operiamo, i Signori Probabili-

Hi tofto ci chiamano violatori colpevoli del Pontifìcio Decreto. Sic

ché ci mettono in una Gianfeniftica impoffibilità di offervare i Pre

cetti divini, ed umani. Perché fé noi adempiamo il Divino precetto ,

liamo tranfgrefiòri del Pontificio Decreto : e fé offendiamo il Pon

tificio Decreto , fecondo la interpretazione de' Probabili/ti médefimi ,

liamo violatori del divino comandamento. Eccovi dall'altra parte lo

fcempio crudeliffimo, che fovrafta al gregge criftiano, foggetto alla

fierezza anche di lupi rapaci veftiti delle pelli d'innocentiflìme pe

corelle; imperocché potrebbe taluno ancorché Eretico, o peflìmo Cat

tolico, fotto la mafchera del Probabilifmo, diffeminare dottrine erro

nee ,- perniciofe , e fcandalofe, fenzachè fi poieffe porre argine alla ro

vina. Si dovrebbe ad occhj veggenti tollerare la devaftazione fino at>

tantochè dal fupremo Tribunale foffe diffinita la qualità del male ,

per 'non violare con privato giudicio i diritti del Probabilifmo , che

non
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non vuole in conto alcnno fommetterfi alla privata giudicatura. Ecco

come quefto foverchio rigore de'Probabilifti vada poi a terminare nel

libertinaggio di poter infegnare, fottp l'afpetto di benigna Probabili

tà/, qualunque, rilaffata, e pernjciofa dottrina, fenza. che alcunp fi pof.

fo inoltrare a condannarla per tale, fe come tale prima dalla fama

Sede non è condannata . Perlochè ottimamente fcriffe il ciotti (Timo

Camargo : Quo tendat rigo* ijie fantgnifafis difficile nqn ejì d'yut»

nave, (a)

V. Il medefimo Camargo col P. Elizalda Gefuiti amendue replica

no, che i Probabilifti hanno Tempre mai con eccefiìva feverità inter

pretato ed oppofto l'addotto Decreto , valendofene come di feudo , onde

impuneraente difendere qualunque meno probabile opinione , e come d'un

capo di accufa centra gì' impugnatori della Morale rilaffata. Hoc nimirunt

pr&ceptum benigni recentiores fufcepiffe , quam libentiffime , «e liberalijfi-

me videntur. Nam cum rdiqua fere omnia tanquam onero/a , ac odiofa

reflringenda effe pronuncient , fae benigne interpretanda : hoc (amen

Pontificium Praceptum adeo fevere & rigide intelligendum cenfent, ut

nemtr» liceat poji illud opinionem cujujvis viri Cattolici^ vel faIf*mf/M-

pliciter dicere : quin vix prodeat in lucem liber ullps cantra moralem

kaxam dottrinavi , quem non Jìatim deferant ad fidei Tribunalia fan-

quam reum violati Decreti Pontificii .(/•)£ ciocché reca maggiore

marariglia, fi è, replica il fapiente Gefuita , che i Probabilifti fono

a dilicati, che non cogliono fentire parola, che non ifpiri riverenza

e rispetto. Vogliono, che le fentenze loro fieno col più profondo of-

fequio ricevute. Una riloluta e forte impugnazione fpacciano per un

aflronto ienlìbilifTtmo . At video compirne* effe Probabilità; fané delica-

tijfimosj qui cum ipfi AUDACISSIME , non modo de noftrafententia ,

•verum & de Patronis ejus, quidvis loquantur , & fcribant ; beniguam

tante» fttam opinionem vel -LEVITER tangi non ferunt . Io fono fi-

curiffimo, che il pubblico non .potrà fare a meno di non commover-

fi, quando anche leggermente rifletterà a sì moftruofa diverfità di con-

dotta , onde certi Probabilifti , quindi tacciano la fentenza più Pro

babile , per aborto moftruofo del Gianfenifmo , per Auilera , per Ti

ranna; e i difenditori della medefima per Rigorifti , per Gianfenifti »

per Ippocriti, per Farifei, per Novatori, contra l'efpreffa proibizione

^.Innocenze XI. Quinci accufano di detrattori , di violatori del Ponti-,

ficio

(a) In Praef. (b] In Pr«f.
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ficio comandamento tutti quelli , che riprovano , e condannano le

opinioni più rilaflate. Reitera commoflò il Pubblico, quando fi farà a

rawifare bilancie cotanto diverfe , giudicj cotanto contrarj , contrad

dizioni cotanto palpabili. E quel grande giuftiffimoDIO, che vieta di

portare nel facchetto pefi grandi, e piccoli.- Non kabebh in /acculo di-

verfa pondera ma/us, & minus : Quel Dio, che comanda di adopera

re ftadere giufte, ed uguali .• Pondus habebis juflum , & verum, &mo-

dius eequalisy & verus erit tibi , ut multo viva* temporefuperterram: (a\

Quel Dio, che non cede né alle prepotenze de' Grandi, né alle maf-

fime de' voluttuofi , né a' clamori della moltitudine , né alle fotti-

gliezze de'Sofilti, né agli ftratagemmi de' Letterati, faprà umiliare a

fuo tempo l'orgoglio, e deprimere l'alterezza.

VI. Quefta, diraffi, è una declamazione, che a nulla ferve. Ed io

rifpondo, che è un giufto rimprovero. Il condannare , e riprovare le.

opinioni rilaflate, e l'errore, ogni legge lo permette, C lo vuole. Il

cenfurare di Rigorifti , e Gianfenifti i veri Cattolici , tutte le leggi

e naturali, e Divine , e Pontifìcie lo vietano . Ma veniamo ad una

più ftretta Dialettica, alla quale né fi ha faputo, né fi faprà giam

mai, che replicare. Domando. Il Pontificio Decreto proibì fce forfè di

combattere, d'impugnare, e di palefare al popolo criftiano le opi

nioni, che veramente, e realmente fono improbabili, falfe, rilaflate,

e fcandalofe, ancorché infegnate innocentemente fofléro da' Cattolici?

Nò»- perché il Vangelo comanda di farlo, con replicati precetti. Al

tro fcampo adunque all'Avverfario non rimane, fé non fé di rimoftra-

re, che le 50. propofizioni per me impugnate, come refpettivamente

improbabili, falle, rilaflate, perniciofe,te fcandalofe, non fieno vera-,

mente tali . Ogni qualvolta ciò egli dimoflrerà , allora farà in iftato

di potermi rimproverare la trafgreflìone del Pontificio Decreto . Fin

ora non ha ardito d'efporfi al cimento, né fi efporrà giammai al me-

defimo, perché le proporzioni fono evidentemente tali. Adunque in-

giuftamente mi accufa preflb il volgo per violatore del Pontificio co

mandamento. Ci è rifpofta per avventura, ci è futterfuggio?

VII. Una fola cofa può replicare, che nel numero delle mentova

te 50. propofizioni ho collocata anche la controverfa tra noi . Ma

eccovi la decifiva rifpofta . Confeflb , che io ho realmente impugnata

come improbabile j falfaj rilaffata, e in virtù di evidentiflìmo razioci

nio

(a) £>euter.2$. f, rj. .
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ni o condannata dalla S. Sede , la fentenza tra noi controverfa . Ne

go poi di aver io in ciò trafgredito in un folo apice il Pontificio De

creto. E quefto io nego non di proprio capriccio, ma fotto l'autorità

de' più benigni , e nello fteflb tempo feveri Probabilifti, che col citato P.

La Croix dicono a chiare note: Non eftCenfura , fi qui* aliquam fenten*

tiam appellet IMPROBABILEM, -veì LEPEM, ncque ft appellet LA'

XAM. Soggiugne il P. Camargo con tutt' i Teologi/ Ncque fi dadu-

xerit ex ea Jeqaelas plurima* , quas affirmet , aut probet effe LONGE

HORRENDISSIMAS , i*/ HlERETICAS etiam , aut BLASPHE-

MAS &c. La fletta cofa infegna il P. VIVA : la propostionibttì da*

innati* attendenda efl ratto condemnationis , qute fi aque mìlite* in aliti

cafibus, condemnatio implicite etiam ad illos cajus fé extendit . (a) Ho

io dimoftrato ad evidenza, che la controverfa opinione in virtù di

giufto difcodb fia dannata. E contro di ciò nulla ha faputo che re

plicare l'Avverfario : Adunque , o rifponda alle mie ragioni , o fofcri-

va alla mia cenfura. Il P. Francolini adduce anch* egli l'efempio de'

Padri ( né per quefto io lo chiamo Gianfenifta ) onde giuftificare le fue

invettive contra le ftefle perfone, non che contra gli errori : Errantes

vellico , carpo , feria , féd errantes gcncratim . Dottorem pneferitm bona

fruentem fama nunquam Iteft : non enim ladìt , qm al'mm impugnai fo-

httn, eumque decepti'.m àicit, nec bene interpretari textus, nec bene col-

ìigere ratiocinando : alioquin jura cbaritath & juftitite violajfent

Hieronymus, & Augttftinus, dum? aut Vigilanùum^ aut Helvidium ,

aut Jttlianum impugnarunt . (b) Confeflà, che egli ha ufato uno (lile

afpertb: di fale per rendere al Lettore più faporita la lezione , e per

Sollevarlo dal tedio , e per rifvegliarlo dal fonno. Per quefti motivi

Vellicando riconviene egli di quando in quando il fuo Dottore Rigi

do. Difcretum ego Dottorem induo^ cum Rigido Dottore difputantem...

Id dicendi genus gratius jolet effe lettori.... Et rurjus ftilum Dialogus ad-

mittit liberiorem ,• & aliqua fale refferfum? ut a lettoribus tcedium ar-

ceat : Hinc habes-> cur aliquando Doflorem Rigidum vellicem . Non il-

lum incejfere, aut ledere volo , fed excitare te forte Addormifcentem.

Cofa dice il P. VIVA celebre commentatore de' Pontificj Decreti ?

Egli dice più di tutti gli altri , come abbiamo veduto ; perché infe

gna poterli ridurre in pratica fenza peccare gravemente una qualche

proporzione delle ftefle condannate : Pojfe tamen aliquando folum ve*

P p aia-

(a) In Prop. 31. Aiex.VII. n. n. (b] In Prsf, ad Cler. Rom.
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nialiter peccari in praxim deducendo aliquam ex illis, dummodo rette

fentiatur, quod ea propofttio cenfuram mereatur , & careat Probabili-

tate. Confideri oca ognuno , fé il P. Viva afcriverà a colpa grave il

chiamare rilaflata quella opinione, che infegna a mangiar carne mat

tina e fera al difpenlato nella Quarefima , purché rettamente fi giudi-

chi del Pontificio Decreto.

VIIT. A tutte quefte ragioni ftefe diffufamente nella Prefazione Apo

logetica, nulla affatto l'Awerfario rifponde; perché nulla fa che .op

porre. Si contenta foltanto di replicare le feguenti parole .• Che importa

che il Camargo autore Probabtliorijìa dica quanto voi riferite ?. I Proba-

iniijìi a lui fi oppongono , e negano quanto da. lui fi dice . Primamente

quand' anche io favellarti col dottiffimo Camargo, e col fapiente Eli-

zalda , che altresì cito nella mentovata Prefazione , ciò batterebbe ,

per avvalorare quanto ho avanzato . Ma i P.P. La Croi*, Hurtado ,

Lugo , Cardenas fono pur eglino Probabilifti. Non furono anche que-

fti da me citati? £d all'autorità di quefti nulla fi rifponde? Nulla al

le mie ragioni? Tutto fi pafla fotte fiienzio , tutto fi tiene occulto

per aver campo d'impormi una falla accufa di violato Decreto? E que-

fto è argomentare da Letterato? Quefto è difcorrere da Teologo ? Que-

fta è la buona fede? E poi a me, fi rimprovera/ Eaeft calunniato*

rìs natura in crìmen vacare omnia, probare vero nibin Non aggiungo

In ultimo luogo, poterfi da me giullamente negare , che la opinione

della incompatibilità del digiuno coli' ufo delle carni fia in quefti tem

pi una fentenza controverfa fra Teologi Cattolici . Io provoco il mio

Awerfario a produrrai DUE SOLI Teologi autori di qualche corfo

di Morale Teologia , e che abbiano le prerogative neceflarie a dare

grado di Probabilità a qualche opinione , i quali infognino la fenten

za del duplicato pafto ftel cafo noftra, dopo le propofizioni dannate

da InnocenzoXI. Non è egli vero, che non folo i Probabiliorifti Na

tale Aleflandro, Antojene , Gravefon , Vvigandt , e tanti altri : ma

gl'i "ftefli più benigni Probabilifti Sporer, La Croix , Salmanticenfi ,

Giribaldi, Roncaglia, Felice Podeftà, Viva, Catalano , difendono la

heceffità del Digiuno?

§. IL
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;. ir.

Rifleffioni fopra il motto di Carriolaro , e di altri

non men gentili.

IX. T L Letterato mio oppofitore invece di far vedere al pubblico ,

A che le cinquanta proporzioni da me raccolte nella Quarefirna

Appellante, e riprovate come falfe , non fieno tali ; in vece di pro

vare o che io le abbia alterate, o ingiuftamente ccnfurate, fi avan

za egli a raflòmigliarle al loto, al letame, e alle putride immondez

ze, per trarre quindi il piacere di paragonare poi me ad uno Canto*

laro. Recitiamo al folito le fue parole. . .

X. „ Quando io leflì quefto voftro degniffimo paragrafo ( •delle 50.

» proporzioni lajfe } era in compagnia di un mio amico , uomo d'in-

•>•> gegno, e di gran fapere , ma lepido , ed ameno nelle fue fempre

„ -dotte converfazioni ; e terminata la lettura , con ammirazione egli

•„ diffe : Afe fi Dio coftui è un Carriola** . Tale parola mi mofle a

„ rifo; ma come non intefa, mi fvegliò la curiofità di capirne il fi-

j, gnificato . Egli mi foddisfece , riferendomi come in Bologna , Cit-

„ tà ragguardevole per tanti pregi di nobiliari lettere , di ricchezze ,

3, di maeftà , e bellezza , certuni della plebe con carretta guidata a

„ mano, giravano per la Città ; e nulla riflettendo alla bellezza, fi*

„ gnoria , e maeftà di quella Città , erano folo intenti a raccogliere

•„ quelle immoadezze, chetrovavanfinel mezzo delle ftrade. Così aver

„ fatto voi, mio Appellante , che fcorrendo i libri degli autori Mo-

„ rali, nulla riflettendo a .quanto in effi trovati di pregevole, l'ave-

^ te- fatta da Carrioìaro raccogliendo gli errori , ^ ientenze non del

>, tutto foadatc da «ifi accennate. Potete immaginarvi, quali furono

,, le rifa, colle quali fu da me ricevuta quefta ftorietta, che tanto fi

j, taceva al voftro dolio. „ (a)

XI. Quefta ftorietta da voi fu applaudita con quelle rifa, che ogni-

«no fi può immaginare : e da me è ricevuta con quelle lagrime ,' «

•con quel dolore, che fentir dee ogniuno, cheèCriftiano. Voi confef-

iate , che nella Morale purifTima , e fantiffima di Gefucrifto vi fono

Pp ij intro-

{a} Difefa &c. pag. ig.
I ,
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introdotte immondezze di dottrine putride , zizanie di errori conta-

giofi. E poi di quello moftruofo mefcolamento vi fmafcellate dalle

rifa? Quefto è il piacevole obbietto del voftro feftofo trattenimento?

Voi moftrate tanto impegno, perché il nitidiffimo candore di quefta

divina Morale refti tra le immondezze appannato , ed imbrattato,

che contro di meinforgete, e mi condannate per aver ioproccurato di

levare ad un tanto Sole sì nere macchie , e da sì puzzolenti lordure

feparare le illibate regole del buon coftume ? Non comanda forfè il

noftro fanto Vangelo di feparare il grano dalla zizania , il. prèziofo

dal vile , il fanó dal guafto , e per fino di fchiantare dalla fronte V

occhio fcandalezzatore ? E perché io ho feparate dalla Morale evan

gelica le dottrine non fané, anzi marcie, di alquanti Cafifti , perque.-

ito fono da voi dileggiato qual viliflìmo Carriofaro ? E per vie più

perfuadere il Pubblico , che voi m'imponete quefta macchia vergognofa

di Carrioiaro con tutta giuftizia , lo atteftate con la tremenda invo

cazione del fantiflìmo nome di Dio, Affé di Dio cojiui è un Carria-

laro? Per non peccare poi nemmeno venialmente nelP ufo di un giu

ramento fuperfluo, e per confermare un Apologo inventato dalla vo

ftra fantafìa feconda , vi fervite della bocca di un voftro ingegnofo ami

co. Giovami credere, che Voi qui abbiate adoperata la dottrina di

certi Signori , i quali infegnano , eflere lecito d'indurre un teftimonio

a giurare q.uel fatto, che fi conofce falfo, purché il giuratore per fua

ignoranza lo giudichi vero . Se Voi fecondo cofloro potete indurre il

voftro amico a commettere quefto fpergiuro, fenza peccare neppur ve

nialmente .• Licifum eft indwcere teftem ad jurandum falfttm , quod /M-

rans quidem putat effe verumyipfe vero inducens fcit effe falfum; (a) ve

dete Voi come la voftra ftorietta porge occasione di ritrovare pronta

materia, onde riempiere la carriuola delle immondezze, per fervirmi

della voftra metafora ? Vedete come per pura galanteria Voi avete

commeffo uno fpergiuro ; mentre in qualunque fenfo , e per qualunque

verfoVoi confideriate quefta voftra ftorietta , rileverete, che quanto per

ogni lato è difacconcia al mio doifo , tanto ella è degno parto non già

del voftro nobiliflìmo fpirito, ma bensì appunto di vile Carriokro, che

abituata la mente nel fango non fa più alto alzare i fuoi penfieri ? Ditemi uà

poco, gentiliflìmo Letterato. Que' fanti Vefcovi, che fceverarono dalla

Teologia Dommaticale45. propofizioni di Giovanni Vicleffo, e le 30. dì

Gio-

(a) Tambur, lib.3. inDecal, cap. i. §.£ n.7. pag.So.

*?W'<*
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Giovanni Hus,e le 41. di Martino Luterò, e le 79. di Michele Bar

io, e le 5. di Cornelio Gianfenio, e le 45. de' Cafifti dannate da.

Aleffandro VII. e le «5$. de' medefimi Cafiili dannate da Innocenze XI. eie.

OS. del Molinos , e le 31. con a. altre dannate da Aleffandro Vili, e le

za! dannate da Innocenze XII. e le xoi.di PafcaQo Quefneilo .• Cotefti.

fanti Velcovi , diflì, che dalla puriffima criftiana Teologia fepararono le

indicate guafte , e corrotte dottrine, deono perciò appellarli Carrtolart,

fimili a' Carretta), che guidano il carretto del fango , e dell' immondezze?

Quelle fono le fquifite erudizieni , onde vi sforzate di rendere grave il vo-

ftro feritto , e cultiffimo il volìro ftile ? Quefte fono le brillanti arguzie

de5 voftri motti ? Dalle cloache eh , andate a mendicare gli ornamenti del

la voftra Differtazione ? tìttc funt tuorum ornamenta verborum? & pofl

tfta , fi qua in te afpenim dixero , flatimprofcriptionem , &gladioscommi-

naris? fcrive S. Girolamo nella l'uà Apologià contra Ruffino. Se io igno-

raffi ,' che Voi non vi dilettate di leggere gli Antichi , direi , che voi avete

imparato a così favellare da'Pelagiani, i quali appunto tacciavano gli Ago-

ftìni, e gli altri Dottori cattolici impugnatori delle loro falfe dottrine , per

uomini plebei, per Carriolari , per pefcivendoli , per tavernieri , per ma

rina), per cucina). Argomenti s'io dico il v«ro, daquefto tefto , concut

a fomiglianti villani rimproveri s'oppone Agoftino .- Nunqmd,Irenaits ,

Cyprtanu^Htlanus.Gregorim, Bafelius, Ambrofius, &Jo«nneSd:Ple-

fosafcecefelMarhrum, fin* tujulianejocans, mveflram invidia™ con

citati funt^ NuntuidmMtes, nunquid fcbolafltct Auditonales? Nunqutd

nauta, tabcrnani , cetani , ( Carriolarii ) , coqm , lana? Nunquid

adolefcentes (boni filli ) ex monachis dijfoluti ? Nunqmd poflrcmo de qua-

licumque clericorum turba ifli funt , quos urbana exagitatos dìcacttate ,

vel potius vantiate contemrits? (a)

XII. Voi per farvi letto ad introdurre nella voftra Differtazione un

altro gentil motto, mi venite Incontro fotto l'afpetto di buon amico ,

porgendomi un falutare configlio. Voi come provveduto di profondo di-

fcernimento , conofcendo la povertà del mio talento , da buon amico

mi perfuadete a defiftere da qualunque futura imprefa .letterarii • Altri

menti prefagite , che mi elporrò alle burle e alle fifchiaw ute" Dotti ,

marinamente di un Cavaliere gran letterato della noftra Italia. Voi

Tempre parlate tra lumino!! confeffidi Cavalieri, di letterati, di fapien-

ti per pofcia pronunziare i voftri oracoli , e i voftri vaticinj . Quelle

' r ! fono

(a) Lib. 2. cow. Julian. cap. io.
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fono le voftre parole.» Come buon amico che vi fono (oh che dolce ed-

„ ro Amico / ) vi configlierei a defiftere d» ogni ulteriore attentato ;

„ poiché fé la voftra promeffa ftoria corrifponde nel merito alla voftra

„ Quareftma, caro Appellante , fono ficuro , che paflando fotto 1' oc-

„ chio di un Cavaliere gran Letterato della noftra Italia, elclamcrà co-

„ me appunto fece incontrandoli in limili libri di niun conto :

Beati Turchi, che non avete ftampa. (a)

XIII. Io temo , che il Cavaliere gran Letterato della Italia noftrz

dorraffi di Voi per aver pubblicato nn filo fentimento , che detto in pri

vati colloquj può efler vivezza ed arguzia lignificante .• ma efpofto alle

pubbliche ftampe può degenerare in una freddura . Degnatevi di afcol-

tarmi . O voi volete parlare de' Turchi recenti , o de' Turchi antichi ?

Se de' recenti il motto è fondato l'opra un falfo fuppofto . Imperciocché

i Turchi moderni hanno beniflìmo avuto talvolta le loro ftamparie . Ed

io ho veduto un Tomo in foglio ftampato a' tempi noftii egregiamen

te in Conftantinopoli per ordine del primo Vifir, che chiamò alcuni fi

bre i per la direzione della ftampa. Se poi parla de' Turchi antichi , il

motto è freddiffimo . Se i Turchi antichi aveffero avuta legge di per

mettere lo ftampare folamente ai dotti , eruditi, e fapienti , tra' quali

veggo che Voi , da voi medcfimo vi collocate .• ed aveffero proibita la

ilampa agi' ignoranti , tra quali fon' io il primo , in quefto caio il

motto farebbe faporito . Ma la verità fi è , che i Turchi antichi vie

tavano la ftampa come agi' ignoranti , così ai fapienti . Sicché per

ogni verfo il motto è fuori di tuono . Fa d' uopo , che voi elaminia

te un pò meglio i voftri vaghi penfamenti innanzi di pubblicarli per

non porgere a' voftri avverfarj più abbondante materia di giufta cri

tica. Io veramente era rifoluto di ommettere cotefti voftri brillanti

penlìeri ; ma ho riflettuto , che Voi , negletto il merito della caufa ,

vi liete prefiflb per unico voftro fcopo di fare pompa di erudizieni

pellegrine , e di fegnalare la vivacità del voftro belliffimo fpirito nell*

abbellire di &li acri , e motti lepidi e guftofi il voftro fcritto , af

fine di mettere per quefta via ( giacché per quella del raziocinio non

avete potuto») in difcredito col mio libro eziandio la mia perfona .

Di quinci ho conchiafo che , fé io tralascio di efaminare cotefte vo

ftre erudizieni , che formano gran parte della voftra Difefa , fi di

rà, che io non ho rifpofto al più importante . E Voi peraurasntura

gride-

(a)
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griderrefte: Quefto era il forte, queftoil mafllccio da ribatterti . Per

appunto , dice S. Girolamo , in quefta guifa fogliono millantarfi colo».

ro, che difendono caufe cattive. Perlochè non bifogna forpaflare nà

pur le inezie di limili Oppofitori . Soffonde *d fmgula. . . . Ne pM»f

tfum quidem, & apicem calttmnix tranfeas. Si enim negligente egerìst

& cafu aliqua tranfieris, flat'wn ille clamabit, O" dicet. Hic, bic te vi*

ftum teneo. Hic totius negotii cardo verjatur. . . Qui inimkuì ejì, eti

iaminfcirpo nodum quterit . (a) Eccovi efpofta la cagione , per cui

fare parola degli altri fcipiti feguenti motti . Frequentemente il mio

Letterato oppofitore fi compiace di così chiamarmi : Siete pure il buon

figliuolo, caro mio Appellante... Torno a ripetervi , fate pure il buon fi*

gliuoto. (b] Non ci vuoi altro per fapere chi fia il mio Avverfario .

Ma giacché egli vuole , che io fia fuo figliuolo , proccurerò di eflerlo

fecondo che m' infegna lo Spirito Santo : Fili prò anima tua ne con-

fundaris dicere *uerum . (e) È ne' Proverbj replica: Stude Sapienti* fi-

lj mi, . * . ut pojfis exprobranti refpondere fermonem . (d)

. XIV. Non lò però capire, come il cattoliciffimo Oppofitore a-

dotti per fuo figliuolo un difcepolo di Pafcale , di Arnaldo , e d' al

tri di fimi! genia, e che di peggio lo tacci per Predicatore delle Mon

tagne de la Scevenne pag. 1 1 8. Guai a me , fé le mie prediche non

follerò ftate alcoltate nella noftra Italia ! Alla cenfura fovra lo ftile in

colta molte cole potrei dirgli . E primamente potrei riverentemente

accennargli , che in materia di lingua Italiana egli non è buon Giudi

ce , da quanto appare dal fuo fcritto , del quale perawentura direbbe

S. Girolamo : Verum /cripti tanta barbarie* eji, & tantis viriis ferma

confufus^.ut nec quid loquatur , poruèrìm intelligere. Totus enim tumetj

totus jacet . Attolitt fé per fmgula , & quafi debilitatus coluber in ipfo

conatu frangitur. . . Pneterea fic involvtt ornata, & un'voerfa perturbar 4

ut... et aptari pojftt illud Virgilianum : dat fine mente fonum . (e ) Che

fé quefto tefto di S. Girolamo non gli aggradifce , il feguente di S. Ago-

ftino farà più appropofito .• Vidi bominem in fermane quidem , non fo-

lum ufque ad fufficientiam , veruni etiam ufque ad redundantiam prò-

fiuentem ; fed in rebus , de quibus loqui volute , non ficttt oportet , i»-

ftruftum. (/) Potrei dirgli avere io ufato quello ftile, che meglio mi

venne alla penna in una quiftione Teologica , velocemente feruta, merno-re dell'

(a) Epif. ad Pamach. (b] Difefa &c. pag. ai. (e) Eccl. 4. f. 24.

(d} Prov.zy.^.a. (e) Lib, i.adverl.Jovin. (/) Deorig. anim.

lib.2. cap. 2.
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re delPinfegnamento di Cicerone che dice : Docere debitum eft : dele-

ftare bonorarium: permovere nece/farium. (a) Potrei dirgli , col me-

defimo Cicerone, eflere una fciocca puerilità il ricercare in sì fat

te controverfie uno ftile ornato . Dove le dottrine fiano buone , Tem

pre 1' uomo parla bene , quando nettamente , e diftintamente parla :

Omne quod de re bona dilucide dicitur , miht preclare dici videtur . Iftiuf-

modi autem res dicere ornate velie puerile efl : piane autem , & perjpi-

cue, & pudice poffe , dofii & intelligenti* -viri . Le cofe fai fé , come

le brutte donne, abbifognano di belletti, di periodi goni), e di pa

role ftudiate , Potrei dirli finalmente , che quefto è flato fempre il ca

rattere di alquanti Probabilifti, di fpacciare per ignoranti tutti quelli,.

che non fono del loro partito . Nel rimanente io non refto prefo dalla

maraviglia nell'udire, ch'Egli d'incolto condanni il mio ftile. Imper

ciocché da quefto ftile di verità fi rimoftra sì altamente ferito , e la

cerato , che non folamente fmania , freme , ed infuria centra lo fti

le feritore ; ma di peggio lancia , e vibra faette di furore eontra la;

ftefla Quarefima Appellante, centra quell'innocente libro fi adira , (ca

ricando contro di eflb un mondo di vituperj e chiamandolo ingiuriofa-

mente libello , libricciuolo , libretto , libricciattolo , e fcrittarello . Non

mi credeva veramente tanto; contuttociò però mi ricordava del detto

di Salviano, che fcrive (b) Arbitrar, immo certus jum, fajlidiofam fly-

li hujus prolixitatem fare , maxime quia morum nojlrorum -vitia cajìi-

gat, OnttKS admodum enimfe laudari volttnt . Nuth grata veprebenfio

efl . Immo , quod pèjus multo eft , quamitbet malus , quamlibet perdttus ,

mavult mendactter preedicari , quam jure repreèendi , & -falfarum latt-

irriftonibus decipi, qttam falubervima admonitione fervari . ; «

J . - . .

Conclufione di quefta prima Diflcrtazione .

XV. T T O riferiti tutt' gli improperj, tutte le cenfure di Erefia, tut-

•JL A te le accufe d'importare, di mentitore, e tutte le altre de

rilioni , che contro di me ha fcaricate il mio Avverfario, affinchè di

quinci egli comprenda , quanto conto di tutto ciò io abbia fatto . Vide

quan-

(a) De opt. gen. Orator. (b) Lib. 8. de Guber.
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qttantum timeam cacèinnos tuos ut nunc ctiam cadem ingeram ? ( a )

opportunamente S.GiroIamo. Aveva io difegnato di fare lunghe ri-

fteflioni fopra le minacce , onde frequentemente fi lufmga di fgomen-

tarmi . Sul bel principio del fuo libro cerca di fpaventarmi con ri

cordare a me le difgrazie, e calamità fuccedute a' pari miei.,, I fat-

„ ti negli altri, e nel noftro fecolo a fimil forta d'uomini avvenuti,

„ dovrebbono pure fervirgli d'efempio o a parlare con oneflà , o a

„ tacere con rifpetto. Se né l'uno, né l'altro fi potrà da queft' au-

„ tore ottenere , ftiaficuro di quanto gli avvanzo.,, E cofa mai, Let

terato ftimatitfimo, è accaduto agli uomini della mia forta.? Io vor

rei qui far una enumerazione di certe difavventure, affinchè Voi po-

tefte fcoprire, fé alcuna di quefte fia a me, o aifimili a me accadu

ta. Ma non lo vo' fare, perché S.GiroIamo diceva a Ruffino .• Non-

enim confiderò, quid tu mere'arti , fed quid me deceat. Et Salvatori!

eioquìum pertimefco dicentis : Qui fcandal'rzgvertt unum de puftllis

ìftis (b) Ma frattanto , fé io me ne fto zitto , Voi allegate il mio

filenzio per una confeffione de' misfatti apportimi: Se parlo, mi fgo-

menta con le fue fpade fguainate . Che farò io adunque ? Quid me-

vii facere bone amice? Taceam? videbor crimen agno/cere . Loquar?

Terrei me gladiis tuis. (e) A fronte peràdi tutte le minaccevoli fpa

de parlpnS; rna parlerò di una maniera, che corrifponda non al me

rito dell'Avverfario ma al Vangelo che profeffiamo . Troppo mi

tratterrei in quefta breviffirna eonclufione , fevoleffi riferire tutti gli

artificioiì ritrovati, le figurate maniere, con cui ftudiafi di rendere

più orrido il ritratto della mia perfona . Dopo di aver detto tutto

quel male, che di uomo mortale può imraaginarfi, con la folita figu

ra attefta di fa-pere di me altre reità si enormi , che quando fofTero

palefi a' fuoi Letterati , mialzarebbonola pelle, e ferirebbonmi a fan-

gue. Cosi egli fcrive: (d) Se per voftra mala forte l'efercitato Pro-

feffore di Teologia divenijfe come Voi Probabiliorijìa , guai a Voi ?

Si farebbe ferito d'ingiuriarvi, calunniarvi , riferendo di Voi più co-

y£, s'egli mai veniffe a faperle, come IO LE SO... E vifo dire, cbe

•u' al^erebbono la pelle, eferirebbonvi a fangue . Leteratto mio, que-

fla volta conviene difingannare il Pubblico , e giuftificare voi me-

defimo. Non ci è fcampo . Voi in un libro ftampato , oltre ,a' tanti

delitti che mi avete apporti, ora aggiugnete , che di me cofe tali

Q. q fape-

(a) Apol. ^. adv. Ruff. (b) In Apol, z. (e) Ibidem . (d) Difefa ec.

pag. ni. e 113.
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fapete, che penetrate dagli altri, la mia pelle ci anderebbe, e'1 mio

fangue. Voi conofcete, che quello genere di mormorare, « calunnia

re è il più crudele di tutti gli altri . Di quei delitti , che diftinta-

mente, e fpecificatamente mi avete accufato, me ne fonodifefo/ ma

qual difefa poffo io avanzare centra que' misfatti, che voi pubblicate

di fapere , e non li nominate ? Qual impreffione reitera di me nel

Pubblico in vigore del voftro libro? Una delle due. O Voi dovete

palefare al mondo que' delitti, che di me fapete, e giuflificare la va.

ftra afferzione , IO LE SO' : ovvero il Mondo confidererà voi per

uno, che parla del fuo proffimo fenza la dovuta rifleffione. Così di

co io per modeftia ; ma fiate ficuro , che il mondo per giuftizia di

rà di più. Vedete Voi, Letterato ftimatiflìmo, in quaJe precipizio fìe-

te caduto per voler parlare fempre fuori della voftracaufa, e per vo

ler fare ufo di certe figurette troppo puerili , e troppo difdicevoli al

voftro carattere, tome vi rimprovera S.Girolamo? Inferir» homo <?/o-

qttentiflimus arte ludis rbetorica , & ftmulas te preterire qu<g dicis ,

ut qui objefta probare non poteras , quafi prtetermiffa , facias crimi-

nofa. (a) Io non poffo contro di Voi rivogliere la rifpofta, che die

de il Santo a Raffino; perché, fé eccettuar! quefto voftro libretto con-

tra la Quarefima Appellarle, di Voi non poffo dire fennon bene, e

debbo venerare moltiffime voftre nobili qualità . Riferirò follante per

pura erudiziene ciò, che il Tanto Dottore replicò al fuo Avvenfo-

rio: Po/era, & ego tuif te coloribus fingere, & infortire cantra in*

fanientem, & Attere quid quid vel fcio, vel ne/ciò? & eadem licen*

tiaì imnto furore & amentia, vel /alfa, vel vera congerere , »# &

me loqui. O1 te pudeat awttrt .»• Sed procul pt a moribus Cbrìftia-

tris, (b)

 

 

DEL.

(a] Apol. i. adv. Ruff. (b) Loc. cit.
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DISSERTATANE II.

Nella quale Efaminanfì le tre Lettere fui Probabile

attribuite al P, Paolo Scgncri , propolte dall1

Avverfariopcrrcgoladi mia iftruzionc.

PROEMIO.

 

' Autore del libretto intitolato LA DIFESA

della Differiamone &c. contra la Quarefima Ap

pellante y mi fpigne ad entrare contra mia vo'

glia nella difamina delle tre lettere fui Proba

bile, attribuite al P. Paolo Segneri . Affinchè

non poffa a chicchera cader in fofperto , che

quefta mia ritrofia a difaminare ie dette let

tere fia un mio precedo, trafcriverò le parole dell'Avvedano,

concai e mi taccia per un ignorante della Quiftione probabili,

flica , e mi manda a leggere le lettere del fuppofto Segneri

per rendermi ben i flr uito in tale controverfia. Quefte fono le fue

parole : Ma perché il voftro popolo fi accorge , che fiele digiuno di

tale quìftione , vi prega a farvi iftruire da' Signori Capei/otti e Ca-

falit e poi rifpondfre . Troppo di voi avete prefunto , o Signor Ap.

Celiante , col pretendere di faper rendere piane in poche righe le

più erte difficultà , ed agevoli le più impacciate . Se vi fofte co»'

tentato di prima ftudiare , che Jcrivere , avrefìe veduto quanto

fia difficile y anche in molto , mettere in chiaro la fpinofa difficultà

del Probabile . Il voftro Elizalda , da voi chiamato Teologo fapien-

tiffimOy v avrebbe infrenato , che a mettere in chiaro il Siftema

del Probabile aveva avuto bi'fogno di fcrivere un voJttme . Il vo-

/Irò Camargo , da vri ricon>fcitito per celebre Teologo tra' Gefuiti ,

fé ravefte letto , veduto avrefte , che non la ftima quiftione da fpe~

dirfi in quattro parole . Se vi fifte prefo il piacere di leggere .il

voftro P. Tir fo óonzalez , Preposto Generale de' Gefuiti , avreftefa-

pvto
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fato fé da lui no» fono credute baftantì poche righe. .'..E voi pre-

tendete in foche righe di darcene una giufta ide* ? Siete pur il

buon figliuolo, caro mfa Appellante* Torno a ripetervi fiete pur -ii

buon figliuolo*. (<*) Non iftupifca il cortefe leggitore di cotefla

maniera di fcrivere . Imperciocché alcuni Probabilifti haiiao

ftabiliro qual fidei commìflo in cafa propria di accufare tutti noi

altri impugnatori del Prtbabilifmo per tanti ignoranti , e ftor-

diti. Il P. {jiorgio-di Rodes, fin da quando la guerra del Pro-

babilifmo nel Tuo maggior ardore bolliva , fi fece a rimprove

rare a' Teologi difenditori del più Probabile l'eflere uomini va

nitimi, imperitififimi, che non capi/cono né pur la voce deli-

la Teologia , e che della medefima non ne poffeggono una

mica, un briciolino. Con quefte gentiliflìme frafi egli li chia

ma : Novofi Rfformatore't Tbcologite , & Ecclefi* , vanijfftmof , at

imperiiijfìmor fané bominet , n»n iutelligentes communcm TbcoJogiée

vofem , cujut ipfi nulUm MICAM babent , Inveifce contro di noi

appellandoci : Janfenianof turpiffime errante/ , deferentet femitaf

judicii , ac jttftit'ue, ut ambulent per falebrat , due* perditifftma

fam<t bomine dannato per jttdìcivm Ecclefite , {b) Non fia per

tanto maraviglia, fé U Letterato mio Avverfario dalla lettu

ra di fimili Probabilisti abbia ereditare frati un pò mordaci ,

ed ingiuriose . Dopo che egli ha mefla in comparfa la mia

ignoranza, e dopo avermi aflegnati per Maeftri i fuoi Copcl-

lotti, eCafali, vale a direfe fletto, miprcfcrive finalmente b

lettere da lui attribuite al P. Segneri , per libro , fu cui io

debba ftud'rare la controverfia Probabiliftica colle feguenti pa

role : Potrttt offervare nelle lettere fulla materia del Probabile del

eelebre uomo Paolo Segneri alla pag. jj. per meglio jftrutrvt in

quello fiftema . ( e )

II. Per ubbidire adunque a cotefto Signor Letterato a co

ito di qualunque ritrofia , che averti ad entrare in fimile cau-

fa, mi applicherò ad efaminare corefte tre lettere . Ed innan-

zichè io intraprenda una tale difamina mi fia permetto di

ma-

a] Difefa pag. so. e 21.

b] Difp. 2. aér. huin.

(e] Dilefa pa§. 19.
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inanifertaré l'alfa filma , che al vero P. Paolo Segneri io

profeflo. Quando leggo la di lui Appoftolica vira, mi ferito

compunto. Quando leggo le di lui opere, refto dalla fua fin-

gulare eloquenza forprefo , e dalla fua foda dottrina edifica

to. Bramerei, che per la riforma del cristiano coftume, non

altre dottrine, né più rigide , né più facilitanti a infegnafle?

ro tanto dal Pulpito, quanto dal Confèflìonale, che quelle in-

fegna il P. Paolo Segneri nel fuo libro del Criftianv Iftrtttto ,

che è un eftratto mirabilmente lambiccato della fomma di S.

Tommafo , e degli altri anteriori Padri . In corto dire, due

fono i Predicatori, che tra gli altri io ftimo , e venero. Il

P. Segneri , ed il P. Granata , delle cui opere tanto fé n'è

approfittato il medefimo P. Segneri , come attefta nell* altro

fuo eloquente libro intitolato L'Incredulo fetida fcufa. Attefe

tutte quefte cofe, io non dovrei credere che il pio, e chia-

riflìmo P. Paolo Segneri fia l'autore delle tre lettere fui Pro

babile : tanto più che non le ritrovo inferite nella raccolta

di tutte le di lui opere, né furon giammai ftampate lui vi

vente. Le veggo bensì circa otto anni dopo la morte del Se

gneri date al pubblico di una maniera clandestina, ed irregolare.

Io dimando al mio Signor Letterato, perché mai la prima lette

ra fcritta in favella Italiana , e fuppofto parto di autor sì

celebre , fi mandafle a Colonia per farla imprimere ? Tute*

i Libraj d'Italia a gara proccurano laftampa di qualunque ope

ra del Segneri : E quefte fole lettere s1 involano a' torchi d' I-

talia, e nel 1705. fi trafmette la prima in Alemagna , e le

due ultime nel 1751. per eflere ftampate ? Se la caufa trat

tata in quefte lettere è buona , e rifplendenre , perché non

arricchire la raccolta delle opere del Segneri di quefti tre par

ti ? Quefte conghietture unite alla ftima , e venerazione ,

che io profeflo al P. Paolo Segneri , mi rapprefentano per

fuppofitizie cotefte lettere ; che per altro il P. Viva , il P.

Cafnedi , il mio Letterato Àvverfario , e tanti altri attribuif-

cono al mentovato P. Segneri . Nel rimanente qualunque fia-

fi il vero autore di quefte lettere , io lo venero , e con tut

to il rifpetto verfo il medefimo vo' efeguirc il comandamen

to del Difenfore di Copellotti , e di Cafali con avanzarmi ali*

efame delle medefime. Dimoftrerò, che in quefte lettere con-

ten
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tengonfi cofe affatto ripugnanti al fa pere, alla pietà, allo ze

lo , ed alle opere del P. Paolo Segneri : cioè dottrine falfen-

fofifmi, ingiurie ; e contra gli Antiprobabilifti, e fpecialme ,

te contra il Reverendiffimo P. Gonzalez . Con quale rifpetto

fi parli in quefte lettere del gran Pontefice I NN OC EN

ZO XI. e de'Revifori da lui fcelti per efaminare la dottif-

fima opera del P. Gonzalez , il potrà giudicare oga" uno nel

leggere i tedi, che io produrrò.

 

CA.



CAPITOLO PRIMÓI

I. La idea generale del Probabile, data incidentemente

nella Quarefìma Appellante, è giufta .11. Nozione cfatca

della opinione raen Probabile al paragone.
•

$. I."

Sono vani gli obbietti dell* Avvcrfario centra la idea

generale, che del Probabile fi è data nella

Quarefima Appellante.

 ELLA Diflertazione Teologico-Morale-Critica de*

Signori Copelloti , e Cafali fi forma un lungo pa

ragrafo fulla quiftione del Probabilifmo introdotto

a condire la quiftione del Digiuno . Quivi fi fanno

giuocare i bizzarri penfamenti di Probabilità riflef-

fa e diretta, della comparativa e pofitiva, della

tenue e della robufta. S' introduce pag. 104. Mon~

na Tejfa incanìatrice della fantasma . Ed in ifcena fanfi comparire

Madonna Baderla , e donna Mejiola a fare lor complimenti , e lor

crianze al Re delle Fate . Quefte fono 1' erudizioni onde fi rende

feftofo il Probabili/mo . Per difendere , che la opinione men proba

bile in paragone della più probabile rimanga probabile , fi produce

una leggiadra fimilitudine , pag. 121. prefa da S. Tommafo . Ed è ,

che // vino , // Re , la donna , e la •verità non fono comparabili , per-

cbè non fono di un medefimo genere : pure ^ fé fi confederano per compa*

ragione in ordine a qualche effetto , pofjono allora concorrere in una fot

cofa , e così fi pò/fono comparare . Da quefta comparagione varj , e non

leggeri profitti pretende di ricavare 1' eiercitato .Profeflòre per la fua

Probabilità. Ad un tefto decifivo , con cui S. Agoftino nel libro terzo

contraCrekonio prova, chela opinione meno probabile in paragone del

la più probabile refta improbabile, fi rifponde pag. 131. con Quinti-

liano, con Prifciano , col Teforo della lingua latina, col Calepino del

le otto lingue , e col P. Pajot Gefuita nel Noviziato dell* Eloquenza .

Quindi fi conchiude pag. 131. che S. Agoftino parlava figuratamente , e

R, r che
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che prendeva il comparativo per il pofitivo . Qnefte ed altre fimili ga

lanterie intreccianfi nella difputa del Probabitifino, a. favor del quakal-

leganfi altre cofe tratte da S. Paolo, e da' Teologi.

IL Io non giudicai convenevole né alla gravita della materia, né al

la qualità della controversa del digiuno , di farmi a confutare si fatte

e bizzarre bagatelle , e dì entrare a difputar» di propofito fulla famo-

fa controverfia del Probabili/mo. Solamente ne recai una precifa idea

del medefimo al popolo criftiano con le feguenti parole alla pag. 23.

della Quarefima Appellante regiftrate ; Perché non vi ha , o popolo

crijiìano , àijputa più importante per la vofìra eterna falute, quanta

quefta del Probabili/mo , in acconcio tornami di efpticarvi nettamente i

foli termini del medefimo , acciocché ne concepiate il giujìtjftmo orrore .

Io non toccherei quefio tajlo , quando co» un lungo articolo gh Avver-

farj non mi avejfero cojìretto . Quefti riempiono più fogli nel ricamare

con fattili fpccula%ìoni le loro Probabilità rifie{fé , e. dirette , ed io in

poche righe una giufta idea ve ne porgerò. Probabile ftgnifca verìfimi-

ìe : più probabile più vfrifimile : meno probabile meno verifimile , Quel

li, che appellanftProbabiliorifti, ixfegnano, che nelle dubbiofe cofe , in

cui di peccare , o non peccare mortalmente difputafi , e per confeguen-

zp della vojlra eterna > o falveig?, o dannatone fi tratta, dobbiamo

abbracciare quella fenten-%0, t che è più veriftmile , cioè , che più vicina

avvero direttamente alla mente no/ira fi pvejenta . Per oppoflo quelli ,

che Probabilijii cbiamanft , fojìengono poterfi lecitamente feguive la con

traria fenten^a , che in confronto della prima è meno verifimile , cioè

meno vicina , an-^i più lontana, dalla verità . Qiiefto fajìan^almfnte i

tutto il /oggetto della gran contefa. •

III. Il Signor Letterato 'mio avverfario trafcrive in corfivo pag. iS.

della l'uà difcja ec. le luddctte mie parole , quafì fbiìèro tante marche ,

per cui contrailègnare la mia ignoranza . Perlochè in sì fatta guifa fi fa

a declamare contro di me alla pag. zo. „ Perché il voftro Popolo cri-

„ ftiano s'accorge , che fiete digiuno di tale quiflione> vi 'prega a farvi

„ iftruire da' fignori Copellotti , e Cafali, e poi rifpondere . Troppo di

„ voi avete prefunto, o Signor Appellante, col pretendere di faper ren-

„ dere piane in poche righe le più erte difficultà, ed agevoli le piùim-

„ pacciate. S« vi forte conteatato di prima ftudiare, chefcrivere, avre-

w fte veduto quanto lìa difficile anche in molto, metteie in chiara la

„ fpinofc. difhcuità del Probabile. Uva/irò 'Elì^alda^ da voi chiamata

^ Teologo fapientiffimo , v' avrebbe infegnato , che a mettere in chia-

„ ro
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„ ro il Siftema del Probabile, aveva avuto bifogno di krivere un Volu-

„ me. lì voftro Camargo^fe favefle letto, veduto avrefte, che non la

„ fìima quiftione da fpedirfi in quattro parole. Se vi folle prefo il pia*

„ cere di leggere il voflro P.T»V^pCow^/^Prepofito Generale de'Ge-

„ Aliti , avrefte taputo da lui fé fi fono credute badanti poche righe ec.

„ £ voi pretendete in poche righe di darcene una giulla idea ? Siete pu-

„ re il buonfiglinolo , caro mio Appellante „ .

IV. In primo luogo con piacere ricevo per miei Dottori un Con^a-

le^ un Elr%al4at un Cantargo, ed in conseguenza un Palavkino , un

Munte[fa , un Bellarmino con tanti altri , che non fono Teologi da ri

fiutarli, come da voi fi fa. Non fo poi fé la infigne Compagnia di Gesù

abbia fatta proccura generale al mio oppofitore di rinunciare a me gran

parte de'fuoi più illuftri Scrittori. Ma entriamo a difaminare l'obbiet-

to, che ci oppone . Ardita dunque prefunzione è fiata la mia nel pre

tendere di recare in poche righe la nozione del Probabilifmo? Eppure ,

mio Letterato fignore, le nozioni di tutte le piùfamofe controverfie Teo

logiche a poche righe riftringonfi. Ma il Gonzalez, l'Elizalda, il Ca-

margo ne hanno comporti volumi in foglio ? Il folo Cafnedi ne ha

Stampati tre per efplicare una tanta controverfia . E bene ; che volete

Toi di quinci inferire ? Se voi volete tapere quanto graziofa fia 1' argo

mentazione voftra contro di me, afcoltate la fteffiffima argomentazio

ne, cne io adopererò contro di un Parroco . Quefti infegnando la cri-

ftiana Dottrina al Aio popolo, in pochiffime parole gli efplica il Mifte-

ro della Trinità , le cognizioni neceflàrie per il Sacramento del Ma

trimonio . Se voi vi facefte a rimproverarlo di quella guifa : Voi Si

gnor Parroco prefumete di efplicare in poche parole ilMiftero della Tri

nità , mentre il Signor Cardinale CINFUEGOS ha ftampati fopra

quefto Miftero due grofli volumi intitolati ENIGMA THEOLOGl*

CUMtc. Voi in poche ore ardite d'iftruire i voflri parrocchiani nubili

nel Sacramentodel matrimonio ; fé ilP. Tommafo Sanchez fopra delme-

defimo ha ftanvpati tre Tomi in foglio ? Leggete prima tutti quefti li

bri, ftudiategli, e poi fatevi ad infegnare la crìftiana Dottrina . Oh

Padre, rifponderebbe il Parroco, voi, da quantoveggo, liete pur il buon*

nomo. Al popolo criftiano, fi efplicano le femplici e nude verità Teo

logiche, non già le fottigliezze dell' umana mente, né le fpeculazioni

capricciofe, che molte fiate ad altro non fervono, cheofcurare la ve

rità. Tanto, e molto più vi direbbe cotefto Parroco; ed io foggiungo,

che Voi dobbiate diftinguere le nozioni delle cofe, che formano il fug-

R r ij get
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getto delle Teologiche controverfie , dalle difpute e fpeculazioni inven

tate dagli uomini per difendere ogni uno ciocché apprende di più veri-

fimile. Io nella Quarefima Appellante ho proteftato di voler efplicare

nettamente i foli termini del Probabili/mo, e di recare del medefimo la

nozione, o fia idea femplice, e chiara . Giudicai cola dal mio iftituto

lontaniflìma l'entrare nel tortuofo laberinto delle fottigliezze fabbricate

fovra tal quiftione, nel tempo, in cui io efplicava un precetto del digiu

no, Poteva io, è vero, rendere al popolo criftiano vie più odiofo il ri

tratto del Probabilifmo con ifchierargli dinanzi la numerofa fquadra de'

foli vocaboli inventati dentro l'ingombramento delle feguenti voci : Pro-

babilità diretta , Probabilità refieffa : Probabilità tenue , forte , fortijfi-

ma . Probabilità certa , probabilità probabilmente probabile : Più proba

bile , men probabile , ugualmente probabile. Probabilità di femultà , e fi-

multa di Probabilità . Probabilità fuggettiva , obbiettiva , intrinseca ,

fjìrinfeca, mediata, immediata, apparente, putativa, fpecuìativa ,

pratica, pofttiva, negativa, certa , formidolofa , dubbia , mctafiftca ,

•morale, proflima, radicale, attuale, difcreta , benigna, rigida, comu-

jie, /ingoiare, con altre innumerabili voci fufficienti a formare un grof-

fo vocabolario . Se io aveffi ciò fatto , ciafcheduno avrebbe detto di

una tale probabilità ciò , che difle Lattanzio della probabilità degli

Accademici.- Quaecum fit inplttresfeftas, diciplinafque diffufa, nihilque

babeat certi , nibil denique de quo univerfi una mente , ac VOCE confen-

jiant; quid poteft effe tam falfum , quamregulam vita Probabilitatera

vocari, in qua diverfitas prceceptorum recìum iter impediat , ac turbet?

^utlegembenevivendi, cu/us capita longe dijfonant? Aut fcientiam vi-

i*f.agenda, in qua nibil aliud efficitur contraria fcepe dicendo , quam9 ut

nemo qukquamfciat.... quoniam fallax efì, varia, & multiplex , fibi-

que tota contraria eft . (a) Onde conchiude con l'autorità di Cicerone

nel fecondo libro delle Tufculane, che i Probabilifti, egli Accademi

ci hanno sì vanamente tale probabilità ftudiata, bis, ut fuerit, non di-

àiciffe melius . Non fa di meftieri , che più a lungo rimoftri quanto

bizzarro fia cotefto voftro primo obbietto.

IL

(a) Lib-3. div. Inftit. e, 15.
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Nozione (incera , e didima della opinione mcn

Probabile al paragone.

. i . i • \ »

V. A T ON v'ha argomento , a mio giudicio , più forte , e più valido , per

iNI confutare la opinione manco probabile al paragone della più pro

babile, quanto il dipignerla co' fuoi naturali, e vivi colori. Il folo

afpetto è sì orrido, quando fia fgombrato da quelle nuvole 'colorite,

dentro cui ravvolgendolo vanno i fuoi difenfori, che folo bafta a con-

ciliarfi universale abbonimento. Sogliono dare due afpetti alla opinio

ne meno probabile i Moderni Rijìejfifti. I Probabil iiti Diretti non han

no più feguito ; e perciò affine d'evitare la fuperfìua proliflità , for

merò il ritratto della detta opinione fecondo i due modelli de' Ri-

flejfifli , che foli a' giorni noftri la gran machina foftentano del Pro-

babilifmo.

-, VI. Prima nozione. „ Sempronio Mercatante di buona mente , e di -

„ buona volontà dubita, fé lecito lui fia di far un contratto, da cui

„ fpera trame del guadagno. Confulta dieci Teologi. Sette di quefti

„ con ragioni affai forti riprovano per ufurario il contratto .- gli -al-

,i tri tre .lo difendono per lecito. Le ragioni de' fette pajono a Sem-

„ pronio affai più poderotè , non folo per l'autorità del maggior nu-

„ mero di quelli , che le allegano , ma altresì per la loro intrinfeca

„ forza. Per guifachè egli giudica e per via di ragione, e di autori-

„ tà, che il contratto fu ufurario, e dalla divina legge proibito. Ma

„ in riflettendo agli altri tre Teologi , che difendono per lecito il

5, contratto, e che per altro Sempronio giudica più probabilmente,

9, che quefti tre dicano il falfoj con tuttociò efeguifce come lecito il

„ contratto,,. Ed eccone il difcorfo del Probabilità Sempronio. A

tutti è lecito , e per confegueriza anche a me di abbracciare una opi

nione direttamente contraria alla legge, e favorevole alla mia libertà,

purché fia certamente probabile, e benché io più probabilmente la giu

dichi falfa. Ma così è , che la opinione de' tre Dottori, la quale in-

.fegna, che il contratto non è ufurario, quantunque io la reputi fal

la , ella è opinione certamente probabile .- Adunque è lecito a me di

abbracciarla , e fare il contratto , Sicché in poche parole quefto è tuttp

• il u-
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il ragionamento di Sempronio. Io facendo quefto contratto più pro

babilmente violo la legge di Dio , ed opero contra la (uà volontà ,

che feveramente quefto contratto proibifce fotto pena della dannazio

ne eterna . Ma perché tre Teologi gravi , e dotti infegnano probabil

mente .( fecondo me però fattamente ) che quefto contratto è lecito , e

non contrario alla legge divina .• e perché a me è lecito di feguire

una opinione contraria alla legge , e favorevole alla mia libertà , che

10 per ajjtro giudico falfa • per quefto mi è .lecito di effettuare il contratto .

VII. Quefta prima maniera , colla quale Sempronio regola la fua

cofcienza , da' Frobabilifii Moderni Rifajfifti non è comunemente ab

bracciata , né del tutto ripudiata . Non pollóne per una parte nega

re , che il giudicio immediato contra la legge eterna diretta condanni

11 contratto di ufurario, e di viziofo . Per l'altra banda, anch' eglino

veggono l'aflùrdo moftruofo di concedere , che Sempronio con un giu

dicio attuale più verifimile , e più probabile , che il contratto è ufura-

rario, e contrario alla legge di Dio, polla con buona comcienza cele

brarlo. Quindi è, che col mezzo di nuove rifleffioni infegnano a fof-

pendere cotefto dettame, e divertire la mente altrove, giacché l' intel

letto libero è per tale fofpenfione . Per dipingere con i colori e pia VÌA.

vi , e più fmceri le genuine fattezze di quefto Probabilifmo Rifletto ,

tal quale viene oggigiorno comunemente difefo da' più intendenti

del partito , voglio a preftanza prendere il dilicatiffimo pennello del

P. Egidio Ejìrix dottifììmo Gefuita. Quefti in uno fcrìtto , elegante

del pari che dotto, prefentato al ibmmo Pontefice Innocenze XII. nel

la feguente maniera il Probabilifmo defcrive .

Vili. Nazione Seconda del PROBABILISMO RIFLESSO. „ Sem-

„ pronio timorato di Dio è invitato a fare un contratto, del quale du-

„ bita, chefiadiufura infetto. Efamina per quanto la capacità iuacom-

„ porta, le ragioni dell'una, e dell'altra parte, e confulta Teologi de'

„ più dotti. Venti Dottori gli atteftano, che il contratto è ufurario ,

„ gli efpongono le .ragioni , ed a lui pajono più forti , e più convincen-

„ ti. Giudica per tanto anch'egl i , che il contratto ufurario fia, e rifiu-

„ tadi farlo. Si prefenta Sempronio ad un Confeflore Probabilifta, il

„ quale in quefta foggia a Sempronio pari* : E perché temi tu di efe-

„ guire cotefto contratto ? Ignori per avventura ritrovarti fette Dotto-

» ri, i quali la opinione difendono, che il contratto è lecito, enettodall*

„ ufura ? Lo fo , rifponde Sempronio ; Ma venti Teologi affermano ,

M che è ufurario, e le ragioni di quefti più probabili fembranmi. Che

.-.*.' ini»
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„ importa ? ripiglia il Confeffore Probabilifta : A te è lecito di abbrac-

„ ciare la opinione meno Probabile. Potrò io dunque, replica Sempre-

„ nio, feguir* eziandio quella opinione che giudico falfa ? Gertamen-

)f te, rifponde il Confeffore benigno , perché tu ti appoggi alla proba-

„ bilhà della opinione contraria, avvegnaché minore. E fia mai vero,

„ fclama tutto forprefo l'intimorito Sempronio, che per mandare ad ef-

„ fetto io mi fia un contratto, cheguafto di ufura lo giudico? Eh a che

„ tanti timori? replica il Confeffore Probabilifta : Tu , o Sempronio ,

„ non hai giufto motivo di temere ; perciocché quel tuo giudicio nafce

„ dalli principi diretti fopra la oneftà del contratto aflblutamente confi-

„ derato. Ora con quefto tuo giudicio di ufura, ottimamente accop-

„ piafi un altro giudicio partorito dalli principi "fleflì, e regolato dalla

„ probabilità, benché minore, e favorevole alla oneftà del contratto.

„ Andate Padre, conchiude Sempronio, con quefte voftrerifleffioni , che

^ io non capifco, ne curomi di capirle. Io fo di certo , che lecito non

„ mi è quel contratto, che direttamente giudico ufurario. Orsù, rialza

„ la voce il Confeffore benigno , rifvegliati una volta o Sempronio , e

„ fta di buon animo : mentre io cacciare voglio dalla mente tua ogni

„ fcrupolo . Quel tuo primo giudicio diretto , non effendo evidente ,

,, ma opinativo, egli ti è libero. Adunque tu lo devi fofpendere per un

„ pochette, finoattantochè tu confumi il contratto . Ma di grazia, fe-

„ fogne a riparlare Sempronio, qual conforto, e qual foccorfo potrà mai

„ recarmi quefta fofpenfione di giudicio, fé frattanto io conofco, chele

„ autorità, e le ragioni, le quali rimoftrano la ufura del contratto, fo-

„ no e più robufte, e più convincenti ? Eccoti 9 o Sempronio , final-

„ mente fvelato il gran Miftero, conchiude il benigno Confeflore. Per

„ una tranquilla calma, e piena ficurezza di tua cofcienza tu non hai da

„ far altro , che a divertire un tantinetto la mente tua dalla confide-

„ razione di quefte tue ragioni , ed autorità , che ti rapprefentano

„ la ufura del contratto, e fiflarla nella Probabilità della contraria opi-

„ nione benigna . Si può rinvenire mezzo più facile, e più foave? Rom-

„ pò il filo dei ragionare, acciocché in penfiero non cada , che io fcri-

„ va una fatira . Ma la verità è tale , fé fenza belletti il natio volto fi

„ rapprefenti del Probabilifmo. Abrumpo hoc filum , ne faterà /cripta

„ videatur , Vcrum fic res efì , fi obijctatur oculis fine fuco . Quefto è il

„ fincero ritratto, che del Probabilifrao ha formato il fapiente Gefuita

Egidio Eftrix. Né io ho fatto altro, che in volgare recare il fuo elegan

te tefto latino.

XI. Il
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IX. HP.Ignazio Camargo riporta tutto quefto difcorfodel

qual genuina immagine del Probabilifmo . E quefta femplice dipintura

da sé fola bafta per una valida confutazione del medefimo . Chiunque,

fofpettafle , che fatirica fofle l'addotta defcrizione , moftrerebbe d'ignora

re lo ftato della quiftione Probabiliftica, o dovrebbe indifpenfabilmen-.

te condannarla : Hcsc Pater acutijfimus in pr&laudato /cripto , cura fin*

fdclijjima , ac mera efprejfto fententia benigna , fufficiens tamen funt +

v'tmifque efficax e/ufdem impugnatio . Cui vero eadem fatyra ruidebuntur9

ìs bentgnamfententiam , &" artificium ejusjttdicio fuo accufat , ae damnat.

£' vero, che moftruofo egli è il ritratto fatto; ma quando naturale

egli fìa, nel folo originale il male rinfondere deefi , non già nel di

pintore . Ora fi disfidano tutt' i Probabiliftì a fcoprirvi un folo colore

falfo in tale ritratto. Rimane adunque di abborrire sì orrido paradof-

fo. Due uomini fanno lo fteflb contratto nelle medefime circoftanze:

l'uno commette peccato di ufura , viola la divina legge , offende Id

dio, e reo fi coftituifce dell'inferno : l'altro efeguendo lo fteflb con

tratto fornito colle medefime ragioni efercita un'azione giufta, oflerva

la legge , onora Iddio per quefto folo motivo , che quefti chiude gli

occhi alla luce, fofpende il giudicio diretto, onde conofce limale, e

la divina offefa? Chi mai oferà negare, che quefta volontaria diverfio-

ne di occhj dalla luce non fia dolofa , e colpevole ? che quefta fof-

ferifione di giudicio non fia fraudolenta ? e che quefti tali non fieno

di coloro, di cui parla il fanto Giobbe.- Ipfi fuerunt rebelles lumini ,

nefcientnt vias ejus . 24. Recede a nobis , fcientiam viarum tuarum no-

lumus? (a) Ma a tutti quefti rifponde Iddio per Ofea : Quia tu fùett-

tirìm repulifti , repellam te . (b) Inventino i Probabiliftì quante leggi

riflefle loro aggradono .• moltiplichino le loro rifleflioni, per cui offu-

Ichino quella bella luce , che Iddio fui volto ha fparfa di noftre ani

me ; che in così facendo , non potranno giammai con fmcerità di cuo

re implorare da Dio.- Da mihi intellettum, ut fciam tejìimonitt tua, (e)

mentre volontariamente divertono la mente loro per non conofcere

quefta legge fanta . Makherino con quante rifleflioni vogliono il loro

Probabilifmo, che il nudo, e naturai volto di quefto. è fempre quel

lo , che abbiamo rapprefentato , e che in piccolo riftrignefi dentro il

feguente angufto circolo : Sia ufurario il contratto , o non lo fia : anzi

quantunque più veriftmilmente fembrimi , che fotta pena ài eterna dan-

nazjo-

(a) Job. e. 21. (b] Ofea 0.4. (e) Pfal.iiS.
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fta da Dìo proibito : Tuttavia Dottori gravi ritrìrutndofi , che

probabilmenteper lecito lo difendono , io lo voglio efegwre , benché più prò-

babilmente giudichi , che la fénten^a ài quejìi Dottori fta falfa . Quefto

è il Probabilifmo , che i Probabilifti medefimi per orrendo diretta

mente confeffano : ma per non ravvifarne l'orrore portentofo , s'è in

ventata la bella fcherma di rivogliere la mente da quelle naturali fat*

tezze , che ha nel giudizio diretto , per fiflàrla nell' altro della contra

ria Probabilità . Ma S. Bernardo non riprende forfè tutti coloro , che in

sì fatta guifa dalla (anta Legge di Dio pretendono di fchernirfi ? Fw-

flra ftbi de infirmiate , vel ignorantia blandiuntw , qui ut liberÌM pec*

cent, libenter infirmantur , vel ignorant, (a)

\

CAPITOLO II.

Oflervazioni importanti l'opra alcuni punti della prima

Lettera fui Probabile , attribuita al P. Scgncri

dall' Avverfario.
•

, §. i-

Il prctcfo P. Scgncri cella fua prima Lettera efpone

{ìniftramente lo flato della quiftionc .

%

I. TH Primamente , che l'autore capito non abbia lo flato della qui-

-t-rf ftione , e che l'abbia finiftramente efpofto, lo provo. Egli par»

lando della opinione men probabile al paragone così la efpone (4),

„ Credono alcuni , che il dire meno , e il dire improbabile fu tutt1

» uno : e pure è tanto diverfo, quanto il dire oro calante , e il di-

„ re oro falfo. Ve mai veruno, che dia bando ad una dobla d'Ita*

„ Ha, perché non è di ugual pefo a quella di Spagna? La pregia me-

„ no, ma pur la tiene cariffima, perché fa di poterla fpendere nelle

„ occafioni francamente per oro buono, fé non può per eletto.- così è

,, delle opinioni meno probabili rifpetto alle più probabili,,. Ora io

dico, che quefta è una fpofizione men' efatta , e , mi fia permeflò ,

che la dica, falla. L'autore fuppone ciò, che è in qùiAione. Eglifup-

S f pone

(a) De grad. humil. e. i a. (b] n.o. pag. 7.



$ii Della Storia del Probab'tijmo , e del Rigorifmo .

pone qual cofe fuori di contratto , che la opinione meno probabile fia

oro vero, cornee oro vero la dobla Italiana .- quando lo flato della

quiftione verte, fé la opinione men probabile fia oro fpurio , e falfo ,

oppure oro vero. Non v'ha al mondo chi dubiti , o metta in difputa,

fé l' oro della dobla Italiana fia vero oro , tuttoché men perfetto dell!

oro della dobla Spagnola . Siccome non v'ha tra3 Cattolici chi dubiti,

té lo flato di femplice Cattolico fia ftato perfetto, e ficuro per la eter

na falute , quantunque men perfetto dello flato Religiofo , e Mona-

ftico . L' autore confonde la quiftione del Probabilifmo con quella

del Tuziorifmo. Qual è quel faggio, che abbia giammai o in vita, o

in morte fatto getto delle doble Italiane, perché men. perfette delle

Spagnole? Laddove innumerabili fapienti hanno deteftata> altri in vi

ta , altri in morte la fentenza meno probabile al paragone , qual oro

falfo, e quale fcoglio d'eterno naufragio. Né vale il dire, chequefto

Segneri la fa, non da Teologo, ma da Predicatore, che le cofe pren

de alla grofla, e fenza precifo , e minuto efame, come appunto fare

fogliono alcuni Predicatori . Quefta è una efcufazione troppo debole ,

perché chi affumefi il diritto di quiftionare fulle Teologiche controver-

fie è in debito dì parlare con formole precife, e proprie de' Teologi .

AH' efame dunque Teologico e precifo riduco la efpofiziene dello fta

to della quiftione fatta dal noftro autore . Egli nello fteflb tempo più

sbagli commette. Egli confonde le opinioni co'foggetti, fu cui fondan-

fi le opinioni . Propone due cofe certe, per due cofe dubbie : propone

due foggetti della quiftione, quando ne dovea proporre un folo . Ef-

porrò io lo ftato della quiftione con la propofta parità delle doble . Sì

difputa tra gir Orefici (opra quefta determinata , ed unica dobla , fia

Spagnola, o Italiana,' o Francefe, o di qualunque nazione, s'ella fia

comporta di oro vero , o di altro metallo . Dodici periti Orefici fo-'

flengono , che quefta dobla fia di oro falfo; altri quattro difendono,

che fia di oro vero . Le ragioni de' dodici Orefici per la falfità della

ùobla a me pajono più forti , più convincenti , che le ragioni allega

te da' quattro a -favore dell' oro vero . Si chiede quale delle" due 'opi

nioni debba io abbracciare. Cambiamo la materia metallica nella ma

teria Teologica . Cade dubbio , fé quefto unico determinato contrat

to fia ufurajo. Dodici Teologi infegnano, che nel contratto e' è la u-

fura ; quattro altri Teologi difendono non effervi ufura di forta ve

runa. Le ragioni de primi, sì per la loro intrinfeca forza, sì per l'au

torità di que' Dottori, che le avanzano , fono per me giudicate più va

lide ,
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Hde, e più ferme delle ragioni prodotte da' quattro. Quale delle due

opinioni deefi da me prudentemente feguire ? Quello è lo fiato net

to, eprecifodellaquiftione . Queft' autore nella (uà efpofizione virtual

mente due contratti propone e l'uno giuflo, l'altro più giufto .• l'uno cer

to, l'altro più certo, come fé dicefle : II contratto di preflanza , in

cui realmente intervengono i titoli di lucro ceffante , e danno emergen

te col moderato provento a tenore delle leggi è un contratto fecondo

la comune fentenza giufto , e ficuro .• eccola dobla d'Italia. Il con

tratto di preftanza accompagnato da' medefìmi titoli , ma fenza alcun

provento .- ovvero il contratto di reale focietà fatto fecondo le leggi, è

un contratto più giufto , e più ficuro : Ecco la dobla di Spagna . Ma

queflo non è lo fiato della quiftione del men probabile al paragone, che

verte fopra uno fteflò fteflìfììmo contratto fenza diverfità di circoftanze .

Egli è adunque evidente, che l'autore della lettera pretefa Segneriana

ha efpofto finiftramente , e con confufione lo flato della quiftione .-

né altro in dilui dilcolpa può dirfi , fenonfe che egli capita non 1'

abbia .

il. Ritorno a Voi, mio ftimatiffimo Letterato difenditore de', fìgno-

ri Copeliotti, eCafali, per difaminare l'altro principio , che mi cp-

Tnandate di apprendere dal voftro pretefo Segneri. Voi dunque così mi

rimproverate (a ) „ Voi qui , o Signor Appellante , col volerci dare

,., in poche righe una giuftiffima idea dei Probabile, ci lafciate in una

„ profonda ofcurità, e col dir nulla , moflrate altresì di nulla faper-

„ ne .• giacché confondete col verifimUe il probabile, e volete, che fia

„ lo fteifo il probabile , che il verifimile . Perocché i Signori Copel-

,„ lotti , e Calali , appieno informati , come potete aver fcorto , leg-

„ gendo la loro dottiflìma , e fondatiJJima Diff^rta-^ione fopra la diffici

li ìijjìma ( gran imperlativi / ) quiftione del Probabile , negheranno af-

j, folutamente , che tutto ciò che è verifimile fia probabile ; aflerendo

„ faggiamente , che il folo vero probabile fia verifimile ; e ne addur-

$, ranno la ragione , che potrete ofTervare nelle Lettere fulla materia del

i. Probabile dei celebre uomo Paolo Segneri , alla pag. 33. per meglio

„ iftruirvi in quello fiftema „. Aflllletemi ora Voi , mio Letterato,

colla voftra 'cortefe attenzione , per ben rilevare , /e faprò iftruirmi ,

ed approfittarmi di quelle decantate Piflole intorno, alla vera intelli

genza di quefte due voci Probabile, e Verifumile. In primo luogo of-

Sf i] • fervo,

(a) Difefa pag. 19.
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fervo, che Fautore delle Lettere ftabilifce per principio certo, che la

Probabilità altro non fia, che una verifimiglianza , o apparenza di ve

ro, che è lo fteifo. Così egli ferìve al n.S. pag.rf. La probabilità, cbq

è quel?appararla di vero , la quale a fuo favore pojftede qualftvogìia opi

nione turfora incerta , non foto confijìe i» indiviftbili , ma tien la faa la"

•mudine, a cui fi ftende . Fin qui egli meco accordali; non è vero:? Quan

do dir non vogliate , che apparen-^a di vero , e verifimiglian'^a fia di-

verfa cofa . Ma facciamoci ad efaminare di propofito quefto punto nel

feguente paragrafo,

$. II.

L'autore delle Lettere sbaglia nel feparate dal Probabile

il verifimilc.

^ ,

IH. T L patto , che Voi mi proponete di leggere nella prima Lettera

A fili probabile per mia iftruzione, è regiftrato(rf) con le feguenti

parole. „ £ primieramente fi figurano alcuni , che il Probabile fia 1'

„ ifteffo che il verifimìle ; onde ne cavano , che ficcome non è pru-

„ denza aderire a ciò, che fi fcorge aver meno del verifimile, cioè di

„ limile al vero ; così né anche prudenza fia l'aderire a ciò che fi fcor-

„ gè aver meno di probabile. Ma qual sbaglio più chiaro? Tutto ciò,

,, che è probabile , è verifimile , non fi nega .• ma non così tutto ciò

„ che è verifimile è probabile. Il temerario mira verifimile il male , di

„ cui fofpetta, e pure egli pecca; perché da verifimile pafla innanzi a

,, volerlo di più riputar probabile. Ma perché pecca ? Perché il Pro-

-,, L'abile è fempre un veriftmile ben fondato , cioè fondato in ragionifo-

„ de , fujfiftenti , reali t quali il temerario non trova nel fuo fofpetto .

„ II puro verifimile non è tale „. Se mai fu d'uopo dell'ammonimen

to di S. Paolo/ Hoc autem dico, ut nemo i?<w decipiat in PROBABI-

LITATE fermonis , giuda la interpretazione di fan Giangrifoftomo ,

<di prefente è neceffariffimo . Qui il noftro autore con una moltitudi

ne di parole rende un poco la cofa imbrogliata. Egli infegna una dot

trina, che egli medefimo è coftretto a riprovare altrove . Per ben rile

vare di qual lega fia la dottrina, che qui egli adotta , e difende , fa

.di

i(«.) §.3. n.a
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dì meftiere confiderare la feguente propofizione dannata : Generatir»

dura Probabilitate , five intrinseca , five extrinfeca quantwvvis termi ,

modo a Probabilitatis finibus non exeatur^ confifi aliquid agimtts , fem-

perprudenter agimus. Facciamone ora tra quefta profcritta propofizione,

e l'allegato tefto il confronto. Pretende quefto Scrittore , che fia uà

groflb abbaglio il dire, che il verifimile fia lo fteffo, che il Probabi

le . Concede che tutto ciò , che è Probabile fia infiememente verifi

mile v ma nega all'incontro , che tutto ciò , che è verifimile , fia anche

Probabile. E perché ? Ecco la ragione. E qui fia il forte. Perché ti

Probabile è SEMPRE un verifimile ben fondato , cioè fondato in ragia*

ni'• fode , fujfiftenti , reali ; quali il temerario non trova nel feto fofpetto*

Qui egli parla del Probabile indeffinitamente , o fia genericamente, per

ché qui veramente non trattandofi di cafi pratici , ma di diffinizioni

a/tratte, vale la regola della Logica, che la propofizione indiffinita

equivale alla univerfale ; e per tale egli la, intende , perché parla del

Probabile oppofto al puro fufpicabile , e però oltre i confini eftremi del

Probabile. Parla dunque della Probabilità generatine. Parla della Pro--

babilità in ogni cafo efpreflb nel fempre. Quefto fuo parlare però in lui

è innocente , e frutto della dimenticanza di ciò , che altrove ha infe-

gnato. Quefti due termini adunque dice il medelìmo noitro autore al

n. 47. pag.óz. Generativi, e femper^ fono i due poli, fu cui fi regge la

neceffità di una tale condannazione : fono i due termini maligni , che

di falfità la propofizione infettano. Tutti e due quelli termini fono nel-

ia Propofizione dell'autore delle tre Lettere, il primo generatim è con

tenute nel afferziohe indiffinita , il fecondo è efpreffo, // PROBABI

LE è SEMPRE un verifimile ben fondato etc. Adunque il Probabi

le tenue contenuto nei Probabile indcffinito , è fempre un veriftmile ben

fondato. Adunque chiunque del Probabile tenue fervefi, fempre opera

fondatamente, prudentemente, cioè dire, con rugiomfode fojfìftenti , *

reali . Ora quefta .è la propofizione dannata da Innocenze XI. Vede

te ora Voi la bella iftruzione, che io ho apprefo dalle voftre fuppo-

fte Lettere? Voi mi avete inviato a bere da una fonte, in cui le acque

fembranmi aflai torbide; giacché in quel rnedefimo luogo da Voi oppo-

ftomi, la falla dottrina contienfi. E' vero, che quefto fuppofto Segneri

di voftra ftampa fcordato di quanto qui ha fcritto , parla altrimenti nel

11.47. pag.02,. Dove dice, che nejjuno potrà mai divifare^ cbequalftft»

Probabilità fia generalmente baflevale al? uomo prudente . Domando*»

Quefta quaiftfia Probabilità è ella un verifimile ben fondato in fode ra-

t ' gioni ?
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gioni? Nò . Adunque il Probabile affolutamehte confiderato non è di

iua- natura un verifimile ben fondato in fode ragioni . Ma avanziamo

un altra prova , onde dimoftrare , che egli nel luogo fteflb , in cui af-

faticafi diprefervare il Probabilifmo da' fulmini del Vaticano, riconfer

ma la fua dottrina, fecondo il mio parere, contenuta nella propofizio»

ne vietata. Oltre a quello dunque, che sì è detto, aggiungo la feguen-

te confiderazione . E' vero , che egli confeffa in quefto citato numero

quaranta fette , che non ogni probabilità è baftevole all'uomo pruden

te .- ma in qual fenfo egli lo dice ? Eccolo . Non vuole , che qualunque

probabilità bafti generatim & femper. Perché generalmente tutti non

pOflbno della medefima fervirfi, come efempigrazia il Giudice, il Medi-

foetc. Enè anche è vero, che fìa fufficiente femper , perché, dice egli,

in mohiflìmi cafi v' è obbligo di feguire non folo la più probabile , ma

Ja più tuta, come accade nelPamminilìrazione de' Sagramenti . Sicché

in virtù del principio, che exceptio firmat reguìam in contrariumì farà

lecito di fervirfi frequentemente, avvegnaché non femper O* generatirn

di qualfivoglia probabilità, benché tenue. Laonde conchiude lo ftefìò

autore, che all'ora folamente non è lecito di feguire la probabilità te

nue, quando ella è talmente tenue , che dal grado di probabilità preci

pitata venga dalla fua rivale più probabile. „ Ecco le parole della let-

„ tera fui probabile. Che vuoi dir dunque fu tale condannazione fondar

„ ì'accufa di una fentenza sì autorevole qual è quefta .• che mi fìa lecito

,, di feguire la opinione men probabile al paragone , quando la più

yy probabile non abbia in fuo favore tanto vantaggio di autorità , e

5, di argomenti , che faceta precipitare dai grado ai Probabile la con-

„ frana ? Fu sì fatta limitazione offervata affai bene dal Tamburino

„ fteffo in quefte parole. Modo major "Probabilità* alterine partts non

„ fit tanta , ut dejictat a probabilitate illam oppofitam , quia tutte ex-

9 piilfa jam probabilitate , non eft mirum fi inclinari ad affentiendum il-

„ li oppofitcs nequeat prudenter intellettus .«, E sì fatta limitazione dee

„ parimente ciafcuno fempre offervare con elio lui „. Quefto autore col

P. Tamburino difende dunque che è lecito feguire qualunque probabili

tà, purché non fìa talmente tenue, che venga dal feggio fuo di pro

babile precipitata dalla contraria più probabile . Ma quefta appunto è

la propofizione dannata , che dice modo a probabilità™ finibus non

exeatur . Non fi condanna dalla Chiefa folamente quella probabilità

cotanto tenue , che qual lucerna accefa perde ogni fuo fplendore ali'

entrar del fole ; che qual mefchina reità dalla fua nimica più probabile

caccia-
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cacciata, e precipitata dal fuo baffo grado di probabilità ! ma la Chie

fa condanna quella ftefla probabilità, che dentro i confini di probabili

tà fi trattiene, e nel pofto di probabilità fi conferva . Onde il Tam

burino , che infegna la propofizione dannata al numero terzo , para

grafo terzo, del capitolo terzo, e libro primo del Decalogo, vi appone

al numero undecimo la limitazione allegata dal fuppofto P. Segneri ,

che conferma la dottrina dannata. Il Segneri , così da voi chiamato ,

pretende, che il fuo Tamburino non abbia infegnata la propofizione

dannata, perché il Tamburino non vi ha pofto il generatim , che è quel

termine sì maligno, che più d'ogni altro l'infetta dffalfità. Sicché la te

nue probabilità non è quella^ che più di ogni altro venga dannata ? Qui

non è il maligno , il velenofo della propofizione ? Il generati™ , e il

femper fono i due colpevoli, i due federati dannati . Del rimanente

ia tenue probabilità è innocente . Di quefta polliamo fervirci , non tut~

ti come i Giudici, e Medici / non fempre, come nell' amminiftrazio-

ne de' Sagramenti ; ma polliamo fervirci in molti, e molti cafi. In po

che parole non vi lervite della tenue probabilitàyÉW/>Ér & gcneratim ,

ma fervitevene con riferbo, e moderazione , e con :aftenervene in molti

cafi, per non tracannare il veleno mortale fa\ generatim , e delfemper.

Ora io raffegno al giudizio de' Sapienti, fé la interpretazione di qUeft"

autore fia diverfa dalla medefima dannata propofizione . Non mi fermo

a rimoftrare quanto cadente fia la flifefa del Tamburino , il quale nel

luogo citato , al numero venti , 'ammette l'ufo della opinione meri

probabile al paragone, anche nell'.amminiftrazione de' Sagramenti : Ma

dico , che la Chiefa -fanta ha dannata la tenue probabilità non folo

in qualche cafo, e rifpetto alii Giudici, e Medici, e Miniftri de' Sa

gramenti ; ma in ogni tempo, ed in ogni cafo, e rifpetto a 'tutti.

Ne'cafi de' Giudici, Medici , e Sagramenti , di cui parla il fuppofto

Segneri , la Chiefa ha dannata in altre particolari propofizioni qualun

que minore , o uguale probabilità al paragone , e comanda l'ufo del

più probabile . Ha dannata la tenue probabilità in ogni cafo , in ogni

tempo, e rifpetto a tutti. E lo fteffo pretefo Segneri in altri luoghi

munifce di tali eccezioni la probabilità , che in ogni cafo efclude la

tenue .• lo che riconferma, che quefta a sì grand' uomo fuppofta Lette

ra fia a contraddizioni non poche foggetta .

IV. Fin qui ho dimoftrate le fatali dannevoli confeguenze , che ne-

ceflariamente rifultano dalla. Dottrina della Lettera prima ne' tre num.

^6. e 46, e 47. Di prefente ad laminare mi avanzo le nozioni del Pro*

babi*
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babile e del verifimile in sé medefime , e mi fo a parlare a difcorfo

ftretto ftretto con Voi. Ditemi adunque . Il Probabile ha egli relazio-

jle alla verità, o alla fallita? Qui non fi da mezzo. Alla verità Voi mi

rifpondete. Ottimamente. Quefto rapporto è, più vicino , e più lonta

no, più proffimo, e più rimoto, non è vero ? certo che sì . E quindi

dicefi, che una opinione è tenuamente probabile, meno probabile, pii

probabile, probabiliflìma, fecondo che fcoprefi dal noftro intelletto per

mezzo di ragioni più o meno valide, ch'efla s'avvicina più o meno al

la verità. Veniamo all'altro termine verifimile. Voi nella difefa de'Si-

gnori Copellotti, e Cafali vi dilettate di citare il Calepino delle otto

lingue, il Teforo della lingua latina, per efplicarei tefti di S. Agoftino,

non che le voci communi . Leggete per tanto il Calepino alla parola

veriftrnilitudo y. e titroverete quefta dichiarazione: veriftnnlitudtne , Pro

babilità . Leggete il Dizionario Ciceroniano alla parola veriftmilis , e

troverete: ftnrilis veri , credibili!) Probabili* . Ma ommeffi li Leffìci,

leggete Cicerone , il quale prende il verifimile per il Probabile : Volunt

Probabile aliquid effe , & quafi verifimile . ( a ) Nos qui fequimur Proba-

bilia , nee ultra , quam id , quod verijìmile occurrertt . ( b ) E S. Agofti

no fempre mai prefe il verifimile per il Probabile , del che fu rimprove

rato da Petiliano, come io da Voi, mioftimatiffimo Letterato : Culpat

me quafi deriderti , quod veriftmilia proponatn , qui non videam verità*

tem. Ed io col Santo Dottore potrei rifpondere : Infpicite nuttc Petilia*

nunt inaniter criminantem, & nibil probantem . (e ) E' dunque incoa-

traftabile , che probabile e verifimile è lo fteflb . L' autor della Lettera

avendo ciò negato, s'è evidentemente ingannato . Ora ficcarne la Pro

babilità è , or maggiore , or minore ; così la verifimilitudine or è mag

giore, or minore fecondo che più o meno accoftafi alla verità . Ed in

quella guifa, che non ogni probabilità è regola fufficiente per la cofcien.

za; parimente non ogni verifimilitudine è baftevole per la medefima .

Ma le è lo fteflb Probabile, e verifimile, perché fervirfi del termine di

verifimile anziché del termine di Probabile? Quefto è l'altro obbietto »

che voi mi fate, alquale.io dò due rifpofte veriflìme . La prima , per con

futare l' autor delle Lettere ,, ed altri, che ciò negando , arrivano ad

infegnare , che il Probabile è fempre un verifimile ben fondato fopra fo-

de ragioni: cofa che, come v'ho dimoftrato, in virtù di giufto difcorfo

fi contiene nella propofizione dannata. La feconda, per mettere il Pro-

babi-

(a] Lib.deinv.(£)Lib.z.Tufc.qq. (e] Lib. 3. centra Petil. 0.3
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babilifmo nel fuo afpetto più naturale , e più valevole a conciliargli

quella riprovazione, che, fecondo me, fi merita. Il termine di opinio

ne Probabile è un termine vago, fpeciofo, edmfinuante. Nafconde varj

fenfi, e con facilità inganna. Perciò S. Paolo ci awifa a ilare veglianti, ut

nemo nos decipiat in Probabilitatefermami. Quando il mondo fente : èie-

ette di feguire la opinione men Probabile , nulla vi fcopre o di orrido ,

0 di pericolofo . Ma quando ode .• Nelle controverse , e difpute dubbio-

fé /opra i punti della nojìra eterna falute , è lecito di feguire la opinio-

ne che è manco vicina alla verità , immantinente ne refta forprefo ,

e ci ravvifa dell'errore . Concioflìachè ne forma il feguente difcorfo.

V. L'obbligo di ricercare, per quanto poflìbile fia, la verità, egli è

un fondamentale comandamento della criftiana Profeflìone . In pnece-

pto eft dileftio veritatis , cui contraria efl diteciio vanitatis , dice Ago-

ftin*. (a) La noftra legge è legge di verità: Lex ventatisi in ot e ejus. (b)

1 comandamenti di noftra legge fono comandamenti di verità .• Omnia

mandata tua veritas ; e la cuftodia vigilante di quella verità Iddio ci

comanda : Mandajìi juftitiam teftimonia tua , & veritatem tuam nì-

mif. (e) E pel Profeta Zaccaria con maniere imperiofe l'amore ci pre

ferìve di quefta verità; Htec dicit Dominus exercituum ...... Veritatem

tantum, & pacem diligite . (d) Sicché quefta prima propofizione è in

fallibile. Alla feconda. Se nella ricerca della verità in effetto ritrovia

mo quello teforo della bramata verità , fiamo noi obbligati ad abbrac

ciarla , e ad efeguire quanto ella ci comanda ? Certo che sì . Adunque

quel medefimo precetto, che ci aftrigne di efeguire la verità da noi ri

trovata, ci obbliga altresì ad abbracciare ciocché direttamente fcopria-

mo vie più vicino a quefta verità, nel cafo, che la verità ftefla nel fuo

fondo non fi poffa da noi rilevare. Sta foventemente quefta verità qual

teforo nafcofto nelle ofcure profonde miniere , che malagevolmente da

noi può rinvenirfi. Ma chi dirà, che fendo noi obbligati di adoperare

ogni ftudio per ritrovarlo, non dobbiamo feguire quelle tracce , e at

tenerci a quelle vene , che più verifimilmente allo fcoprimento del defi-

derato teforo ci conducono ? Or quando il Criftianefimo non prevenuto

dalle fottigliezze del Probabililmo, fente, che noi non liamo obbligati in

fimiglianti contenziofe dirrkultà appartenenti alla noftra eterna falute

di feguitare ciocché è più vicino alla verità / Quando da una parae af-

colta il graviffimo precetto di ricercar la verità.- dall'altra ode efferte-

T t cito

_(*) Serm.2. de plag. ^gyp. (b] Mal.a. (e) Pfal.iiS. (d) Zac. e. 8.
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cito feguire ciocché è manco vicino alla verità , ne rimane forprefo ,

•foandalezzato, e conchiude, che quello è un paradello, un ritrovamen

to riprovato dalla medefima Scrittura Tanta . Quella ficcarne chiama gli

eletti gente giufta, che cuftodifce la verità: Gensjujìa cuflodìens verità*

tem. (a) Santificati in veritate, (b\ Cosi appella i peccatori decaduti

dalla verità .• A -ventate excidenwt. (e) Ritrofì, e refiftenti alfe mede

fima. A ventate auditttm avertent . (d) Non eft in ore eorum veritas . (e)

Ecco, ftiraatiffimo ^etterato, le ragioni, per cui del termine di •uerifi-

mile, anziché del termine di probabile) lervito io mi fono. Ecco come

la idea del Probabilifmo riftrignefi nella Tua foftanza alle poche righe di

quefto numero . Quella è una nozione evidente , una verità fplendida .

La moltitudine delle fottigliezze, diftinzioni, e vocaboli di Probabilità

dirette , rifle/e* fami, forti, putative, pofitive, e tant* altri, per ca-

gion de' quali fi fon compoIli tanti tomi ; fervirono più tofto di denfe nu

bi per ofcurarla . Quindi per quelle diflìpare , e rimettere la verità nel

Tuo giufto lume, i feguaci di ella, fi fono ritrovati nella faftidiofa necef-

fità d'ingroflare anch' eglino i loro tomi. Nel rimanente la difficultà ri-

ducefi a quefta femplice incontraftabile proporzione / Che noi nella ricer

ca della •verità ftamo Q&l>ligati di ritrovare , fé pofftamo , la verità ftejfa :

fé nò : que.Ho che conofcìamo direttamente più vicino alla verità .. Tan

to diceva lo ftetìb Pagano Cicerone : Ncque nojlra dt/ptttationes quid-

quam aliud agunt, nife ut efaiant, aliquid ^ quod aut verum ftt , aut ad

ìd quam maxime accedat. (/) In appreflò dimoftrerò , che quefta con-

troverfia del Probabili/mo non folamente ella è un atte, di cavillare co»

Iddio, come lepidamente chiamala il P. Conet ; ma, che è un arte di

cambiare il vero in falfo, il falfo in vero. Il Probabilifmo è un enim-

ma profondiamo , un ritrovato prodigiofo , una pietra filofofica , in

virtù della quale fi fa il feguente cambiamento. Voi, fecondo i lumi

diretti fparfi da Dio fui volto di voftr' anima ; fecondo la notizia diret

ta.^ naturale, e fincera imparata dalle fcritture, Padri, e più gravi Teo

logi , conofcete, che quella via vi allontana dal Paradifo , e vi condu

ce all'inferno .• Ma poi nel medefimo tempo con certi lumi di riverbe

ro , ed a forza di cognizioni , e dettami rifletti inventati , e ricarnati

dalla mente umana , per favorire la propria libertà , fapete far sa , che

quefta. medefima via vi conduca in Paradifo ; fapete ripudiare i primi

lutei, le prime dirette cognizioni derivanti immediatamente da Dio, e

: ) dalla

(a) Ifa.i<5. (b) Joan.i7. (e) i. Timot. 2. (</) Ibi.4. (e) Pfal. 3.

(/) Lìb.4. Accad. qusft.
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dalla legge di Dio, e che promovono e la gloria, e la legge di Dio;

le fapete, dico, ripudiare quali cognizioni fpeculative , ed attratte, in-

fufficienti a ben regolare la cofcienza voftra: e foftituite certe cognizio

ni pratiche, e riflellè fondate full'autorità di quattro Teologi, p£r mez

zo delle quali voi decidete full'interefle della voftra eterna falute. Per

voi baita, che al comune fentimento de' Teologi più fapienti del Cri-

ftianefimo, de' Padri, e de'Cafilii fteflì fullc controverfie difputabili , fi

oppongano quattro , o cinque Moderni chiamati dottiffimi; per voi, di

co , balia , che quelli quattro o Tei Dottori Moderni fi oppongano alU

comune graviilìraa autorità de' mentovati Dottori , che iubito potete

tramutare la via, che fondatamente, e per ragione, e per autorità giudi

cavate l'unica per andare in Paradifo, nella contraria, che più probabil

mente conduce all'inferno. Vi farò vedere , che quefto è il (incero , e

naturale ritratto del Moderno Probabilifmo. Dimoftrerò, che quarti giu-

dicj, e dettami rifletti non poiiono edere regola di una operazione buo

na, e meritoria, quando i giudicj diretti immediati fopra la ftefla ope

razione fono falli . Allora fi metteranno in palefe i prodigio!! ritrovati

del Terillo, che, dice: Etft jtidicium direttum fit falftfìn t niMorninus

fudicittm reflexum ex univerfali principio fonderefts refiex9t & c»gnitto-

MefupraJHdiciuTHcrroneunareJle&t dffdaftttm, verum eft& eixdent . . . &•

tam quando homo operatiti- ex mera ignoranti^ vincigli. 4. 17. num. 44.

Vi ricordo folo per ora a non rimoftrarvi tanto avvedo al veriftmi-

/f , affinchè non cada in ibfpetto, che fiate avverfo anche ai vero.

 

Sofifnai contenuti nella prima Lettera attribuita ai

P, Segue ri.

VI. 1^\OPO aver eoa evidenza dimoftrato , che l'autore nella foa

JL/ prima Lettera , non ha ben efpofto lo fiato della quiftione, e

<he per feparare il verifinaile dal Probabile , da una dottrina , che fem-

bra contenuta nella propofizione dannata , come proverò ne' capitoli fe-

fuenti ; mi avanzo ad accennare due foli , tra i moltiflimi fofifmi , che

pianta quai fondamenti capitali , fu cui reggere fua leatenza . Il primo

iòfilma confifle nella difperazione , in cui , fecondo lui , la fentenza più

(probabile fpigne i Criftiani . Premette il noftro autore al ».i8.che la difpe-

.' Tt ij ratio-
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razione peggiore fia della prefunzione , e lo prova con S. Tommafo . E

poi per provare, che la difperazionefia figliuola della fentenza più Pro

babile, ci affale con quefto dilemma. Quando mi fi dice, che io fia te

nuto all'opinione più Probabile, chieggo tofto, che mi fi dica? Ciré iofia

tenuto alla più Probabile in sé : o che fia tenuto alla più probabile a me ?

Altra di quefte due cofé non fi può dire : fé mi fi dice, che io fia tenuto

alla più probabile in sé, fon già perduto .... Se poi mi fi dica , che io fia

tenuto alla più probabile a me, non folamente mi fi /cerna fanguftia, ma

mi fi accrefce . E perché mai, dico io, tante anguftie ? donde, donde

tante angofcie ? Eccone la fatai forgente rifponde al n. 20. efclamando .

Ma oime? fé io fono ignorante, come ho da fare, per conofcere la fen

tenza più probabile a me? Sefono dotto... potrò tuttavia dubitar dime,

che non me ne intendo . Ed in confeguen^a ritorno da capo a chiedere ,

che ho da fare? Jìudiare, fpeculare, indagare la verità, finché la riven

ga? Ma quante volte non avrò agio di farlo, per la necejfttà di rifolve-

re conpreftezza? E quando ancora lo abbia , per quefto Ia rinverrò, men

tre il più delle volte la verità fé ne fta tra noi rinselvata a guifa di fiera

tra macchie folte? Sempre io potrò giuflamente temer , ch'ella non fia

deffa : che la prefunzione m'acciechi , che la pajftone m* affafcini , che

FinteraJfe mi ponga le traveggole innanzi gli occhi , ficché fé fallo , falli

tuttora per ignoranza vincibile : non falli per invincibile , mentre per

vincerla, potrei feguire a far più di quello, che io feci, a proporzione ,

fé non altro, di quella capacità, la quale in me fo/e, quanto più abi

le, tanto piùfventurata. E ciò non farebbe veramente un ridurre le ani

me de' Fedeli in anguftie fomme? E ridotte in anguftie fomme , chepotreb-

bono, chepotrebbono le mifere poi far altro, che fcuotere da difperate dal

collo il giogo? Infelice fventurato Criftianefimo per quindici e più feco-

li , ne' quali ha vifluto fenza il Probabilifmo , nato , come queft'

autore fteffo aflerifce, nel fecolaprecedente \ Imploro licenza di efprime-

»e ciocché fento fu quefto difcorfo, faiva fempre la venerazione verfochi

l'ha prodotto. Quefto ragionare non mi fembra criftiano, ma accademi

co. Voi dunque difperate di rinvenire la verità? Ma quel Dio che ha det

to.- Quirite, & invenietis. (a) Quel Dio , che ha promeflò .• Si quis

autemveftrumindigetfapientia, poftuletaDeo, qui dot omnibus affiuen-

ter : (b) non è valevole a trarvi dal laccio della difperazione ? Nulla va

le ad animarvi l'efempio del fante Davidde che cen fidùcia a Dio parla :

- Dece

(a) Joan.3. ($) Jac. c.i.
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Doce me juflificaniones tttasl Revela oculos mcos centra le traveggole del

mio interefle.- Damibiintellettum> &vivavi? Niun conforto a voi reca

nella ricerca della verità quel Dio, chefaptentiamprte/ìatparvMlis? Nul

la vi rincora nelle anguftie voftre fomme un Agoftino, che vi dice con Cri-

fto omnis qui petit accipit , & qui quarit invenit : Promijfatua funt: Quii

falli ttmeat , cum promittit verità* ? (a) Nulla vi folleva un Tommafo

d'Aquino, che vi dice .• Omnis homo a natura non degenerane ventatevi

amatj & eamfare fupvr omnia deftderat. Quarti fi quìs concupifcit •vero

corde , & eam quafierit iti ftmpltcitate cordis fui , ipfa fé ipfam manife-

flabitj & DJHS qui hoc promittit ) verax eji? (b) Ma voi mi opponete,

che quefta verità è rinfelvata dentro la tana del cuore voftro , qual fiera

tra macchie folte. Ma io vi rifpondo con Iddio per bocca di Geremia .•

Daboeiscor, ut fciant me . (e) Sennonché troppo mi dilungherei , fé per

quefta banda con le Scritture , e Padri in gran copia rimoftrar voleffi l' anti

detto ragionare onninamente lontano da' principi di noitra Religione. Vo'

folo brevemente ravvifarlofott'altroafpetto. Ditemi, per fede voftra. Se

quando ricercate la fentenza più probabile, la verità fta fepolta giù nel pozzo

diDemocrito, o rintanata qual fiera in frondofa felvaj federa ella fopra

aprico colle tra luminofi raggi di Sol meriggio , quando ricercherete la opi

nione men probabile? Voi nel ricercare la fentenza più probabile; anzi nel

tener dietro a quel raggio di luce , che vi conduce più vicino al vero , che vi

fcopre tutta quell'apparenza di verità, che può fcorgerfi tra tante tenebre ;

voi temete, che cotefta verità fiadeffa? Voi paventate , che qui la prefun

zione vi acciechi., chelaconcupifcenza vifeduca, chel'amor proprio v'in

canti, chelafuperbiaviaffafcini, che un fecreto orgoglio vi offufchi, che

la premura di piacere al mondo , e di acquiftarvi numerofo feguito , vi ponga

le traveggole innanzi gli occhj ? Qui tra le ardenti brame di giugnere alla fco-

perta, fé non del vero, perché non potete , almeno del più verifimile, del

più probabile ; temete, paventate, che la ignoranza voftra vincibile fia?

che l'error voftro imputato a colpa vengavi ? In fomma quanto più dili

gente, e vegliante voi fletè nella fincera ricerca della verità, o di cioc

ché alla verità vieppiù accortali , tanto più le anguftie voftre fono fom

me , e il laccio della difperazione più vi ftrigne ? In oppoiito quan

do lui voftro orizzonte fpunta il pianeta del Probjgbilifmo, immanti

nente qual rifplendente Sole dilegua le nubi delle voftre paffioni , raf-

ferena il ciclo di voftra mente , e le onde torbide ricalma del cuore

voftro ? Allora vi ritrovate come ravvolto dentro luminofi globi di

_jp]5^

{a) Lib.3- coni.' Accad.c.ig. (b) Opufc.ya. (i1) Gap. 7.
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fplendorì, e dentro un abiffo di luce immerfo? Voi nell' abbracciare , fen-

za tanto ftudiare, fenza tanto fpecolare, la opinione manco verifimile ,

non temete né che la voftra ignoranza fia vincibile , né che i voftri

rivoltofi appetiti fieno per tramarvi infidia alcuna ? Non più temete

nei preftigj dell' amor proprio, né gì' incantefimi dell'ambizione , né

le infidie della fuperbia, né gli allettamenti della concupifcenza , né

le traveggole del voftro intereflè ? Il voftro Probabilifmo v'ha ricupera

to dalle angofcie , affanni , e difperazioni , e v'ha rialzato allo fiato

della innocenza primiera . Troppo ridicolo , voi direte , ho io renduto

il raziocinio voftro . Ma rifpondo , che non mai l'ho renduto quanto

che bafta , ricordandovi la maffima di Tertulliano, che Multa funt , ftc

digna revinci, ne gravitate adorentttr . . . . Nel rimanente, fé foda rifpo-

fla bramate, voi medefirao dare la dovete. Voi con tutti i Cattolici

confettate, che i Giudici ne' Tribunali , i Vefcovi nella collazione del

le prebende , i Sacerdoti nel conferire i facramenti , i Medici nel guarire

i malati , obbligati fono a feguire la pia probabile fentenza . Quefti da

Voi vengono col capeftro della difperazione alla gola, gridando: Siamo

obbligati a feguire la più probabile in sé , o la più probabile a noi ? Se

la più probabile in sé, damo perduti. Se la più probabile a noi , le an-

guftie noftre fono fomme. La rifpofta, che darefte a quefti, datela a voi

medeftmo- ed altro non dico , perché altro non fi merita difcorfo così

fallace .

VII. Il fecondo fofifma, che l'autor della lettera ftabilifce per fofte-

gno del fuo Probabilifmo, egli è il feguentediffufamenteeftefo nella fua

prima lettera al numero 23. „ Vuole V.S. Illuftrifs. che io le dica ciò,

„ che per mio giudizio fuccederebbe , qualora prevalere nel popolo cri-

„ filano una cai neccfììtà di dover fempre tra le opinioni appigliarfi alle

M più Probabili? Succederebbe, che le menoprobabili a praticarti diven-

„ lerebbero in breve le più probabili „ . Quefto fuo argomento lo dilata

con lunga amplificazione concionatoria. Ed io inpochiffime parole dico,

effere quefto un fofifma limile a quell'altro. Se nel popolo criftiano pre-

valefle la neceffità di dover fempre appigliarfi alle propofizioni vere, fuc-

cederebbt, che in breve le propofizioni falfe diverebbero propofizioni ve

re. Imperciocché fer quella ragione, onde l'intelletto umano può cam

biar* te propofizioni manco verifimili nelle più verifimili , per la me-

«lefima pfotrà cambiaTe le falfe nelle vere . Giacché l'intelletto erra o

«rei giudicar falfo ciocché è vero, e vero ciocché è falfo .- o nel appro

var come probabile, e certo, lo che è improbabile^ ed incerto, dice S.



Seconda. jiy

Agoftino: Erttre nibil aliutt tfl, quam verum putarc , quod fal/urn 0/7,

faljumque quod veifum efl : vel certitm tabere prò incerto , incertumve

prò certo, (a)

: J. IV.

a

Efamc fopra il privilegio d'infallibilità, che l'autore

della Lettera dona alP. Sanchczc ad altri Teologi

nelle opinioni Morali .

Vili, HPRA i molti fatti fallì, contenuti in cotefta prima epiftola,

A uno, o due ne accennerò, perché li giudico affai nocevolial

popolo criftiano. Il primo, che l'autore avanza qual argomento a/>o-

fortorit ed efficace per provare l'intento fuo , è regiftrato al nume

ro tredicefìmo della lettera con le feguenti parole . „ S'accrefce a tut-

„ to ciò non piccolo pefo da un'altra confìderazione, la quale non è a

„ priori come la precedente, è a pofteriori • ma forfè ancora per que-

„ Ilo medefimo è più efficace a provar l'intento . Vediamo , che varj

w autori come Tokdo, Suarn^ Sanche-^ Algore 9 LeJJìo^ Laimanno9

•n Valenza ) ed altri moltijjìmi tengono, chefia lecito di feguire inqual-

„ che occorrenza la opinione meno Probabile , e tuttavia MAI NOM

» DANNO DOTTRINE LARGHE. Altri all'incontro tengono, che

n non fìa lecito di feguirla, e pure le danno.... Non è mio debito di

„ dimoftrare la prima di tali oppofizioni, che è negativa .- ma folo

„ di difenderla fortemente da chi l'oppugni con cafì particolari , da

u lui prodotti . Ben è mio debito di dimoftrare la feconda , che è

„ pofitiva: ed eccomi pronto all'opera . Giulio_ Mercoro Gas*

„ (ano... Gerfone.... Trovamala , Tab'tena Domenico Sofà etc.

danno dottrine larghe. Al numero poi cinquantuno per autori difen-

tenze larghe cita altresl S. Antonino , Turrecremata , Taranta-^ta^ e Po-

ludano . Anzi non la perdona a S. Tommafo fteflb, che lo fa autoredi

dugento proporzioni meno probabili . ...

IX. Il noltro autore qui parla di un tuono aflai rifonante . Egli fi

vanta di difendere fortemente contra chiunque , che li fuoi citati Pro-

babilifti NON MAI hanno infegnate dottrine larghe. Padre ftimatifft-

mo,

(a) In Enchi. e. 17.
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mo, Voi afcrivete a' voftri Probabiiifti un privilegio nella Morale ,

riferbato a' foli Scrittori Canonici in ogni materia. E quefta voftra

propofizione non la volete provare , per efler negativa ; ma la fuppo-

nete per incontraftabile, e ne promettete forte difefa nel cafo, che op

pugnata ella venifle . AH' opera poi v' accingete per dimoftrare , che

S.Antonino, il Tarantafia, il Turrecremata , il Tabiena, il Soto, il

Gaetano, e il Mercoro hanno in fatti infegnate le larghe Dottrine .

10 imitare voglio il voftro metodo. Vo' omettere la feconda voftra prò-

pofizione , perché già oppugnata dagli altri ; e come di paflaggio indi-

cherovvi , ed avanzerò qualche cofa centra là prima . Innanzi che però

inoltrarmi , mi protetto , che io venero col dovuto rifpetto tutti i men

tovati Teologi, e maffimamente il dottiflimo Suarez, Teologo e per

la fapienza e per la pietà da tutta la Repubblica Letteraria grandemen

te ftimato . Ma fé F autor della lettera ha giudicato opportuno di

palefare, che S.Antonino, il Tarantafia , il Turrecremata, il Gaeta

no,' il Mercoro, il Soto hanno infegnate dottrine dannate ; niuno po

trà giuftamente rimproverare me, fé per difinganno de' leggitori , e pel

comune benefìcio della Morale criftiana dimoftrerò , che il noftro au

tore ha prefo sbaglio nell'afficurare il Griftianefimo, che i citati fuoi

autori non mal hanno date dottrine larghe . Egli con buona fede ha

pubblicato egli errori de' primi, e la infallibilità de'fecondi.- ed iocol

folofinedi giovare a'Fedeli, manifefterò alcune dottrine larghe, e dan

nate ne' fecondi, fenza pregiudizio di quella ftima, che loro profeflb.

11 P, Tommafo Sanche^ adunque mai non ha infegnate dottrine larghe ?

Si è mai «dito dagl' intendenti della Morale o paradello più forprer-

dente, o fatto più falfo ? Dovrò io qui teffere una centuria di propo-

fizioni altre dannate, altre larghi flìme , non che larghe di quefto vo-

ftro infallibile Probabiìifta ? Ma troppo mi crefcerebbe tra mano l'ope

ra : <Ne affegnerò alcune poche . Se poi fortemente difenderete que-

fte poche per fentenze contenenti la vera Moralità infegnata da Ge-

fu-crifto ', fomminiftrerò in avvenire un più lungo catalogo non

folò del Sanchez, Leflìo, Laymano , e Vafquez, ma ancora di que

gli altri moltijftmi , cui altresì impartite il privilegio d' infallibili

tà nella Morale Teologia . Al punto . I. Egli infegna efler lecito il

féguire la opinione meno probabile nell' amminiftrazione de' Sagramen-

ti. E ciò infegna, come fentenza più probabile. Exiftimo probabilius

effe licere in Sacramentorum admintjìratione uti opinione minus probabi

li, relitta probabiliori , ac tuta ^ non ohftante irritandi Sacramenti peri-

culo*



Seconda . 337

culo, (a] Viaggiugne due limitazioni, che non efìmono la fua afler-

zione da cenfura . II. Infegna non eflere tenuto il fuddito ad ubbidi

re al Tuo Superiore, tuttoché perfuafo e'fia, che la fentenza favorevo

le al precetto del Sovrano fia più probabile, (b] II tefto latino fi è

prodotto nella Differt. III. Il facerdote confeflbre in virtù della fola

opinione men probabile al paragone della più probabile , la quale fo-

ftiene non aver egli la neeeifaria facoltà, può aflblvere il penitente .

Impercciochè febbene non ha giurifdizione fopra li mortali, l'ha fopra

i veniali , in confeguenza può indirettamente aflblvere da' mortali ftef-

fi , fenza che il penitente obbligato più fia di confeflarfi .• Quoniam

in Confejfionibus femper quifpiam fatetur aliqua venialia cum mortali-

bus. At quilibet facerdos certam in venialia jurifdittionem babet , &

ideo cum pcenitens non ponit obicem , & ftt certa jttrifdittio in aliquam

materia partem , erit certus confejjionis valor . Et quamvis careat ilìe ju-

rifdittione in mortalia., ea indirette , & per accidens virtute illtus abfo-

lutionis remittentur. Àtque excufabttur pcenfoens ab eh iterum confiten-

dis. (e) IV. Un folo Dottore probo , e dotto bafta per rendere una

opinione Probabile : Sed dubitabis an auttoritas unita Ddfloris probi ,

& dotti reddat opinionem probabilem ? Refpondetur reddere La ra

gione, ch'egliaflegna, fervirà di fortiflìma difefa all'autore della let

tera, o alii fuoi aderenti. Efla è sì viftofa, è sì galante, che bifogna

recarla in volgare. La opinione Probabile è quella, che appoggiali fo

pra fondamento non leggero. L'autorità di uomo dotto, e pio, non

è fondamento leggero. Conciolfiacofachè , fé non è leggero, ma gra

ve più tofto fondamento per credere , che una cofa fia accaduta in

Roma, il lapere, che un uomo pio l'ha narrata : Perché non farà di

grave fondamento ne' dubbj morali ciò, che giudica un uomo piò, e

in tal materia dotto? Ma recitiamo il latino: Quia opimo Probabilis

efl , qtue non levi nititur fundamento : At aufiorita* viri dotti , & pii

non ffi leve fundamentum. Si enim non eft levis momenti , féd magnipo-

tius, ut aliquid Roma contigiffe credamus, id virum piitm afferere ; cur

non magni erit in re morali dubia quod vìr pius, & in ea materia dottus

cenfueritì (d] Quefta fua dottrina k vuole si univerfale , che rigetta

la limitazione di alcuni, i quali la riflrignevano al folo gius umano.

Nec placet limitatio, ut hoc intelligatur, ft errar ftt /uris kumani , fecus

ft divini*' quippe in utrifque eft magniponderis ac momenti viri gravis&V u pii

(a) Lib. i. in Decal. c.p. (b) Lib. 6. in Decal. cap. 3. (e) Lib. i, in

Decal. e. 9. n. 34. (d) Loc. cit. n.y.
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pii auftoritas . (a) Si può dire di più? V. Nella materia del duello

fbmminiftra dottrine molte,, e di varj Teologi. Ne ac.ce.rmo in poche

parole la foftanza. Infegna, che l'innocente può accettare ,. ed: offerire

il duello al fuo calunniatore ingiufto ,. che infidia l'onore , o i beni

in notabile quantità. Anzi foggiugne, che è lecito di ammazzare oc-

cuj.tame,nte un ^al calunniatore.- Sed me.lius alii- dicunt. licere buie inno

centi dyellum ad vitam, honorem , 0* r,e.s, familiare* in notabili quanti-,

tate t,uenda^ quando conjìat omnino injujìe^ & per calumniam aftorem.

procedere ; & certum omnino eft fore , ut innocèns bac omittjtt , nec

ajiud fibi.evadendi remedtumfuppetaf.... Imo bene Navar.ra.ak teneri

innocentem non, acceptare duellum , nec indicete y.( qiji ft^ il forte ) fed

poteft illym occulte, occidendo, id'vit.as^ 6onorist rerum familiarium pe~

riculwn evadere. Imperocché ammazzandolo proditoriamente, fugge il

pericolo della propria vita, ed anche il peccato dell' attore ,( che of-

fre o riceve il duello . Non è quefta una carità raffinata ? Quippe fio

proprium vita periculum in duello imminens vitabit, & peccatum acìoris

offenentis, aut acceptantis duellum . (b] VI» I mifterj, e precetti della

noftra fapta Religione fono talmente fubUmi , ed aufteri alla umana

carne, che gl'Infedeli, benché giudichino la Religione criftiana più pro

babile della loro, non perciò fono tenuti ad abbracciarla per tutto il

tempo 4i vita lorp,: ma poflfeno perfeverare nella propria fetta . Nel

punto però, di morte è obbligato ognuno di farfi Criftiano . Duntlnfi-

delis fibi perfuafum babet fuamfcttam effe probabilem , quamvis contraria,

ft probabiliqr^, testetwufìque. tn arridilo mortis conftitwfus veram Fiderà ^

quam probabiliorem.juilicaty ampleftt : utpote qui in eo articolo efl: con-

ftitutus, in quo de extrema fallite agitur : ac proinde partem , quam tu-

tiorem* & probabiliorem judicat., ampletti tenetur . Ae extra ettm arti'

cvlujM^nQn.tenejux . Quod adhuc prudenter exiflimet, fé pojje in fua fetta

perfeverare : tempufquewi melius esaminanda fuperftt. Adde , myfleria

fide* tam.fublimìa effe, ac chrijìianos moresadeo carnis & fanguinis legi-

bus refugnare , ut non qu<svìs major probabilità* fitfficiens reputetur ad

inducendam credendi obligafionem . (e-) A'Criftiani fi dice, che il gio-

gp è, foay.e : jugum meum fuave efl_ , per poter quindi interpretare la

legge a, favore della, umana libertà. Agl'Infedeli fi predica, chequefto

è U|i giogo auftero alle leggi della carne, e del fangue, e che perciò

poffono perfeverare ne^lle proprie fette . E poi non fi dirà.*, che il Pro-

babi-

~~~~~ , i , . . i . ..il « T~*

(a] Ibidem, (b) Lib.2. in Decal. 039. n.7-.(0 Lib*z. e. i. n.tf.



Differiamone Seconda*

oabilifmo è una tèottrina accomodante , che guadagnali il feguito per

fino degi' Infedeli ? Qui ci vuole una difefa forte per far vedere, che non

mai il P. Sanchez. infegna dottrine larghe. Vero è , che il P. Efcobar

lamentai! del P. Sanchez , come di autore troppo auftero , appunto s

perché obbliga gl'Infedeli ad abbracciare almeno in punto di morte la

Religione cattolica, che reputano più probabile, che la propria fetta»

Ed a .me fembra, che la ragione ftia a favore di Efcobar, e che il razio

cinio fuo nella ipotefi del Probabilifmo fi a più coerente , che quello

del Sanchez . Io io, dice PEfcobar, che il Sanchez nel primo tomo del

la fuaSumma libro 2. e. i. n.ó. ha negato efler lecito nell'articolo del

la morte di abbandonare la fentenza più probabile , e più ficura per

aderire alla meno probabile .• ciò , che concede di far in vita . Ma io

crederei , fecondo il parere di altri Teologi , che lecito fia agi' Infedeli

di feguitare eziandio in punto di morte la loro fetta , avvegnaché man

co probabile . Imperciocché non è meno obbligato l'uomo d' evitare il

peccato in vita , che in morte . Se pel corfo della vita la fetta meno

probabile è giufta regola di buon coftume .• perché non lo farà altresì in

punto di morte ? Uopo è applicar fempre medicine proporzionate a i

mali . La opinione è probabile : Dunque il medicamento egli è oppor

tuno , fia il peccato d'Erefia , fia d'idolatria > fia di qualunque altra for-

ta . Quefto è il difcorfo del P. Efcobar : Scio Sancbe-^ Stimma t» i. i. 4.

e. i. n.6. negavijfe licere /equi in itrticulo mortis opinionem prdbabilem,

relitta (lettori.... At ex aliorum fententia lìcere crediderim ; quìa no»

minustenetw homo non delìnquere in vita , quam in morte , &fempe*

effe neceffarium aptam medicinatn delitti* adbibere . Probabili* opinio ejì :

ergo medicamentum appofitttm. (a} E poi fi dorranno i Probabili/li fé

diciamo , che dal loro fiftema ne fegue poterli tutti falvare nelle lo

ro fette, fé per avvifo di Efcobar, e di altri , Ceffono per fino falvar-

fi, quando'anche giudicano la cattolica Religione eflere più probabile

della loro? Ma ritorniamo al P. Tommafo Sanchez. VII. Le due pro-

pofizioni dannate in materia delle bugie , o fia reftrizioni puramente

mentali, le infegna con tanta chiarezza, e con tali efpreffioni, che qua

lunque fortiflìma difefa , che fia perfarfi a di lui giuftificazione , laràccr-

tarnente inutile : trafcrivo la prima .• PoJJunt quoque abfqtte Mendacio

ea verba ufurpari , etiamfi exfuaftgnificatione non fmt ambigua , net

eum fenfum verum admittant ex fé, nec ex circumftantiis occurrentibusì

Vu ij feà

{a} Traci, prcem, exam. 3. e. 6, n.3o.
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Jed. tantum veruni fenfum reddant ex aliquo addito , mente proferenti* re

tento , quodcumque tliud fit . Ora viene la propofizione dannata diretta

dal principio trafcritto: Ut fi quis velfolus, vel coram aliis , frue inter-

rogatus, ftvepropria/ponte i five recreattonis gratìa , frve quocumque alio

fine , juret fé non feciffe aliquid , quod revera fecit , intelligendo intra fé

aliquid aliud quod non fecit , vel aliam diem ab ea , in qua fecit , vel

guodvisaliudadditumverum, renerà non mentitur nec eft perjurus. Que-

fta è la propofizione dannata fenza diverfità alcuna . Per far ufo poi

di quefte bugie , non altro ci vuole, fé non che io le giudichi fpedien-

li , e convenevoli al vantaggio de' miei intereflì domeftici , del mio omi-

re, e del mio corpo. VII. Caufa vero jiifla utendo amphibologth eft ,

quotiesidneceffarium, aut utile eji ad falutem corporis , honorem, res ftt-

miliares tuendas, vel ad quemlibet alium virturis attum- ita ut veritàtis

fccultatio eenfeatur fune expediens , acjìudiofa. (a] In qual libro tro

verete le dottrine dannate s) efprcifamente , come in quefto Sanchez ?

Egli però foggiugne , che il Toledo , il quale altresì per infallibile al

popolo proponete, infegni dottrine ancora più larghe delle dannate. Im

perocché riferifce, che il Toledo col Navarro difenda poterfi con giura

mento fervire delle riferite reftrizioni mentali , o fiano bugie, ogniqualvol

ta liamo importunamente interrogati dalle perfone private: Imojuflam bujus

caufam.ejfe^ quotiesquisrogatus ab alio privato /urat, videtur dare fenti'

re Nav. eamque rationem reddit. Quia re/fondere alteri non obligatus ,

yiee obligatur refpondere ad ipftus mentem , A quo enim removetur genust

vmnis quoque fpecies removetur . Idem docere videtur TOLEDO . (b) Io

non vo' perder tempo a difaminare, fé Toledo infegna codefte dottrine. A

jne bafta, che il P. Sanchez me lo attefti. E chi vorrà difendere TOLE

DO, farà neceilìtato di concedere, che il P. Sanchez dalla fua infallibili

tà decada. Quefli dopo ftabiliti i due dannati defcritti principj , deduce

poi delle rifoluzioni a quelli corrifpondenti , quali frutta alla pianta .

Delle molte ne riferirò alcune . Rifolve, che un reo giuridicamente in

terrogato dal Giudice fopra il commeffo omicidio , può con giuramento

negare di averlo commeffo, purché fia perfuafo di non averlo commeffo

criminofamente , La quale perfuafiva è facili (fima , e comune a tutti li

•micidiali. IX. Tertio deducitur, quoties fattum exterius cantra legemex-

fufafur a c»lpa ratione alicujus circumftantice , pojje rogatum JURIDICE

4e iliofatto id negare , intelligendo de fatto criminofo . Ut fi quis bominem^

ignoranterputans ejfeferam , octidat , aut inpropriam defenfionem . (e) Un

altro

(a) Lib-3- in Decal.c.<5. 11.15. Sci?. (.£) ibin.ao, (e) Loc.cit. 0.19,
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altro fimile cafo è il feguente . X. Quarto deducìtur rogatum juridice de

aliquacircumftantia'ucra^ utindicio alicujus delittiafé nonperpetrati ^ pof-

fe eam negare i intelligendo intrafé ì quatenus e/I circumftantia illius deli-

~'fti . Il noftro Sanchez Tempre parla in virtù de' fuoi principi delle pure reda

zioni mentali, cioè delle bugie , intra fé. (a) Le restrizioni puramente

mentali , delle quali parla certamente il P. Sanchez nelle fue propofizioni

dannate,fono chiamate dal medefimo P. Viva patentiffime bugie : Reflrittio

purementaltS) & interna , de quafermo ejì in propofttionc profcripta., eft

ijerijjimum mendacium . (b} Or quefta dottrina delle lecite bugie, e fper-

giuri, lafìendeilP. Sanchez dalli Tribunali alii banchi mercantili, ed al

civile commercio . Un Mercatante , che ha fatto banco rotto con precipitar

in fallimento, può occultamente rubare de' capitali appartenenti alii credi

tori, tanto quanto bafti , per non dover mendicare il vitto, e veftito. E

interrogato dal Giudice può giurare di non aver rubata cola alcuna. Anzi lo

fteffo giuramento fare poflòno anche li-teftimonj confapevoli del furto oc

culto. XI. Quinto deducìtur , eum, eut'Iteitum eft aliqua bona abfcondere ,

eoquodillisad'uitamfuflentandamegeat , neacreditoribuscapiatwì &fic

cogatur mendicare , pojfe rogatum a judice jurare , fé nulla bona abfcondir

ta babere . Atque idem poffunt furare id fcientes , dummodo ipfis conjiet

licite eum abfcondere ad bttncfincm. Il P. Sanchez fuppone per cofa cer

ta, che cotefti falliti poflano nafcondere de' capitali fpettanti a' credito

ri il fufficiente a vivere fenza mendicità. Il P. Leffio, che è 'altresì nel

ruolo collocato degl'infallibili dice , che maxime quoad ea bona , qtug

pojì ceffionem acquirit ( il fallito ) de quibus is , qui debitor eft , etiam

ex delifto, potejì retinere quantum necejfarium eft) ut prò fua conditi^

ne NON INDECORE v'rvat . Petes an leges id permittant de bonis ,

quee tempore inftantis ceffionis babebat? ita videtur colligi ex D. L. Qui

bonis. (e} La legge permette il neceffario alimento, non un decorofo

mantenimento . Ma checché fia di ciò , io fo forza fopra lo fpergiuro

del P. Sanchez. Se la legge permette qual. cofa lecita di pigliare il necef-

Cario alimento, come può giurarfi di non aver prefo ciocché realmente fi

è prefo? Se la retenzione della roba è giufta, e conceduta dal la legge, il

Giudice non può punire il fallito, perché fé l'ha ritenuta. Per qual mo-

tìvo adunque dee quefto fallito a corto di uno fpergiuro negare di ave»

re cotefta roba occultata ? Ma pafliamo oltre , fé vogliamo fentirne di

più belle. Quando tu hai ricevuto il danaro a preftanza fino al tal tempo ,

fé il

(a) Ibi. n. 30. (£) n.8. in Com. ( e) Lib.2. de Juft. & Jur. c.irf. 11.45.
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le H.creditor mutuante te lo chiede t> prima del tempo ^abilito, o

in tempo, i-n cui tu nonfei in iftato per la tua povertà di reftituire ,

puoi,, Alce il P..Sanchez _£««:<«•£ al Giudice di non aver .ricevuto il da

naro preftato . XIL „ Sesto dedacitur quoties quifpiam a cujufvis debi-

„ li obliga-tione liber eft , poffe rogaium a judicc de ilio id nega-

„ re.... Covar. Azor. .optime docent eum^ qui nummos mutuo ac-

„ iceptos felytf» poffe a judice rogatum .de mutuojurore f« illud non

„ accepiflc . . . . Atque idem credo t fi tuvc non tenereturfolvere, eo quod

jerminvs ad quem mutttum datwn fuit^ non eft impletus. Vel prapauper-

tate excufatw debitor a tunc /(Avendo, (a) Chi ha prometto con verità

di fpoiafe una fanciulla, può giurare di non aver promeflb , non folo

quando ha certa ragione di non eflere alla promefla tenuto , ma anco

ra .quando è probabile «li non effer tenuto. XIII. Quoties ftve vere, fi-

•ve fìtte promiittem matrimonium , imnjuuis eft ob aliquam cattfam ab im-

plendi obligattone , prabavimus , poffe eum a judice •uocatwn /urare , fé

non prsmtfiffe , inteltigendo , ita ut teneatur implcre . Quoddiximus pro

cedere non tantum, quando eft certa caufa non imptendi, fedetiamqm-

ttet fapientum judicio (cioè di un Dottor probo, e dotto ) eft probabile

non teneri feware , Quia poteft ampìcttenda opinionem Probabile*» exi-

Jiìmare, fé tuta confcìentia non obligatum. (b) II Chierico, che porta

la mercé può giurare di non portarla, quando è interrogato da' Gabel

lieri per lo fine di obbligarlo a pagar la gabella . Anzi anche il Secola

re può ail'ifteffa maniera giurare, quando ha qualche ragione, o di non

doverla pagare , o di non' doverla pagare intera . Quefta è una dottrina

ottima per i Principi . XIV. Ex eadem ratione Clericus rogatus a cufto-

dibus > an alìqua portet ) eo fine , utgabellamfolvere compellatur, poteft

jttrare ? fé nibil portare •> intelligendo t ex qua gabellam debeat. Ita Syl.

& idem credo quoties laicus aliqua portat-, aut babet , aut -vendidit^ ex

quibusgabellam SILIQUARATIONEnon debet, aut non debet integrami

juxta probabilem opinionem. Poteft enim /uramento rogatus negare fé ba>-

bere , portare , vendidifleve eam folam qitantttatcm , ex qua gabellam

ito* debet ; iatelligendo INTRA SE, ita ut ex illa debeat: ut bene do-

cet SUMU^ altro Dottor infallibile per non mai infegnar dottrine larghe,

(e) Un creditore, che ha ricevuta parte del fuo credito, con pubblice

chirografo ftipolato , può giurare di non averla ricevuta , e che gli fia

dovuta intera la fomma contenuta in tale chirografo , quando però fu

ere-

(a) Loc, cir. 11.32. (b) Loc. cir, n. 3». (e) Loc. cit.
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Creditore di altrettanto,, che gli, fu pagato , ma che non ha carta' pub

blica , onde, cflrnpro.vare. furiile credito.. XV. Nono deducitur credinrem,.

virtttte injìrittnenù publici ewgentem* coram. judice. debitum-,. poffe /M.

rejtirando afftye.rc quantitutemin e&injìrumentQ.- contentanti effe ftbt de-

bitwn, praut- jursire iuhetur- l.y. etfi parv illitts fummse debita foluta pbi

fjt, fi tantundem pecunia., q#antnmdem foluttrm^efì^ fìt alia viafibi-de-

b.itnm , de qua nullum ejì. inftrumentum publicum, , viriate cujus exiga-

tur. Lo che dee intenderfi. lenza pregiudizio.de! terzo .. Hoc txmtmtntel-

lige,, nifi ejfet pnejudicium juris,. alterila >cved'rtaris* (a)

X. Molti altri fimili cafi «gì i. decide. in-.vigore -del; fuo- principio, che

le bugie mafcherate con la roftrizieme. mantaleJnterna- fieno talmente le

cite, che poflanfi col tremendo giuramento: raffermare . Per brevità li

palio, lotto filejizio, e folo per via, di breve parentefi domando . Gola

mai direbbono i fapienti. Pagani ,, Cicerone, Titolivio.,. e glLaltri'Se-

natori Romani fé vivi foflero a' giorni noflri ? Era, forfè sì ottofo di

mente M. Attilio Regulo , che non fapeflb inventare una, reftriziontf

mentale, quando per oflervare. la Religione del giuramento dato a*

Cartaginefi, ad una atrociffima . morte. fuggettoffi.? Ne<jttff.verotum igno-

rubati fé ad crudelijfitnum boftem^ & ad exqtùftta. fuppiicia- profìéifci :

fed jw/urandum confervandttm putabat. (A-) Racconta Cicerone- lè-fot-

tigliezze , .li fofifmi , . onde alcuni di quel tempo , . in . cui la, naturale Teo

logia era un pò decaduta , pretendeano. liberar Regula dal giuramento^.

Ma i egl i rifpojide .• fódeant ne quaratw latebra.per/torio . Qaod^enim -ita

juratum ejì , utmens conciperet fieri oportere , td.fervaadumejì: . . . Nul«

lum enim vinculunt ad aftvingendam fidem jmejuvando , Ma/ores arfìius

effe voltteruyt: Id.. indieant-leges induodccim tabulis, indicantSacra^ in-

dieitnt fesd.eva , , indicant -notationes , animadverfionefque cenforttm^ qui

nulla de re ditigentius, quam-dejurejurando.judtcabant. Che^1 direbbe il

fapiente Pagano , fé co' defcritti giuramenti del noftro Teologo confron

tale la fedeltà del Tribuno M. Pomponio , che ofFervò un giuramento

forzatamente dato a Tito Torquato, che con la fpada fguainata 1' ob

bligò ? Dei qual giuramento fcrive .• Tsintum temporibus ilth jusjuran*

dum-valebat* Ibidem.* Se finalmente: il Senato Romano, reo d'enorme

fraude» e;di facrilego fpergiuro condannò quel foldato, il quale credet

te, di oflervare il giuramento di ritornar da Roma nel campo di Anni-

baie, con quel ritorno ingannevole, che fece immediatamente , che fu

efci-

(a) Loc. cit. n. 36^. (^) Lib.3. deoffic. e. 9.
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efcito <kl campo , per pigliare una qualche cofa dimenticatali . Potybiuf

fcribit.... unum ex decerti, quipoftquam egrejfus eraf e caftris , rediijfet,

quafi aliquid e/et oblttus, Roma; remanfiffe . Reditu enim in caftra libe-

ratum fé effe jurejurando interpretabatur . Non rette. Rifponde Cice

rone. Fraus enim diftringit, non dijfolvit perjurium . Fuit igìtur fluita

callidità* , ferverfé imitata prudenttanfi . Itaquè decrevit Senatus , ut il-

le veterator , & callidus vinttus ad Annibalem duceretur . Un reale ri

torno nel campo, una efterna circoftanza non baftò a verificar quel giu

ramento fecondo i fapienti Gentili ; e fecondo il P. Sanchez ballerà una

interna mentale reflazione? Se , dico , il Romano Senato si fevera-

mente condannò un ignorante foldato , con qual rigore non avrebbe pu

nito colui, che con minor incomodo, e più di fottigliezza interpretato

avefle il giuramento? Ma con noftra confufione fembra, che dir poflìa-

mo de' tempi noftri in rapporto agli antichi , lo che fcrive Tito Livio

del fuo fecolo in paragone de' primi tempi della Repubblica , intorno

alla dottrina de' giuramenti. Nondum base , qua nunc tenet faeculum ,

negligenza Dcorum venerar, nec interpretando , ftbi quifque juyuran-

dum, & leges aptas faciebat , fed fuos potius moresadea accommodabat .

(a) Ma lafciando in difparte i Pagani, efclamiamo con Agoftino fan-

to : Ubi eftis fontes \acrymarum\ Et quid facimus, quo ibimus : ubi nos

ocwltabimus ab ira ventatisi Si nonfolum negligimus cavcre mendacia ,

fed audemus infuper docere per/uria, (b)

XI. Agevole cofa Hata farebbemi ingroffare quello catalogo di rilaf-

fate propofizionì da quello autore infegnate, fé gì' altri di lui Trattati ,

e quello fpecialmente del matrimonio avelfi voluto rivolgere : ma le

XV. per me recate ballanti fono alì'aflimto. Scender dovrei, ora a far il

medefimo faggio degl'altri autori datici per infallibili nella Moral Teo

logia dal pretefo P. Segnerij ma troppo ozio richiederebbelì per rivol

tare tutte le opere loro. Dirò folo di paflaggio, che ciafcheduno de*

citati ha le fue opinioni affai larghe . Non infegna il P. Leandro

Leffio effer lecito l'omicidio di colui , che viene per levarmi il mio ono

re con uno fchiaffo? Fas efi viro Aonorato Decidere invaforent, qui fu-

flem vel alapam nitieur impingere , ut ignominiam inferat • fi aliter h<gc.

ignominia vitari nequit . (e) Non infegna egli poterli lecitamente

ammazzare colui , che impedifce i miei creditori , che non mi paghi

no? (d] Non afferma poterfi uccidere il ladro , che di giorno ruba , né

con

(a) D«c.i. lib.3. c.8. (b) Lib. cont. Mend. e. (e] Lib.i* de juft. &

jur. cap. 9. dub. 11.0.77, (d) Loc.cit. n.75.
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con armi fi difende. Quefto omicidio, dice, farebbe e contra la legge di Mo-

sè, e centra le leggi civili, ma non centra la legge evangelica. Proba-

tur exfcrip. Exod.zz. ubi dicitur : Non fore reura fanguinis , qui furerai

nocìurnum occiderit , fed qui diurnum.... htnc , qui furem diurnum no»

fé telo defendentem interficeret , non excufaretur ab homicidio in foro exter^

no , inforo tawten con/denti''te excufaretur , fi non eratprobabili* fpes recupe*

randi , vel fi recuperano non erat certa , fed dubia , utJSotm ait , quia non

tenctur resfuas perdere , *ut Probabili periculo exponere'y ut furfalvusfit»

Reftano offèfe le orecchie criftiane nell' udire , che la legge di Mosè ,

che le leggi de' Pagani condannino l'omicidio di un ladro, che non infi-

dia la vita, che con arme non fi difende .- e che poi la legge di Gefucri-

fto, che è legge di manfuetudine, e di amore, lo conceda per lecito, (a)

Accrefce lo ftupore, quando fi ode , che per fino i Chierici, e Religiofi

poffono uccidere i ladri delle cofe loro : Idem licitum Clericis prò defen*

fono reium Juarum.... Idem jus extenditur ad Religiofos . (b) L'orrore

di quefta dottrina vie più fi comprende, quando fi confiderà la quantità

della roba, per- cui fi concede l'ammazzamento . Non è lecito, fegue il

P. Lejfio, di uccidere l'uomo per un zecchino, o per un pomo , quando

però a vergogna alcritta non venifle la perdita della roba. Perché in que-

fto caio fi potrebbe fare ogni sforzo per ricuperarla , eziandio coll'ammaz-

zamento, quando folle neceffario. Concioffiachè inquefto cafo non tan

to la roba, quinto l'onore fi difende : Pro re minima non videtur cotrcef-

fum jus aefenfionis cum tanto alterius malo . Eji enim valde iniquum ut

prò pomo ( quefto elempio del pomo {piega a maraviglia la mente dell'

autore ) vel etiam uno aureo fermando alicui vita auferatur. Si tamen

tibi verteretur probro^ (qui batte il punto) nifi rem fari extorqueas , pof-

fcs canari, & fi opuseffet, etiam Deciderei juxtaSotum. Tunc enim non

tam rei, quam bonoris e/et de/enfio, (e) Tralafcio di fcorrere fopra le

altre matene per evitare la proliflìtà. Del P. Laymanonon riferirò, che

la leguente propofizione. Infegna egli, che un Confeffore debba aflòlve-

re quel penitente, che è perfuafo di una opinione difefa da certuni Dot

tori a quibufdam Dottoribus per probabile , e ficura .• quantunque il me-

defimo Confeffore la giudichi improbabile. Si pcenitens in.praxi bona fi--

de fequatur fententiam, qua a quibufdam Dotìoribus tanquam probabi-

ItSy ac tuta defenditur ; Confe/ariusvero, fé» ordinarius , feu delegatus.

eamdem /peculati™ improbabilem cenjeat, ritbil obftante fuaper/uàfione ,

X. x tene-

(a) Loc.cit. Tt.66. (b) Loc. cit. n.yi. (e) Loc. cit, n, 63.
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tenetur abfòlutiontm conferre . (a ) Del P. Francete» Suàrez addurrò fo-

kmente due Decreti della fagra Congregazione centrala di. In i fentenza

fopra la Confeflìone fatta in lontananza per via di lettere r condannata,

da Clemente Vili. Prima di quefta condanna, il Suàrez avea foftenuta

tale fentenza ; feguita la condanna mentre egli viveva, fi fece ad inter

pretare il Decreto Pontificio di tal maniera, che. il Papa Paolo V. fu ob*<

biigato di proibire. in due Congregazioni la interpretazione del Suàrez ,t

e di comandare, che levata folle dai di lui libro, con un alerà intera f«r

zione. Quefti fono li Decreti. „ Fer. 5. die 14. Julii 160$. in Congre*

„ gatione generali S. Officii babita coram fan. mem. Paulo Papa V. pro-

„ pofita caufa P. Francifct Sitare^ Jtjfuitse, & confiderai Ls iisr quse Ieri.

,1 pfit tom.4- in 3. part. S. Thomz fe<3.4. difp. zi. interpretando Der

,i crctum fel. recordi Clementis Papa: Vili, faftum xlie ao.Junii IÓDZ«

„ q-uo damnavit hanc propolitioncrn videlicet : Lìcere per- littems , 'feu

„ internuntium Confejfario abfenti peccata facramentalìter con/iteri , &.

„ ab eodem abfcnte abfolutionem obtinere . Acetiam mature difcuffishis ',.

„ qvue idem P. J«a»v^,ad<iuxit in defenfionem fuz interpretadonis, au-

„ ditis votis IlluftrHfim. DiDi Cardinalium'Sancliffimus decrevit diftarrt

„ interpretationem P. Suare^ ad fupradicìum Decretum non fubfiftere».

„ & ideo amovendam effe ab ejus libro juxta Decreta alias facla a felic.

„ record: Clemente Papa Vili.

„- Fer.4. die 20. Julii 1605* In Congregatione coram Illuih'ifs. & RR.,

„ DD. CardinalibiisGeneralibusInquifitoribusScc,-- Exlibro P. Francifcr

„ Suàrez Jefuitae difp. 7,3. fec. i. n. iz. amoveanturinfrafcriptaverba, vide-

„ \\CQt~Atqtte ex bac refolutione— ufque ibi— i» abfentia Confejforis ;

,j prout adnotavit Uluftriflìmus D.CardinalisdeMowo^/o. Idem P. Sua-

„ rez corrigat fuum librum ; Se antequam evulget oftendat huicCongre-

,j gationi „. Le fudette parole però non fono liate levate dalla edizione

del ióog. fatta in Venezia.

„ Fer. 5. die 18. Augufti 1^05. In Congregatione generali S. Officii

„ fanftiflìmus decrevit ex tom-4. P. J"«/7>-(?^Jefuit« in 3. part. D. Tho-

„ maé difp. 21. de ConfefTione feét.4- cui titulus eft. Utrum de necejfita-

„ te Confejfionis ftt , ut pcenitens Sacerdoti prafenti immediate & perfé

* ipfum revelet. peccata fua totam effe amovendam, nec aliam ejus

„ loco fubrogandam „ .

XII. Chi potrà ora negare, che falfa non fia l'aflèrzione, onde l'au-

tor

(a] Lib. i. traft. i. e. j. n. io.
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tor della lettera atte/la al pubblico, che il P. Sanchez, Leflio , Lay-

mano , e Suarez non mai infegnano dottrine larghe ? La dottrina del To-

ledo, che fcrive vere pecunia prafens magisvalfft, quamabfens(a}non.

è ella dannata dalla Chiefa ? Né mi replichi il Signor Letterato , che

tutte le defcritte propofizioni fi ritrovano in altri autori, Preti, Dpme-

nicani &c. perché rifpondo, che io le detefto in qualunque libro fieno.

Né io m'avanzerò a fcrivere, che qualunque autore , non canonico,

non mai fia caduto in qualche sbaglio. Perlochè non fo capire, come

l'autore di quefte lettere in un libro fcritto in volgar lingua ofi di aflìcurare

il pòpolo criftiano , che tutte le dottrine che rifirovanfi ne' dejcritti;

autori fono ficure da ogni rilaflatezza ! Né folp ciò fi dice de' men

tovati, «a di moltijjìmi <7/m..Equefti moltijjimt faranno probabilmen

te altri fcrittori Probabilifti ., Gli autori delle fentenze larghe fapete

quali fono? fono, rifpondel'autordelle lettere, li Mercori,. li Gaetani ,

li Soti, li Gerfoni, li .Turrecremati, li Tarantafii , S.Antonino, Con

buona fede quell'autore fuppongo , che abbia trafcritte cotefte falfità

dal Guimenio, e dal Tirillo; ma dovea vederne l'Apologià di Vicen*

zo Baronio, di Contenfbnio, i quali rimoftrano le impofture del con

dannato Guiinenio ; e perciò io per ora m'attengo d'entrare in quefto

argomento. Riconfermo bensì , che fé anche in quefti Scrittori io ri?

trovaffi. propofizioni larghe , le impugnerei egualmente ,. che fé le infr

contrafli in altri autori . Per quello rifguarda il grande Arcivefcovo

S.Antonino, di prefente dotti, ed eruditi Letterati ftanno illuftrando

le di lui opere ed in Verona, ed in Firenze. E già della edizione Ve*

roneie n' è efcito un tomo in foglio , con dottiffime Prelezioni , ed

erudite note del ehiariflìmo, D. Pietro Ballarmi . Quivi fi :.vedrà cofa

il Santo ha riferito , quale ftorico delle morali opinioni, , e la dottri,

na ingegnata da lui , carne Maeftro, ,« Teologo . Si vedrà con quale

chiarezza egli detefti il Probabilifmo , e reitera fventata la impoftura

di coloro , che per difenfore del medefimo lo traducono ; giacché al

tempo del Santo non era ancor nato al mondo chi lo ha inventato ,

e difefo. .

A. ' Kx •!>'•• ' • • ^. V,

' ' ''

in] Lib . 5. c. 31. n. 4.
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L'Aucor delle tre Lettere per difendere i fuoiCafìfti di

fende una proporzione dannata. Abufo, che egli co

gli altri Probabilifti fa della distinzione di probabi

lità pratica 3 e di probabilità fpccolativa.

XIII. T O zelo, che queft^autore ha peli' onore de' fuoi Cafifti, lo

J—* fa inavvedutamente cadere nella difefa delle propofizioni dan

nate dalla Chiefa . La pia credenza , da cui egli fu prevenuto , non fo-

lo verfo ilToledo, ilSuarez, il Sanchez, l'Azzorio, il Lelfio, il Lay-

manno, il Valenza, ma anco verfo altri molti{fimi, cioè verfo il Regi-

naldo, l'Efcobario, ilBaunio, il Tamburino, e fimili , la cagione è

fiata, per cui fi è lafciato indurre ad interpretare in falfi fenfi le ftef-

fe condannate fentenze , infegnate da coietti autori , che fecondo il

diluì avvilo, non mai fpacciano dottrine larghe. Ha creduto, che le

fottigliezze, che le di/Unzioni di probabilità pratica , e di probabili

tà fpeculativa fieno preservativi efficaci centra ogni veleno probabili-

lìico . Sembra impoffibile , che un autor sì pio , come lo vuole il

Signor Letterato , che lo fpaccia col nome del celebre P. Segneri ,

fiafi meflb a difendere, che all'uomo privato fia lecito l'omicidio per la

difefa dell'onor proprio. Eppure una tale propofizione dannata egli difen

de con la giunta di alcune condizioni , e con la diftinzione della proba

bilità pratica , e della probabilità fpecolattva. Trafcriviamo al folito il

di lui tefto dal §. 3. «. 30. . -

XIV. „ Vero è, che alcuni fi penfano, che tutto ciò, che è pro-

„ babile nella fpecolativa, fia praticabile, e quefto aneli' è falfo. Può

„ qualche opinione fra' dotti avere a fuo favore ragioni valide a per-

*, fuaderfi ; ma perché vi è qualche difpofizione in contrario , come

a, da principio notai , qualche decifione , qualche decreto , è come

„ fé non le avefle. Quefte opinioni fi chiamano probabili nella fpe-

„ colativa, e fpeffo anche fono, ma non fono probabili nella prati-

„ ca ; e però tutte in un fafcio fi hanno a gittar fuori dell'abitato,

w come improbabili. Tale a cagion d' efempio può dirfi quella, che

„ ad uiV uomo onorato fia lecko di uccidere quel maligno , da cui

j, fi vede tramare una. gran calunnia, e non fa come ripararla. Que
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„ fta Temenza ebbe già tanto di feguito fra' Dottori , che il

„ Diana a fuoi giorni l' intitolò , non folamente probabile , ma

„ comune . E pure quando ella a forza di ragioni ingegnofe pò-

„ tefle reggerti nella fpecolativa , che gioverebbe , mentre quanto

„ alla pratica è già per terra , attefo il fulmine , che al di 4.

„ Marzo dell' anno 1^79. la colpì dal più alto del Vaticano, nel-

„ la condennazione di chi l' alleava ? Fas efl viro bonorato occi-

„ aere invaforem , qui nititur calumniam inferrc , fi aliter base

„ ignominia vitati nequit . Ma perché mi dirà V. S. Illuftrifs. sì gran

„ fulmine ? Perché così conveniva a fcanfare i RISCHJ facili a de-

„ rivare da taljenten^a. Permsttafi come giace, e poi mi fi dica,

„ quanti omicidj palliati ella pone in falvo ? Primieramente appena

„ vi è- chi non fi arrogili d'effer uomo d'onore, tutto che fia nato

„ tra cenci ; e così ciafcuno fi farà lecita ad un tratto la preten-

„ (ione crudele permeffa ali' altro . Poi chi fa dire qual calun-

„ nia fia quella , che meriti divenir prevenuta a sì grave cofto

„ dell' orditore ? Ogni fufcelletto abbruciato , che quefto adoperi ad

,, annerir l'altrui fama, farà tizzone. All'ultimo, quante vie vi fa-

„ rebbero forfè più falutari a fcanfare il colpo , alle quali l'uomo

„ d' onore fi fdegnerà d' appigliarfi per mero faft ) i Sicché V. S. II-

„ luftrifs. fcorge chiaro, che tal fentenza non può fuffiftere in prati-

» ca, che che di efla ne voglia forfè dir la fpecolativa .• perocché la

„ dottrina fpecolativa è come l'idea , che non è mai la deffaridot-

j, ta in pratica, non già per colpa deli'arte , una dell'artefice, cte non

„ la fa ritrovar giujìa . Ond'è, che il Suarez, di tal fentenza parlan-

„ do tant'anni prima, dille con providiffimo accorgimento : Licet fptctt-

„ lative loquendo videatur fortajfe probabili* , nulla tamen ratione in

„ praxi efì admittenda , come anche diffcro Leffio^ Lugo , Laimano,

w ed altriModerni in ciò comparfi di guardo molto piìt limpido , che gli

» antichi. Quello, che ho detto qui d'una tal fentenza potrebbefi da

, „ me dire di altre moltiffime. „

XV. Quefte altre moltiilìme , di cui fa menzione l'autore , fono

fingolarmente le feguenti da Innoc. XI. dannate in quefta ftefla mate

ria dell'omicidio .

Regulariter uccidere pojfumfurem prò confervatione unius aurei.

Non folum licitum cjì defendere defenfiane occifiva , qtue aftu pojfide-

mus , fed et'tam ad qn<e /MS incboatum babemus, & qtae nos foffeffu-

ras fperamus. •

Lici»
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LicitumeJìtamJyxredi, quam legatario cantrainjufte impediente™ 3 n$

vel btereditas adeatur , veI legata folvantur, fé taliter defendere , fìcut

& jm babentt i» Catbedrem , vel Prebenda?» covtra eorum po/ejftowm

ìnjufte impedientem . j .

Licet procurare abortum ante animationem foetui ne puella depreben-

f* gravida occidatWy aut infametur .

Oltre a quefte propofizioni condannate da Innocenze XI. due altre.

ne avea molto prima proibite in materia d'omicidio LI Sommo Pontefi

ce AlefTandro VII. e fono le iegaenti . , .

Eft i'tcitum Religiofo , veI Clerico calumniatarem gravia cmnina de..

fé, vel de fua Religione /porgere minantem^ Decidere ^ quando alius mo-,

dus defendenti non fuppetitt »ti fuppetere non videturì fi calumniator

ftt paratus, ixlipfi Religiofo, veI ejus Religioni publice t & coram gra-

<vi]fimts viris pr&difta impingere , triji.occìfattur.

Licet interficere falfum acctiftttorem , falfa tfjìes9 ac etiam Judjcem ,

a quo iniqua certo imminet fententin , fi alia vist non potsfl innocens

damnum evitare .

Quelle fono le fentenze , che <jue' dotti Moderni dì guardo ( dice

l'autor delle Lettere) molto più limpido, che gli antichi % hanno infe-

gnate in materia d'omicidio. Ho voluto riferirle, perché tacitamente

indicate dall'autore, e perché ferveranno a meglio esplicare quella len-

tenza, ch'egli interpreta. Rifacciamoci pertanto ad efaminare il tefto.

di lui fopra la citata prima proporzione dannata da Innoc. XI.

XVI. La diftinzione della probabilità fpecolativa, e pratica, che l'au

tore introduce al principio del fuo tefto la efamineremo inappreflb. Di

predente confidererò la fua interpretazione fopra la feguente dannata fen-,

tenza . Fas ejì viro I/onorato occidere invaforem , qui nititur calumniam,

\nfevre^ fi aliter b/sc ignominia vitari nequit . Idem quoque dicendum »

fi quis irapingat alapam, velfufte percuotati & pòft impaciam alapam*

vel ittum fuftis fugìat . L' Illuftriffimo Signor Canonico Lattanzio Va-

jani fi fa chiedere da quell'autore, perché mai fiali fcagliato sì gran fui-

mine contro tal fentenza? L'autore rLfponde : Perché così conveniva a

fanfare i RISCHI facili a derivare, da tal fenten?* . Rifletta ben be

ne V. S. Illuftrifs. die' egli, che la propofizione non è condannata , per

ché in fé ftaffa , e fecondo la fua idea effenziale fia veramente falfa , e

contraria alla Ugge fanta del Decalogo, ma foltanto, per i rifc&i facili

a derivare da tal fentenza , Ed eccole in pronto le ragioni , Primiera*

mente appena vi è chi non fi arrogai d' ejfcre uomo d" onore 3 tuttoc

••
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nato tra cenci; e così eiafcuno fi fava lecita ad un tratto la

cntd*ele PERMESSA alP altro . Sicché ammeffa la ipotefi , che l' uomo fia.

veramente onorato .• che non fia tra cenci nato , ma tra fplendori di

fangue illuftre; allora l'omicidio farà mezzo lecito, onde ripulfarne la

calunnia. All'uomo fregiato di tal nobiltà è permeffa , dice queft' au

tore, la crudele pretensone di riparare colla uccifione il proprio onore.

Vi fi richiede però uro altra circoftanza, che è la feconda cagione ne-,

ceffaria a rendere fcevero da ogni colpa l'omicidio.- Ed è, che la calun

nia fia realmente grave, ed enorme, e che per tale fia apprefa. Imper

ciocché non ogni nera tinta leggiera dell'altrui fama , merita d' effere

prevenuta coli' ammazzamento del calunniatore . Parli l'autore. Poi chi

fa dire qual calunnia fia quella, che meriti di venirprevenuta a sì grave

cofto del? orditore ? Ogni fufcelletto abbruciato , che quefìo adoperi ad

Annerir ? altrui fama , farà t'rzgone . L'ultima condiziohe, che queft'au-

tore preferìve, affinchè lecito divenga l'ammazzamento, ella è, chela

calunnia non fi poffa fcanfare per altre vie più falutari. L'uomo d'ono

re alle volte rifiuta d' appigliarfi a tanti altri mezzi , fuori dell' omici

dio , per mero fuo fafto ,- e orgoglio; perciò l' uccifiorie del calunniato

re diviene colpevole. Cosi egli fcrive. All'ultimo quante vie vi fareb

bero , forfè più falutari a fcanfare il colpo , alle quali /' uomo tf onore ft

fdegnerà d' appigliarfi per mero fafto ? Quefta ultimo prefervativo egli

è veramente in termini efpreflì contenuto nella fteffa propofizione dan

nata, che dice. Si aliter bcec ignominia vitari nequit .

XVII. Né fola quefta ultima, ma tutte le altre ragioni, che il no-

ftro autore produce, per rendere lecito l'omicidio, le hanno prima di

lui allegate i Teologi infegnatori della dannata dottrina. Sicché qual'

ara io farò vedere, che l'autor delle tre lettere nulla dice di più in giù- •

ftificazione di detta fentenza, di quello, che dicono gli autori, da' qua

li è ftata eftratta; refterà palefe , eh' egli difende, la proporzione nel fen-

fo de' medefimi . Quefta fenten^ (die' egli ) ebbe già tanto di feguito

fra' Dottori, che il Diana a fuoi giorni /' intitolò , non folamente proba

bile ^ ma comune. Veggiam' ora ciò che fcrive a tal propofito il P. Dia

na, giacché miglior teftimonio allegare io non poffo, quantoquello ftef-

fb prodotto dal noftro autore. Il Diana nella ftefla fpofizione della dan

nata fentenza v' inferifce i lenitivi , ed eccezioni date dall' autor delle

lettere .• Dico igitur prò defenfiane bonoris , qui alicujus ftt momenti ,

ratìone habita per/onarum ac ci.-cumftantiarum concurrentium , licitum

effe interficere aggrejforcm , quando aliter bonor reparari non po-

teft*
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. (a) Nel provare quefta fua comune fentenza con più di chiarezza,

ricorda le condizioni feguenti.- cioè, che la perfona , che voi difende

re il fuo onore , non fia nata tra cenci , ma che fia di fangue nobile :

Item , quoniam fi invafus , perfona ftt de infima plebe , ac talis , cui de-

decus non fit fugeve , aut parum admodum , tenetur etiam fugere . Ripe

te , ed inculca, che l'onore, cui ha da difenderfi , fia di qualche mo-

mento.- Dittum ejì quando alicujus ejì momenti. E ne rende la ragio

ne ; Ratto autem borum omnium ejì , quoniam fi cum modico detrimen

to pojjit mortem proximi vitare , tenetur id efficere . Quefta è la fenten

za, che il P. Diana difende , come infegnata comunemente da' Dottori

Moderni, Ita communiter Doftores. Si confronti ora la Dottrina del

P. Diana con quella dell' autor delle lettere , ed ognun vedrà la perfet

ta conformità.

XVIII. Quinci ne deduco la feguente evidentiflima argomentazio

ne. Tutt'i Teologi infegnatori della dannata propofizione , la difendo

no nelle fole circoftanze , che la perfona ingiuriata fia nobile , e non

plebea : che la ingiuria fia grave .• che non poflafì riparare altrimenti :

e che l'omicidio fi mandi ad effetto fenza odio, e fenza vendetta. Que-

fte fono le fteffe fteffiffime condizioni aggiunte dall'autor delle lette

re per rendere lecito ^omicidio. Adunque egli difende la propoiizione

nel fenfofteffo, in cui l'hanno difefa gl'inventori della medeiìma. La

Chiefa non ha condannate propofizioni chimeriche , o infegnate negli

antipodi : Ma ha condannate le opinioni tali quali fono ne' libri de

gli Scrittori , da cui fono eftratte. Adunque il noftro autore difende \s.

propofizione nel fenfo medefimo, in cui è dannata dalla Chiefa. Si ri-.

volgano i Teologi tutti citati dal Diana, e non ritroveraflì un folo ,

che infegni efler lecito 1' omicidio o a perfona plebea , o per leggier

difonore , o quando per altra via fi può fcanfare ; ovvero per motivo

d'odio, o di vendetta. L'hanno difefo foltanto , come lecito nelle det

te circoftanze ; ed in quefte circoftanze S. Chiefa l' ha condannato . Io

ho formata quefta argomentazione non giammai per recar pregiudizio a

queft' autore, che finceramente venero , eftimo, benfapendo, che, chi-

unqu' egli fia, innocentemente, e perfuafo d' infegnar dottrina fana , ha

egli fcritte cotefte lettere.- ma l'ho fatto, per riparare a que' dannevoli

inganni , che quindi trar ne poteffero i men periti lettori : e per far

vedere, che il Probabilifmo fa traviare dal vero le flette perfone pie ,

ed

(a] Tom.8. eoord. Ref. z.n.z.
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ed innocenti . Tanto più , che quefta dottrina la veggo abbracciata , e

diiefa da altri Recenti Probabili/li , nel tempo fteflò , in cui fanno U

figura di {ottenere la giulla condannagione delle proporzioni prò-

fcritte da' Sommi Pontefici . Tra i molti di quefti moderni ne rife

rirò un folo .

XIX. Il P. Domenico Viva , che frequentemente cita quefte Lette

re , interpretando le propofizioni 17. e 1 8. condannai e da Àleflandro

Papa VII. efplica infieme la fuddetta propofizione / Fas efl viro 60-

norato &c. e con due condizioni difende lecito l' omicidio . Que

fte fono le fue parole al ». 4. „ Ratio a priori , cur nemini id li-

„ ceat, fundatur in illa maxima, & regula generali / quod fcilicet

„ ut pofllt invafor licite cecidi , duo requirantur ; & quod evidenter

„ damnum inferat , & quod evidenter non poflit moraliter alia via

„ illud damnum impediri ; aliter , ut notant communiter DD. innu-

„ meris csedibus aperiretur oftium cum magna' Reip. perturbatione .• Sed

„ in cafu noftro nec eft evidens quod damnum grave fequatur ex

„ hoc , quod aliquis nitatur calumniam inferre ; cum faepe calumnia

„ apud cordatos viros , ut calumnia habeatur , atque adeo folum cai

„ lumniatorem dehoneftet . Nec eft evidens, quod non poffit aliter

„ gravis calumnia declinari , nempe per judicem , adhibendo teftes &c.

„ & quamvis aliquando poflit alicui utrumque evidens apparerò , &

„ quod grave damnum ex parante calumniam immineat , & quod non

„ fuppetat alius modus illud declinandi , quam per necem invaloris,

„ non proinde licita elle poteft calumniatoris occifio; quia facile homi-

„ nes ex paffione hallucinantur ; unde debuit abfolute a natura tale

3, medium ad evitandam calumniam prohiberi • eo quod majus effet

„ damnum in Republica ex frequentibuscaedibus, quaehaberentur, quam

„ bonum , quod inde fequeretur ; & quia bonum publicum praevalere de-

„ bet privato ; IDEO TOLER4NDA POTIUS IN ALIQUO CA-

„ SU ab innocente ALIQUA DEHONORATIO , QUAM PERMIT-

„ TENDA DEFENSIO ISTHJEC OCCISWA „. : ,

XX. IIP. Viva non foltantoinfegna,female io non m'appongo i e di

fende la dannata fentenza , ma di peggio più oltre il patto avanza.

Le due ragioni , per lui allegate a rendere lecito l'omicidio, fono le

defle aflegnate dagl' inventori della detta propofizione .• Duo reqtù-

runtur , ( dice il P. Viva ) & quod grave damnum inferat : & quod

.evidenter non pòflit moraliter alia via damnum illud impediri. Quefta fecon

da ella è efprefla nella fteiTa dannata fentenza . Si aliter bete ignominia

Y y vita
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vttari nequit. L'altra fi può vedere j»ej Diaria . Come fi è detto di fo-

pra , non fi troverà alcuno de' Teologi patrocinatori della profcritta

propofizione , che infegni poter l'uomo-onorato ammazzare per leggiera

ignominia il calunniatore . Il folo P. Viva ofa tanto , in dicendo , che

in qualche cafo deefi tollerare dall' innocente calunniato un qualche ap

pannamento dell' onor proprio , piuttofto , che uccider il calunniatore .

Ideo toleranda potius in ALIQUO caftt ab innocente ALIQUA DEHO-

NORATIO, quam permittenda defenfio iftbcec occifiva . La neceflaria

confeguenza , che quinci ne rifulta , ella è quella . Adunque lo sfregio

grave del proprio onore dee aflblutamente ripararli con la uccifione del

calunniatore, quando moralmente altri mezzi non fieno pronti. In qual

che cafo foltanto è tollerabile un tal quale sfregio della propria fama .

Aliqua debonoratio. In aliquo cafu . Se quefto linguaggio del P. Viva

fia, o no, peggiore di quello fleffo della propofizione condannata , il

lafcio giudicare a i Sapienti .

XXI. Falliamo ora alla difamina della probabilità fpecolativa , e del

la probabilità pratica . Non v'ha cofa , di cui tanto i Probabilifti meo,

dotti fi abufino quanto di quella «Minzione . Nel fenlb , in cui ordina

riamente della medefima fanno ufo , pare a me che ad altro quella non

fervi , che a nafcondere a i femplici fotto un inviluppo di termini fpe-

ziofi confeguenze le più moftruofe , e orrende . Uopo è dunque di bea

trinciarla nelle fue più minute parti , e di ravvi farla fotto i varj fuoi

afpetti , per palefare da ogni verfo quel male , che a parer mio in fé

racchiude . Ma prima di tutto bifogna riprodurre fotto gli occhj il te-

flo del noftro autor delle lettere . Vero è, che alcuni fi penfano , che

tuffo ciò, c& è probabile nella fpecolativa , fia praticabile ; e quefto anche

i faìfo. Pub qualche opinione fraì dotti avere a fuo favore ragioni •valide

a perfuaderff, ma perché vi è quakbe difpofotone in contrario , comeda

principio notai , qualche deciftone , qualche Decreto , è come fé non le

avefle. Quefle opinioni fi chiamano probabili nella fpecolativa ; e fpeffo

anche fono , ma nonfono probabili nellapratica. Tale a cagion d'efempio

può dirft quella , che ad un uomo onorato fia lecito d* uccidere quel mali

gno , da cui fi vede tramare una gran calunnia , e non fa come riparar-

tu Quello , che ho detto di una talfenten^a, potrebbeft da me dire

d'altre moltijpmc . Quelle altre moltiffime fono j.n primo luogo le altre

fei dannate in quefta ftefla materia, e poco innanzi tralcritte, delle qua

li fé ne farà or ora parola .

XXII. Per manifeflare le confeguenze terribili , che fotto il manto

della
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della trafcritta dottrina nafcondon.fi , bada dichiarare cofa fia probabili.

tà fpecoìat'fua , e probabilità pratica . Le fole femplici idee di quefte

due voci Ivilupperanno un frequente paradoffo de' Probabilifti. Due pun

ti rilevanti flìmi imprendo io a dimoftrare; Primo, quando anche i Pro

babilifti non difendeffero le trafcritte dannate fentenze-, che fpecolariva-

mente, non perciò la loro dottrina ceflerebbc d'eflere orrenda , e dete-

ftabile . Secondo, non folo fpecolativamentc, ma praticamente i Pro

babilifti infegnano le dette fentenze in virtù della loro distinzione.

XXIII. A provare il primo punto, altro non ci vuole, che la fpie-

gazione della probabilità fpecolativa. Or allora un opinione dicefi nella

fpecolativa probabile , quando fermandoli nella fola contemplazione del

la propoiìzione , e confiderando aiiòlutamente i princip) , le ragioni , e

la natura della medefima in sé lidia , lenza rapporto ali' efecuzione ,

non ritrova nulla d'inonefto . In due però maniere una opinione può

dirli fpecolativamente probabile . Prima , quando fi confiderà la propo-

fizione fecondo la mera fua eifenza, e natura, fpogliata delle circoftan-

ze , che nella pratica fogliono occorrere . Secondo , quando contemplati la

propofizione veftita di tutte e quante le circoftanze in ordine , non al*

la efecuzione, ma alla verità , o fallita, che nella ftefl'a puòeffervi. Di

ciò riparleremo or ora più diftefamente . Al prefente prenderemo la pro

babilità fpecolativa nel primo fenfo. Ed al folo paragone della defini

zione di quefta probabilità fpecolativa voglio ridurre le fu defcritte propo-

fizioni dannate dalla Chiefa , e da i Probabilifti difefe per probabili nel

la feerica . Quando adunque i Probabilifti difendono , che è lecito in teo

rica uccider l'uomo per confervare l'onore , formano quefto difcorfo .

La immacolata, ed eterna legge di Dio non proibifce verfarè il fangue

umano, per confervare nell'eftimazione degli uomini il proprio onore.

L'ammazzamento degli uomini, precifo dalle leggi civili, dall'odio, e

prava intenzione degli ucciditori , dal male , che quindi ne può alla Re*

pubblica riluttare, e dallo fcandalo, non è alla naturai divina legge con

trario, quando trattali di riparare lo sfregio della fama . Se il calun

niato uccide il fuo calunniatore per motivo di odio , e di vendetta ,

pecca bensì contra la carità , non già contra la legge del Decalogo » né

contra la giuftizia , in confeguenza non è obbligato alla reftituzione de'

danni quindi derivati agli eredi dell'uccifo, teoricamente parlando . Que

fta è la vera idea dell'omicidio aiiòlutamente, e nella fpecolativa con-

fiderato .

XXIV. Al paragone di quefta defcrizione giudico fpediente di met-
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tere fotto gli occhj del leggitore nella noftra volgar lingua le dannate

propofìzioni fu defcritte in quefta materia . Tradurrò in primo luogo le

due di Alefland. VII.

„ E' lecito ad un Religiofo, e ad un Cherico di ammazzare il calunw

„ niatore , che minaccia di pubblicare delitti gravi contro di sé , e

„ della fua Religione , quando altro mezzo non v' ha di riparare 1'

„ ignominia , come in effetto non v' ha , fé il calunniatore è fui

„ punto di pubblicare i misfatti vergognosi , o del Religiofo , o

„ della Religione alla prefenza di graviffimi uomini , qualora non

„ fi ammazza „ . Quefta proporzione è infegnata efpreflamente dal

P. Francefco Amico (a) come ne atttefta il medefimo P. D. Antoni

no Diana, (£) dove alla diftefa ne riporta le parole del P. Amico,

il quale non limita la proporzione alla fola teorica . Anzi aggiu-

gne , che il Religiofo è obbligato dalla carità ad uccidere il mal

dicente calunniatore della Religione. Hunc honorem poterunt Clerici ,

& Religioft cum moderamine inculpatte tutelò etiam cum morte in-

vaforis defendere , qui interdum lege faltem cèaritatis videntur ad

illttm defendendwn teneri *, fi ex violatione propriae fama integra Re

ligio infametur . La fanta cattolica Chiefa non vuole , che gli Ec-

clefiaftici , giudici confagrati a Iddio, né pur affittano a' giudicj delle

criminali fanguinofe fentenze . Ed il P. Amico infegna , che la ca

rità evangelica alle volte obbliga il Religiofo a bagnare la fpada nel

fangue umano per lavare la macchia del difonore di fua Religio

ne . Quefta fentenza , in vigore della diftinzione fuddetta , nulla

contiene , fecondo i Probabilifti , di contrario alla legge del Deca

logo confiderata nella fua teorica . Né ofta , che i Religiofi in vir

tù della loro profeffione fieno tenuti a difprezzare con ifpezialità le

cofe del mondo , e a tollerare ad imitazione di Gefucrifto i difpre-

gj , e le ingiurie . Imperocché l' onore e proprio , e della Reli

gione , è un bene più preziofo della vita umana . Tanto pii) ,

che la intenzione di difendere la fama della Religione può con

più di facilità eflere fcevera dalla paifione della vendetta , e dell'

odio. E quantunque vi folle qualche fecreta invidietta, ed odio,

il zelo verlò 1* Religione può; facilmente diminuire , o rendere al

meno

(a) tom. s- de juft. difp. 3<J. fec-7. nuffl. Ii8. (è) Tom.8. coord.

tra&3. Ref. 13.
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meno veniale la nafcofta vendetta, fé fi profonde dalle leggi civili, e

fi abbia fiffo l'occhio nella fola legge del Decalogo.

XXV. La feconda propofizione dannata dal Pontefice Aleffandro

VII. è quefta. „ E' permeflb di ammazzare l'accufatore, i falfi te-

„ ftimonj , ed ancora il giudice , da cui certamente temefi la fen-

„ tenza iniqua , fé l' innocente per altra via non può evitar il

„ danno „ . Il P. Antonino Diana (a] attribuifce quefta fentenza

al Molina , ad Emanuello Sa , a Pietro Navarra , al Banez , al

Tannerò , e con la loro autorità per probabile la difende . Que

fta fentenza confiderata aflblutamente, ed in rapporto alla legge eter

na , che comanda di render bene per male , non ifpiega fecondo la

dottrina dell'autor delle lettere, e d'altri Probabilifti , nella fua teo

rica, ed eflenziale idea precifa dalle circoftanze, malizia alcuna .• pur

ché l'uccifore altra intenzione non abbia, che di falvare la fua vita,

la fua roba, il fuo onore. /

XXVI. Innocenze XI. oltre alla propofizione interpretata dal detto

autore , ne ha dannate le feguenti . „ Ordinariamente fi può am*-

„ mazzar un ladro per la confervazione di un' oro „ . Quefta propo

fizione è infegnata dal P. Molina , e dal Cardinale de Lugo , pur

ché il furto fia infame rapina , che inferifca ignominia . Altri pe

rò , come Efcobario , la difendono affolutamente . Che vale a dire

mefla da una parte delle bilance della naturale , e divina legge la

vita umana del ladro aggreflbre , e dall'altra un zecchino,1 parlando

in teorica fenza riguardo alle leggi civili , ed allo fregolamento

delle paflìoni rivoltuofe , fi può lecitamente torre al ladro la vi

ta per falvare il Zecchino , che il rrifto vorrebbe rapire.

„ E' permeffo di difendere non folo la roba , che fi poffiede , ma

„ anche quella, alla quale fi ha diritto , e fperanza di pofliederla .

„ Quindi è lecito ali' erede , al legatario , al Cattedratico , al

„ Prebendato di ammazzar quello , che gì' impedifce il confegui-

,, mento della eredità , e del legato , della Cattedra , e della

,3 Prebenda . E' lecito 1' aborto prima che fia animato , acciochè

„ la fanciulla fcoperta gravida non venga uccifa , o infamata „ .

Quelle tre proporzioni , che per brevità unitamente ho recate ,

fe fi confiderarìò- in generale , fecondo i Probabilifti , non fono

con-

(a) Loc. cit. Ref.2,7- & alibi.
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contrarie alla divina legge, che proibifce l'omicidio. La pratica fol tan

to può effer colpevole per cagione delle circoftanze .

XXVII. Quefle opinioni ( dice i'autor delle lettere nelP addotto te-

ito ) fi chiamano probabili nella fpecolativa , e fpejfo anche fono ; ma non

fono probabili nella pratica . Tale a cagion d'efempio può dirfi quella , che

ad ttn uomo onorato fta lecito d'uccidere quel maligno, da cui fi vede tra

mare una gran calunnia etc. Voglio fupporre, che gli altri Probabilifti,

Efcobario, Leflio, Reginaldo , Sa, Molina, Amico etc. difendano ,

come egli , le riferite propofìzioni nella fola probabilità fpecolativa .

Con tutto ciò tralafciano effe di comparire meno orrende , fcandalofe ,

e deteftabili? Qual è quel Criftiano, che non provi un fommo orrore,

e graviffimo fcandalo in leggendo foltanto le riferite propofizioni

qui fu trafcritte, ed efpofte fotto la fola idea fpecolativa ? La legge

iacrofanta di Dio concede adunque lecito l'omicidio, edibruttarfi le

mani nell'uman fangue, per conlervare l'idolo della fama , ed il vano

fimdacro dell'onore preflo il Mondo? Per non perdere la giufta ftima ,

e concetto del Mondo medefimo, per riparare alla vergogna , che reca

uno fchiaffo , e al danno , che fentefi per lo furto di una dobla ? Que-

fte fono le opinioni probabili nella Teorica?

XXVIII. Tanto è lungi dal vero, che quefta diftinzione d'i pratica ,

e di teorica fcemi l'orrore delle narrate propofizioni , che , per quanto

a me fembra, lo accrefce. Io dico, che per un verfo, e teologicamen-

ic parlando , fono più fcandalofe nella fpecolativa , che nella pratica .

Nella pratica fono nocevoli alla focietà , e perturbano la Repubblica .

Nella teorica rovefciano la Religione , e rapprefentano la legge, eterna

d'Iddio per una legge feroce, crudele , e fanguinaria . Nella pratica fi

potrebbono, fecondo i principj del Probabilifmo , in qualche cafo giu-

ftificare da ogni colpa fotto il manto o della ignoranza invincibile, o del

la inavvertenza, o de' moti primo primi , o dello zelo ardente verfo la

fama del proprio ordine . In fatti il P. D. Antonino Diana propone que

fta quiftione. {a} Analiauis cxignorantia invincibili excufetur ab borni-

cidiofui ipfius? E con l'autorità di Leffio , di Becano , di Maldero,

di Filliuccio, di Molina rifponde di sì .• Miei placet affirmativa fenten»

tia. E dopo trafcritte le parole di Molina conchiude : Igitur dicendum

eflì quod quamvis bomicidiumftt cantra lumen natur* fecttndarium , boc

cft eontra conclttfiones deduttas e>tprincipiis notis htmine naturali, tamen

potejl

(a) Tom,8. coord. traft. 5. Ref. 49.
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potefl cadere ignoranza in ejufdcm ventate', praferttm in aliquo cafu

V.C. ita ixtandam ignominiam, vclfervandam caflitatem. Sicché l'omi

cidio nella pratica di qualche cafo egli è, per fentenza de' riferiti Teo

logi, immune da ogni colpa : è un omicidio materiale, non forma

le . Dove che l'ailèrire , che fu lecito nella fpecolatìva , cioè nella

fua idea generale, è lo fteflò che dire : La idea dell'omicidio per di-

fefa dell' onore , della dobla , non è fpecolativamente parlando , né vi-

ziofa, né ingiufta. Anzi in fé medefìma, e rifpetto alla legge natu

rale , ella è onefta , perché è conforme alla medefìma legge . Quefta

legge ella è una immagine della idea eterna di Dio, che è l'immobi

le, ed immacolato efemplare di ogni legge . Adunque l'omicidio per

la difefa dell'onore, è conforme alla legge eterna , pura , e fanta di

Dio. Se quella idea d'omicidio ella diviene brutta, viziofa , e colpe

vole ridotta in pratica , non è perché in fé della fia tale , ma folo

per cagion dell' artefice umano , che non la fa , fenza disfigurarla ,

mettere in opera . Confermo tutto ciò con le parole dello fteflò autor

delle lettere contenute nel trafcritto tefto . La dottrina fpecolativa è

come l'idea, che non è mai la deffa ridotta in opera, non già per colpa

deir arte , ma dell'artefice, che non la fa ritrovar giufta . Or chi non

fente l'orrore della efpofta dottrina ? Chi non vede , che in virtù di tal

dottrina Iddio diviene autore di una legge la più feroce, la più cru

dele, la più fanguinofa? Replico però, che il noftro autore non ha

prevedute le confeguenze di quella dottrina, che con buona fede, ed

animo innocente ha adottata da' fuoi Probabilifti . Nel rimanente ,

fé io mal non difcerno, le confeguenze fono legittime, e la diftin-

zione di probabilità pratica, e di probabilità fpecolativa non folo non

giuftifica le riferite proporzioni, che anzi più fcandalofe le rende, e più

ignominiofe alla Religione crifliana .

XXIX. Ho promeifo di provare nel fecondo punto, che i Probabi

lifti difendono le dette propofizioni , non folamente nella teorica ; ma,

altresì nella pratica. Quefto lo dimoftrerò in due maniere, e per via.

di fatto , e per via di diritto .- vale a dire , e perché in fatti molti

Probabilifti così le difendono , e perché tutti , in vigore della loro

diftinzione , fono neceffitati a così difenderle . Se voleffi allegare in,

confermazione della prima parte del mio punto tutt' i tefli de' CaJifti ,

che in pratica difendono le dette propofizioni , non la finirei sì pretto .

Mi contenterò di riportarne alcuni pochi del Diana , il quale (a) efamina

tutte

(a) Torn. 8. coord. traft. 5,
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tutte le opinioni degli omicidj, e per lo più le difende ed in teorica ,

e in pratica . Egli dopo di aver approvato l' omicidio commeffo per ri

putare l'aggreffore difpofto a fcaricare uno fchiaffo, domanda fé lecito

fia di perfeguitare , ed ammazzare cotefto aggreffore , che dopo fcaglia-

ta la guanciata, fé ne fugge. Utrum ìiceat ad honorem tuendum invafo-

rem poft imputtanì alapam, fuftem, vel vulntts , fugientem infeqtti , &

Decidere, (a) Rifponde , che Filliuccio, Bonacina, ed altri difendono

lecito l'omicidio inqueftocafo, come fpecolativamente probabile. Ma

egli attefta, che la fentenza contraria , la quale ed in teorica , e in

pratica difende per lecito l'omicidio di cotefto fuggitivo, è foftenutada

pii, e dottiftlmi Teologi/ Contraria™ fententiam pii , & dottijfimt

viri docuerunt. Pretende di provare quefta fua fentenza coli' autorità ,

non folo del P. Henriquez, ma anche del P. Azorio con quefto fillogif-

mo, legittimo frutto del Probabilifmo.,, Nota vero, quod Azorius/».}.

„ lib. z. e. i. £.13. contrariam fententiam vocat tantum probabiliorem.*

„ ergo fecundum Azorium noftra opinio eft probabilis . Et dum ipfe

„ non diftinguit, nec nos diftinguere debemus, afferendo illum intelle-

„ xiffe de probabilitate fpeculativa & nonprattica. Nam ipfe abfolute

„ loquutus eft, dicens fuam fententiam effe probabiliorem . Ergo ficut

„ ejus opinio erit, fecundum ipfum , probzbìlior fpeculative , & prafti-

„ ce : ita & noflra prattice , & fpeculative erit etiam probabili* . Nella

„ feguente Refol.%. dimoftra, che quefta fentenza non folo è probabi

le, ma che è più probabile , purché quegli , che ha ricevuto lo fchiak

fo incontanente corra dietro allo fchiafleggiatore , che frettolofo fugge ,

e caldo caldo lo ammazzi , fenza interrompimento di tempo , affinchè

pofladirfi, che lo fchiaffo, la fuga, la perfecuzione, e l'ammazzamen

to formino moralmente una fola azione . „ Et haec opinio mihi probabi-

„ liorvidetur, intelligendo hoc de continenti perfecutione : ut fi quisin-

„ fligat vulnus , vel alapam , aut fufte quem percutiat , & ftatim fu-

„ giat: ,nam in hoc cafu fi offenfus infequatur, & occidat, cenfetur oc-

„ cidere in aélu ipfius congreffus. Ncque enim judicandum eft , hos effe

„ duos congreffus , alterum , quo quis injuriam intulit , alterum , quo

„ ftatim eum infequens interficit, Jed eft unus & idem; ideo licite acci-

„ dit. Finalmente il P. Diana pianta una maffima generale , che ogni

opinione , la quale è probabile in teorica , fia anche tale in pratica .

Omnis ofimo probabilis Speculative , probabilis eft prattice ,(b]

XXX.

•— - -_

(*) Ref.y. (b) P.
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XXX. Il P. Leflio parla con più di riferva . Egli non vuole , che

con facilità fimili omicidj, per uno fchiafFo, fi commettano . Haecfcn»

lentia eft fpeculàtive probabili* , tamen in praxi, non eji facile permit*

tenda', primo oh periculum odi) , vindiclte, & exceffus fecundo oh

periculum pugnarum , & coedium , (a) Lo fteflb afferma Reginaldo :

Non iiidetur in praxi pcrmittende facile ejufmodi infecutio ob pericu*

htm odii &c. ( b ) Egli è dunque evidente, che quefti Teologi , e mol-

tiflìrai altri , che per brevità tralafcio , difendono la ftefla probabili

tà pratica delle riferite opinioni : Soggiungono foltanto , che quefta

pratica facilmente non fi permetta : Non eft facile permittenda . Ma

perché? Forfè perché la idea dell'omicidio, al paragone di uno fchiaf-

fo, fia contraria alla idea della legge eterna ? Forfè perché L'omici

dio in fimili cafi fia dal Decalogo vietato ? No • ma per lo pericolo

dell'odio, della vendetta, dell'eccello, e de' frequenti omicidj , che fi.

commetterebbono con grave pregiudizio della Repubblica. Si ammazzi

adunque lo fchiaffeggiatore a animo ricalmato, a fpirito tranquillo, a

tefta fredda, con intenzione pura di riparare lo sfregio al proprio ono-

nore recato dallo fchiaffo . Di quefta foggia parlano coloro , che pro

fetano non folamente il configlio di Crifto , che dice: Et qui te percu-

tit in maxillam , praebe &alteram . (e) Ma eziandio la legge: Mibivin*

dittarn^ & ego retribuam. (d} E quefti fono per avvifo dell'autor delle

lettere , que' dotti Moderni in ciò comparfi di guardo molto piìt limpi

do , che gli Antichi ? Guard' Iddio , che foflero ftati di guardo mol

to più fofco , che gli Antichi / Che avrebbono mai eglino infegnato in

quefto cafo ?

XXXI. Mi rimane all'ultimo di rimoftrare la feconda parte del pun

to propofto : cioè dire , che quefti dotti Moderni , in ammettendo la

probabilità teorica di una opinione , fono aftretti di concedere la proba

bilità pratica della medefima . In quefta maniera refterà ad evidenza pro

vato l'abufo, che di quefta diftinzione fa co' gli altri fuoi Probabili-

fti 1' autore propoftomi per maeftro di fcuola dal mio Signor Lettera

to, per bene inftruirmi nella materia del Probabile. Giovanni Sanchez,

Caramuello, ed Efcobario nel tempo , incuiilProbabilifmoera nella fua

maggior voga , e che per ancora non avea provati i fulmini fcagliati dalP

alto del Vaticano, con gran forza ftudiaronfi di moftrare non poterfi ritro

vare una propofizione probabile nella fpeculativa, e che del pari probabile

j Zj ella

(a] Lib.i. e. 9. dub. 12. n.8o. (b) Tom.z. tra&zi. €.5. (e) Luc.d*

tr. 39. (d) Ad Habr. io.
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ella non fia nella pratica. Riporterò il folo teftimonio del Efcobarip .

„ Pluresjuriiperitorum non audent in praxi opinionem Duareni, Cujac-

„ cii &c. & aliorum fecìari ; eajque theoricas folum , & non pra&i-

„ cas vocant, tantumqueadyc^o/^rww/Www proficuas. Decipiunturpla-

„ ne / Minime enimpercifio aliquam opinionem effe Speculative probabi-

„ lem , & in praxi amflexar't non pò/e ; cum probabilitas pratica ab

„ fpeculativa oriatur probabilitate , ab eaque folum differat tanquam

„ effeélus a Tua caufa . Id enim , quod quis opere jufte exequitur , vel

» injufte, ab eoexoritur quod Speculative judicabit licite pofle gerì, cum

„ eognitio /peculativa ad opus dirigat voluntatem. Unde in praxi tuto

„ hzrefcere poteris ejufmodi doélorum fententix , imo forte fecurius ,

„ quam aliorum „. (a) Altri Probabilifli hanno impugnata quefta dot

trina di Efcobario , di Sanchez, e di Caramuello.

XXXII. Io fon d'avvifo , che tutt'i Probabilifti debbono accordarli

nella medefìma fentenza , quando la diftinzione fia con chiarezza efpli-

cata, e ridotta a principi certiffimi. Ella è verità incontraftabiie , che

quella medefima cognizione , che regola la probabilità fpecolativa , re

gola del pari la probabilità pratica. Si chiama cognizione fpecolativa,

quando fermali a contemplare la verità} o verifimilitudine in sé fteiìa :

appellali pratica , quando parta a metter in opera , o a dirigere in

rapporto ali' operazione quella probabilità fteflà , che fpeculativamen-

te ha giudicata onefta , e lecita . La occafione della diffenfione

tra* Probabilifti , ella deriva dalla divedila , onde gli uni confido-

i$no la propofizione nella teorica fenza le fue circoftanze : gli al

tri la pigliano e nella fpecolativa , e nella pratica con tutte le, mede-

fime circoftanze, fenza diverfità veruna . Prefuppofla quella varietà, per

una parte hanno ragione gli uni, e dall'altra banda gli altri. Che una

opinione fia probabile nella teorica, e che non la fia nella pratica, quan

do nella pratica vi è qualche circoftanza , che non fu confiderata nella

teorica; non v'ha chi lo pofla metter in difputa . Ma in quefto cafo la

propofizione non è più la defla . Secondo tutti una fola circoftanza va

ria il cafo morale . Sicché fé tutte le circoftanze, che occorrono nella prati

ca, fi confiderano dall'intelletto nella teorica ; allora è infallibile , che,

fé la propofizione è probabile nella teorica , probabile del pari fia nella

pratica. £ fé probabile non è nella, pratica , non può né pur eflerla nella

Jpecolatfva. Sono dunque infallibili preflb tutti quefti principj . Quella

pro-

(a) Tom. i. in prol.
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propofizione, che è probabile nella pratica, è Tempre probabile nella teo

rica . Quella propofizione , che è probabile nella teorica , è femprc

probabile nella pratica , quando nella teorica fi confiderano tutte le

circoftanze della pratica. Quella propofizione, che nella pratica è ac

compagnata da circoftanze, delle quali è fpogliata nella teorica, può

efler improbabile nella pratica, e probabile nella teorica.

Prefuppofti quefti principi certi , ed incontraftabilì , ne rifilila evi

dente l' abufo, che della prefata diftinzione fanno i Probabilifti me

no periti . Imperciocché tutt' i Teologi , che fcrivono da dotti , e da

{inceri propongono le quiftioni Morali veftite di tutte e quante le loro

circoftanze . Lafciano a' Logici , ed a i Metafifici lo fpeculare le co-

fe in attratto , e precife dalle loro circoftanze . L' unico fine del

la criftiana Morale Teologia , egli è di prefcrivere regole prati

che per la direzione delle colcienze . Adunque l'ufo quali continuo ,

che fanno tanti moderni Probabilifti della diftinzione di probabilità

pratica , e di probabilità fpecolativa , ad altro ordinariamente non fer

ve, che ad imbrogliare, fotto un gruppo di parole mai' applicate, la

verità, ed a nafcondere quell'orrore, che la pratica del Probabilifmo,

a parer mio , tramanda, agli occh) di chi lo mira con occhio indif

ferente . Non fi ardifce di aflblutamente negare , che le fentenze di-

fenditrici degli omlcidj , de* contratti Moatra , delle fimonie , delle

ufure, e di mille altre materie non fieno orride, ed efecrabili. Non

fi può negare , che molti Probabiliftici le abbiano infegnate . Non fi £a

come (canfore la forza invincibile degli argomenti , che rimoftrano la

fallita di tanti paradoffi Probabilifti . E perciò , che fi fa ? Si ricorre

al Probabilifmo pratico , ed al Probabilifmo Speculativo : e con un

diftinguo. Speculative concedo. Prattice nego, o pure f*bdijitngtu> .

Prattice concedo . Prafticopratttcc nego / fi cuopre a chi ha vifta

groiià , non fi toglie la falfità della dottrina. Ma da ciò, che fin qui

fi è detto, ben chiaro apparifcc, quanto mal appropofito fervanfi del

la probabilità fpeculativa, e pratica non pochi recenti Cafifti / e che

tale diftinzione invece di giuftificare il fifteraa probabiliftico , vie più

ne -palefa l'infulfiftenza .
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s §. VI. ' .. - - i

Secondo la fentenz.a dell'autor della Lettera , e di al

tri Probabilifti , il P. Sanchcz , il P. Caftropalao , e

Cimili Moralifti avrebbono maggiore autorità , che i

Papi, e la Cliiefa ftefTa.

XXXIII. /~\ UÈSTO breve paragrafo fervirà, come di picciola di-

V^.greflìone , alla quale occafione ha data quefto autore .

Egli foftenendo, che li P.P. Sanchez, Leffio , Layman, e molttj/ìmi ai'

trit cioè Tamburino, Caftropalao, e fimili, non mai danno dottrine

larghe; viene a ftabilire , che quefti autori, egli altri Cafiftì di più ampia

autorità forniti fono , che i Sommi Pontefici , elaChiefamedefima. Que

fta è una propofizione , che propone il P. Elizalda con quefti termini : Ant-

fHarem , ac un'werfaltoremfua infalltbtlitatis materiam , & campum bab&t

tìutbor gravis , quarti Romanus Ponti/ex , vel Ecclefia , vel edam ipfe

Deus. (a) Lo prova cosi . Quella podeftà è più ampia, cheiuagiurifdi-

zione fovra più ampia materia ftende . La materia , che comprende i due ge

neri del vero , e del falfo, è più univerfale , che quella la quale dentro i foli

confini del vero riftrignefi . I Sommi Pontefici, laChiefa, Iddio, eferci-

tano la loro infallibile autorità fovra quelle regole di coftume, che fono ve

re, e realmente probabili . I Probabilifti ampliano la loro autorità fovra

le vere , e falfe probabilità . Adunque più univerfale è di quefti , che di quel

li l'autorità . Né in penfier cadeffc , che una mera fpecolazione quefta fi fof-

fe; imperocché una pratica verità ella fi è. Veggiamolo. Viene in contro-

verfia,fegiuftafia quella guerra. Difputano li Probabilifti: e per la giuftizia,

e per laingiuftizia contrarie probabilità arrecano. Si chiama per Giudice il

Sommo Pontefice .• e dopo confulti , e preghiere non trova modo di com

piacere tutte e due le parti.- né di rendere giufta, ed onefta la guerra per

l'una, e per l'altra parte. Ma o ad una, o all'altra indifpenfabilmente dee

recar difpiacere. Il Probabilifta di primo rango ha ritrovato il prodigiofo

fecreto di accontentare tutte e due le parti in dicendo .- tutte e due le opinio

ni fono ugualmente probabili : o fé quella è più probabile, quefta è meno

probabile; adunque l'una, e l'altra è lecita: l'una, e l'altra può a buona

cofcien-

(a) p. p. lib. i, p.7« $.4,
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cofcienza feguitarfi . Si rivoltino! libri de' Probabilifti , ed in quefti centi-

naja di fentenze ritroveranfi Copra le ufure , fimonie , voti , giuramenti , re*

ftituzioni , ed altre materie, nelle quali tutte e due le parti foao foddisfat-

te , e compiaciute. E quefto è quel maravigliofo privilegio, che il P. Di-

caftillo afcrive al P. Antonino Diana , il quale coli' infegnare fopra lo fteflb

punto opinioni contrarie , ha faputo fare quefta grande {coperta di confola-

re amendue i clienti , dando loro configli oppofti , fecondo che torna in

lor vantaggio . Si legga ciò che fi è detto negli Elogi del P. Diana. In bis

omnibus ( conchiude PElizalda ) qugprope infinita funt , Romanus Pontifex ,

&Ecclefaì &Deusì tjuiveritatempr<etergredi nequeunt, illi folwnpar

ti placare pojjunt, cui veritas adeft, illius folumpartii atltts bonejìos do-

ftrinaliter reddere : auttor porro gravi* , & utrique ftmul piacere , &

tttriufque partis attus jbonejìos docìrinaliter reddit . (a] Leggafi la fomma

Teologica de' ventiquatto Seniori ftampata dal P. Efcobario , mentre

non vo' fare più lunga la opportuna digreffione . Riferirò fol tanto le

rifpofte leggiadre che al propofto argomento fogliono recare i Probabilifti.

IIP. Claudio La Croix, chene'fuoi commentar] fopra la Medulla T'ecolo

gica del P. Bufembau , promette di raccontare tutti gli argomenti degli An-

tiprobabilifti, riferifce anche il defcritto, ma a maniera degli altri, vale

a dire ftorpiatamente . Onde non è maraviglia , fé anche le rifpofte fieno in-

fuffiftenti, ed inette. Rilponde in primo luogo, che lo fteffb argomento

può ritorcerfi contraiProbabiliorifti. Imperciocché anco quefti fanno di

venir lecito per via d'ignoranza invincibile ciò , che aifolutamente è

male . Idem valer cantra Probabilioriftas , itcm cantra omnes , qut di-

cunt, effe licitum oferari ex ignorantia invincibili. Nam borum autho-

ritas facit effe licitum , quod fiepe fecundum fé efì illicitttm. (b) Non

ci vuole minor coraggio per gettare a tratti di penna franca polvere

negli occhj degl' imperiti . Che ha da "fare qui la ignoranza invinci

bile , che tanti non ammettono fui diritto naturale:1 Qual è quell*

Antiprobabilifta , che approvando la fentenza più probabile , in-

fieme approvi la men probabile ? La forza dell' argomento infi-

fte in quefto . Il Teologo Probabilifta in vigore del fuo fiftema ,

ha ritrovato il più prodigiofo arcano del mondo / perocché nel

la ficffa lite vertente fuìle leggi naturali, divine, e pofitive, fa

compiacere amendue i partiti . Sa col P. Diana al partito più ami

co dare la fentenza migliore , ed al manco amico la opinione me-

ao verifimile , ma tale però , che il contenti . L' accoppiare in vicen

devo-

(>i) Loc. cit. (b) Lib. i. n.
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devole aleanza quefte due sì manifefte contrarietà , è quel portentofo

forprendente miftero, che bramavafi fviluppato . Il P. La Croix cono-

fcendo anch'egli, che quefta prima rifpofta de' fuoi Probabilifti, non fo-

lo non regge a martello , ma , che va tutta dal fegno lontana , ce ne

porge un* altra ancora più galante . Confefla egli in fecondo luogo , che

veramente il Teologo Probabilità può più che Iddio , che la Chiefa ,

che il Papa. Soltanto aggiugne , che quella maggior poifanza del Pro»

babilifta, ella è tilt fccundum quid, & per accidens , non già aflòluta-

mente , e per fé . Egregiamente . A niuno è caduto giammai in men

te, che i Probabilifti arroghinfi una poteftà aiìolutamente maggiore ,

che quella di Dio. Ogn'un vede, che in tal'ipotefì balzerebbono Iddio

dal fuo Trono, per federvi eglino fteffi. Per concepire orrore contra il

loro fiftema, bafta l'udire, che vantino poflanza maggiore della Divi»

nzfecundttm quid, & per accidem. Recitiamo le ftefle parole dell'au

tore.,, Plus poterunt fecundum quid, & per accidens ratione fu» fai-

,, libilitatis, & ignoranti» invincibilis , concedo . Ethocdebent omnes

„ fateri . Plus poterunt abfolute & perfé , nego . Deus propter fuam

„ perfeftionem .• Ecclefia , & Papa propter aflìftentiam Dei non poflimt

„ dicere aliquid effe honeftum , quod honeftum non eft , quod nos ex

„ defeftibus humanis poffumus. Due cofe può l'uomo, che non può Id

dìo: cioè il peccare, e l'errare: le quali due cole però non a poten

za afcrivonfi, ma a deficienza, ed imperfezione. Che poi l'uomo pofla

dirigere due partiti centrar) fopra la medefima controverfia , e far sì ,

che amendue operino oneftamente, e che ciò non pofla Iddio, come di

fatto non può; quefto, replico, è il miftero più forprendente del Mon

do . Per dare rifalto a quefto Probabiliftico arcano , richiamiamo a me

moria un'altra dottrina de1 Probabilifti. Infegnanoquefti , che tutti e due

i centrar) partiti regolati dal Teologo Probabilifta , non folo operano

lecitamente, e fenza alcuna colpa, ma di vantaggio operano con meri

to-di vita eterna, fuppofti gli altri requifiti . Iddio non può per concef-

fione de'medefimi approvare ambedue cotefte opinioni contrarie. Adun

que una di quefte due azioni farà meritoria fenza l' approvamento di

Dìo. Imperciocché, fé Iddio non può approvare le due contrarie proba

bilità.- tanto meno può renderle ambedue meritoriedel Paradifo. Ed ec

covi lo fdrucciolo nel Pelagianifmo, e nel Semipelagianifmo, fenza che

«è \\fecwuliim fiùdj né i\per aecidens pofla recarvi riparo alcuno.

 

VIL



Dtffirtallone Seconda. $67

• • t-

§. VII.

Ingiuftamente 1' Autore della Lettera traduce gli

argomenti centra il Probabili/mo con la

caccia di calunnia .

XXXIV. T T N5 altra offervazione fo fopra la prima lettera di quei?

I—' autore , il quale chiama gli argomenti de' Probabilio»

ridi tante calunnie, or prefuntuofilfime, or brutti Ifime. Veggiarao ora

quali fieno cotefte calunnie de' Probabitiorìjìi . Eccola prima, dice nella

pillola». 3 3.,, Si fa quello intollerabile prefuppofto , che or io dirò :

„ Che vi fiano a cagion di d'empio venti Dottori i quali apertamente

„ condannino alcun contratto come ufurario .• cinque per lo contrario

„ l'affo!vano da ogni ufura • e che io quantunque tenga fra me per in-

„ dubitato, che i cinque dicano il falfo, ed i venti il vero, con tutto

„ ciò io (limi di potermi ©nettamente appigliate ad un tal contratto ,

„ perché vi fono quei cinque , i quali m' afferifcono , che può farti ,

„ Quejìa è una calunnia prefuntuoftjfima , perché chi è , che mal dica

„ cofa tale? Quefta eh è una calunnia prefuntuofiffima ? Chi è che di

ca una colà tale ? Una cofa peggiore dicono il Tamburini, il Sancbez ,

il Layman , l'Efcobar, il Caramuel, e tanti altri Probabilifti , che in-

fegnano poterli feguire la opinione non folo di cinque, ma di quattro ,

ma di due/ ma di UNO Dottore contra non folo i venti, ma contra la

comune fentenza. E non è quello un principio capitale del Probabilif-

BIO, che io, benché reputi direttamente, e ailblutamcnte improbabile la

fentenza di pochi autori, pollò formare un giudizio rifleffo, e fare sì ,

che la fallita fpeculativa , diventi una verità pratica per così efprimer-

mi ? Niuno ha giammai detto , per quanto io mi fappia , che fi pofla

praticare un contratto, o qual fi fia azione con indubitato pratico giù-

dicio conofciuta maliziofa. Quello farebbe oppugnare la verità conolciu-

ta, e peccare contra lo Spirito fanto. Laonde niun Cattolico infegna ,

che i Probabilifti difendano poterfi praticare un contratto con indubi

tata pratica cognizione fcoperto per ufurario. Ma la verità manifefta è,

che fecondo i Probabilifti , io pollò appigliarmi al contratto , che in

virtù e de' venti Dottori e delle ragioni intrinfeche reputo ufurario ,

appoggiato al principio del giudizio pratico rifleffo; in virtù dei quale
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poffo deporre e ripudiare la prima diretta fentenza giudicata improba

bile, e pigliare per regola della mia cofcienza l'autorità de' cinque Dot

tori . E benché le ragioni contrarie fembranmi sì forti, ed evidenti , che

nonlefappia rigettare; poflb dire, come foglionodire i Giudei, che fé

non fo risponder io, faprà rifpondere il Rabbino: cioè dire, fé non la

fo fciorre io, le fapranno fciorre i cinque Dottori a me favorevoli . E

ciò che più forprende fi è , che quello fteffo autor delle lettere , il qua

le ha detto, che quefta dottrina è una calunnia prefuntuoftjjtma, la in-

fcgna poi egli medefimo apertamente . Imperciocché alla dottrina verif-

fima, che noi opponiamo in dicendo, che fia una manifefta imprudenza

il deporre il dubbio nel cafo addotto, rifponde «.35. „ Né fia chi op-

„ pongami, che in quefto cafo operando io quel contratto, l'operi dun-

„ que a cofcienza -dubbia.- perché quantunque per cognizione diretta io

„ non arrivi di verità ad accertarmi baftantemente , fé quello in sé fia

„ reo di ufura, o non fia: con tutto ciò per cognizione rifìefla , io fo

„ molto bene , che in tali caft poj/b flare al detto di perfone autorevoli ,

„ che mi determinino più ad una parte, che all'altra, come alla vera.

„ E pofto ciò, non opererò più allora di cofcienza dubbia; perché quel

„ dubbio, il quale forfè ora rimane in me fopraToneftà del contratto,

„ di cui fi parla, non è dubbio pratico , è dubbio fpecolatilo . E' dubbio

M fpecolativo, perché tutto nafce dal non faper io fciogliere da me flef-

„ fo quelle ragioni intrinfecbe , le quali mi rapprefentano un tal contrat

to to per ufurario , o dal non faperne capire la folu^one , che ne danno

„ altri tanto più intendenti di me». Sicché a voi, dico io , bafta, che

la cognizione diretta, cui avete della ufura del contratto , non fia talmen

te indubitata, ed evidente, che non ci permetta di divertire l'intellet

to a formare il giudizio rifletto contrario . E per verità quefta notizia

indubitata , e luminofa non fi da tra le opinioni controverse . Quefta è

propria della fcienza. Nel rimanente fia la opinione contraria foftenuta

da ragioni sifoni, che non le fappiate fciorre , #<* capire lofcioglimente

dato dagli altri: fia difefa da venti Dottori : Purché lo fplendore delle

altrui ragioni, ed autorità non fia sì luminofo , che v' abbagli affatto :

purché non vi faccia rawifare l'oppofta parte tutta buja , e tenebrofa :

purché vi lafci tanta di libertà di poter divertire la mente a creare il vo-

ftro lume rifleflb fopra l'autorità de'voftrì cinque Dottori ; allora il con

tratto non è ufurario : allora operate a cofcienza non dubbia , ma ficura .

Ed ecco, che voi vi abbracciate quella dottrina , che poc'anzi chiama-

fte calunnia prefuntuoftffima. Ma chechefiaper ora della verità, o falfità

di
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di tal dottrina, dico, che il chiamare calunnia prefuntuoftjfima un fatto,

che fi confetta nel tempo fteflb che fi nega, non è fpreffione giufta.

XXXV. „ Con quefto medefimo ( fegue la Lettera al n. 36. ) cade a

„ terra la feconda calunnia appoggiata alla precedente, che è lo fpacciare

„ come coloro » i quali operano fecondo la opinione riputata da loro

„ men probabile, operino contro cofcienza. Non è ver niente . Egli è

veriflìmo che voi altri operate contra la cofcienza, o fia giudicio diret

to per voftra confettìone , e folo vi lufingate di non peccare contra Ia«o-

fcienza regolata dal giudicio rifleffo . E fi dice , e fi prova , che quefta

è una lufinga capricciofa , ed imprudente. Imperocché, fé il giudicio di

retto è fallo, il giudicio rifleffo non può effer vero; e quefto è il pun

to della caufa , che ora non difputo ; ma dico, che il chiamare calunnii

quefta argomentazione fia un frutto del Probabilifmo .

XXXVI. „ E quindi paflò a fcoprire ( ripiglia queft' Autore) la fer^a

„ calunnia prole della feconda , e tale fi è , che feguire la opinione

manco probabile fia l'ifteffo, che andarne in traccia. Giudicio peffimo!

„ Chi fegue la opinione manco probabile al paragone , non però la fe-

,, gue, perché ella è meno probabile; la fegue , perché è probabile „.

Ma non parlate voi delle due opinioni , delie quali una è più , 1* altra

manco probabile ? Voi rifiutate la più probabile .• Adunque voi volete la

manco probabile appunto reduplicative come manco probabile .* cioè dire,

perché manco rigida, perché manco gravofa alla voftra libertà ? E que

fta è una calunnia? Affinchè con più di evidenza conofciate, fé ciò fia.

calunnia, -fiami permetto riferirvi un altra fentenza del Padre Tommafo

Sancbezj Infegna egli effer lecito l'andare in traccia di più Dottori, fin-

tanto che fé ne trovi uno, che rifponda fecondo il proprio genio , e co

modo; purché fi faccia con la fanta intenzione di ricercare una opinione

favorevole si , ma probabile infieme . Si può fentire cofa di più dolce?

Imperocché, dice il P.Sanchez, a ciafcheduno è lecitodi protegere il gius

della propria libertà contra la legge divina , e di ricercare Avvocati , e

Dottori per difendere la propria caufa : Quinto deducitur quid in ea qua-

fìione dicendumfit : anin confcientia tutù* fit babensufum atquèpropofitum

varios Dottore* confulendi , donecaliquem ftbi ad libitum fitum refponden*

rem iwveniat ? „ Dicunt hunc in pravo ftatu effe . Sed hoc intellige , quando

„ hicnonreftaveritatisindagandzintentione, fed inveniendi Doéloris ad

„ libitum refpondentis , id efficit . . . Secus quando refia inveftigandi inten

ti tione anea opinioftbifavensfit probabili*, animofirmo nil mali efficiendi ,

„ fed idfolum quod{ibi licere invenerit. Dee il ricercatore di'più Dottori

A a a aver
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aver quefta mira di ritrovar una opinione probabile .• una opinione

infegnata da qualche pio, e dotto Cafifta. Non dee aver intenzione

di far alcun male , ma (blamente di operare lochè è probabile , fe

condo qualche Dottore che parli ad libitum. Il diritto di difendere il

gius della propria libertà, gli concede il privilegio di andar in trac

cia di tanti Proieti^ fintantoché ne ritrovi uno di quelli, che loquan-

tvr.placentia, ma infieme probabilità . Quia unicuique jus efi /MS fmm

prategendi, &ffd id rationes qu#rendi, conchiude il P.Sanchez (/*).

.XXXVII. „ E da ciò cavafi (fegue il noftro Autore a. 38.) la efor-

„ bitanza della quarta calunnia, che ha la fua fcaturigine nella ter-

„ za,, ed è: Chi pago di riportarfi al giudizio di tali autori fra lo-.

fcVjro apporti , non fa da sé le diligenze poflìbili ad indagare chi di-

„ ca il vero; fia.reo, fé falla, d'ignoranza vincibile,j . Se fia o ca

lunnia o verità evidente il dire, che coloro, i quali :vanno in bufca

de' Teologi, che infognano le opinioni .manco verifimili, rei fieno di

negligenza, e che la loro ignoranza è vincibile; lo giudichi chiunque

non è prevenuto dallo fpirito della fazione . Le cofe che apporta il

noftra Autore fono fofifmi altrove fciolti , ed intorno a cui ozio non,

abbiamo da trattenerci . .

XXXVIII. „ E quindi paflò ad invertire la quinta calunnia (profe-

„ gue 1' Autor della lettera), che può forfè procedere dalla quarta :

„ ed è, che perché fi dice eifer lecito di feguire l'opinione meno

„ probabile, fi voglia dire, che fia lecito a tutti. Non è così,,. Ver

ramente avete invertita querta gran calunnia con un dardo affai pene

trante . Il Probabilifmo non è lecito a tutti ? Si da dunque una Teo

logia per gli uni, ed una Teologia pegli altri? Non è calunnia cer

tamente, ma verità evidente, che il probabili firn o viene inlegnato co-

me tacito -a' tutti. Anzi non fi può dir altrimenti, quando non voglia/I

variare il fiftema Probabiliftico. Solamente fi reftrigne rifpetto ad alcu

ne materie, come fono le giudiciali, le fagramentali , mediche, le be

neficiali -ecc. Ma è fuor di dubbio fecondo Voi, che i Giudici , che i

Sacerdoti, e i Medici, fuori delle materie accennate,: poflbno feguire il

Probabilifmo, cioè la men probabile al paragone . Non è dunque ben

detto, che il Probabilifmo non fia a tutti lecito, naafolo.natt è lecito-

ih ogni materia, come poi fi fpiega l'Autore noftro . Seoonchè anche in

queflo fenfo ingiuftamente chiamate calunnia il dire , che tanti Proba-

(4) Lib. i. in Decakcap. 9. n.
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bflifti infognino l'ufo del mcn probabile in quelle ftefle materie , che

fono eccettuate dalla Chiefa . Sentite cola fcrive il P. Gaftropalao de'

Giudici. „ Vafquez.... affirmat judicem fupremum femper judicare de-

„ bere juxtaid, quod fibi probabilius eft... Si vero Judex fit inferior...

„ affirmat pofle juxta aliorum opinionem, relifta probabiliori , fenten-

„ tiam ferre... hoc eft fatis probabile.

Mìei tamen probabilius apparct , quemlibet judicem five inferiore™ ,

five fupremum , poffe juxta opinionem 'aliorum probabilem , & qua ab

a\m reputatur probabilioryfententiam ferre. (a) Cita per quefta fua fen

tenza il P. Salas, Tommafo Sanchez, il quale di fatto dice efler Pro

babile, che il Giudice giudicare pofla fecondo la manco probabile. Qui-

àam cenfent poffe judicem fentcntiam ferre juxta opinionem quam mìnus

probabilem putat . Quamvis hoc autem fit probabile &c. (b) Ilmedefimo

P. Sanchez non folìiene forfè lecito l'ufo del manco probabile per fino

nella ftefla amminiftrazione de'Sagramenti? Exijìimo probabilius effe li

cere in facramentorum adminijìratione uti opinione minus probabili , re

litta probabiliori. (e) Lo fteffo afferma il P. Vafquez. Finalmente de'

medici non ifcrive Giovanni Sanchez ? Pojje medicum uti opinione quam

minusprobabÙemcredit, quoadmedicamentorumapplkationem. (d) Del

Principe poi nel imprender guerre , ed imporre gabelle leggete il Tam

burino, Efcobario, etant'altri, e ritroverete1 approvato l'ufo del man

co probabile . Sicché la calunnia è da voi apprefa , ed invertita poco fe

licemente .

XXXIX. „ Quindi fi fcorge più \zfejia calunnia , che non ha come

„ foftenerfi, pofla raajfimamente la faìfttà delle precedenti , ed è , che

„ la fentenza benigna.... riceveffe da Papa Innoc. XI. una fcoffa orreo-

„ da nella condannazione della terza propofizione fra le 6$. da luì pro-

„ fcritte . Che fcoffa orrenda? JV^ pur fu tocca un pelo. La propofizione

„ condannata fu quefta. Ceneratàn dum probabilitate , ftve tntrinfeca ,

„ frue extrinjeca , quamtumvis tenui ( modo a probabilitatis finibus non

^ exeatur ) confifi aliquid agimus , femper prudenter agimus . Ora come

„ mai lulla condannazione di quefta propofizione fi può fen-za calunnia

„ manifejìijfima dire alla gente femplice , che la fentenza benigna reftò

„ lefa? n-4d. „ Vedete quanto placide fono lefrafi del noftro Autore ,

che chiama calunnie mantfeftìjjime le argomentazioni Teologiche le pie

valide non di fatto, ma di gius? Non è lefo dunque un pelo il Probabi-

•i.I; , MSM'V v;. i ; . Aaa ij lifmo

(a) Tra&. i. difp.i. pùn. io. n.6. £7. (b) Lìb. i.'in Decal. c.p. n-

',-.. . ! '. &47. (e) Loc.cn. n.33. (d] Diip. 41. 11.36.
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lifmo dalla riferita condanna ? Egli è lefo nel più profondo del fuo

'midollo, non che in un pelo. Egli è tanto lefo, che voi medefimo

per difenderlo, fembra, che fiate caduto nella difefa della propofizio-

ne condannata, come ho provato di fopra. Né di prefente m'eftendo

a provare efficacemente la mortale ferita, che al Probabilifmo ha recata

la mentovata condanna. Quefto dimoftrerò ne' feguenti Capitoli. Per

ora mi balta di aver indicata la ingiuftizia del noftro Autore , e la ingiu

ria, che fa ai più fapienti Teologi nel pubblicare al monddper calun

nie prefuntuoftjfftme , e manifejìijjime le loro più efficaci argomentazioni.

XL. Dopo che il noftro Autore ha proccurato di far vedere, che la

fentenza fua benigna è (lata, qual mefchina, tolta in cambio , e sfigu

rata nel fuo volto con nere macchie di calunnie ; fi accinge a ribattere

gli argomenti de'Probabiliorifti , e gli efempj per lor prodotti. Confuta

in primo luogo quella ragione fondata fu! la malli ma, cheindubiis ttttìor

pars efteligenda. E tra le varie cofe, che dice al al ». 49. fcrive, che S.

Antonino infegna efler di configlio, non di precetto la riferita maffìma.

Ecco le parole dell'Autore . „ Chieggo amichevolmente : o vogliono effi,

„ che quefto detto fia di configlio, come l'intefe S.Antonino, ove difle .*

„ Eligereviam tutiorem con/tifi ejìy nonprxcepti : Alias oporteret multos in-

„ gredi in Relfgionem, in qua tutius vivitur , quam in/aculo . Chieggo anch'

io amichevolmemehte . Per liberare l'autore di quefta lettera da una di quel

le fei cenfure , che egli fcaglia qui fopra contra i Probabiliorifli , non è vero ,

che bifogna dire , che gli fembra non aver capito lo flato della quiftione da

lui trattata ? Non è egli evidente , che S.Antonino parla non di quiftioni dub

bie , ma di due fentenze ficure al paragone , qual' è quella del Criftiano fem-

plice in confronto del ReligiofoPNon è dunque evidente,che l'autore confon

de il Tutiorifmo col Probabilifmo ? Perché S. Antonino fcrive,che è di confi

glio , nctfi di precetto , l'entrare in una Religione clauftrale .• di quinci occa-

fione prendefi di perfuadere al Popolo criftiano , che S. Antonino infegna ef-

fer di configlio, e non di precetto l'abbracciare tra le controverfie dubbio-

fé , e incerte la più probabile ? Non fi potrebbe qui chiedere , dove fia la fm-

cerità ? Non poflb io quindi inferire con tutta la modeftia e '1 rifpetto che

da fimili fofifmi il popolo refta ingannato ? , *••

XLI. Confutate a modo fuo le ragioni, pafla l'Autore a ridurre al vaglio

gliefempli, che a lor vantaggio allegano i Probabiliorifli. E fcrive così

»> w-53- » Ciò, che provano le ragioni , provano poi fimilmentegliefem-

», pj da loro addotti contro i Probabilifti.- efempj PIÙ' TEATRALI, che

„ MAGISTRALI, Piglierò quei del Fognano , che tengo a mente „.

. , XLII. Le
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XLII. Le noftre ragioni fono calunnie : i noftri efempj fono da Sa-

iimbanco, da Iffrioni, non da Teologi, e fulla fcena Teatrale intro-

ducefi un dottiffimo, epiiflimo Prelato di S. Chiefa, qual fu il Fagnano.

Sentiamo la parte, che egli fi fa recitare . Qual prudenza farebbe quella

di chi avendo per più probabile, che i ladroni non fieno partiti ancora dal

bofco, pur voglia entrarvi carico di danaro? Qual prudenza di chi nel

pozzo fi cali con una fune , che è più probabile doverfi fquarciare al pefo,che

foftenerlo ? Qual prudenza di chi fi curi con un unguento , che è più proba

bile dovergli invelenire la putredine , che fmorbarla ? Qual prudenza di chi

fi ponga a guadare un fiume , nel qual fi fente dire , che è più probabile l'an-

negarfi , che andare a riva ? Qual è quel viandante , che monti quella Nave ,

tra le due , che è più probabile, che cali al fondo? Quefti voi chiamate efempj

Teatrali? Ma non fapete, che degli fteffi, e di altri fimiliflìmi efempj fer

viti fi fono i fanti Padri ? Di fimili efem'pj non fièfervito lodevoliffima-

menteilvero P. Paolo Segneri in tutte le fue opere, maflìmamente nel fuo

Criftiano iftruito? Il Gloriofo Apertolo dell' Indie S.Fraticefco Saverio,

per accendere lo zelo de' Miiìionarj a guadagnare anime alla Fede,non fi fer-

viva forfè dell' efempio de' Mercatanti , che fi efpongono a tanti pericoli,

per acquiftare le dovizie di que'Paefi ? Che più ? Di fimili elempj , o parabo

le, che vogliam chiamarle, non fé ne fervono gli fteflì fanti Evangelifti ?

Qual argomentazione più frequente e nella Scrittura lanta , e ne' Padri,

quanto quella, che dalla vigilanza , cui adoperare i Criftiani fogliono negli

affari temporali , inferifconola vigilanza fuH'intereife della fpirituale falu-

te ? Qual argomento più efficace a muovere fenfib ilmente i Criftiani , quan*

toquefto, che dall' attenzione alle cofe del corpo deduce la premura per

le cofe dell' anima? E ouefti fono efempj da/cena, edaTeatroì Tanto è,

queftaèP aria, quefto e il linguaggio fiflato da certi Probabilifti. Anche il

Signor Letterato mio Avverfario chiama me pure alla pagina io, della

fua Difefa,uomo più capace ad atteggiare da commediante in ifana , che ad

i nfegnare da Maejìro in Cattedra , o da Predicatore in Pergaim . Per difen

dere una caufa rovinofa,qualxè il Probabilifmo,fa d' uopo precipitare in co-

defti ecceffi. Fa<limeftierelo fpacciare per infallibili i difenditori dello

iìeflb Probabilifmopiù rilaffato. Equefta infallibilità con tanto impegno

fé l'arrogano certi Probabilifti, che chi ardifce di loro negarla commet

te un peccato contro lo Spirito Tanto , che con .tutta la benignità del

Probabilifmo non è capace di perdono, dice il dottiffimo , e piiflìmo

P. Contenfonio : Nam licet omnia alia peccata excufari po/unt , unum

(amen ejl, citi nwquamparciwt Probabilijiae ,fi nimirumillis infallibilità'

tem
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tem a/ecursnda, ut lojjuuntur, con/dentice , non afferà. Hòc peccato ,

fpeccvs, dtfperata ejiftlus, petcajH in Spiritum fanfara , & tibi, nec

jnèotfecuìo, nec in futuro remittetur* Scilicet. Scilicet. Sed falibits ,

/ocifyae, itti non placet, quia ticet ridicali errore* jurevideripòffint

Jfikihmùmts rmprefentiamntfare magislibet, quam ridere : & fiendi

tatgis , yuan» ridendi ttmpns ahxnit , dtan videmus nova* in dies indu

ci dottrine torrttptelas, quibus lafcivientibus ingeniti laxi/ime ad pec-

fandum babente remirtuntur . (a)

$. VHI.

Offcrvazioni fopra 'tabulò , che fa l'Autor delle Lettere,

e della fentenza dannata da Aleflandro Vili. Non

licct fcqui opinioncm vcl inter Probabiles Probabi-

liffimami e degli efempj mentovati nel f. antece

dente .

XLIII. T L noftro Autore non folamente fpaccia gli addotti efempj per

A Teatrali, e frettici, ma di più li ritorce contro di noi , ftu-

diandofi di rimoftrare, che non provano nulla, perché provano troppo.

Imperciocché , fé avellerò forza , proverebbono , che non licet fequi opi-

nionem, vel inter probabiles ProbabiliJJimam . Recitiamo al folito il

lui tefto . Scrive egli così al §.X. n. 53.

„ Ma perché provano troppo, Signor mio caro , non provano nulla.

„ Non vede V.S. Illuilrifs. chiaramente, che f^effi aveOero forza pro-

YWebbono, come fopra, che non licet féqui opinionevn, vel interpro

babiles Probabili/imam? E qual è quel paflaggiere carico d'oro, che

quantunque abbia non dico per più probabile, ma per arciprofaabilif-

„ fimo, che i ladroni fi fieno partiti, anzi allontanati dal bofco, purvo-

„ glk entrarvi ? Non vi vuoi entrare fino a tanto , che non è certo .

„ Anzi né anche egli crede alle prime fpie venute ad aificurarnelo ; vi

„ manda le feconde; ed ove quefte non baflino. , anoor le terze , ad imi-

„ fazione del prudente Noè, che prima d'afcir dall* Arca , fpedì fuccef-

„ fivamente fin tre colombe ad aver certezza dell'acque tornate a' lidi .

„ Lo fteffo ella dica degli altari efempj niente più concluderò. Chi cala

(a) Lib. 3. Diifer. 3. cap. z.
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„ nel pozzo vuoi effer certo, che la fune fia più che falda. Chi curale

„ piaghe vuoi eflèr certo, che il baiiamo fu più, che fperimentato .

„ Chi guada il fiume vuoi' effer certo, che il valico Ila già tentato , e

„ ritentato da i periti del luogo a palio franco fu gii occhj di lui me-

„ defimo. E perché ciò? Perché quefti dubitano; e per fino a tanto,

„ che non depongano il dubbia perfettamente farebbono forfennati a pi-

„ gliare altro partito, che il ficuriflimo.- In dithus furiar pars cjì eligen-

„ àa. Ma che? Nel cafo noftro non è così, fé non preflb coloro , che

„ non diflinguono una cofcienza dall'altra.

XLIV. Due cofe affai rilevanti io confiderò nell' addotto tetto . La

prima ella èl'abufo, che l'Autore fa della riferita dannata fentenza .

La feconda, ch'egli colla fua applicazione de' rimembrati efemp) prova,

che i Grill iani fono tenuti a praticare maggiore diligenza, e vigilanza

per le cofe del corpo, cheper quelle dell'anima. Quefti fono i due pun

ti, che mi accingo a dimoftrare.

XLV. Prima, però di farmi a parlare dell' abufo d«lla propofizione

condannata , opportuno giudico di accennare gli autori , cui tal propo

fizione viene attribuita , tanto da queft' Autore, quanto dal P. Domeni

co Viva . Amendue l'afcrivono in primo luogc* a Giovanni Sinnichio ,

Simticl/iust & alii Tutiorifmi Settatore* errarem bwnc ex Janfemi penu

deprumptwn in medium protulerwtt . Così fcrive il P. Viva ne'Comen-

tar) l'opra tal propofizione ». i. Io mi protefto di non voler prendere im

pegno alcuno per la difé fa di Sinnichio , o della dottrina di lui , Dirò

folo di aver letto con qualche diligenza i capitoli 95. 96. t feguenti del fuo

libro intitolato Saul exrat , dove tratta del Probabilifmo , per chia

rirmi di quefto fatto .• e non ho ritrovato altro, che abbia rapporto al

la dannata fentenza , fenon quanto fegue . „ Notata dignum ed , La-

„ élantium loqui , non de opinione improbabili, fed fimpliciter falfa ,

,, -qualis potelt effe, quz non folum probabili, fed etiamprobabiiiffima

„ exiftìt . Sicut enim opimo live minus probabilis , five edam minus

„ quam probabilis, potell effe vera : ita ex adverfo opinio probabilior,

„ vel elianti probabiliffima potell effe falfa. Quamdiu ergo intra limites

,r probabiiitatis haeretur, errandi periculo non piene obviatur. In mate-

„ ria autem morum neeeliaria prout ex Laélantio mox andivimus , fi

,> quid fueriterratum, vita omnis evertitur „. Sé in quefta dottrina con-

tengafi la dannata fentenza y come giace," ne lafcio a i Sapienti il giu-

dicio. Sinnichio fu zelantiflimo difenfore del Probabilifmo, come al

trove s?è detto. L'abbandonò, per non faperlo difendere nelle quiftioni

fopra
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Copra il diritto naturale, nel quale egli non ammette ignoranza invin

cibile, ed in confeguenza, neppur la probabilità : vuole in tali mate

rie la verità . Se altrove rifiuti eziandio nelle controverfie delle leggi po-

fitive il lecito ufo della fentenza probabiliflìma, io noi fo, né curo di

fapérlo .

XLVI. Il P. Domenico Vira pih oltre avanza la fua cenfura . Avvi-

ia egli il Pubblico, che la dannata fentenza è infegnata da quelli , che

pretendono doverftftudiare le Scritture fante, i Condì), le Bolle, ed i

Padri, per quindi trame le gìufte regole di un criftiano coftume: e che

al contrario perfuadono di omettere lo ftudio di quei Moderni Scolafti-

ci e Cafifti, che infegnano opinioni rilaffate . Così fcrive : (a) „ In cal-

„ ce advertendum videtur Tutiorifmum , atque adeo thefim hanc pro-

„ fcriptam doceri ab iis, qui contendunt fludio Scripettrarum , Conciliò'

„ rum, Bullarum , ac Sanftorum Patrunt unice vacandum , eorumquc

„ auttorirafi unice fdendum , negle&o ftudio Recentiorum fcholaftico-

i, rum, ac Moraliftarum, eo quod hujulmodi DD. aliquando in laxita-

„ tes ruerint , & thefes a Pontificibus profcriptas , antequam profcribe-

„ rentur, propugnarmi „. IlTuziorifmo, fecondo il P.Viva, e la fen

tenza profcritta non è (oltanto infegnata da' Gianienifti . Quefti errori

fono frutti di coloro, che pretendono doverfi attignere le acque , onde

innaffiare la vigna evangelica, dalle fonti limpidiffime delle fcritture ,

de'Concilj, Pontefici, e Padri .- di coloro , che difprezzano lo ftudio

de' Moderni Cafifti, perché hanno divulgate opinioni rilaflate e condan

nate, che quali acque fangofe non lavano , ma imbrattano le cofcienze.

Sicché il P. Viva condanna di Tuziorifmo , e di Gianfenifmo tutt' i

Teologi cattolici, che rifiutano di ftudiare la Morale del Caramuele ,

del Diana, del Sanchez, del Tamburino, dell'Efcobar , del Baunio ,

e fomiglianti Moderni : e che al contrario inculcano lo ftudio della Scrit

tura fanta, de'Concilj, e de' Padri , ed infieme de' pofteriori gravifll-

mi Teologi, che degli antichi anno calcate le veftigia , quali fono San

Tommafo, S. Bonaventura, S. Raimondo, S.Antonino, Bellarmino ,

ed altri fimili. Dimando al P.Viva, ed a'Probabilifti: Chi dice dover

li fchifare Io ftudio di quegli Autori Moderni , le cui dottrine fono af-

perfe del veleno di Tuziorifmo, di Rigorifmo, di Bajanifmo, di Gian

fenifmo, ed attenerli alla lettura delle Scritture de' Concilj , e de' Pa

dri, non infegna egli una maflima fanta? E perché dunque afcrivefi a

col-

. _^_ 1— r-

/f Loc.cit.n. 16.
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colpa di Erefia la maffima di trafandare la lettura di <jue' Moderni Pro-

babilifti, che ripieni fono di opinioni fcandalofe, dannate , perniciofe,

.e corruttrici del buon coftume ? Non è peravventura egualmente ripu

gnante alla fantità della noftra Religione la foverchia rilaflatezza ,

ed il foverchio rigore ? Perché dunque tanto zelo nell' eftollere gli au

tori di fentenze dannate in materia di rilaflatezza ; e tanto impegno

per riporre nel ruolo de' Gianfenifti tutt' i Cattolici , che Tantamente

difluadono lo ftudio de'Moralifti rilaffati, ed inculcano lo ftudio delle

Scritture de'Concilj, de' Padri, e delle Pontifìcie Bolle ? Non fo, fé

il P. Viva , o i fuoi parziali potranno giuftificare quefta ignominiofa

cenfura , onde tanti veri Cattolici offendono.

XLVII. Ma ritorniamo ali' Autor delle lettere. Perifpiegare l' abufo,

ch'egli fa della dannata fentenza , uopo è di e (porre i varj l'enfi della

medefima . E primamente molti Teologi fono di parere , eh' eflendo

quefta univerfale, bafti , che in un qualche cafo particolare fia falfa .

Altri vogliono , che fia condannata nelle fole quiftioni delle leggi pofi-

tive divine , ed umane .• perché potendofi di quefte dare ignoranza in

vincibile, la opinione Probabiliffima rende ficura la cofcienza . Al con

trario comunemente non ammettono ignoranza invincibile, né de'prin-

cipj univerfali del diritto naturale , né delle confeguejjze immediata

mente da quefti derivanti . Difputano fol tanto , fé poflìbil fia d' igno

rare invincibilmente la verità delle rimote confeguenze a quefto dirit

to attinenti . E di quefte molti accordano e l' ignoranza invincibile ,

e l' ufo lecito della opinione più probabile , 'non che Probabiliftlma .

Soderanno peravventura i Probabilifti colFAutor delle Lettere , che la

ignoranza di tutt' i precetti del Decalogo fia invincibile? Seno .• uo

po è , che da tali materie bandiicano la probabilità , e che cerchino la

verità per eflère da ogni colpa immuni. Se sì/ forza è, che difendano

per innocente la Idolatria , l'adulterio ,<e tante altre moftruofe fcele-

ratezze . Quefti fono i varj fenfi , che può avere la detta propofizio-

ne . Affegniamo ora la giuda idea della medefima. La opinione Proba-

biliffima è quella, che è comunemente infegnata da' Teologi più dot

ti , e più autorevoli: eh' è aflìftita da ragioni validiffime: e però con

tro alla medefima non militano fennon ragioni deboli e leggiere , in

capaci di fufcitare in mente faggia dubitazione foda , e prudente .

XLVIII. Da tutte quefte premefle cofe ben chiaro apparifce quan

to ingiuftamente l'Autor noftro agli Antiprobabilifti rimproveri , che

le loro ragioni , ed i loro efempj Teatrali , non provano nulla , per-

B b b che
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che provano, che non licer féqui opinionem vcl intcr probttbUes Proba

biliffìmam. Riduciamo ali' efame parte per parte il di lui tetto.,, Ciò,

„ che provano le ragioni , provano poi fimilmente gli efempjdaloro

„ addotti contro i Probabilifti : efempj più Teatrali , che Magiftrali*

M E qual è quel paflaggiere carico d' oro , che quantunque abbia , non

„ dico per più probabile , ma per Arciprobabiliffimo , che i ladroni

„ fieno partiti dal bofco, pur voglia entrarvi ? Non vuoi entrare fi-

„ no a tanto che non è certo,,. Se ciò è vero, i Probabilifti intro-

„ ducono nel Mondo un Tu^iarifmo , che ftupido rende , ed inabile

1' umano Genere a qual fi fia operazione . Se la perfuafione Arcipro-

babiiijjima non bafta per lo maneggio delle civili faccende tempora

li, non più potranno gli uomini nò mangiare, né bere pel timore ,

che nel cibo , , e nella bevanda frammifchiato vi fia il veleno: non u-

fcire di caia pel timore, che le tegole cadano a fchtacciare loro il

capo : non iftipolare o contratti , o alleanze per lo fofpetto d' infe

deltà . Il viaggiatore carico d' oro non vuoi entrar nel bofco con la

notizia ArciprobAbiliJfima , che i ladroni fieno partiti? vuoi effer cer

to ì Ma di quale certezza ? Metafilica ? Evidente ? Quefta non è poffi.

bile. Per quanti efploratori egli mandi a farne la fcoperta, femprepuò

temere, o che i ladroni fienfi rintanati fotterra in qualche occultiflì-

ma buca , o che le fpie infedeli lo tradifcano . Non altra certezza

adunque può pretendere cotefto pafìaggiere , che la morale, la quale

efcluda ogni timor prudente, ed ogni dubbio ragionevole. E quefta. ap

punto ella è la certezza della opinione Probabiliffima , non che dell'

Arciprobabilijjima , fecondo la idea , che della medefima affegnano i

Teologi tutti. Ora io dico, che il criftiano Teologo è obbligato di

adoperare quella ftefla , fennon maggiore, diligenza per afficurare ne'

dubbj la fua cofcienza , che pratica il paflaggiere nella cuftodia dell'

oro * Se i Probabilifti con queft' Autore il negano , cadono nel più

orrendo affurdo del Mondo : ed è-, che maggiore vigilanza richieg-

gafì per le ricchezze terrene del corpo , che per le eterne dell' ani

ma,. Per avanzare paflo palfo terreno piglifi in qualunque fenfo , che

più torna , quefta certezza del paflaggiere , e poi fi .risponda ali' ar

gomento, che per mezzo di una ipotefi io vo' formare. Prefupponete ,

che il paflaggiere porti addoffo, in vece delle doble d'oro, anime re

dente da Gefucrifto .• e che in ifcambio de' ladroni uomini, nel bof-

eo fienvi ladroni ;diavoli, che appiattati afpettino per involar cotefte

anime. Dimando. In queflo cafo dell'anime è obbligato il viandante

a tut
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a tutta quella diligenza , che adopera nel cafo delle doble ? Formiamo

la ipotefi fotto altro afpetto . Vi ha legge , che condanna reo d' Inferno

il viaggiatore, fé per fua negligenza incontra, paffando pelbofco, ne'

ladroni . In quefta fuppofizione è egli affretto ad efeguir que' mezzi di

cui ufo farebbe per la confervazione delle doble? Se sì: la caufa,è vira

ta ; fé no.- adunque maggiore vigilanza richieggono i Probabilifti per le

terrene , che per le eterne cofe . Ma ritorni il tefto dell' Autore . »

XLIX. „ Non vuoi entrare fino a tanto, che non è certo. Anzi né

„ anche egli crede alle prime fpie venute ad aflìcurarnelo : vi manda le

„ feconde: ed ove quefte non badano, ancor le terze , ad imitazione

„ del prudente Npè, che prima d'ufcir dall'arca fpedì fucceffivamente

„ fin tre colombe ad aver certezza dell' acque tornate a' lidi . L' ifteffo a

„ proporzione ella dica degli altri efempj niente più concludenti . Chi

„ cala nel pozzo vuoi effér certo, che la fune fia più che falda,,.

L. Quefto è produrre gli efempj in forma calzantiffima , non che cal

zante, non è vero? Ma quivi alligna più profonda la fecondo me vele*

nofa radice del Probabilifmo . L'Autore confonde il grado maggior, o

minore della certezza, che la propofizione in sé contiene, col grado del

la maggior, ominore diligenza neceflaria per ifcoprirla. Mi fpiego. Af

finchè il Criftiano pofla lecitamente operare in tutte le controverfie, si

delle temporali, come delle eterne verità, richiedefi una tale certezza,

che efcluda ogni fodo , e prudente dubbio. Quefta morale certezza ha i

fuoi gradi , e la fua latitudine. Ne'dubbj, la cui rilbluzione dipende da'

fenfi, ordinariamente maggior grado di certezza ritrovafi, e con minor

difìkultà, che nelle quiftiohi intellettuali, attinenti alla cofcienza . Se

chi vuole calar nel pozzo omette di ritrovare la<fune falda.- fé chi vuoi

guadar il fiume, tralafcia di far tentare il valico; non è egli reo d'im

prudenza? Nelle difpute Morali none foventemente ritrovabile quel gra

do di certezza, che uguagli quella degli efempj addotti. Ma non perciò

è libero il criftiano Teologo dal praticare la diligenza , che ufar fuole

chi cala nel pozzo, chi valica il fiume, per ritrovare nel fuo genere di

controverfie quel maggior grado di certezza, che può, e che è neceffaria

per ifgombrar ogni prudente dubbio. In corto dire.- La certezza alle voi-»

te può aver grado maggiore nel chiarirfi de'dubbj propofti negli allegati

efempj, che nella decifìone delle Morali contefe. Ma da ciò iwn può de»

durfi, che.il Criftiano non fia tenuto nella ricerca delle Morali verità a

quella diligenza , che praticafi e da chi viaggia pel bofco , e.da chi ca

ia nel pozzo , e da chi valica il fiume per iicoprire nel fuo genere quel

Bbb ij, mag
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maggior grado di certezza , che può . E pure dalla foggia cal

zante , onde queft' Autore propone gli efempj addotti , ne fegue

per neceflaria confeguenza l' orrendo aflurdo , che il Teologo Cri-

ftiano non fia tenuto ad efeguire i mezzi adoperati dal Viaggia

tore , per ritrovare nel fuo genere di quiftioni quel grado di

certezza , che comodamente può , e non più di quel che può rin

venire . Ed ecco ad evidenza fcoperto il paralogifmo , di cui

perpetuamente fervefi l' Autore in tutte e tre le fue lettere . Egli

dice , che gli addotti efempj non provano nulla , perché prova

no , che no» licet féqui opinionem , vel ìnter probabile* Proba-

btlijpmam : perché aftringono i Criftiani ad operare con quel

la certezza , che ha chi cala nel pozzo , chi viaggia pel bofco ,

la qual certezza fpefle fiate nelle morali contefe è imponìbile .

Che mai direbbe l'Autor noftro , fé noi con colori sì fallì rap-

prefentaffimo gli argomenti de' fuoi Probabilifti ? Sappia però

egli , che ficcome noi non pretendiamo nelle morali queftioni la

certezza delle conclufioni matematiche : né nelle quiftioni di di

ritto ofcuro la evidenza delle quiftioni di fatto notorio : così

non obblighiamo il Criftiano Teologo a fapere , fé il contratto ,

di cui difputafi, tra' Teologi , fia ufurario con certezza uguale a

quella , che ha , chi cala nel pozzo , chi viaggia pel bolco . Noi

diciamo foltanto , che il Criftiano è obbligato a proccurare quel

maggior grado di certezza , che nel fuo genere di morali dub-

bj può confeguire .• agguifa appunto di tutti gli uomini pruden

ti r che negli addotti , e fimili efempj vogliono quel maggior

grado di certezza , che in tal genere può averfi . Altro è dun

que , che il Criftiano non pofla nelle queftioni morali fovente

giugnere a quella certezza , che trovafi negli allegati efempi .• ed

altro è, che il Criftiano non fia tenuto a praticare que' mezzi,

e quella induftriofa diligenza per afficurarfi nel fuo genere di mo

rale coftume , che adoperano gli uomini prudenti per aificurarfi

nell' ordine delk temporali faccende. (*) L'Autore fempre confon

de una cofa coli' altra , e perciò ad ogni pagina , fempre mai fuo

ri di propofito , agli Antiprobabilifti rimprovera la detta dannata

fentenza . E perché quivi ferpeggia più profonda la per me con-

ta-giofa -radice di tutto il Probabiliftico fiftema , è pregio dell' ope

ra il

(*) Dell'obbligo che ha il Criftiano di ufardiligenza per ifcoprire la ve

rità fé ne parlerà nella terza Diflertazione .
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ra il manifeftarla con più di evidenza. A quefto effetto ripiglia

mo il tefto dell'Autore.

LI. „ An-zt né anche crede alle prime fpìe venute ad ajjtcurar-

„ neh : dimanda le feconde ; e dove quefle non bafìtno jtncor le

„ ter%e ad imitazione del prudente Noè che prima d' ufcir dal?

„ arca fpedì fuccejjìvamente fin tre colombe ad aver certezza „

Siamo giunti alle ftrette . Argomentiamo dunque in foggia cal

zante , e calzanti ffima , giacché così comanda 1' Autor noftro .

Il Paflaggiere carico d' oro non vuoi credere alle prime fpie , che

atteftano partiti dal bofco i Ladroni . Ed il Criftiano Teologo

carico dell' eterno teforo , credenza dovrà rendere a i primi efplo-

ratori Probabilifti , che atteftano non ritrovarli colpa nell'azione-?

Perché il Sanchez , il Diana, il Caramuele, il Tamburino, l'Ef-

cobar , il Caftropalao afficurano , che il contratto, non è ufurajo ,

dovrà Tubilo ftipolarìi a cofcienza ficura ? Il prudente Noè non fi

fidò del corvo , non della prima , non della feconda colomba , vi

fpedì la terza , per accertarli delle acque tornate a i lidi . Ed il

Criftiano non farà imprudente fé crederà al primo , fenza fpiare

più oltre ? Perché ad imitazione del faggio Noè non dovrà an

che il Criftiano confultare e il primo , e il fecondo , e il terzo

Teologo ? E' forfè di minor importanza il di lui interefle , che

quello del Viandante , che paflfa pel bofco , e dell' altro , che o

valica il fiume, o cala nel pozzo? Perché dunque minore dovrà

eflere la vigilanza , la follecitudine nella ricerca del vero ? Se di

foverchio fcrupololb non fu Noè nello fpedire la terza colom

ba , per aiìicurarfi della fcoperta terra : perché di foverchio fcru-

polofo farà il prudente Criftiano nel replicare il fecondo , e il

terzo confulto di periti Teologi , per ifcoprire la via del Para-

difo , o dell' Inierno ? Non fi reputa né pencolo di difperazio-

ne , né giogo intollerabile , né crudeltà inumana 1' obbligare chi

dee , o paffare pel bofco , o valicare il fiume , o calare nel poz

zo , a confultare e le feconde , e terze fpie , a tentare più vol

te il guado , ed a fcegliere le funi più falde. (*) E poi fi

condannano e di Rigorifti crudeli , e di Gianfenifti , che impof-

fibile rendono il giogo di pefucrifto , coloro , che obbligano

il Cri-
y

(*) Quanto moftruofi fiano gli aflurdi che da' efempj derivano f» di-

moftrerà nella terza Diiiertazione ,
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il criftiano Teologo ad accertarli in foggia fimile nelle quiftioni del

le verità eterne ? Sembra ci6 incredibile ; ma la verità fi è , che il

noftro Autore condanna d' ipocondriaco , ed infenfato il fuo Signor

Canonico Lattanzio Vajani , fé afficurato da quattro Teologi Proba-

bilifti j che il contratto non è ufurario,. ma giufto , voleffe confultar

altri Teologi di maggior autorità , anche nel cafo , che a lui fem-

braflfe, che più probabilmente il contratto fofle di ufura infetto. Ats

tefta, che l'obbligarlo a quefto fecondo confulto , farebbe una legge

duriffima. Così egli parla nella feconda Lettera . (a) „ Certa cofa è,

w che fé ella non paga voleffe andare a girar tutta la Città , è paf-

„ {are di chioftro in chioftro , a picchiar di cella in cella , per udir

„ da altri Teologi di gran nome, fé que' quattro l'aveflero più adu-

„ tata, che configliata, disfarebbe da tutti creduta un ipocondriaco . „

Primieramente il P. Tommafo Sanchez nega apertamente , che cote-

Ito Signor Canonico farebbe riputato ipocondrìaco. Anzi foftiene , che

fi diporterà da prudente, e da faggio , fé pafferà di chioftro in chio

ftro, fé picchierà di cella in cella, fino a tanto, che rinvenga un dot

to Probabilifta, che con qualche probabile opinione giuftifichi il con

tratto. Ecco le parole del Sanchez: Quid in ea qutfflione dicendum ,

an in con/dentiti tutus fif , habens ufum , atque propofitum variai Do-

Rores confulendi, donec aliquem fibi ad libitum fuum rcfpondentem inve-

niat? Rifponde, che quefti è ficuro in cofcienza, e che opera pruden

temente, perché a cialcheduno è lecito di ripefcare delle ragioni pro

babili per difendere i diritti della fua libertà contra la legge, purché

lo faccia con retta, e fanta intenzione di rinvenire una qualche pro

babilità. Quia unicuique jus ejìt jusfuttm protegendì, & ad id rationes

quxrcndi. (b) Bel bello ,' cred' io , rifponderà l'Autor noftro . IIP. Tom

mafo Sanchez parla di que' Criftiani , che pafTano di cella in cella ,

per rinvenire un Probabilifta, che abbia opinioni probabili compiacen

ti, e favorevoli al genio, alla libertà, al gufto , e che lecito renda

no il contratto vantaggiofo , e lucrofo . Che quefti fieno faggi e pru

denti, chi può dubitarne? Ma ora parlafi di quei Criftiani, che pre-

murofi della loro falute eterna , ricufano di acchettarfi al primo con

fulto de' quattro Probabilifti avvocati della libertà; ma vogliono con-

fultare altri Teologi più dotti , e più autorevoli , che difendono i

diritti della legge fanta . Quefti fono gl'ipocondriaci , gl'infenfati .

Que-

(a) §.7. 0.21. (è) Lib. i. in Decal. e. 9. n. if.
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Quella è la legge duriflìma . La legge foave ella è quefta : Quando

quattro Teologi parlano a noftro genio , ed a favore della noftra li

bertà, fi operi, e fi ripofi full' autorità de i medefimi . Al contrario

quando i Teologi decidono le quiftioni a favore della divina legge,

e centra i noftri intereflì : allora fi abbracci il configlio del P. Tom-

mafo Sanchez .- fi giri tutta la Città , e fi patti di chioftro in chio

ftro, fino a tanto che fi. ritrovi un Teologo, che fappia, e voglia fe

condare i diritti della noftra libertà , e compiacere probabilmente i

noftri appetiti . Chi non rifente l'orrore di quefto difcorfo ? Né mi fi

dica, che è orrido a cagione della veduta ridicola, e moftruofa , lotto

cui è fiato da me porto.- perché rifpondo , che io l'ho rapprefentato

fotto i colori più naturali, e con maniere le più legittime. Ed in ciò mi

l'oggetto al giudizio del Pubblico. Provo bensì ad evidenza, che l'Au-

tor delle lettere con lineamenti falfi e foreftieri dipigne, e gli efempj,

e le argomentazioni noftre. Perché noi diciamo, che il Criftiano ne*

graviffimi dubbj di ufure , d'ingiuftizie, d'omicidj, di fimonie non dee

acquetarli al primo confultodiquatro Probabilifti , quando maffirnamen-

te a lui pare più probabile il contrario ; ma che in fimili cafi è te

nuto a confutare altri Teologi più dotti : fotto qual afpetto rappre-

fentafi dall'Autor delle lettere quefto fentimento ? Scrive egli, che noi

mandiamo il povero Criftiano a girar tutta la Città, a paflar di chio

ftro in chioftro, ed a picchiar di cella in cella, e cheTefponiamo ad ef-

fer creduto per norrto ridicolo, ed ipocondriaco. Noi abbiamo per mil

le," e mille volte proiettato, ed ora il proteftiamo una altra volta , che

ci 'contentiamo, che il Criftiano adoperi quella diligenza , e folleci-

tudine nella ricerca delle verità Morali, che praticar fuole negli af

fari temporali di grave importanza; e che, ficcome in quella lite ver

tente fopra tutto il fuo patrimonio , non fi contenta di udire i primi

Avvocati , vuoi confultar i fecondi , ed i terzi ; così far debba fulla qui-

ftionè, fé il contratto fia, o non fia ufurario. Né perciò alcuno ha giam

mai pofto fotto ridicola comparfa , tacciandolo di fuperftiziofo , e d'ipocon

driaco, il litigante, perché confultar vuole e i fecondi, e i terzi Giure-

confulti'. Ma per ridurre novellamente alle ftrette l'Avverfario colle ftef-

fc fue arme .• Perché non è riputato da tutti per. un ipocondriaco il pru

dente Noe nello fpedire dopo il corvo, ben tre colómbe? Perché non è

òjndannato tfipocondriaco il prudente paflaggiere, che vuoi udir le terze

fpie , ancorché niuna di quefte fia ftata fcoperta per fallace , per ingan-

natrice? E poi da tutti farà condannato d'ipocondriaco, di pazzo il Cri-

- .1 •.; ftiano,
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filano, che non vuoi arrenderli al primo confulto di quattro Probabili

fti , e perché ha ragioni più valide per la parte contraria, e perché fa,

che quefti Probabilifti nelle ftefle materie più volte fi fono ingannati ,

e quindi hanno ingannati gli altri , tutto che con buona fede, e con

buona intenzione, per aver divulgate tante opinioni improbabili, faL

fé , e però poi condannate dalla Chiefa? Mi fi perdoni, fé fono un pò

proliflo nel confutare una dottrina, che fecondo il mio debole fentimen-

to ella è in buona parte la occafione dello fregolamento del Criftia-

nefimo. Una piccola digreffioncella , tutto che altrove indicata, ella è

opporiunirtima . Quando i Criftiani odono o da i pulpiti , o da i Con-

feflìonali a condannarli , e certi contratti di ufura, e certe amicizie d'

impurità, e certi teatri di fcandalo, e certe refezioni d' intemperanza,

torto cenfurano cotefte dottrine di rigide , di fevere , che tendono a

cambiare il mondo in un deferto, ed a far menare una vita malinco

nica, ed ipocondriaca. Perlochè abbandonati cotefti Teologi, ed ab-

borriti qua] rigorifti , e Gianfenifti , vanno in ricerca di piacevoli Pro

babilifti, che infegnino il contrario. Appena ne hanno trovato uno, il

quale giuftifichi la pratica e de' Teatri , e delle Commedie ofcene , e

decontratti ufurarj , e delle corrifpondenze pericolofe, che full a auto

rità di lui tranquillamente ripofano. Anzi, fé incontanente non l'in

contrano, fotto la fcorta del P. Sanchez, e, come dice 1' Autor no-

ftro, vanno a girar tutta la città , ed a paflare di chioftro in chioftro,

ed a picchiare di cella in cella fino a tanto , che un Profeta ritrovino

del loro umore, che fpalleggi le loro coftumanze . E per quanto lor fi

dica , e fi provi con ragioni le più robufte , che cotefta lor condotta

ella è dolofa, falfa, ed ingiufta : che la lor buona fede, che vantano ,

non è fincera : che la loro ignoranza non è invincibile , ma affettata :

che con tutta 1' aflìcuranza de i lor Teologi , fi danneranno .• perché

tralafciano le debite diligenze per efler illuminati / perché troppo fa

cilmente credono a chi feconda le lor inclinazioni , e lufinga i lor ap.

peliti : e perché troppo oftinatamente turano l'orecchio alle voci di

chi grida per ifvegliarli dal letargo de' vizj ; niuna di quefte verità

penetra nelle loro menti, poiché prevenute dalla lettura e del noftro

Autore, e del Sanchez, e di tanti altri Probabilifti , i quali attefta-

ao , che quando cotefti Criftiani fono afficurati da quattro Probabili-

fti, eziandio in confronto di altri più dotti , poflbno ripofar ficuri in

cofcienza, ancorché giudicaflero più probabilmente, che quefti quattro

infegnano loro il £aj.(p. E quefta a mio debil parere è la forgente del

la ro
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la roYÌna del Criftianefimo . Ma più ancora difaminiamo la cofa.

LII. Rifponderà peravventura l' Autor delle Lettere co* Tuoi Probabi-

liftì, che deefi diftinguere la cofcienza dubbia dalla cofcienza probabi

le / che chi opera con la cofcienza probabile , opera prudentemente : e

che allora opera con la cofcienza probabile, quando opera appoggiato ali'

autorità di dotti Teologi, ed a fondamenti di fode ragioni. Quefto èli

fallò principio, che fempre falfamente fuppongono, e non mai provano

gli Avverlarj . Vo' accordare la prima proporzione , che chi opera con la

cofcienza probabile operi prudentemente. Ma nella feconda equivoca

mente efpofta rifiede il tarlo. E'falfo, falfiffimo, che operi prudente

mente, chi nelle qui ft ioni dubbiofe, e difputabili fi appiglia alla opi

nione foftenuta da Teologi meno dotti, e da ragioni meno valide, al

paragone della contraria fentenza appoggiata ed a ragioni più fo

de , ed a Teologi più autorevoli . I Probabili/ti fempre confondono la

probabilità aflbluta, che ordinariamente è regola baftevole per ben ope

rare , conia probabilità relativa, e al paragone di altra contraria, e fu-

periore di grado ; nel qual cafo non può efler regola di prudente rifolu-

zione , come tante volte s' è dimoflrato , e di prefente vo' riconfer

marlo cogli fteffi efempj fpacciati per teatrali. Dimando adunque .• Per- ,

che il paflaggiere carico d'oro non opera prudentemente, fé crede alle

prime fpie , fé fi arrende alle loro ragioni , quando con una più efatta dili

genza può aflìcurarfi in forma migliore? Perché non farebbe in lui pru

dente quefto Sillogifmo riffleiTo , tanto milantato da' Probabilifti : Chi

entra nel bofco appoggiato ali' autorità di efploratori probi , che conbuo

ne ragioni provano , che partiti fieno i ladroni , opera prudentemente »

Quattro onefti efploratori atteftano libero da' ladri il bofco , e con ra

gioni affai fondate il provano . Adunque voglio paflarvi fenza diflurbo

di ulteriori inv.eftigazioni . Quefta probabiliftica rifleflione libererebbe

per ventura dalla colpa d'imprudenza il paflaggiere, che volontariamen

te tralafciafle d'efaminar, potendo, le feconde, e terze fpie? Nò, ,rif-

ponde l' Autor delle Lettere. E su qual fondamento adunque dicefi, che

operi prudentemente il Criftiano Teologo, quando in fimiglievole gui-

fa difcorre fulle quiftioni della cofcienza? Perché il dettame rifleflbdel

viandante imprime marca d'imprudenza al fuo paffaggio pel bofco, full'

autorità delle prime fpie : e il dettame rifleflb del Criftiano Teologo,

qualifica col carattere di prudenza la deliberazione della cofcienza fonda

ta full' autorità di quattro Cafifti ? Perché non può quegli deporre il dub

bio full' autorità delle prime fpie : ed il può deporre qnefti full' autorità

C e e de*
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de' primi Cafrfti-1 Perché il dubbio di quellofarebbe praticò-, e il dub

bio di quello fpeculativo ? Qui ci vuole una difparità precifa ; una- lif-

pefta netta , e lignificante . Il dettame rifieflb del Palfaggiere non f& ,

dicono , che i ladroni fieno partiti , fé realmente noi fono . Ed il det

tame ritk-Hò del Teologo Probabililìa fa egli , die fé il contratto- è

realmente ufurano, non lo ila. Ma tanto nel primo , che nel fecondo

cafo non trattali e dell' oneftà dell'opera , e del. danno reale dei

terzo- ?

Liti. Proponiamo gli addotti efempj fotto un altro afpetto , anco

ra più calzante . Se il Pallaggiere non foltanto ometteife di mandare le

feconde , e terze fpie a farne ficura fcoperta dei bofco : ma di peggio ,

voleiTe aderire alle prime di m; nor autorità al paragone delle feconde ,

e delle terze più autorevoli , e più accreditate , le quali volontariamen

te prefentanfegli ad aflìcurarnelo, che i ladroni annidano nel bofco :

Se Noè, per fenrirmi dell'efempio di queft' Autore, aveffe voluto piot-

tofto credere al folo corvo, che alle tre colombe; non direbbefi y che

tanto il Paiìaggiere, quanto A/o? fono due iorfennati ? Il Caramuele , il

Diana, il Tamburino, l'Efcobar , il Caftropalao aflicurano , che nel

contratto, che fi è per irtipolare, non ci è la ufura . Al Cri/liarro Teo

logo fi affacciano S. Tommafo , S. Raimondo,. S. Antonino , S. Bona-

ventura, il Gaetano, il Bellarmino, il Gonzalez, il Gomitolo ; ed af

fermano , che il contratto è attirarlo . L'autorità, e le ragioni di quefti

fecondi fanno nella mente di lai imprefiione maggiore , che l'autorità ,,

e ragioni de' primi . Su qual fondamento dicefi , che quefto Criftiano

non è colpevole, né forfennato, fé rifiuta la fenteaza, più> probabile , pii»

beh' fondata di quefti, per abbracciare la opinione meno verifimile, me

no fondata di quelli ? Su qual fondamento dicefi , che fé obblighiamo

qàeftò'Griftiano^ àtl^opinione de' fecondi, l'aggraviamo di un, giogO'in-

fopportabile, e lo1 frigniamo nella difperaizione? Non èr quindi eviden

te, -che queftr Autor delle lettere da cui mi manda a fcuola il Signor

Lettteratò-mio Avvertano, queft? Autore, dìffi , con i Probabilifti ,, fe un

perpetuo abufo della;danriatà-feHftenza-.-' Non licetfetjuiopinmnei* , vet in*

tei1 probabile? Pr&baWt'jfimam ? Concioffiachè noi non aftrigniantò) il

Criftiano ad altra-certezza , che a quella, cui egli può comodamente ri

trovare : né' ad' altra diligenza,- onde ritìvenitla, l'obblighiamo', che a

quella , cui praticò il prudente Noè , e che pratica il fàggio Paflaggiere

càrico d'oro , ed ogni prudente Cristiano ne' temporali affari d'impor

tanza. Il noftro Autore , ed' i- Pit)babiliftir non folo liberano circa l'af

fare
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fare dell'anima il Crifìiano dal debito della follecitudine , .che ufafi ne'

temporali intereffi , per ifcoprire quel maggior grado di certezza, che è

poflìbile; ma di peggio il perfuadono a rifiutare quella maggior cer

tezza, che da sé medefima fé gli prefenta alla mente. Dicono , che Id

dio è pago di me, quando librate tutte le cofe fuor di paflìone, ho fon

damenti buoni di credere, che non pecco in ciò, che pofleggo . Ma co

me può foftenerfi, che io abbia bilanciate tutte le cofe fuor di paffione,

qualora per fecondare i miei vantaggi, rifiuto la fentenza a me più cer

ta, e m' appiglio alla meno certa ne'cafi dubbiofi? Come può foftener

fi, che la ulura fia follante materiale , ed a colpa non imputabile, ogni

qualvolta io volontariamente trafcuro i mezzi pronti , per accertanne^

ne nella miglior foggia , che poifo? Peggio .• Quando ricufo quel mag

gior lume , che da sé viene a balenarmi iu gli occhi , ed a paiefarmi ef-

ier più verifimile , che il contratto fia ufurario ? Chi ora non ammira

l'animofità de' Probabilifti, i quali ardifcono di dipignerne gU allegati

efempj per teatrali , e le argomentazioni noftre per calunnie bruttiffime ?

Piami lecito di conchiudere due cofe . La prima, che i Probabilifti in

condannando di teatrali cotefti efempj , e ^calunnie quefte argomenta

zioni , fono neceffitati di beftemmiare , che teatrali altresì fieno le tante

parabole del Vangelo, e le lante argomentazioni , onde Gefucrifto si fo-

Tenteraente rimproveraci, che Fila Im/tis fecttli prudentiores filiit In is

in generatioae fua funt . (*) La feconda, che il noftro Autore in tut

te e tre le fue lettere fempre fuor di proposto, ed ingiuftamente rimpro

vera agli Antiprobabilifti la fentenza dannata, che no» licet fcqut opinio-

nem >oel iater probabtles Probabili/tmam. Li Signori Avverfarj io veg-

gendo il loro Probabilil'mo dannato, ed efpreflamente in tanti punti ca

pitali, ed equivalentemente per via di deduzioni neceflàrie, e legitti

me in tutta la fua univerfalità , ftudianfi di opporre agli Antiprobabili

fti la detta dannata fentenza. Ma quanto vano fia , ed inetto un tal op-

pommento, l'abbiamo dimoftratonn qui ad evidenza.

LIV. L' ultima ragione, che aggiungo per provare , che gli allegati

efempj fono validi , e concludenti , vo' prenderla dal vero P. Paolo

Segneri . Quefto dotto altrettanto quanto pio Scrittore fervefi degli

fteffi fteflìffimi efempj, non dirò nelle fue opere predicabili, in cui le

cote non (i efaminano con tanta, feverità; ma nel fuo celebre libro in

titolato L' Incredulo fen-%a jcufa , nel quale a raziocinio ftretto com-

Ccc ij batte

(a) Lue. i-ó. 1/.3, • ••-• . }
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batte contra'gl' Infedeli , ed Eretici. Prova egli, che amméttendo i Set-

tarj poffìbile la falute nella Romana Chiefa , fono immantinente

affretti di abbracciare la Fede Cattolica , come la più probabile, e

la piùficura. Imperocché i Cattolici negano ritrovarli falute fuori del

la Religione Romana : dovechè e Settarj , e Cattolici concedo

no , che nella Romana Chiefa vi fia falute . Adunque per fentenza

di tutti la Religione Cattolica è la più ficura , ed in confeguenza

quella, che dee preferirfi ad ogn' altra . In virtù di quefto argomen

to fi narra altresì, che Enrico IV. Re di Francia abbandonato il Cal-

vinifmo , fi fece Cattolico . Eccovi il tefto del vero P. Segneri nel

mentovato libro, (a) „ Senonchè quando i Settarj una volta s'indu-*

„ cano a confeflare non più che quefto, cioè che nella Chiefa aaco-

„ ra vi fia falute, è fuor d'ogni dubbio, che fono tenuti a lafciare il

„ loro partito , e abbracciare il noftro . Imperocché chi non vede 9

„ che dove il fallo , che s' incontra , è infinito , ed è irreparabile ,

„ non ha fcufa chi non fi ponga al ficuro ? Ubi periculum e/i majus ,

„ ibi catttius eft procedendutn. (b} E ben ciafcuno lo pratica tutto di

„ ne' bilanci umani, che pur fono pefi di paglie . Ora è manifefto ,

„ che nella Religione Cattolica vi è maggior ficurezza di giugnere a fai-

„ vamento, che in qualunque altra. Prima, perché tutti gli argomen-

„ ti da noi recati in tanti capitoli , moftrano, che non folo ella è la

„ via più ficura di andare a Dio, ma che ancora è l'unica : da che

„ fé ella è Fede vera, conviene, a forza, che tutte le altre fieno fal-

„ fé , mentre fono da lei riprovate . Poi , perché quando fi aveffe da

„ fìare ali' autorità , non alla ragione , le altre Sette hanno a lor favo-

„ re un teftimoniofolo, che è il loro detto .- la Fede noftra ne ha due ,

„ il proprio , ed il loro . Quefto argomento ha convinto già più di

„ un Turco di buon ingegno, riflettendo egli tra sé , che sì l'Evange-

„ lio, sì l'Alcorano concedono a' Criftiani fperanza di falute; Jaddo-

„ ve a' Turchi la concede ben l'Alcorano, ma negala l'Evangelio . On-

„ de ne feguiva effere fomma temerità l'avventurare al detto di ari fo-

„ hxun'affar si alto, quando potevafi aflkurar di vantaggio, con ifta-

„ re al detto di due .

„ E vaglia la verità . In qual Tribunale non farebbe dannato di te-

„ merario , chi potendo pajfar fu ponte di pietra un torrente di zolfo

„ acce-

\a) p.a, cap.ult. $.4. n.zz. (b} in 6. cap. ubi perkulum^ . : )
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„ accefo , lo volefle paifare fopra di un pedagnuolo , anche vacillante f

„ Eppure in tal pafib fi avventurerebbe la vita di pochi giorni . Di qual

„ temerità dunque , non fia Tempre reo , chi dovendo paflar quel torrente di

„ zolfo sì ineftinguibile , che il fiato dell' ira divina tiene accefo a fup-

„ plizio di tutt' i reprobi , non anteporrà un foftegno più certo ad

„ uh più dubbiofo ? In confa falutis , hoc ipfo quis peccat quod cer-

„ tis incertaproeponat) dice S. Agoftino . (a) Sono dunque convinti

„ per nimicl capitali della lor anima tutti coloro , i quali ammetten-

„ do , che nella Fede Cattolica fia falute, rimangono nondimeno più

„ torto in quella , a cui la Fede Cattolica intima si chiaramente un

„ eterna morte.* né poifono giuftificare la loro perfidia, fenonchè col

„ dar a vedere , che la Fede Cattolica non abbia maggior apparenza di

„ verità , che la loro Setta „.

LV. Quefta è l' argomentazione del vero P. Segneri si robufta , che

ha convcrtito più d'un Turco di buon ingegno . Or io dico al rioftro

Autore delle tre Lettere, che deponga l'affuntofi nome del P. Segneri ,

altramente egli è tenuto o di ripudiare il Probabilifmo , non meno ,

che '1 Turco l'Alcorano ; o pure è obbligato di riconofcere quefto difcor-

fo contro del Turco per un difcorfo Teatrale , Scenico , e inconcluden

te. Imperochè, come mai in tal cafo rifponderebbe egli al Turco , fc

egli fi rivoltale così ? Dimando io a Voi, o Padre, dice il Turco, per

qual cagione non pofla io falvarmi nell^ Religione del mio Alcorano, fé

non con dare a vedere , che la fede Cattolica non abbia maggior appa-

ren^a di verità, che la mia Setta? Non fiete voi quel deffo , che nel

le voftre tre lettere fui Probabile impiegate tutta la eloquenza per

dimoftrare, che un tal principio è falfo : che per operar prudentemen

te non è meftiere di abbracciare la maggiore apparenza di verità , ma,

che bafta la minore? Non inlegna il voftro P. Tommafo Sanchez, che,

fecondo voi, non mai da dottrine larghe, poter io perfeverare nella Reli

gione del mio Alcorano per tutto il tempo di vita mia , avvegnaché ri-

conofciuta meno probabile della Cattolica ? Non mi afficura il voftro

P. Efcobario , che nemmeno in punto di morte io fia tenuto di appigliar

mi alla fentenza da me riconofciuta per più probabile?. Ma per rifarmi

da Voi, con qual coraggio pretendete di confermare il voftro argumen-

to coli' efempio di chi potendo ynKw fu ponte di pietra un torrente di

zolfo accefo, non lo paiferà giammai » fenon è temerario, fopra di un

.'• ,i ... •! ; '\ , . : peda-

(a) Lib. i, de Baptif. e. 3. •• i J
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pedagnuolo ? Cofa ferivate voi coatra il Prelato Fagnano , e centra il

voilro medefimo Generale, che ferventi di fimiliflìmi efempi per indur-

vi ad abbiurare il Probabilifmo ? Voi (crivete , che quefti fono efempj

Teatrali , che non provano nulla , perché provano troppo ? Non è per

ventura lo lìdio etempio e di chi palla Cui .ponte, e di chi cala nel poz

zo, e di chi valica il fiume ? Adunque fé voi volete , che io abbandoni

l'Alcorano, per credere all'Evangelio, voi dovete abbandonare il meo

probabile, per abbracciare il più probabile . E fé voi volete perfiftere

nel voftro fiftema Probabtliftico, contra quel detto di Agoftino, da voi

addotto, che in caufa falutis , hoc ipfo quis féccat , quod certis incerti

próponat j obbligate anche me col voftro efempio a perfeverare nel mio

Alcorano, tutto che manco probabile del voftro Vangelo. Qui non e' è

(campo. Obifogna, che voi , eruditismo P.rineghiate<il lecito ufo del

meno Probabile nella caufa della Calvezza eterna : o fa di mcftiere di

rinunciare al voftro argomento famoiò, che fin ora ha convinti tanti di

noi altri Turchi , e tanti Proiettanti , con accordarci , che noi nelle no-

ftre Religioni ci poffiamo falvare , come ce lo accordano tanti voftri Pro-

babilifti. Il difcorlb del Turco ninna forza farebbe , a parer mio, al ve

ro P.Segoeri, perché rigetterebbe per non fue le tre Lettere fui Proba

bile; e ripigliando il fuo fodo argomento , ne farebbe fentire al Turco

del pari, e all'Autor delle Lettere il vigore inoperabile . Ma che polla

fpicciarfene il Signor Letterato , che fpaccia il Segneri per Autor delle

Lettere, fia detto fenza difcapito della di lui Letteratura e perizia di

buona Logica, io non l'ho per cofa probabile.

CAPITOLO HI.

Quali Ordini Regolari difendano la Temenza più Pro-

babile , e condannino la opinione meno Probabile al

paragone. Rifpofta galante del P. La Croix. Oflcrva-

zioni brevi in difcfa di S- Tomaiaio, e di alcri gra-

viilìmi Teologi.

Trattare il prefente capitolo mi aftringono ed il Signor "Lette-

tato nella l'uà difefa , e l'Autore delle tre Lettere, il Signor

Letterato (a} mi fa Capere , che ad ogni Probabiliorijìa può oppormi

dieci,

(a) Difefa pag. 127.
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dieci, anzi quaranta Probabilifti.,,.Voi dovrefte fapere, che ad ogni Pro-

„ babiliorifta fi poffono opporre dieci Probabilifti , come ci attefta il

„ Dottiflìmo Eiparza ; anzi .... quaranta come afferma il Terillo „ . li

Tcrillo veramente ne oppone ora dieci , ed ora quaranta , come voi di

te. Ad minus decem flant prò nojtra fententia cantra unum fra oppafi*

ta (a). Senonchè v'accordo, che cento, non che quaranta il voftro Te

rillo contrapporre ci poffa , contro un folo Probabiliorifta , fé preten

de, che per fino la Santiffiraa Immacolata Vergine , non che il Merco-

ro, e Sinnichio, abbia feguitata la opinione meno probabile . In fecon

do luogo l'Avverfario (b) mi fa quefta inchieda . Ma ditemi. E la opi*

nione, ete infogna, cbe fi debba in tutte quinte le morali materie ft-

guire lafenten-^a piìt Probabile y de quale Infortito , da quale intera

Comunità cattolica è adottata ? L' Autor delle Lettere anch' egli ferì-

ve nella fua prima epiftola al n.q.6. che i difenfori della fentenza pia

Probabile fono alcuni fochi\ffimi da non paragonarfi co'piìt dtframme*

morati Probabilifti , non pur di numero , ma né anche di credito nelle

fcuole. Queir uomo cosi ha fcritto fulla buona credenza fenduta al P.Te-

rillo, come fi raccoglie dalla Lettera fua ,

II. Rifpondo in primo luogo al mio Avverfario coli' addurre le leggi

di quelle Religioni, e Comunità che afcrivonfi a gloria l' inlegnare la

fentenza più probabile , ed oppugnare la meno probabile . £ prima di

tutte le Religioni gli aflègno la Inclita Compagnia di Gesù , che nelle

fue Cojì'ftif^ioni comanda a' fuoi Religiofi . Sequantur in quavisfacuita-

te SECURlOREMj&magisapprobatam dottrinamieos Attftsrts qMeam

docent (e). Quefta Coftituzione è fiata più volte rinomata in varie con

gregazioni di quell' infigne Ordine, e'fpecialrnente nella duodecima ce

lebrata l'anno i<%i. nel Decret. 18. inferito nel volum. prim. delle In*

fitì. della Compagnia pag. 606. con- le feguenti pafole . „ QuathvlS coft-

,t tra novitafem, laMiratemque opini<wum pi'afertim in rebus moralibus

„ abunde provifum fity & Praepotìtorura Generalium Ordinaiionibus, &

w SuperiorumCongregationumDecretis, & Conftitutionibu* ipfis , qui*

,t bus jubemur fequi m qttavis facu-ltate fecuriorem magifque approba-

,$ tara d&ftrinram> In re tamen tanti momenti, poftulante profifo zelo

„ Patreuoftro, omniumqoe corrfpii'antibus vofis f nihil pratermittendum

„ fata Congregati^ praefens Etecretomm , quibas motte M&, faxiorefquc

,y «piatone* doveri, typfifque mandart prohibentur vim totam fenovat ,

» ro-

— -J - - ;T " ' i in» '•'' «Pi ••--•'- ._.--• - -' - , _ i

{a) q.ai.n.2io. (b) difefapag. 131. (e] p.4'. cap. 5. n.4k •
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„ roborat, &confirmat,,. Troppo mi diffonderci fé trafcrivere qui vo-

leffi li molti altri decreti di varj Prepofiti Generali concernenti quefto

punto . Mi bafta il rifletere , che comandando le Coftituzioni di abbrac

ciare doftrinamfecttriorem , non parlano delle dottrine più tute nelle fen-

tenze certe, altrimenti bisognerebbe dire, che comandaffero il Tu^torif-

wto: ma parlano delle fentenze probabili, e prefcrivono di feguire do-

Qrinam fccuriorem. • .'"••' '

III. La Religione de' Carmelitani Scalzi apertamente riprova il Pro-

babilifmo, e comanda a' Cuoi Teologi di feguitare ed infegnare le fen

tenze più probabili . Prtleftor cafuwn confitenti^ brevitcr dubia dijfol-

vat, & omnes opinione* in TUTIOREM partem incttmbens femper fe-

jtiatur. Lo fteffo affermafi della Religione de'Teatini dal Merenda (/*)

e dal Fagnano al cap. Ne trinitarii . Della Religione Serafica bafta leg

gere ciocché fcrive il dottiffimo Cardinale Laurea ( b } ed il Dottore

ibttiliffimo Giovanni Scoto (e). Ma fopra tutto prevale la legge (labi

lità nel Direttorio de' tre Ordini Francescani ftampato in Roma nel

lòtti, ed approvato da Innocenze XI. nel quale al ». 6$. quefta Regola

leggefi: Omnibus nojìri Ordini*, ac alii* fub noftra direzione, feu ohe-

dienfia degenribus perfonis in Domino fuademus , acmandamus, ut do-

ftrinas fattore* , & probabiliores femper doceant , & amplettantur . Le

Coftituzioni della Religione della SS. Trinità della Redenzione degli

Schiavi al capitolo terzo condannano il probabilifmo , e comandano di

feguire le fentenze più probabili : In opinionum dclfttu babeant Patres

Ledoresfpeciatemadvertentiam^ & enixefuadeant^ communioresmagif-

que probatas fententias tucri) ne ad oflendendam ingenti fubtilttatem ,

adducant opinione* .... minus probabile* .

IV. DeUe altre Religioni, Congregazioni, eUniverfità altro non di

rò, fé non ciocché fcrive il celebre Cardinale Aguirre nella Prefazione

alla Raccolta de' Concilj di Spagna. Dopo che egli ha commendato lo

zelo dell'Ordine Domenicano, di cui or ora, centra il Probabilifmo ,

ibgggiugne le feguenti parole nel noftro' Idioma recate „ . Quafi lo fteffo

„ poffo dire di molte Religioni, maflimamente di quelle , che militano

„ fotta la Regola di S. Agoftino, di S. France/co , de' Carmelitani . Im-

„ perciocché in ciafcheduna vi fono ftati uomini dottiffimi sì dentro ,

„ come fuori di Roma, i quali nelle opere loro, come ftampate , così

,, manofcritte, proccurano di porre freno al Probabilifmo ^ rigettando, e» ài-

(a) In Praef. lib.de confil. (£) 3.fent,difp. la. (e) lib-s.difp.zs.q. i.&

in4.dift. ii.q.6. i .: /ifi /i) ..



Seconda . 3 9 5

^, dimoftrando Falfo quel principio fimile alla Regola Lesbìa falla-

„ ce , ed ingannevole , dal quale moltiffimi del precedente feco-

„ lo abbagliati , fi lafciavano , e tuttavia di prefente lafcianfi traf-

„ portare , fecondo il detto di Seneca .- Non quo eundum eji , fed

„ quo itur . Del folo Ordine di S. Agoftino abbiamo ora in Roma

„ due Vefcovi , i'Illuftriflìmo Ignazio de la Cerda Aquilano, e

„ Lamberto le Drou Porfirienfe , e il P. Maeftro Errigo de Noris

„ Prefetto della Biblioteca Vaticana ; per non parlare del P. Mae-

„ ftro Francefco Fervacques una volta celebre Profeffore in Lova-

„ gno , e del P.Giovanni Schveizertes dottore di Colonia, i quali con

„ le parole, e con ifcritti loro condannarono quella licenza, e li-

„ berta di opinare. Lò Hello è accaduto alla maggior parte per non

„ dire a tutti / Padri Premonftratenft , e a quelli della Congregatone

„ dell'Oratorio di Francia , e nelle Fiandre. In ciò travagliano anche

,, a' miei giorni alcuni celebri dottori Benedettini nella dottijftma , ed-

3, ojfervantiflìma congregatone di S. Mauro di Francia. IIP. Giovan-

„ ni Mabillon nel fuo trattato degli Jiudj Monajìici . Il P. Gabriello

,, Gerberon in quafi tutto il fuo libro del veropenitente . Nella Con-

„ gregazione di Elvezia il R. P. D. Celeftino Sfondrati Abate di S.

„ Gallo , e Principe del Sagro Romano Impero in una fua Differta-

3, zione intolata: De Lege in prsfumptione fundata , data in luce in

3, Salisburgo l'anno i6Si. mentre in quella Benedittina Accademia,

„ la quale di comune confenfo de' Maeftri , che la compongono , con-

9, danna il Probabilifmo, era Profeffore de'Sacri Canoni, impugnò il

„ Probabilifmo fteffo alla pag. 15.6 feguenti . E della fteffa fentenza vi

„ fono molti altri in diverfe Congregazioni d'Italia, di Francia, e di

„ Germania... Sebbene molto innanzi quefti tempi nella Congregazione

y, Benedittina di Spagna non mancò chi contro le opinioni larghe de1 Ca-

n f'ftt' proccuraj/e di applicar rimedio . L'anno 1^53. mentre ancor vive»

„ Innocenze X. fu eletto Generale della medefima Congregazione il R.

s, P. Maeftro Ontiveros Profeffore Primario nell' Accademia Oyertenfe

„ Teologo di fua Maeftà Cattolica, e confultore di quel fupremo Magi-

„ ftrato della Fede , uomo di fperimentata bontà, e di eminente dottri-

„ na. Quefti dapoichè fu fatto Generale cominciò ad inveire conpetto , e

„ cojìan^a cantra laìajjità de' Caftjìi, an^iproibì il leggere alcuni a'fud-

1, ditti edifcepoli fuoii de* quali ioerauno. Nell' anno poi 1^58. fu elet-

„ to VefcovodiCalaorra, nel medefimo tempo , che alla Ghiefa Ofomen-

fe prefedeva Don Giovanni di Palafox,e a quella di Piacenza D. Lodovi-

D d d co
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co Crcfpi. Quéfti tré Prelati dottiflimi del pari , ed irifigni per gli

Scritti, e per la fama della loro efemplariffima vita, ad efortazione del

Cardinal Baldaffar de Mofcofo Arcivefcovo di Toledo, la cui memoria

farà Tempre degna di benedizione , fi pofero tutti d'accordo, e con una

nime conienfo a perfcgttitare il Probabilifmo, che allora in quefla , e in

quella parte largamente dominava . L' Ontiveros mafliraamente in un*

fua Opera fopra tal materia, che intitolò Lacbrymec Militanti; Eccleftte .

-• V. Non {blamente le facre Religioni Clauftrali , ma le Comunità ,

leUniverfità tutte decidono le controverfie fecondo la maggiore Proba

bilità, e pluralità de'voti, come provai! dottiffimo Fagnano al n.zoj.

del fup trattato centra il ProbabiUfmo. Troppo proliffo farei , fé qui

volefiì defcrivere le Diocefi , le Univerfità delle Fiandre , e della Fran

cia, che deteftino il Probabilifmo. Bafta il dire lo chefcrive il fapien-

te Tirfo Gonzalez Generale de'Gefuiti, che in Gallia & Belgio a do-

ftrina de refto ufu apinionis probabili* i minus tute , in accurfu probabi-

lioris , & futioris pedem rctrabunt eommuniter Religioft , & Doftoret

Seeculares. (a}' . '•> .'\v.\ . •

VI. In ultimo luogo produce la legge , che /' Ordine de' Predicatori

formò nel Capitolo generale celebrato l'anno 1656. quando appunto il

Probabilifmo era nella fua maggior voga. La legge iftituita è la feguen-

te.,, Caveant abomniprurituExoticarura, minufque cum litteraS.Tho-i

„ mas coharentium opLnionum , precipue vero in Moralibus, ubi pref-

„ fms de fallite , ac inderanitate animanim agitur . Porro in bis ftu-

„ deant , omni cautela evitare opiikiones laxas, novas , ac parnm tu-

„ tas, abftineantque a paradoxis, ac monftris Recentùtm Placitowm ,

„ feu problematum^ quae magis vanitati , ac periculofz oftentationi mi-

i, litant, quam veritati . Denique fatagant non tantum fideliffime in

„ omnibus adhasrefcere fan» doélrinaz noiìri Angelici Praeceptoris, quam

$, ille BK limpidis, & incorruptis SS.Patrum fontibus integerrime inal-

„ veos fuorum Operum corrivavit : veruni etiam affuefcere propriae ip-

,, fms phrafi , & modo loquendi , ita quod quantum fieri poteft , ne

;, quidem ab ipfo verborum ejus ordine, ftylo, emphafi longius difce-

• Quindi è, che il S. P. Alefìàndro VII. a quefta Religione, già dalla fua

nafcita applicata a combattere contra le falfe dottrine , infinuò di fpie

gare bandiera aperta contra le moderne rilaffatezze del Probabilifmo. Ciò

atte-

<• (a) Introdud.Traft.deufuopin.Prob.
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àtteftà l'Eminentiffimo Cardinale Aguirre, il quale così parla. Sed &

laudando eft Maxi/ne inter Regulares clarijjimus Orda S. Dominici , qui

bort-atu laudati Aìexanàn VII. vexillum extulit adverfus Moralem laxam.

per dofti/tmos àlumnols fuos Joanncm Mvrtine-^de Prado, Julium Mer-

corttm, Vincentium Baronium , Vincentium Contenfonium , Pianardum,

Gonetum, aliofquefimiles amfli/imofrutti* . Et merito quidem ita fé gef-

fit cum nitrii aliud di/cere potuerit ab incomparabili feto Magi/irò Dotto

re Angelico , ìmmo ab Auguflino, ac caeteris Patrtbtts , quorum germa-

nam mentem^ circa fidem , ac mores ille divino ingenio , & admiran

da claritate explanavit , atquè in metbodum redegit . ( a ) -

VII. Eccovi, Signor Letterato mio ftimatiffimo, le Comunità, le.Re-

ligioni , che hanno per iftituto di oppugnare la opinione men probabi

le, e di difendere la più probabile. Bramo ora , che Voi mi moftriate

una fola Religione , che vanti per regola del proprio Iftituto la difefadel

Probabilifmo. Se quefto Probabilifmo fofle quella benigna dottrina ri

trovata per rendere più foave , e più leggero il giogo Evangelico , fia

poffibile, che tutti gli Ordini fi recaflero a difonore l'inferire nelle pro^

pie leggila diffefa <èi tale benigna Capienza? Il P. Claudio La Croix per

lo affoTito impegno di rifpondere in qualunque maniera a tutti gli argo

menti più evidenti degli Antiprobabilifti , quando non ritrova nel Te-

rillo , :o neLMoja alcun foccorfo., rifponde al meglio che può da sé me-

defimo. La interpretazione , che da a' Decreti de' mentovati Ordini, el

la è forpreodente. Rifpondeadunque, che i riferiti Decreti non provano

altro , fenonchè quando furono formati, prevalfero ,i voti iavorevoli al

la fentenza rigida. Che ne fegue quindi ? Ne fegue , foggìugne egli ,

che i Teologi di de«e ^Religioni , infegnando ora la fentenza più pro

babile, fieno di minor autorità. E perché ? Perché la infegnano obbli^

gati dalla legge/ perché non hanno libertà d' infegnare il contrario. Ma

all'incontro i Teologi degli altri Ordini difendendo con piena liber

tà la opinione manco probabile, fono di grave autorità. Ecco le pa

role fue : Ordimim ijìonmt Decreta plus non evincunt quant quod

eo tempore free'utlttffrfnt fuffragia prò rigida fententia , per quod nu»c

MINOR awedit «uclortfas , fi Qrdinum illorwn ProfeJJores eamdern

tcneant. Namtenent ex obligatione. Neceam, quam alii, babent fa

bertatem fentiendi . E cantra benignam tenent ex aliis Ordimbus nu

Ddd ij

(a) Cit.Praet
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tnero longe plures , nec fapientia inferiores , & cum liberiate dicendi

quod fentiunt . ( i ) Chi vuoi impugnare la verità dee inventare rifpo-

fte sì belle , e sì concettofe . Quefta libertà di operare a genio è

quella , che preme a quefto Autore . Cade molto in acconcio il

detto del P. Elizalde : cioè , che molti Probabilifti Caramueli-^ant .

Il famofo Caramuele ha inventata quefta rifpofta . Egli riferendo il

Decreto, onde il P. Acquaviva infigne Generale de'Gefuiti proibifce

a' tutti i Teologi della fua Compagnia d' infegnare , che nella mate

ria impura fi dia parvità di materia , conchiude , che gli autori Ge-

fuiti non facciano alcuna Probabilità in quefta materia . Ergo focie-

tatis autborei fententi<e Aquavivte probabilitatem non addunt . In bac

enim materia Superiorum Imperio diriguntur . (z) Seda fimili princip)

ne derivi la dottrina di coloro , che infognano efler di maggior valore

le opere fatte fenza voti , e fenza obblighi di leggi , perché fatte

con più di libertà , che quelle efeguite in virtù di voto , e di legge

obbligante , il rimetto all'altrui giudizio . Perché i Sagri Ordini ne'

loro Capitoli generali colla pluralità de' voti iftituifcono una legge

d'ìnfegnare la dottrina più fana , per quefto 1' autorità de' Teologi

di detti Ordini è di minor pefo ? Di niuna autorità adunque faranno

i Teologi delle più celebri Univerfità, perché in virtù e dileggi Pon

tificie , e di giuramenti folenni difendono una qualche fana dottrina?

Io non vo' qui defcrivere gli aflurdi ftraniflìmi , che dalJa rifpofta

del P. La Croix neceflariamente derivano , perché da sé fteffi fo

no palefi . Con fimili rifpofte fi potrebbono dare eccezzioni alle leg

gi de' Sinodi , de'Concilj, e di tutt' i Superiori. Il dotto P.Carde-

nas efficacemente confuta fimili comenti inventati da Caramuele .

{ 3 ) Né io altro foggiungo , fenonchè le altre rifpofte del P. La

Croix agli argomenti degli Antiprobabilifti fona del tutto fimili al

la defcritta .

Vili. Paffiamo ora a far parola di S. Tommafo, e di altri gravif-

•fimi autori feguaci di quefto Angelico Dottore. L'Autore delle Let

tere dopo avere fatta violenza ad un tefto di quefto Santo Dottore

centra la manifefta mente del medefimo , pafla a raccontate , che

egli ha infegnate dugento opinioni meno probabili favorevoli alla li

bertà

(i) Lib. io.num.324.pag.3o. (z) Theol. fund. num. 1743. (3) Traci*

5. Difp.45.cap. i. -i-, i . > ; J
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berta. Io mi fono fatta legge feveriffima di non adoperare il termine

di calunnia, di cui fervefi quell'Autore; ma con tutta la modeftia pof-

fibile fo fapere al Pubblico , che quefta narrazione non è vera . Le pa

role della Lettera fono quefte. „ S. Tommafo nelle fentenze Mora-

„ li fu benigni ffimo,onde avvi chi di tali ne compilòyò/ra il numero di zoo.

„ quali dalla Somma , quali dalle Sentenze, favorevoli tutte alla liber-

„ tà. (a) Ciafchedunovede, chequi non è luogo di fare un critico efa

me fopra le Opere di S. Tommafo. Io peraltro, attefa qualche prati

ca, che ho della dottrina di quefto Santo, poflb con franchezza afferma

re, e con impegno di provare, che quefta è una fallita manifefta, della

quale fono certo, che ogni dotto fé ne riderà. S. Tommafo è benigniflì-

mo, chi ne dubita, perché non aggrava le cofcienze più di quello, che

la legge fanta comanda : Gefucrifto è benigniffimo, perché ha importo

un giogo, che non è contrario alla vera libertà umana . S. Tommafo in

tutte le fue Opere condanna ilTuziorifmo, favorifce la libertà fin dove,

che non conofce obbligazioneocerta, opiùverifimile. Ma'che? Infegna

perciò lecito l'ufo delle men probabili opinioni al paragone delle più pro

babili ? Disfido tutt' i Letterati fautori della pubblicata Lettera fotto il

nome del P.Segneri, a produrne una fola , non che dugento. Nemmeno

nella Lettera dicefi, che il S. Dottore difenda la men probabile al para

gone? Adunque fuordi propofito, ed ingiuftamente introducefi in quefta

difputa S. Tommafo. Egli inlegna non dugento, ma innumerabili fen

tenze favorevoli alla libertà , perché o è evidente , o è più verWimile

alla fua angelica mente, che la legge non obbliga. Altri giudicheran

no nella fteif'a materia , che la legge obblighi ; ma è forfè quefto lo

flato della quiftione ? Ma vada, o non vada,S. Tommafo s'ha a far

comparire in Teatro infieme co' Bauni , co' Bizozeri . Affinchè il Pub

blico fappia fin dove è giunta l'animofità di alcuni Signori Probabilifti

voj qui trafcrivere un tefto affai galante. Nella rifpofta alle Lettere Pro

vinciali fcrive il P. Daniele , che Pafcale poteva invece di quel buon

Gefuita introdurre nel Dialogo S. Tommafo, il quale non avrebbe dette

cole meno ridicole. Bafta mettere in vaga fimmetria gli articoli dellafua

dottrina , come è flato fatto circa la dottrina di quei Cafifti , omeife le

fpiegazioni , e le reftrizioni , che fubito vedrebbefi la fteifa cattiva com-

parfa conchiude il P. Daniele : Immo eamdem ìmponereperfonam , aquejo-

tttlarem, & ridiculam ipft Divo Tbomte Pajcbalis potuijjet , excepit Ab-

bas ,

(a] num. 54.
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bai . P roponenda tanttunfitiffènt, ac certo ordine collocanda quàedam S.T6o-

rme placito , ut in dottrinaj'efttitarumfacìitavit, omijps rationibus , circum-

fcriptionibtts , explicationibtfs idone'n , & cautionibtts^ qtne neceffariofunt ad-

kib&nda » ut ea, qtue docentwr, in ufum ,& opus conferrijurcpofftnt . Tanto

ferire il P. Daniele nella rifpofta alle Provinciali Lettere . (a) Sicché

dunque S. Tommafo ha infegnate le medefime , o confunili fentenze ri-

laflate, fcandalofe , e ridicole, che leggenti ne' Moralifti introdotti nel

le Lettere Provinciali? Così è, dice il P.Daniele. Bada foltanto , che

con quell'ordine medefimo, e fimmetria brillante proponganfi alcuni capi

di dottrina dell'Angelico, colla quale fono fiate intrecciate le fenten.

ze de' Ideologi Gefuiti : cioè fenza le eccezioni, e moderazioni , onde

vanno circofcritte, che fubito vedraffilo fteffo trattenimento ridicolo per

una parte , e fcandalofo per l'altra . Proponendatantumfuijfent^ ac cer*

TO ordine collocanda qaeedam S.Tbomaspìacita^ ut in dottrina}efuitarum

fattitavit &c. Chi può udire limili cofe fenza fcandalo , ed. orrore ? Io

non intendo di aflerire, che le fentenze riferite nelle Lettere Provinciali

fieno ftate tutte con piena fincerità prodotte. In quella briga io non ci

entro. Nemmeno nego, che un maligno poteffe mettere in cattiva com-

parfa la dottrina di S. Tommafo, di S. Agoftino, e della Scrittura me-

defima, quando l'una cofa dall'altra feparafie . La comparazione fatta

dal P. Daniele tra S. Tommafo ed i fuoi Cafifti va a parare di far cre

dere , che fimile alla dottrina de' recenti fuoi Cafifti fia quella di S.

Tommafo. Quell'afferire, che quando Pafcale proponeffe la dottrina di

S. Tommafo col medefimo ordine , onde ha propofta quella de' Morali-»

fti Gefuiti, farà fempre un paralello ingiufto, ingiuriofo , e degno di-

riprovazione . Mi fi dica un poco , perché mai agli Efcobari , ai Bau-

nj , ai Cellotti , ai Sanchez fi ha raifornigliato S. Tommafo ? Per

ché non s'ha faputo rifpondere a Pafcale fenza far comparire in ifce-

na quefto Angelico Dottore , la cui dottrina tante volte è /lata da

Sommi Pontefici Canonizata ? Né il P. Daniele è foto nel tradurre

quefto fanto Dottore. Quefto è un principio capitale comune agli altri

fimili Probabilifti. Il fuppoilo P. Segneri lo fa Autore di dugento ten-

tenze favorevoli alla libertà centra la legge . Il mio Avverfario è (lato

capace nella fua difefa (b) d'apporre a S. Tommafo una fentenza erronea ,

perché (e) parlando della Confeffione valida, ed informe, ha un tefto>

affai equivoco , e non coerente alla dottrina della fua Somma. Se avefle

letto

(a) Dialog-3. pag.78. (è) pag.ii3. (e) in 4. dift.i7. c^-aM»
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letto il Silvio, il Torretta, e gli altri Cementatori , e quafitutt' i

Tornirti , che parlano della Confeffione informe , avrebbe rilevata la

mente del S. Dottore . Ma non occorre altro . Per ifcufare gì' errori

del Partito fa di meftiere rimoftrare in qualche maniera , che anche

S. Tommafo ha inlegnate e fentenze meno probabili , ed opinioni er

ronee. E non potendoli ritrovare nella fua Somma, o nelle altre fue

compite Opere veruna propofizione men vera, fi va a ripefcare qual

che luogo equivoco ne' libri delle fentenze , che compofe da Giova

ne, e che nelle opere pofteriori le dottrine ivi infegnate, quando ha

corrette , quando ha ritrattate . E ciò che da maggiore rifatto alla

venerazione, che il mentovato mio Avverfario oftenta verfo il San

to, fi è, che per rifpondere ad una quiftione del Digiuno, e perpoter-

fi in qualunque maniera ricattare per la fpofizione di circa cinquanta

fentenze rilaffate, e fcandalofe infegnate da' Cafifti nella materia del

Digiuno , non s'è arraffilo d'opporre fuor d'ogni propofito fopra un

equivoco tefto fpettante alla Confeflione informe , una fentenza dan

nabile all'Angelico Dottore ..

IX. Ma per meglio comprendere l' impegno de' Probabilifti a di

fendere le larghe dottrine de' loro autori, non poffo a meno dì non

trafcrivere ciò , che immediatamente il P. Daniele foggiugne di tutti

i Santi Padri in globo : riporterò il tefto originale in lingua france-

fe , per effere con colori affai più vivi efpreffo . „ Bien plus je mets

„ ert fait, que fi un libertin vouloit faire un ramas de toutes les fau(-

„ fes propofitions , qui font e'chappèes aux faints Peres , en donane

„ outre cela a quelques autres de leurs expreflìons le mavais fens ,

„ dont elles font quelque fois fufceptibles , en tronquant leurs pafla-

„ ges, oueny ajoutant quelques mots , il en compoferoit un ouvrage

„ beaucoup plus gros , che les Provinciales , & il l' intituleroit auflì

„ juftement : Morale, & Religion des Peres , qu'on a intitulè autre-

„ fois . Tbeologie Morale des Jefvntes un certain livre , dont les Pro-

„ vinciales ne font, que des extra&s amplifies „.

X. Per rilevare con chiarezza il vero fenfo della comparazione fat

ta dal P. Daniele tra i fanti Padri della Chiefa Cattolica, ed i Ca

fifti della novella Morale, tralafciamo in difparte l'abufo , che poffo-

no fare, e in effetto fanno i libertini della ftelfa Scrittura fanta, non

che de' Padri. Fermiamoci foltanto a confiderare , fé la dottrina de*

Moderni Probabilifti fia egualmente pura , ed incontaminata, che quel

la de' Padri delia Chiefa.- oppure fé la dottrina de' Padri della Ghie-.

fa fi*
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fa fia ugualmente rilaffata e corrotta in materia di Religione , e di co-

ftume, che quella di tanti Moderni Probabilifti ; per guifa , che poffa

formarfi un catalogo di propofizioni eftratte da' Padri in materia di Re

ligione , e di coftume , non meno faifé , fcandalofe, ed empie, che

quelle, che fono eftratte, e che poflbno eftrarfi da i Moderni Probabi

lifti. Quefto è il vero, e legittimo fenfo della comparazione del P.Da

niele. Ora egli è un fatto evidente, che fono ftate dannate più di cen

to propofizioni , come falfe , empie , e fcandalofe , eftratte da i recenti

Cafifti . Ed è altresì manifefto , che di fimili fé ne poflbno eftrarre a mi-

gliaja. Impegno ftrettiffimo degli Avverfarj egli è, odi rimoftrare, che

S. Tommafo , e gli altri Padri abbiano infegnate fimiglianti propofi

zioni falfe, rilaflate , e fcandalofe in materia di Religione, e di coftu

me ; o di riparare con una pubblica ritrattazione allo sfregio recato a i

medefimi. Niuno nega, che tra i medefimi Padri flavi ftata diverfità

di penfare , e che alcuno di eflì fia caduto in qualche errore in materie

ofcuriffime di leggi pofitive . Ma altro è l'errare in quache opinione :

altro lo ftabilire un novello fiftema di penfare fulle leggi naturali ,

e divine, contrario , e ripugnante alla fimplicità evangelica, inventato

da i Probabilifti, come attefta il Papa Aleflandro VII. Modus ofinan

di irrepfit alienus omnino ab evangelica ftmplicitate , fanftorumque Pa-

trum dottrina . Cosi parlano de' Moderni Cafifti i Sommi Pontefici .

Ed il P. Daniele pretende , che i libri de' Padri fieno ripieni , non

meno, che i libri de'Moralifti recenti, di dottrine fcandalofe, ed er

ronee . Tante volte fono ftati provocati gli Avverfarj a produrre in

Pubblico le fentenze guafte, e corrotte di S. Tommafo, e degli altri

Padri : ma non l' hanno giammai eieguito . Si è fatto lor,vedere , che

quefto confronto de i Cafifti Moderni co' fanti Padri va a ferire la

noftra credenza , non che ad ofcurare la fama , e fantità de' medefi

mi Padri . Quefti fono i canali per cui derivate a noi fono Je fubli-

mi verità della noftra fanta Religione . Se eglino hanno adulterata

la Morale evangelica , corrotte le dottrine della Religione , atterrati

reftano i fondamenti della facra Tradizione. Ecco dove va a parare lo

zelo troppo impegnato di difendere la Morale de' noftri Cafifti , e di efal-

urgli alla deftra de' Padri.

XI. Né contento Voi, Signor Letterato mio, d'aggravare contra ogni

ragione S. Tommafo per difendere li Signori Copellotti , e Cafali paf-

iate a cenlurare tutti quafi i Principali Dottori feguaci del fanto , non

già nella materia del Digiuno, ma in qualunque altra controverfia Mo

rale.
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rale . Voi avete trafcritto il tante volte proibito Guimenìo . Introdu

cete (a) contra la Quarefima Appellante il Gaetano, il Soto, il Cor

rado , il Zanardi , come infegnatori di defiderare l'altrui morte , in

quanto è buona, a chi la defìdera. Quella bella erudiziene l'avete co

piata dal profcritto Guimenio , che la racconta alla pag.j. dove per

giuftificare il fuo Caftropalao , procura di far vedere , che i Domeni

cani da YOÌ copiati infegnino la ftefla fentenza . Ma leggete il P. Vin

cenzo Baronie (b) dove ritroverete pienamente confutate le falfità del

Guimenio . Voi fcrivete nel luogo citato , che i Prelati Regolari poflb-

no alibi vere dall'Enea occulta, fecondo Banez, Soufa, Jonoib, Can

dido preffo il Leandro , // quale non dovrebbe meritare la sì rigida

•voftra cenfura , fé qualche cofa men fanamente avejfe detto , veden»

do voi a quai fonti abbia egli bevuto. Un Letterato dunque voftro pari

fi fa copiila, non folo del condannato Guimenio , ma del Leandro ? Sulla

teftimonianza del Leandro ardite di rapprefentarelefentenze degli autori?

Mi rimproverate , che fo a qual fonte il Leandro abbia bevuto ? Lo fo

fuor di dubbio. Ha bevuto alla torbida Palude del Probabilifmo , So ,

che quello Leandro è un raccoglitore di fentenze non poche affai larghe.

11 dire poi, come dite voi, ch'egli abbia copiate cotefte riiaflatezze da'

Domenicani , ella è una di quelle impofture condannate dalla Chiefa nel

Guimenio. Ma profeguiamo il difcorfo, e recitiamo un tefto dell'Avver-

fario . E' fai/o ( fcrive egli pag. 94. ) falftjjimo , che fi pojfa feguitare un*

opinione , febbene ft giudichi falfa, ed improbabile , quando quefta fia di"

féfa da unfolo Dottore digrido : e purefu infegnata da Soto , Mercato , Acci'

ciò de VelafcO) an-^iperteflimonian-^a di $. Antonino Arcivefcovo diFi-

retr^e , di Umberto , e di altri gravi autori correva allora quefta Regola

come infegnata da Alberto Magno . Qui voi fletè ritornato dal voftro Lean

dro a copiare quefta patentiffima ( non la dirò , né calunnia , né impo-

ftura ) ma fallita dal Guimenio , che ciò narra, (e) Tra le tante im

pofture ed errori enormi , per cui fu replicatamele proibito il Guime

nio , uno certamente fu quello di tradurre i Domenicani . Tralafcio

ora , che il Beato Umberto quinto Generale de' Predicatori premo

rì alcuni anni al B. Alberto Magno . Dico folo , che lo fteflb Gui

menio riferilce folamente le feguenti parole come dette dal Padre

Nyder: Item reperi in libris Veteribus Ordinis noftri Pradicatorum

E e e refpon*

(a) Difefa pag. 94. (b) Difp.g. ar.i. (e) Traft.de opin.Probab. pro-

pofìt. i. a pag. 27. ufque ad 33.
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refponfa plura , qua data effe videntttr a Domino Alberto^ qua idem fa

nant . Tanto riferifce Guimenio (a). Ora il Nydernel luogo citato dal

Guimenio parla di due fentenze ficure, e rifolve quod non oportet fem-

per tutiorem eìigere de necejptatefalutis , fed fufficit tutam . E la rif-

pofta, che gli pareva efler di Alberto Magno, la produce per decidere

una controverfia intorno a certe decime . E voi di quinci motivo pre-

fo avete di pubblicare il B. Alberto Magno per autore di una fentenza

dannata ? Lamedefima cofa, qual verità indubitata, fcrive il da voi fup-

pofto P.Segneri nella fua Lettera (b) con le feguenti parole : Chi vor

rà dunque negare , che la autorità fé non di unot come parve ad Al

berto Magno etc. Prego voi , e chichefia , a produrre un Sol tefto da i

venti e più volumi del grand' Alberrò, dove infegni , che l'autorità di

un fol Teologo nelle controverfie dubbie fui coftume , renda a con

fronto di altri Dottori una opinione probabile valevole ad afficurare la

coicienza. E ricordatevi , che fiete in obbligo di farlo , o di ritrattare

anche per parte dell' Autor delle Lettere una tal macchia apporta al Bea

to Dottore. Nulla poi dico del Moya, e Terillo, che vendono al Pub

blico i rimedj, che il P. Nyder ha dati agli fcrupolofi nel fuo libretto

intitolato Confolatoriunt timorate confitenti^ , per regole generali , e

per principj » on(^e ravvalorare il Probabilifmo , che il medefimo Auto

re efficacemente condanna . Ripigliamo il racconto delle dannate fen

tenze che afcrivete ai Domenicani . „ E' prescritta ( voi fcrivete pag.p5.)

„ ed è d'anatemi caricata la propofizion e, che inlegna eflere cofa lecita

„ l'uccidere l'in giufto aggreflbre del proprio onore ; e pure fu infegnatada

„ Soto, Serra , Banez , Lodovìco Lopez . llmanfuetiflàmo,edurailiffimo

„ noftro univertale divinoMaeftro eforta i fuoi Fedeli a vogliere una guancia

„ al percuflbre dell'altra : e pure per difendere l'onore , infegnarono , effe-

„ re cofa lecita il percuotere il fuo percuffore , Maucio, Penna, Fumo,

„ Mercato, Lodovko Lopez, Vittoria , Serra „. Anche quefte belle

notizie voi le avete trafcritte dal Guimenio , die le racconta nel citato

libro (e) per difendere il fuo P. Francefco Amico autore della dannata

propofizione. E finalmente ciocché voi afcrivete nella citata pagina al

Fumo, al Mcdina, al Vittoria r ed al Gaetano intorno al Digiuno, 1'

avete copiato dallo fteifo Guimenio, che ciò afferma (d] per difendere

il

 

 

(a) pag.'3an.-8. (b} n. 37. (e) pag.?4. 6*05. (d) pa>g. 142. e 143. n.
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il fuo P. Salas . Voi per rifpondere ad una quiftione del Digiuno lie

te ito a ftudiare un libro tante volte anatematizato , e da varj trau

tati della Teologia -del detto Guimenio, fenza citare né luoghi * né te-

fti , avete formato il voftro cataloghetto delle propofizioni dannate . Il

P. Vicenzo Contenfonio , ed il Bironionellacitatadifputazione hanno ira-

pugnate le impofture del Guimenio; perìochè anche per quefto capo,

io defitto da limile imprefa : oltre a che voi non citate né luoghi , né

tefti . In terzo luogo l'efame di varj trattati Teologici troppo alieno

Direbbe dal mio inftituto .

- XII. Una rifpofta però vo' darvi precifa, e che vi foddisfarà piena

mente . La Religione di S. Domenico , come fi fa , venera per fuo

Maeftro il folo S. Tommafo 'd'Aquino. La dottrina di quefto Angeli

co Dottore, poiché approvata da' Sommi Pontefici , e dallo fteflb fa-

cro Tridentino Concilio grandemente filmata, a gloria fi afcrive di fe-

guire, e di difendere. Quefta Religione, per quanto io abbia letto ed

udito, non ha giammai prefo l'impegno di difendere, che i fuoi fud-

diti non mai infegnino dottrine larghe : lafcia , che un tal privilegio fi at-

tribuilca dal voftro Autor delle Lettere al Sanchez , al Laymano ,

al Leffio , all'Efcobar, al Tamburino, ed altri fimili . Anzi per la

prattica , che io ho di quefta Religione , a cui dopo Dio io devo

quel poco che fo, pollo dire con verità, che tanto ella è lontana dal

difendere le opinioni rilallate di qualche fuo privato autore, quanto che

apertamente le riprova, e le condanna . I Domenicani non fono già sì

deliranti di credere, che tutt'i loro Scrittori dagl'inciampi immuni fie

no : ma con umiltà , e fincerità confettano la umana loro fragilità ,

fidi i molti errori, in cui poffono cadere , Gli errori però, gli sbagli,

le lentenze Tilaflate fempre mai le detefteranno per tali, ogni qual

vola loro fi fcoprino . Opponga pure il Guimenio ed altri lui pari, che

i Domenicani .hanno infognate dottrine larghe , che loro non faftidio

recherà, ma piacere. Imperciocché o opporrete cofe falfe , ed in quefto

calo a voi il mal farete ; o in verità opporrete dottrine larghe , e

quefte da effi non faranno difefe, ma condannate. Lo fpirito del par

tito, e di promovere la gloria della fazione, non domina certamen

te in quella Religione . La vana dannevole premura di proteggere

qualfifia opinione de' privati, non la impegna mai in loro difefa . Lo

fpirito fòlo della verità, e d'illuminare i Fedeli , e di cooperare alla

&lure< lotto '.eterna, è il carattere di quell'Ordine. Si confetta adunque

«he in Alcuni Teologi MoralifU Domenicani , come a ragion di efem-

E e e ij pio
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pio nel LaCruz, nel Zanardi, Cafifti per altro di niun conto, e me

ri collettori , e di altri fimili , ci fieno dottrine larghe , e danna

te . Se diceffi altamente ingannerei il Popolo criftiano , e lo man

derei a bere a quelle fonti , dove con le acque limpide fono mefco-

late le acque nocevoli , e velenofe . E quefto è flato il motivo , per

cui ho rimoftrato , che nel Sanchez , Laymano , ed altri ritrovanti

dottrine larghe . Concioffìachè avendo il fuppofto P. Segneri aflìcu-

rati i Fedeli , che i rimembrati autori non mai danno dottrine lar

ghe , ho giudicato mio dovere di avvifare il popolo Criftiano, che

in cotefti autori ritrovanfi realmente dottrine larghe , acciocché dal

le medefime fé ne guardi . Quefto è flato l'unico fine di riferire le

propofizioni rilaflate di tali autori . Se gli altri Signori Probabili-

fti fi degneranno d'imitare quefta fincerità , e di confeflare le dottri

ne larghe de' Moderni autori , e di riconofcerle per tali : fé fi ri-

folveranno di rinunziare pienamente alla gloria del partito , ed al

lo fpirito troppo impegnato per ingrandire il numero de' Probabili-

fti ; prefto fi rifornì a la Morale criftiana , ed illuminato reitera il

Criftianefimo . Quefto è il noftro debito indifpenfabile , lodare la

verità ovunque ritrovali , e condannare 1' errore da chiunque fia

detto .

XIII. Con ta medefima fincerità , onde ho confeflato che alcn-

ni Domenicani hanno infegnato il Probabilifmo , anziché il Padre

Medina v'è flato inventore ; debbo altresì a gloria di quefta Re

ligione palefare , che fino dalla l'uà nafcita ha fempre mai difefa

la £ina dottrina della Morale criftiana . Sarà quafi un fecole , da

che tutti i Teologi di queft' Ordine hanno intimata guerra aperta

contra il fiftema della opinione meno Probabile . Se nel tempo ca-

lamitofo , in cui il Probabilifmo , qual falfo lume, abbagliava le

Cattedre Teologiche , alquanti Domenicani aderirono alla molti

tudine , fempre mai però vi fu chi in mezzo alle fofche nubi

fiflì gli occhj tenne nel Sole di Aquino . Ed appena la Luce del

Vaticano per mezzo del Pontefice Aleflandro VIL fgombrò- le nu

vole ; appena il fanto Papa efortè» di ftrignere le penne contra il

Laffifmo della Morale , immantinente tutti gli Scrittori Domenica

ni loro gloria giudicarono , e giudicano di prefente il combatte

re contra il Probabilifmo . In quefto quafi intera fecole , in cui

tanti Dottori di queft' Ordine hanno illuftrata la Morale criftia

na , non ne potrete contar un folo difenditore del Probabili!mo.

Cofic*



Differiamone Seconda. 407

Colìcchè quefta Religione non folamente può gloriar/I di aver ifti-

tuita la legge di combattere il Probabilifmo .• non folo può gloriar

li, che fia fiata da tutti accettata; ma ciocché più rileva, può com

piacerli, che tutti i fuoi fudditi l'hanno puntualmente olfervata . Il

P.Daniele nella terza fua Lettera al P.Natale Aìeffandro fcrive, che

per un fecolo quali intero il Tomifmo è ftato invifibile tra i Dome

nicani , poco appreflb come la Chiefa , fecondo i Proiettanti , ha tra-

lafciato d' eflere vifibile per tanti fecoli nel mondo : che i Gefuiti

fono capitati in cotefto intervallo tenebrofo.- eh' eglino doveano ab

bandonare i Domenicani fu quefto punto, come hanno fatto fopra i

Decreti Predeterminanti, ed attenerfi a S. Tommafo piuttofto, che a'

Tornirti; ma che giudicarono loro vantaggio farfi difcepoli de' Dome

nicani in quefto punto del Probabiiifmo accomodante . Che fé però

i Tornirti hanno fpinti i Gefuiti nel precipizio, non è convenevole

d' infultarli : anzi tutte le regole della umanità prefcrivono il con

trario , ed intereflano nella loro difefa . Finalmente rivolto al P. Na

tale, lui dice .• Ma M. R. P. voi ben potete travagliare , e induftriar-

vi per falvare i Dottori voftri dal naufragio ; che i Gefuiti fono

talmente ad eflb loro attaccati , che o tutti perire , o tutti falvar-

fi dovranno . Ecco le parole del P. Daniele,,. 11 demeurera conftant-

„ que pendant près de cent ans le Thomifme a cet egard aura cefsè

„ d' étre dans vótre Ecole , ou qu' il y aura etè invifible , a pau-

„ pres comme 1' Eglife fé lon les Proteftans a cefsè d' étre , ou a etè

„ invifible dans le Monde pendant tant de fiècles . Les Jèfuites font

„ venus dans cet intervale tenebreux ; ils devoient fé dèfier de vous

„ fur cet article , comme ils ont fait fur les decrets predetermi-

„ nans ; ils devoient s' en rapporter a S. Thomas plutòt , qu' aux

„ Thomifles ; mais après , que vous les avez fait tomber dans le.

„ prècipice , vous convient-il de leur infulter ? tutes le regles de 1'

„ humanitè vous le defendent , & qui plus eft , vos interéts mé-

„ mes . Mais M. R. P. voufavez bean vouloir faver vos Do&eurs du

„ naufrage ; les Jeiùhes fé font trop attachès a eux pour que les

„ uns fé lauyent , ou periflent fans les autres,, . Quefto penfiero è

brillante . Non lò però , fé quefto attacco a' Domenicani piacerà a

tutti .

XIV. Volefle però Iddio, chefmcero, e non ifcherzevole ftato fofle il

parlare del P.Daniele . Sarebbefi da circa un fecolo eliminato il Probabilifmo

da tutti e due quell'Ordini , giacché da circa un fecolo i Domenicani fi fono

dal
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dal precipizio onninamente allontanati. In tuttaquefta lungaferie d'an

ni non ve n'è flato pur uno tra eflì, che abbia naufragato . Se per l'ad-

dietro qualche privato feguìla correntia comune, dopo la legge del 1656.

rifchiarate le nuvole dalla luce del Vaticano, tutti d'accordo l'hanno

combattuto. Ma la verità fi è, che quelli, i quali , fecondo il P. Da

niele hanno feguiti alcuni privati Domenicani Probabilifti , non hanno

poi voluto feguire tutti, e quanti i Domenicani Antiprobabilifti. Tan

to fono ftati e fono eglino lontani di allontanai da quel precipizio, in

cui dice U P. Daniele, effere ftati fpinti da alcuni Domenicani , quan-

tochè voi nella Dìfefa centrala Quarefima Appellante , non fo con

qua! Procura , moftrate un impegno il più fervorofo di far comparire

per Probabilifti i più celebri Dottori di quella Società . Si fpaccciano

anche da voi le tre Lettere fui Probabile fottoilnome del P. Segneri,

per ravvalorare con l'autorità di quel pio, e dotto Predicatore il Pro-

babilifmo. Il gran Cardinale Bellarmino fi vuole contra la fua efpfeflU

volontà Protettore del Probabilifmo. Per un tal quale fol levamento del

leggitore finifco quefto capitolo con una galantiflìma interpretazione da

ta ad una autorità, con la quale quefto gran Cardinale detefta il Pro

babilifmo. L'autorità del Cardinale èia feguente:,, Quare fi quis ve-

„ lit in tuto falutem fuam collocare, & fimul oporteat eum Epifcopali

„ Officio fungi, is omnino debet de novem controverfiis certam verita-

„ tem inquirere, & non refpìcere quid multi boc tempore dicant , aut

„ faciant. Et fi rei certìtudo non poffit ad liquìdum apparere , debet

„ omnino TUTIOREM PARTEM (equi, & nulla ratìone, nullius im-

„ perio , nulla utilitate temporali propofita , ad mìnus tutam partem

„ declinare . Agitur enim de fumma rei, cum de falute «terna tra&a-

„ tur , & faciilìmum fji confcientiam erroneam txempìo aliorum tndus-

« rr, 8c eo modo, confcientìa non remordente, ad eum locum defcen-

3, dere, ubi vermis non moritur, & ignis non extinguitur,,.

XV. Un celebre P. Teologo nella rifpofta recata al Signor Ballarino

nel libro intitolato Lettera di un Teologo , fi fa ad interpretare- quefta

autorità. E primieramente rimprovera tanto Monfignor Genette , quanr

to il Ballarino , che allegata aveano quefta autorità , fenza produrre tut

to il titolo della Lettera , da cui è tratta. Ecco le parole del Teologo

alla pag.85. „ Vi accordate amendue (Genette, eBallarini) nel non

„ porre il titolo intiero, che è tale; AdmonttìoadEpifcopttmThetnen-

9, fern Nepotem fuum , qK<K necejfaria fmt Epifcopo , qui vere falutem

in *»to ponere velit n . Il Ballarmi infieme col Genetto ave»

ciu-
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citata folamente parte di quefto titolo, cioè Admonitio ad Epifcopum Thè»-

neri/enti omefla l'altra parte, come fuperflua al fine per cui 1' autorità

fu allegata. Ora il P. Teologo pretende, che l'altra parte del titolo fia

appunto quella, che dichiara la mente del Cardinale. Badate, dice il

Teologo, a quella forinola qui verefalutem&c. Qui il Cardinale Bellar»

mino non farla a tutto il Mondo, ma ad un Vefcovo , qui vere falu-

tem fuam aternam in tuta ponere velit . Sicché, Padre Teologo, i

Vefcovi fono obbligati di attendere vere all'intereffe della loro eterna

falute ; e quelli , che non fono Vefcovi , avranno ad applicare a quefto

intereife folamente da burla, e dafcherzo,nonèvero? Batterà, clic que

lli vi applichino cosi all'ingroifo, e taliter qualiter? Recitiamo le paro

le con cui il Teologo fpiega il fuo bel penfiero . „ Mi fpiego (e' dice )

Una buona parte di que'Probabilifti, che voi trattate da rilaflati , fé fi

„ prefenterà loro per configlio un'uomo, che dica: iomifento ifpirato

„ ad entrare in un'Ordine Religiofo di ftretta offervanza, né punto du-

„ bito, che quefta non fia vera vocazione di Dio • ma grandemente mi

„ pefa fpogliarmi delle ampie ricchezze, che pofleggo, e rinunziare aU

„ lefplendide dignità, che già quafi tengo in pugno: ad una fimilpro-

„ porta, dico , una buona parte di que' Probabilifti rifponderà fubito

„ fenza efitare , che fé vere falutem fuam aeternam in tufo ponere ve*

„ Ut, abbia pazienza , il tutto abbandoni , e prenda l'abito Religiofo,

„ Ma contuttociò , né quelli, a' quali attribuite la Morale rilaffata ,

„ né voi, che vi pregiate della efatta, efevera, oferete obbligare co-

„ lui fotto peccato mortale a renderfi Religiofo . Vedete fé il'titolo era

„ da notarfi ?„ Jo qui non rifletto, che ogni prudente configliatore rif-

ponderebbe a cotefto uomo, che sì nel fecole, come nella Religione può

vere falutem Juam in tuta ponere; ma che per maggiore ficu rezza farà

colà fanta a renderfi Religiofo. No non mi fo a criticare il coniiglio :

10 paflb per prudente, e per giufto. Solamente indicare voglio la con

futazione , che di quefto bizzarro cemento fa il P. Camargo . Prima affai

del rimembrato Teologo, un altro autore chiamato dal Camargo Lapi

dario , poiché autore di un libro Probabili/lieo intitolato Lapis -Ij/dius ,

inventò sì nobile interpretamento. Anche quefti dunque fi fa cementare

11 titolo, nel quale non ifcopre precetto , ma efortazione : Monetergo,

& bortaturì non tamen prascipit . Non parla a tutto il Mondo, ma ad

un Vefcovo Nipote : Admonitio ad Epifcopum Tbeanenfem Nspotem

fnum. Ora ripiglia il Lapidario/ Atnon omnes Fideles/««f Epifcopi .

Il Sapiente Camargo dopo avere riferite altre fimili diftinzioni di que,

• .-.i fto
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fto Lapidario, di cui ufo ha fatto il mentovato Teologo, così conchiu

de : Egregie ! At potuit multo adbuc magiì rejirìngere ; quia nec omnes

Epifcopi funt Epifcopi Tbeanenfes ; qui nec omnes Tbeanenfes Epifco-

pi Bellarmini Nepotes funt... Ridiculus firn ego, fi -velini ifta feriate-

filiere (a). Ridicolo parimente anch'io mi renderei, fé mi dilungaffi a

confutare fimiglianti immaginazioni. Il Camargo con tutta evidenza di-

moftra, che il pio, e dotto Cardinale è contrario al Probabilifmo . Ed

io ho riferito quefto fatto per manifeftare l' impegno di cotefti Signori

nel far apparire Probabilifta il Bellarmino. Quefto impegno è fimile a

quello del mio Avverfario,- il quale ha tentato di far travvedere al Pub

blico, che il Venerabile Cardinale infegna la opinione larga del dupli-

cato mangiare in quel capitolo, nel quale centra Dalleo rimoftra lai/ìi-

tuzione della Quarefima.

CAPITOLO IV.

Efamc della moltitudine degli Autori , che i Probabi-

lifti vantano a lor favore . Paradelli del P. Terillo

ncll'iftituire a talento e gli Antichi, ed i Moderni

per fautori del Probabilifmo .

L T L Supporto P. Segneri appoggiato con buona fede all'autorità del

A P. Terillo, fcrive, che tutti gli autori , che hanno di propofito

efaminato il Probabilifmo, difendono la opinione manco Probabile,

trattine alcuni pocbijfimi da non paragonarfi co' pili de1 rammemorati ,

non pur di numero , ma ne anche ài credito nelle fcuole ( b] . Lo fteffo

affermano comunemente i vulgari Cafifti tutti fondati full' autorità del

Terillo, del Moya, del Defcamps , e del Ardeskm . L' impegno di fin-

cero Storico mi obbliga a riferire i principali autori sì antichi , come

Moderni , che il P. Terillo cita fenza efitanza a favor fuo. Se io rimo-

ftrerò evidentemente, che il Catalogo da lui formato è in gran parte fa-

volofo , avrò altresì gettate a terra tutte le citazioni , che i pofteriori

Probabilifti hanno trafcritte dal medefimo .

II. Innanzichè entrare nella narrativa , ricordo un fatto incontrafta-

bile .• ed è, che gli inventori del Probabilifmo, ed i loro feguaci per cir

ca

\a] Lib. i. con. 4. a. 7. (b) Lett. i.n.47.pag. 6 1.
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ca quafi ufi fecolo , cioè dal 1577. fino verfo il 1656. non fi fono mai

fognati d'allegare a lorfavore alcun Teologo anteriqreal Medina. Qtie-

fto tatto cofta dalla lettura del detto Medina, del Lopez, del Sanchez,

del Diana, dell'Amico, e di tanti altri ProbabiliAi, i quali non folo

non citano verun Teologo antico, ma molti efpreflamente affermano ,

che gli Antichi tutti difendono l'obbligo di operare fecondo la più pro

babile fentenza . Si legga il capitolo quarto della prima differtazione ,

dove fi fono riportati i tefti , onde i Probabilifti confeflano effere loro

contraria tutta la fagra Antichità . Anzi nel breve Regno di 36 anni ,

in cui il Probabilifmo ftefe i fuoi confini, gloriavanfi che ia loro Teo

logia è novella , che dagli Antichi doveano prenderfi le decifioni dom-

matiche, e da' Moderni le regole del Criftiano coftome: Qua circa fi-

dem emergunt difficultates a Veteribus bauricnda . Dottrina Morum a

Recentioribuì . Quarunt cafu-s temporwn Dottores Temporwn . Tota

Tbeoìogia nova ejì. Quando il Probabilifmo fu aflalito , e fu fcoperto

qual fiftema novello incognito all'Antichità , contrario alla femplicità

evangelica, ed alla dottrina de' Padri; allora fi cominciò a penfare ali'

autorità de'vetufti Teologi. Offerva il celebre P. Palanco, che nella

quiftione del Probabilifmo accade lo fteffo , che nella controverfia della

concordia della libertà creata colla divina . Il P. Molina chiaramente

confefsò , che il fuo novello fiftema fu incognito ad Agoftino : ma i

fucceflbri Teologi in veggendo il pregiudizio, che dalla novità la loro

adottata dottrina ricevea , giudicarono fpediente di proccurare il patroci

nio dell'Antichità. Tanto afferma il P. Palanco, del quale io trafcrivo

le parole, come puro Storico.,, . Antequam infurgerent Theologi RR.

„ qui Probabilifmo noviter invefto bellum indicerent , ufus non erat

„ Probaòjliftis prò fua Tementi* Theologos , aut Summiftas antiquos al-

„ legare: imo contra fuam fententiam de minori Probabilitate fequea-

„ da in confpeclu Probabilioris contradicentis ingenue citabant S, An-

„ toninum, Sylveftrum, Cajetahum, Conradum , Cordubam , Adria-

„ num, Armillam, Sotum, Navarrum, Gabrielem, Majorem, Comi-

„ tolum, & alios, ut videre eft apud Joannem Sanchez in Seleft. difp.

„ 41. Caftropal. tom. i. de confc. opin. dif. z. Dian. Tom.S, traci, i. re-

„ fol. i. & alios. Attamenpoftquam, Deo, utexiftimo,infpirante, cce-

„ perunt noftri Saeculi Theologi vehementiusinvehi in illam novftatcni ,

„ antiquorum Theologorum Authoritatem contra magnum Cafuifta-

„ rum numerum , & R. R. Theologorum in dies exurgentium ca-

„ thalogum in fuUfidium fibi afcifcere .• vidente& Probabiiiftx aow

-... .: F f f • ' » t*t&n
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„ totem jure debere antiquitati cedere , cceperunt contentiofe antiquì-

, tatem nobilem Theologorum in fui favorenti compellare . Facìumquc

", eft, ut authores, quos antea ingenue prò noftra fententia citabant ,

impofterum prò fua , jam centra noitram , militare contendane adeo

„ ut neminem ex Antiquis noftrae , omnes fuae parti favifle decertent .

„ Quod in fpeciem contigit in docìrina illa, rationeque conciliandi no-

„ ftram libertatem cum divina Gratia, & praedeftinatione, quam uti no-

viter a fé inventam introduxit Molina, & primi ejus Authores . Im-

„ pofterum autem ejus Se&atores eam antiquam, & Auguftinianam ef-

„ fé contendunt . Idem & aliis quibuslibet doarinis de novo induétis

„ faepe contingit. In quibus unum mihi certiflimum eft, eas noftris fae-

„ culis minime traditas fuifle , quia antiquas , quia ex PP. & antiquis

„ Theologis erujas: alias primi ejus Authores idallegaflent; fed e con-

„ tra Jeclatores-lllarum, ut femel jam traditas tuerentur, curaOe autlio-

„ ritatem Antiquorum eis doarinis accommodare, & attemperare „. (a)

• III. I primi, che fi fono fegnalati nel rendere eguale ali' antichità del

Mondo la nafcita del Probabilifmo , fono flati , come s'è oflervato nella

prima Diflertazione, il Caramuele, ed il Terillo. L'opera, nella quale

il Caramuele rimoftra, che cogli Angeli ftefli nacque il Probabilifmo,

ella è proibita . Il P. Terillo nella quiftione vigefima feconda del fuo

trattato della cofcienza diffufamente riporta afcuni tefti ambigui di que1

Teologi, che fecondo lui difendono il Probabilifmo. Io riferirò iftorica-

mente i principali , ch'egli cita e degli Antichi , e de' Moderni . Tutti

gli Antichi , ch'egli allega a fuo favore o gli fono apertamente con-

trarj, o del Probabilifmo non ne parlano . Nella citazione degli Anti

chi egli comincia dal cinquecento , e afcende fino al 1135- Per maggior

chiarezza io comincerò da queft' ultima ep«ca , ma, come ho detto, cfami-

nerò foltanto i principali, e ne ometterò gli altri di minor conto , per

non moleftare il leggitore con cofe fuperflue.

(a ) Traci, de confc. q. ^g. ar.4< n. 189. pag. 122.
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t

Autori antichi ingiuftamcncc citati dal P. Terillo a

favore del Probabililmo . ,

GUILLELMO Altifiodorenfe fiorì nel 1235. Queftipreflb Gerfone

( a) ferìve così .• Regulam illam magiftralem, quod dubitans de ali,"

quo , an fit illicitum, & ftante dubiv illud agens , peccat , quia difcimini

fé committit, effe intelligendum de dubio tali , quod eft vebemens, &

magis, aut faltem aque inducit mentem credere, quod eft mortaliter illi

cifum, ftcut quod eft licitum , fecus eft , ubi mens plus inclinatur, &ju-

dicat, quod eft licitum, quam quod eft illicitum, quamvisnon habeat uf-

quequaque certitudinem evidentem , aut fixam , quia nec hoc ipfum re-

quiritur . Il Terillo pretende , chequefto tefto favoritala opinione man

co probabile : ma quanto falfa fia la fua pretefaèil tefto lo dimoftra da

fé fenza cementi. Pecca, dice l'Altifidiorenfe , fecondo la comune

dottrina , chi tra due dubbj veementi , che vuoi dire tra due opinioni,

thè o egualmente, o maggiormente inclinano la mente a giudicar che fia

illecita l'azione, fi rifolve a praticar detta operazione . Secus eft , ubi

mens pitto inclinatur , & judicat , quod fit licitum.

S. BONAVENTURA che fiorì fino al 1274. citato a fuo favore dal

Terillo fcrive : Dubia interpretatio pracepti vft periculofa ftcut pons fe-

miputrìdus aqu<e pracipitis , & profonda , de quo dubium eft an fub

tranfeunte corruat , an fubfiftat . Veluti fi is , qui prò Ckrìfto majora

certamina fubire decrevit , & omnia rcliquit in fieculo , fé periculo com-

mitteret prò modico motu propria voluntatis, vel prò parvo commodo in

incerta opinione fua, vel alterius. Ut fi Deus approbet illam opinionem ,

evadat fine lucro meriti , fi autem reprobet eam, damnetur : maxime

cum tales optniones quandoque periculoftores funt , quam aperta tranf-

grejfiones : quia ubi fcit homo , fé delittquère , inde facile corrigitur: ubi

tamen nefcit Jè peccare , & infuper credit fibi licere , unde nec in mor

te pure convertitur propter falfam fpem , quod forte licuerit , vel mi-

nus in eo peccaverit , baculo arundineo , &" confratto innitens . Volun-

tas bona, & plana via regia, & fecura debet incedere ; & retiftis du-

_ Fff ij bieta*

( a) Traa. de pollut.



4 il Della Storia del Prcbabiltfmo, e del Rigorijmo

bietatum divertìculis , quaft fufpettis latronum femitis aperto* , & tutos

jujìorum calles ambulare , ne , velut pcenitens boni inchoati , quxrat di'

verticula declinandi a via perfetl'tonis , in qua voverat ambulare . Quid

enim ejì, unde omnes in damnationem incidìmus , nifi talis dubia inter-

prètafio pnecepti Dei de tigno vento ? (a] Se da quefta dottrina poffa

mai inferi rfi , che lecito fu di ripudiare nelle dubbie controverfte la

più verifimile , che rimoftra l'obbligazione della legge , per abbrac

ciare la manco probabile , che favorifce la concupifcenza, me ne ri

metto al giudizio del lettore . Moltiffimi altri tedi per brevità

ometto .

GIOVANNI SCOTO, che fiorì veKò il 1300. con tanta chiarez-

"za infegna l'obbligo di feguitare la fentenza più probabile, che il fo-

lo Terillo, o altro fimile può efler capace di negarlo. Trafcriviamo i te-

fti delDottor Sottile . Etfiobijciasì multa in attibus bitmams funt dubia ,

'utrum ftntpeccata mortalia etiamfupptfitis omnibus dottrini* Dottorum , &

expofitorum . Refpondeo tamen , quod non efl dubia viafalutiì , qui''a a talibus

tanquampericulofìs àebet homo ftbi eaveret &fé cuflodire , »^, dum ex-

ponit fé perìculo , ìncidat in peccatum : quod fi noluerit quaerere falu-

rem -y fed non curando exponit fé periculo , ubi forte aftus de genere fuo

non ejì peccatum mortale , tamen peccabit mortaliter fé fé periculo espo

nendo, (b} II P. Francefco Palanco dopo aver riportato cotefto tefto di

Scoto efclama .• (e) Sed ubi e/I o Doftor Subtilis illa regula: Melior eft

conditio poffidentis : Ubi illa confequentia Terilli & fuorum : „ Si lex

„ effet iufficienter promulgata &c. „. Un altro tefto di Scoto è il te-

guente : (d] Sicut in moralibus , quando funt altercationes de aliquo

peccato , en fit mortale , ut fi unus peritus infcientia dicat , quod non

ìicet fic mercati, &• alìus dicat y quod l'tcet, tutum non eJì procedere fio,

fed expeclare quoufque pateat aliunde . Si enim ita effet , quod unus Do-

&or diceret aliquem peccare mortaliter , nifi ftc faceret : & alius quod

peccaret) fi ftc facetet ; tunc ftmpkx foret perplexus, ideo bene viden-

dum ejì.ìn Moralibus , antequam aliquid ajferatur. Finalmente Scoto ri

prova apertamente il cavillo fofiftico di divertire la mente dalla più

Probabile per confiderare la manco Probabile. Voluntasertim eiigens op-

'pofttum alterius refte dittati ( ecco la opinione diretta più probabile) non

per-

{£) Opufc. de proceff. Relig. proceff. 5. e. 3. (b) In prol. in lib. fent.

in fine 2,. quaeft. (e) q. 2p. n. 195. (d) in 3. fent. dift. 25. q. i.

§* dico tunc. .'< ., .- )
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penmttipintelleftumdittftare in Moretto diramine, ( Può efprimere con

iriaggior chiarezza il dettame diretto?)/^ avertitipfum ab ilio, ad con-

fiderandum rattorte* prò oppa/ito, ft qwe poffunt effe fopbifticae vel proba-

biles. (a) Equefto , dice egli, è uno de' due modi onde fi genera priva

tamente la cecità della mente. Privative quia avertit a conftderatione

retta. Il tefto non abbifogna di glofe. Il Terillo vuole, che Scoto fia

del fuo partito , lenza allegarne veruno tefto : Quod Scotus nojìrarum

partium fit , aperte conftat, dice egli, (b) Per argomento di quefta

iua franca aflèrzione contraria a' tefti prodotti , contraria ali' univerfale

fentimento degli Scrittori, adduce l'autorità del P. Filippo Fabro iofi-

gne Scotifta, che fcrive di quefta guifa: Vult ergo Scotus , quod in rebus

dubiis locttm babeat labor Dottorum , & Expofttorum : ergo quando Dotto

re* doceant aliquam opinionem effeprobabiliorem altera etfi minus tuta,ftan-

dum efi Hit definizioni Vult ergo Scotus quod Probabilìor opimo iti

dubiis locum babeat. (e) Da tutto ciò conchiude il Terillo / Ecce Sco

tus nobifcum ejì. (d) Anzi Scoto è più largo di noi : Scotus kic laxior

efl quamnos. (e) Quefto è il carattere di Terillo.

MONALDO icriiìè verfoil 1320.6 fecondo il Terillo infegna il pro-

babilifmo nel feguente tefto: Opinione! antiquorum Dottorum , & etiam

aliquorum Modernorum profequutus, quamvis plura diverfimode ab ipfts

fint notata, qu<e inter fé varietatem oftendere wdeantur, non tatti?» au-

Jus fum fcripta tantorum virorum refpuere , fed ea licet diverfa circa

unam , & eamdem materiam in pr&fenti opufculo confcribens , duxi bic

éifcretis leEloribtts relinquendum , ut illam opinionem accipìant , qwe

ìpfis videtur MAGIS confona rationi j quia non credo pojje pratjudicium

aliquod erga veritatis fententiam generari ì quoecumque accipiatur ex eis~

cum qu&libet fit a Magiflriì , & probatis Dottoribus in fcriptis au-

tbenticis annotata. (/) Non altro noi diciamo fennonchè tra le opi

nioni contrarie quella ciafcuno fcelga qua ipft videtur magis confona

rationi ,

DURANDO, che verfo il 1 3 io. fpiegava i libri delle fentenze ,

forma una quiftione , fé chi fi confefla fenza dolore debba di bel nuo

vo confeflarfi , e riferite le ragioni per l'una , e per 1' altra parte, con

chiude: Qui fic eonfitetur , & de fatto abjol'vitur , tenetur iterum ea-

dem

(a} In 3. dift.3<£. q.unic. lib.p. (b] Quaeft. ai. n. 157. (e) Traft.de

poen.it. difput. 6. num. 46. (d) Quaeft.zi. num. 157. (e) Ibi.

num. 159. (/) Sum. aur. in prolog.
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dem con/iteri , & de iììis abfolvi ; nec ejì dubium , qttin batc opinio fa

fecurior, quia confitendo iterato nullum periculum fequitur , fed maxima

fecuritas: qui autem omittit iterum confiteri , committitfé dubio, quod

eft valde periculofum in bis , qu<e tangunt falutem , vel damnationem

anima. E benché Probabile reputi la contraria fentenza, conchiude : //-

lud tamen quod eft tutius femper eft tenendum. (a)

L' ASTESANÒ vifle circa il 1 3 30. fecondo Terillo , che lo cita a fuo

favore, perché nella fuaSumma infegna molte opinioni , che non pajo-

no le più ficurc. Il P. Palanco fcrive d'aver letto il libro 6. intitolato

Sylva nuptialis dove tratta della fcelta delle opinioni , e riferifce le

feguent i parole : Num. 2. Stante opinionum ambiguitatet aut diverftta-

te, infequenda eft mens legii . Num. 3. Opinionum differentium ilìa fe-

quenda eft., qttce eft magis jurium amica . Num. 7. Stante opinionum du~

bietate ftandum eft faniori , &fattftiori, & pugnandum eft prò verità-

te. Io l'ho letto nella Summa dove tratta della interpretazione de' dub

bi , e fcrive cosi : Si qu&ratur de verbi* in contrattibus babitis : aut eft

certum quod non confenferint : & tunc aut valet intelleftus fecundunt

unam partem tantum , & tunc fit interpretatiofecundum illam Aut

valet fecundum intelleflum utriufque , & tunc accipiendum illud quod eft

Veriftmilius , & quod magfs conventi /uri . (b]

GUIDO DE MONTE CARMELO, che fecondo Terillo fiorì ver-

fo il 1333. propone tre opinioni intorno all'obbligo di confefTare, o non

confeflare gli ftefìi peccati, e conchiude.- Quae iftarum opinionum fttme-

lior , & verior relinquo judicio meliori , & unufquifque quam voìuerit

eliget. Non altro quindi s'inferifce, fennonchè ciafcheduno Icelga quel

la opinione che preffo lui farà Melior , & verior : non mai la liber

tà di eleggere la meno verifimile come il. Terillo pretende .

ROBERTO HOLCOT fecondo Leandro Alberto morì l'anno

1314. ma fecondo la più comune fentenza vifle fino al 1349. Di quefto

Teologo trafcrive lunghi paflì il Terillo. Quello che lo reputa più favo

revole è il feiguente; Ex diftis inferre po/umusì quod tunc folum pro

prie, & per fé deferit anima grat'tam, quando fcienter facit aliquid,

per quod aflimat, fé gratiam perdere , vel incerta eft ft grattar» per-

dat ..,, Quod ft homo dubtus vel incertuì ftt , numquid ex commiffione

vel perdat gratiam , vel non : & hoc non ohftante committit, vel ite-

rum

(a) In 4. fent. difp. 17. q. 13, (b) Lib.ó. tit.4j?, ar. i. pag. 3^7-

Rom,
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rum proptereit deferit gratiam, quia non -^elat prò ca : imtno omittit,

£r renuit confermare gratiam ex hoc, quod vult facere illud, ex qua in-

certtKrfft, fi perdat grattar» . Ideo dici potejl ftc, quod folus ille aftus

•uoluntatis ex fé ejì peccatum mortale, qua quis fé eeftimat grattar» per

dere, veldubius, vel incerti** eft an grattanti perdat j ex quo Jequitur ,

quod ut tliquid fit peccatum mortale ex fé requiritur, ut aliquis exijìi-

ntct fé gratiam perdere, vel incertus fit numquid illa perdat. (a) La-

fcio che ciafcuno giudichi fé quefto tefto non fia più contrario, che fa

vorevole alfiftema Probabil ittico. L'Holcot foftiene, che chioperadub-

biofo, o incerto tra le due opinioni, pecca . La opinione manco proba-

bile è ella certa? Perché non ha detto l'Holcot, che dove la legge è.

dubbia non obbliga?

GIOVANNI GERSON, che morì l'anno 1429. apertamente ripro

va l'ufo della opinione manco Probabile: Exponere Je periculo peccati

mortali* , ejì peccatum mortale : vel fic agere incertum, & dimittere

certum in materia Morali eft peccatum mortale J noti folum per conje-

8uras leves, aut ex fufpiciane trepida, & fcrupulafa proveniente ex ni*

mio timore cadendi in via Dei. Sed intelligitur , dum tale eflvehemen-

ter, & probabiliter incertum , aque ficut oppofttum , vel magis. TUNC

ENIM ILLUD QUOD AGITUR , NON CAREBIT MORALI CUL-

PA. Qui Gerfone chiaramente parla di due opinioni, o eguaimente in-

certe, o delle quali una è più incerta dell'altra. Eppure il Terillo ri.

portò a fuo vantaggio quefto medefimo tefto con altri, che non gli fono

più favorevoli.

GIOVANNI NYDER fiorì verfo il 1430. Di quefto Teologo

molti , e lunghi paffi trafcrive il Terillo tratti da un libro comporto da

eflb Nyder per confolazione delle anime fcrupolofe, e perciò intitolato

Confolatorium timorata Confcientis . Di quefto libro io ne trafcriverò

uno o due. Cum bona con/cientia (fcrive il Nyder) pctefl quis tenere

ttnam partem alicujus opinionis, &fecundum eam operari, faltem, fé-

elufo fcandalo , qua par babet prò fé notabile! , aut NOBILIORES Do-

doreì, dummodo talis opinio non fit cantra etepreffam autboritatem Scri

ptum, ncque cantra^ determinationem Ecclefa Cateolie* : & dttmmo*

do ex contraristate talium opinionum non inducatur quis addubitandum9

fed bonam confctenfiam , Jeu fiàem ftbi formet de FROBABIUORl

PAR-

Difp.de imputib, pec. litt.R.
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i

PARTE precipue ubi quis adbtbet diligentiam queererido , *n lìceatì

nec invenit aiiquid, quod eum fufficienter movesti quod fit iUicitum.

(a) Così parla quel Nyder, che per sé cita il Terillo; e parla di que

lla guifa nel libro fteflò comporto per gli fcrupolofi. Perché mai il Teril

lo ha rivoltato foltanto delle opere Morali del Nyder l' unico libretto

deftinato pegli fcrupolofi, tra' quali non credo, che riponga i Probabi-

lifti? Perché non ha citato un qualche tefto dell'opera principale di

queft' autore fopra il Decalogo ? lofuppliròalladi luiomiflìone. Scrive

dunque il Nyder : In Moralibus quandofunt altercationcs de aliquo pec

cato , quando efi peccatum mortale : ut ft unus dkat expertus in fcicn'

tia, qùodnon licet fic mercari •: alius dicit, quod fic : tutitts cfl fic non

procedere, quoufqueveritas pateat aliunde . (b) II Probabilifta dice, che

è lecito d'abbracciare quella opinióne che più aggrada. No rifponde il

Nyder in altro luogo/ Securior via tenenda eft .... In dubiis enintfe*

curior via eligenda eft + (e) . ., . •. -.,.-

S. ANTONINO j\ che finì di vivere in quefto mondo l'anno 1459.

non folamente è "citato per la opinione manco probabile dui Terillo,

di cui ijiuno dee maravigliarfi, ma ancora dal P. Steffano de Champs-

Scrittore per altro celebre. Quefti accufa il fuo Avverfario Vendrochia

di temerario corruttore di tefti , perché cita S. Antonino per la fenten-

zapiù probabile. „ Ego vero contendo, vel hoc uno esemplo manife-*

„ fto demonftrari poflé , quanta fit in corrumpendis , depravaodifijtie

„ Sanclorum.PatrumteftimoniisVindrochii terneritas, Se audacia „. (d)

Conquefte maniere acerbe, e poco civili i Probabilifti trattàùo non foio

Vendrochio, ma chiunque opponefi al loro fiftema. E ciò, che pii ri

leva, ilP. de Champs parla con tanta alterigia, e con tanta acrimonia in

un punto, nel quale è evidente il di lui torto. Non folo Vendrfltfhio,

non folo tutti gli Antiprobabilifti , ma comunemente gli ftciìl Probabilifti

anteriori al de Champs, e al Terillo, citano S. Antonino per la più prò-

babile. Il P. Vafquez, il P. Sanchez cogli altri Probabilifti contempo

ranei efpreflanreflte affermano efler contrario al Probabilifmo S. Antoni

no» Sicché in vigore di autorità è evidente, che il TeriUoy e il de

Cbamps falfamente allegano a iavor loro S. Antonino . A quefto

eftrinfeco argomento , che pur fenrir dovrebbe a certi Probabilifti a

parlare almeno con un pò di maggior modeiìia , aggiugniamo la tra-

fcri-

(a] j.p. cap. ii. (b\ in i. praec.c,i. circa mei (e) in 9. pracept. cw|..

(d) Quaeft. f'aft. cap. 3. ., • ,. fr; . • ,
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fcrizione'de' tefti evidentemente contrarj al novello Probabiliftico ri

trovato. Eligerevìam tutiorem confitti ejì non prcecepti. Quefte fono le

parole chedi S. Antonino riportarono i Probabilifti. Qualfiainciòlaloro

fincerità la vedremo in trafcrivendo intero il tefto , che cosi immedia

tamente feguita / Alias oporteret mttltos ingredi Religionem , in qua tu-

tins vivitur , quàm in feeculo . No» ergo de nscejjitate oportet tutiorem

eligere : quando etiam alia viapotèft eligi tuta : Sicut enimjii'verfa -via

tendunt ad unam Civttatem , licet una tutior alia ftt : fic ad Civitatem

Cceleftem alius fio , alius vadit , & tute, licet aliquis tutiori modo . Non

è evidente quanto la luce del Sole, che qui S. Antonino parla non di

opinioni in cole dubbie , ma di fentenze certe , e ficure , di cui una fu

più tuta dell'altra, come è quella del Religiofo, e del femplice Criftia-

np? E poi fi accufa di audace, di temerario, di falfatore di tefti chi cosi

interpreta S. Antonino ? Ma ritorni il tefto del Santo , il quale dopo

aver rifolto non efler neceflario di fcegliere tra le due fentenze tute la

più tuta , patta incontanente a proporre il calò delle due opinioni pro

babili , e rifponde così .• Qui agit fcienter id , de quo dubitat effe mor

tale , permanente dubitinone , peccat mortaliter , etiamfi illud in fé non

ejfit mortale ijumendofti-itte, & proprie dubitationem , 'videlicet ì prout

rationes funt <eque ponderante! ad utramque partem , nee magis declinat

quis ad unam , quam ad aliam . Sed fi dubitet leviter quis per modum

fcvupuli, ftcut dubitat feu formidat babens opinionem de aliquo, quia ita

ìnbtsret ipfi fententia , quod tamen formidat de oppofito : fic agendo can

tra taledubium non peccatur,dum adkxret opinioni alicujus Dottori* t ET*

HABET RATIONES PROBJBILES PRO IPSA MAGIS QUAÌVÌ

PRO OPPOSITA OPINIONE. E nello fteflb paragrafo poco dopo così

ripiglia / Notandum quod cum bona confoientia poteft quis tenere unam

partem alicujus opinioni* , & fecundum eamoperari, feclufofaltem fcan-

daloì quae fcilicet pars babeat prò fé notabiles Dottore; , dummodo talis

opinio non ftt contra autboritatem expre/fam /aera Scripturce , nec cantra

determinationem Ecclefia Cattolica : & quod etiam ex contrarietate ta-

lium opinionum^ non inducatur ad dubitandum, fed bonam fibi con/dea-

tiam , & credulitatem formet de eo , quod credit TANQUAM DE PRO-

BABILIORI PARTE . Et precipue, quando quis adbibet d'tìigentiam

inquirendo an liceat , nec inveriti aliquid, quod eum /ufficienter moveat

ad hoc, ut ftt illicitum . (a) I Tefti fono si evidenti , che non abbifo-

gnano di chiofe.

Ggg Pn-

(a) i.p. tit. 3. cap. io. §. io.
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Prima di lafciare S.Antonino un'altra cofa debbo notare, ed è, che il

P. de Champs pretende , che il B. Alberto Magno favorifca il Probabi-

lifmo pel feguente racconto, che di lui fa S. Antonino . Ex rcfponfa ,

qua videntur data ab Alberto Magno , babnur , avoli Frater fimplcx ,

vcl quilibet homo cum falute poteft fequi in conflitti quamcumque opi-

nìonem volucrtt , dummodo alicu/us Doéloris magni opinione™ fequatur .

Non v'ha alcuno, che dica il contrario, quando quefto frate, od uo

mo iemplice con buona fede appoggiali all'opinione del fuo Teologo,

Confeffore, o Parroco . Chi mette ciò neppur in contefa? Non diciamo

tutti, che il Criftiano femplice, ed illetterato debba ripofare full'autori-

tà del fuo Direttore, quando ciò faccia con buona tede : e quando non

ha gravi fondamenti in oppofito, come più diffufamente fpiegheremo a

fuo luogo più abballo ? Dopo il de Champs , ed il Terillo , il P. La

Croix , e gli altri Probabilifti afiblutamente citano il B. Alberto Ma

gno a lor favore full'autorità de' mentovati due Scrittori . Quefti fono

i loro Vefcovi, ed Arcivescovi Patrocinatori del Probabilifmo.

BATTISTA TROVAMALA, che fcrifle verfo il 1483. infegna di

feguitare quella opinione , che è più conforme alla ragione , cioè più

probabile : /;; dubiis non generàtttr aliquod prajudicium ineritati, cum

inter diverfas opiniones a Magijìris approbatas , ilLrm quis amplefti-

tur , qwf fibt videtw MAGIS CONSONA RATIONI . (a) Anche

quefto autore è citato dal Terillo a fuo favore in virtù dell' addot

to tetto .

PELBARTO fiorì verfo il 1500. fecondo il Terillo infegna lecito

l'ufo della opinione manco probabile . Trafcriviamo il tefto . Non te-

ttftur homo fcmper in dwerfitate opinionum eligere tutiorem , quia opi~

mo efl tuta , cum babet prò fé Doftorcnt fatis acceptum ; & boc fufficit

ad faìutem cum tali voluntatej quod non adbteveret et , fi non crederet

illam effe veram . Unde in tati non ejì contemptus , nee periculo fé gxpo-

«/>, & fio necpeccatum inobedientine . Nam fi Joachim Abbas non fuif

titfreticuS) iicet tenuif falfum cantra fidem , ut patuit fttpra , quia talis

arficulus nondum entt ab Ecdefea damnatus , ergo &c. Chi può creder

effer vera quella opinione che giudica mena probabile ? Chi dirà che

l'Abate Gioachimo riputaffe meno probabile lafua, e più probabile la

contrarrà opinione? Vuole dunque Pelbarto , che fi giudichi vera la opi

nione, affinchè fi pofla lecitamente feguire,

TO-

(a ) Sum. Rofell. verb. opinio .
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TOMASO GAJETANO è flato Tempre citato da tutti gli fteflì

Probabilifti anteriori a Terillo per patrocinatore della fentenza più pro

babile . Recitiamo H tefto . In operandi nife tutiorem partem eligendo

no» licet opinionem cu/ufcumque affumere in regulam operi* , quia eo

ip/°t 'Pto^ operatto committitur opinioni, committitur Regufa ambign<gy

quia opinio omnis ambigua <?/?, utpote cum formidine alterius partis. (a)

Tralascio di citare altri tefti più lunghi , in cui richiede certezza morale

per ben operare. Un altro folo tefto ne vo' trafcrivere . Il fapiente Car

dinale dopo aver dimoflrato ad Enrico Vili. Re d'Inghilterra efler vali

do il di lui matrimonio , di quefta maniera gli parlò I O quefte ragioni

che io hoaddotte fono vere , o falfe , o probabili . Se probabili, fi fa cofa far

debba l'uomo nelle cofe dubbie, e probabili. Suppone il Cardinale qual

verità incontraftatadoverfi abbracciare la più tuta. Htec dottijftme Rex fi

•vera, acfufficientia effe videbuntur , corrigendumeft facìum.... Si vero

probabilia cenfentttr, ( fcelga qual più gli aggrada avrebbe detto il Pro-

babilifta ) agat obfecro defenfor fidei borhinem inter bine inde Probabit

ita ambiguum . Opfinte autem novit Ma/eftas tua , quid in dubiis agen-

dum f;(. Quid divina lex Deuteronomii decimo feptimo jìatuit agcndwn

in occuvrentibtts dubiis &c. (b). .

GIOVANNI DA TABIA fu contemporaneo del Gaetano . Anche

quefto, fecondo il Terillo, è Probabilifta, tuttoché così feriva : Qutri-

tur qua opinio ftt feqttendafecunditmCanoniJìas. Refpondeo primo , quod

in dubiti non generatur aliquod pne/udicium ventati , quando inter di-

txrfas opinione* a Dottoribus approbatas illam quis ampleftitur , quaftbi

videtur MAGIS CONSONA RATIONI , idefl qua ftbi eji MAGIS

PROBABILI? (e] II Terillo ricorrerà al fuo bizzarro Rifleflifmo.

CONRADO fiorì verfo l'anno 1500. ed elpreflamente inlegna la ve*

ra fentenza . Qui fequitur minus tuta peccar , quando aut babet proba-

bilem confcientiam , quod iiie aftus fit mortalts , & dicitur probabili! ,

ubi plus declinat ad credendum quod ftt mortalts , quam quod non ftt ta-

tis . Aut etiam quando babet tequilibrem confcientiam quod fit mortalts ,

hoc eft , eeque credit quod fit mortali* , ficut quod non . Aut quando

vir doéìus adhaeret opinioni juftificanti attunt illum , quam ponit cantra

rationes notabiliter magis prcegnantes prò opinione damnante eumden*

aftum. (rf) Qui fono atterrati tutt' i fondamenti Probabiliftici .

Ggg i) ADRIA-

\a] In Sum. verb. opinio. (b] Tom. opufc. 3. traét. 13. (e) verbo

opinio. (4) Quzft. 100. de contrae*.
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ADRIANO VI. viffe parimente verfo il 1500. Di quefto fcrive il

Terillo. Adrianus VI. expreffe nobifcum ejì . (a) li medefimo P. Bor-

donio che nell'impegno pel Probabilifmo non la cede al P. Terillo, con-

fefla, che Adriano VI. foftiene lafentenza più probabile . Ma trafcrivia-

mo il tefto . Si una partium fit minus dubia , vel minus peccatum fecun-

dumgenusmortalisér veniali* , intalibtts fempereligere oportet quod fe-

curius ejì, vel minus difpendiojum ..... Si non movetur ad dubitandum

non peccat , eo quod periculo fé exponat , licet peccare pojftt ratione te-

meritatis , quia fu<e teflimationi nimis innititur . Unde ut perperam, te

mere, & cantra rationis ordinem^ dubitantibus bis, quos Jcio limridius

& clarius videre , tenerem conflanter , & firme perfonam a remoti* ii-

fam effe Petrum . Non minus temerarium e^ftmplicem bomincm nulìate-

nus dubitare, ubi doftiores, & pradarijfimos viros novertt in materia

varios effe i dubios ) perplexos i & cavillare plurimum. (b] Più eiprelfa-

mente parla nel fecondo Quolibeto .• fujìa fiaterà librando junt ratio-

nes utriufque partis, ut qua purte rationis acumine inventai fuerint vali-

diores, cateris paribus vincant etiam affettum , ut etiam eis obediatur .

£01.34. E più abbaffo: Nulius opinatvr, nife quod ftbi apparet verum ,

frve magis probabile . fol.4i. La difpenfa che da Adriano conceduta rite-

rifce il Terillo a nulla ferve come fpiegheremo nella feguente Diflertazione .

GIOVANNI MAIRONE contemporaneo di Adriano colla folita

franchezza viene citato dal Terillo tuttoché affai più efpreflamente di

Adriano fra lui contrario . Veggiamolo. Teneaturpro dottrina tanquam

ejfet celte in felice /cripta , quod in via Morum modus certior eft tenen-

dus . Qui enimfe exponit periculo peccati peccat . (e) Nella terza con-

clufione foggiugne : In materia Morum SECURIOR PARS EST te-

itenda. Quefti tefti fono sì 'chiari, che anche Niccolo Piguelet confeffa

per Probabiliorifta il Mairone . (d) .

CORDUBA fiorì verfo il 1570. fette anni prima della nafcita del

Probabilifmo. Il Terillo fcrive, che il Corduba,fe ben fi penetra, è tut

to per i Probabilifti : Corduba fe rite intelligatur per omnia nobifcum

fentit. (e) E' pregato il cortefe leggitore dioflervare i feguenti tefti per

fempre più rilevare Panimofità del Terillo nelF avanzare tatti evidente

mente falfì . Corduba così fcrive : An fet tutus in conjcientia qutfequi-

tur opinionem aliquorum Dottorum , qui febi magis placent fe contin-

gat

(a] q.ia. n. 57, (b) itrj^ fent. de reflit, edit, Lug. £01.277. (e] in 4.

fent. in prol. q.i. (d) traét.de Prob. capXii. (e) q.ia, n.58.
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gat eos féquendo errare cum eisì Re/pondeo/ecundumConr»<àL\ìmt Adria-

num , & Majorem clarius eos refolvendo per tres propofitionesfeqitentes ,

quorum prima ejì. Quando opinio Probabilior definir quod fecundum fé

a parte rei tutum eft , & condemnat oppofitum , fune neceffario tatis

opinio tenenda eft . e. g. ft communi* , aut probabilivr opinio tenet plu-

ralitatem Beneficiorum , aut non refedere in fuo curatu fine caufa legtti-

ma j aut talem contratìum effe illicitum , cwn ipfum , eum cavere & op

pafttum farerefit tutiffimum^ dicit propofitio batc , talem òpinionem effe

tenendam&Jequendam. ETIN HOC OMNESDOCTORES CONSEN-

TIUNF. Quia agens cantra Probabiliorem òpinionem agit cantra rettam

rationem : quia agit cantra rationem & autboritatem , cui reniti non

licet. Nam ideo dicitur Probabilior , & quia validioribusnititur rationi-

bus, & fundamentis , quibus naturaliter convincitur intetleftus ut uni

parti poti™, quam oppafitte affentiatur &c. Tumtcrtioìquiaaliter agenst

temere , & irrationabiliter agetet , dum fine ratione /ufficienti eligit

partem periculofam minus rationabilem , quam ratto ipfa minus diktat ,

pejìpoftta ea , quam magis dittat effe neceffario ampleftendam &c.

Quando opinione! funt vel creduntur ceque probabile* , femper id> quod

videtur minus malwn , & tutius fequendum eft , quando eft dubitnn de

peccato mortali . Probatur dupliciter : quia in dubiis non folum fatti ,

fed etiam furii tutior, & certior pari eft eligendo. Nunc autem, qui il-

las opiniones eeque probabile-s fcit , vel arbitratur , neceffe eft ut mancar

dubiusì quxnam earum fir vera , & per con/equens , anfibi liceat age-

re , quod altera opinio condemnat : <eque enim movetur naturaliter in-

tellettus ad ajfentiendum uni opinioni , ficut alteri habenti esqualia mo

tiva , & xqualem probabilitatem , veI fi non manet dubius , /altera te

mere , & periculofe fine ulta ratione , fed voluntarie & ex fua affetta

ne adhceret buie i vel idi opinioni (a] . Giudichi ora il leggitore fé al

TerHIo vi fia mai flato fcrittore limile , che abbia ofato d' imporre al

Pubblico di una maniera sì ftrana in una caufa, nella quale fi tratta del

la eterna Calvezza . Io tralalcio moltiffimi altri tefti , che ciafcheduno

può leggere nel Corduba , perché i riportati fono baftevoli ali' in

tento .

MARTINO NAVARRÒ, che fcrifle innanzichè al mondo comparif-

fe il Probabililmo, fendo morto nonagenario l'anno 15 8tf. viene dal Terillo

cita-

( a) Inqusflionar.lib.a.q.3.
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citato a favore del Probabilifmo, e del raedefimo cita il feguente te-

flo. Regttia féfiandi tuttora non effe praceptum , feà conftlium , paucis

cafibus demptis. Il Terillo ha giudicata prudenza il paflare fotto filenzio

quefti cafk E noi giudichiamo debito di fincerità, e di veracità il tra-

fc riverii. Septtmo addendomi illud\ in dubih tutiorem partem effe eligen-

danij etiam extra cafuìì in quibus id faciendum jura exprimunt, duobus

concKirentibus i effepreceptwn . Alterumeft, quodcajusille dubius rem

non tangat animsfaluti neceffariam : alterum,quod res fit vere dubia .

Exemptym potejì defunti ex D. Tboma quotidianum , de ilio qui plures

Pr&benaasobtinet, exiflens dubius utra opinionum ftt vera, (a}

Undecimo infertur refolutio . Non folum illum peccare , qui in re ad

fidem , & mora pertinente , in qua jure deciaratum efi tutiorem partem

eligendam effet minuì tutam digit , ut diftum efl in corollario feptimo

( precedenti ) fed etiam cum, qui in re adeo fibi dubia , ut ncque probabi

li authoritate credat alteram partem effe veram , adbteret Hit parti , de

qua eft dubium an liceat , fi faltem potèfi adb<erere contraria fecure ,

quia de tifa non dubitatur an liceat . Pro qua principalia fundamenta

funt illud Ecclefiajìici 3. Qui amat periculum peribit in ilio. Et ratto il-

la naturalis , qua convincitur quii plus amare Petrum , quam Joannem ,

qui potens agere , quo utrique fit gratus , agit tamen propter Petri amo-

rem id, de quo dubitat , an ex eo ftt inimicitiam Joannis incurfurus .

Pari ergo rariane , qui dubitar , an tali fatto fit gratiam Dei amij/u-

rus , & facit illud ob fui , vel proximi gratiam , plus amare fé , vet

proximum , quam Deum convincitur . Autboritas principalis in boc efl

D. Tbom<g quodlibet. 8. art.1%. & Cancellarti Parifienfts ^. p. tit. i.

de Regulh morum . col. ^. ubi exponit Ulani Regulam : Exponens fé pe-

riculopeceandi mortaliter , mortaliterpeccat : & exponens fepericulo pec-

€andi venialiter, venialiterpeccat. (b)

Dirà il Terillo cogli altri Probabilifti, parlar il Navarro del dubbia

propriamente tale , non delle opinioni probabili . Cantra banc folutio-

nem ( ripiglia il Navarro ) facit primo, quod qui ex caufa probabili , &

urgenti dubitat , ncque debet , ncque poteji ullam dubietatem exuere .

(e) Favorifce eh il Navarro la famofa fofpenfione , e depofizione del

dubbio? Ritorni il tefto . Duodecimo fubinfertur eum etiam peccare ,

qui facit aliquid quod magis , vel teque ab ipfo putatur effe peccatum ,

quam non effe , quod affeverat Cancellarius in ilio titulo de Regul. Mar....

Imo

(a) De poenit. difp.y. cap. fi quis autem n.4i. (b) Loc. cit. num. $6.

(e) Loc. cit. n. lor.
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Imo peccat qui facìt aliquid , quod opinatur non effe peccatim , hoc efi

magi* inclinar in eam partem , quod non ftt peccatum, quam in contra

riaci , cum formicene tamen quod altera pars ftt vera , & ita non cre-

dit certo non effe peccatum . Probatur primo quia eadem videtur omni-

no ratio. Nani ratto principali* , quare qui dubitat, an aliquid ftt pec

catum, & nibilominus illud facit , peccat , ejì, quia periculo fé peccan-

di exponit, ut diftum efl in caroliarto 1 1. & «.4. Sed qui opinatur ali-

quid non effe peccatum , cum tamen certo ita non credat ita effe , imo

timet & formidat illicitum effe, periculo fé peccandi exponit, animi fui

conceptu attento : igitur eadem ratto. Ergo idem jus . Secumio proba-

tur per illud Tbomas quodlib. 8. or. 13. Ex quo manifejìe videtur, quod

juxta B. Tbom* fententiam , quamvis magis credat, ijel exijìimct par-

tem, quam fequitur, effe vfram, ft ritbilvmìrius ob contrariam opinio-

nem , aliqua dubitatione moveatur , non licet fibi propter difcrimen hoc

operari, fuppoftto etiam, quod nullum ftt difcrimen a parte rei, fed ve

rità! . Tertio confirmatur hoc fimilitttdine illa , quod Medicus , qui ma"

gis ceftimaret <egroto vinum mortem inferro non poffc : at propter alió«

rum contrariam opinionem dubitat , & nibilominus, ut illud experiaturt

vinum tegroto propinat , & ob hoc Uh moriatur , peccat , & non alia

ratione , quam quod eegrotum periculo mortis expojuit ....... Ergo non

licet agere partem , quce magis exijìimetur vera , quando formidamus ne

alia quoque pars vera ftt : fed oportet certo credere id licere, quo a pec

cato excufemur, Facit quod in probabilibus dubits, quxlibet pars efl ve

riftmilis , ficut & probabilis , licet altera pars ftt probabilior , & verifi-

vrìilior : ergo qui agit quod probabilius eft, cum formidine tamen & ti*

more deliberato, quod pars contraria vera ftt , probabili , ac verifimili

periculopeceandi feexponit ; ergo peccat . (a) Non folo il Navarro non

favorifceilProbabilifmo, ma piuttofto declina nel Tuziorifmo. Sennon

ché ben intefa la dottrina del Navarro ella è vera : perché non ogni

maggior probabilità è {"ufficiente a regolare la cofcienza • ma foltanto

quella , che è in grado sì preponderante , che la contraria al paragone

di sé ftefla è riputata uno fcrupolo, e di legggier momento.

SILVESTRO PRIERATE fiorì terfo il 1570. Di queftó Autore

fcrive il P. Tommafo Sanchez „ Immo Sylvefter , Conradus , & Cor-

„ duba dicunt non licere ample&i opinionem minus tutam, ideft , in

„ qua peccati periculum fubcft , quamvis zque probabilis ac contraria

„ fit.

(a) Loc.cit. 0.57. & 5^.
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„ fit,,. All'incontro il P. Terillo afferma .• Sylvefter per omnia nobif-

cum. fentit (a). La franchezza di quell'autore fervirebbe anche di pia-

cevbl divertimento , quando la graviflìma importanza della caufa il per-

metteffe. Anche il P.Steffano de Champs, che paffa per efatto Critico,

allega a favore del Probabilifmo il Silveftro (b). Ma oltre l'autorità

degli Antichi Probabilifti , che confettano per Antiprobabilifta il Silve

ftro , venga in pubblico il tefto del medefimo : Dubìum ejl contraria'

rum rationum eequalitas. Unde proprie tomo dubitar de aliquo , quando

babet rationes ad utramque partem , aqualiter , auf quafi aqualiter mo-

vcntes: ita quod non inclinatur ad hoc magis quam ad aliud notabili-

ter In dubiis TUTIOR pars eft eligenda. Dubium efi duplex , fci-

licet Probabile , cum fcilicet rationes probabile! ad utramque partemfunt

quafi tequale* : & fcrupulofum, quando quis Jcilicet ex levi fufpicione

timet alicubì effe peccatum. Scrupulofumdubium adconfiìiumboni viri e/i

cieponendum fccund*m omnes Dottore* , & idem eft fi dubitatur an ftt

fcrupuhfum nec ne . DUBÌUM AUTEM PROBABILE eft de quo di-

&um illud, feu regula intelfigitur (in dubiis tutior pars eft eligenda)Ó*

fecundum Arcbidiaconum peccatum grave -e-ft tali dubio fé exponere , ubi

eft dubium de mortali. Et fecundum Panormitanum in cap. de Sponf. In

dubiti fcilicet PROBABILIBUS, ubi verfatur periculum anima , Jemper

tutior pars eft eligenda • & quod tutius , eft tenendum . Et tamen intell't-

ge , quod fi opinio fecurior fit minus probabili* notabiliter, non eft eligen

da neceffario) quia jam cejfat ratto dubii . Si tamen probabilità! btnc

ìndeeffettequalis, tutior eligenda eft necejfario, quando ex elezione alte-

rius imminet periculum peccati mortalis : quia fune verttm eft illud Eccle-

ftaftici 3. Qui amat periculum peribit in ilio . Quefta è la fentenza del

Silveftro, dell' Archidiacono , del Pahormitano , e fecondo il Sanchez

delCorduba, del Conrado, e fecondo la verità di tutti gli Antichi . Non

occorre che perdiamo tempo in efaminare alcuni tefti che del Silveftro

riportano il Terillo, e il de Champs.- perché la mente del Silveftro è

si palefe , che non può renderli vacillante da alcuni tefti fofHfticamente

interpretati .

DOMENICO SOTO morì l'anno ijrfo. Quefti dice il Terillo ex-

prejfe tradit benignam fententiam (e). Parli il Soto : Imprimi* igitur

necejfarium eftJemper fententiam fecundum probabiliorem opinionemfub-

fcribere , etiam fi altera fit probabili! . In fpeculabilibus namque Scbo-

larum

(a) q. za. n. 53. (£) Quzft. faéti cap. 5. (e) q. az.o. 35.
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larwn difputationibus nullum inde confiatur periculum , quod qutfquam

minus probabilia ingenii grafia defendat . In pratticis vero, quia aliena

jura refpiciunt , nefai ejiJudici infirmiorem partem /ettari , ficuty &

Medico in praftica, ex qua falus pendet infirmi . ET MULTO MAGIS

THEOLOGO IN HIS QUJE SUNT FWEI. (a) Aggiugne il Soto ,

che il Giudice può, quando vi fono opinioni affatto eguali , feguire or

l'una or l'altra fecondo.che, confiderate tutte le circoftanze, giudicherà

or quella or quefta più probabile fecondo la varietà delle circoftanze.

Ammonifce di vegliare bene, acciocché l'amicizia, l'affetto non offufchi

la mente, e faccia comparire più Probabile quella opinione , che è più

conforme alla concupifcenza .• Ubi parile? effe omnino contigerit opinio*

nes , non efl apertwn fcelus , nunc unam nunc alteram opinionem ani'

fletti vix (amen carere poteft fiondalo . In bis autent cunttis vigilante?

cavendum efl , ne vel amicitia , vel quicumque alius affeftus caliginem

infettettui offundat , ut eam opinionem PROBABILlOREMjttdicet, quam

profitti libidine mallet . ( b } E' per tanto evidente che il Soto infegna dovere

non folo i Giudici, ed i Medici , ma molto più i Teologi feguitare la

più Probabile opinione; ed avviili di ilare veglianti , e cauti, affinchè nel

cafo di eguale probabilità la paffìone non pieghi la mente a giudicare

per più Probabile la opinione che più facilita.

Quefti fono gli antihi Teologi , che a favore del Probabilifmo van

ta il Terillo . Dai riportati tefti cofta ad evidenza , che altri gli fono

apertamente centrar] , altri per lo meno tono ambigui . Che dovremo

poi dire di quelli, ch'egli non cita ? Io non ho per ora tempo di forma

re quefto Catalogo. Pel mio intento bafta d'aver rimoftrato , che gli ftef-

fi da lui citati, o gli fono evidentemente contrarj , o che non gli fono in

conto alcuno favorevoli.

H h h

(a] Lib..}. de juft. q.6. ar. 5. ad 4. (b} ibidem.
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Paradelli incredibili , e contradizioni , onde il Tcrillo

prova , che la fentenza più Probabile non Ca più.

antica del Gianfenifmo . Difgrazic accadute ai P.

Camargo, e ad altri Antiprobabilifti per quefta accu-

fa di Gianfenifmo, e di Rigorifmo.

L T L P. Terillo provoca tutti gli Antiprobabilifti a prodarli un folo

-I Teologo, che prima di Cianfenio abbia infegnata la fentenza più

Probabile. Se ne addurranno un folo, io, dice egli, allora confetterò,

che la fentenza rigida è più antica del Gianfenifmo. Ma fé è certiffimo,

che non v'è Teologo, il quale prima del Gianfenifmo abbia infegnata la

fentenza rigida, tralafcino una volta gli Antiprobabilifti d'eflere ciechi

in mezzo al Sol meriggio , e confettino a maggior gloria di Dio, che il

Probabilifmo ha fempre trionfato nella Chiefa, e che l' Antiprobabilifmo

non fu giammai al mondo prima del Gianfenifmo. Quefto è il fuo lati

no. Atque bic provoco adverfarios , ut vel unum ex Antiqtùs afferant ,

qui tmanimem banc Gèrfonis , Nyder, S. Antonini t Conradi, Sflvejiri,

aliorumque fententiam ex profejfo impugnarint . Si aliquem invenerint ,

fatebor vìgidam fententiam effeJANSENISMO antiquiorem , a Pri/cis

agnitamt & ab aliquibus faltem approbatam. Quod ft neminem inveite-

vint) ( certum autem eji eos ncmincm reperturos) defmant in meridiana

face ccecutire , & apertameritate convitti, tandemfateantur t benignarti

fententium femper in Ecclefta viguijfey rigidam vero ante JANSENIS-

MUMnunquam fui/fé auditam. (a] Contro a fatti si evidentemente fal

lì, e palefi a tutti e quanti i Teologi dell'uno , e dell'altro partito, co-

fa pofllamo noi opporre ? Niuno autore avanti il Gianfenifmo ha difefa

la fentenza più Probabile i Ma il libro del P. Gomitolo fu pure ftampato

nel 1609. quello del Rebello nel ióo8. quello del P, Andrea Bianco nel

I&J.2,. Quefti tre celebri dottifiimi Gefuiti, che fcriflero prima dell'En

fia Gianfeniana , doveano pur effer noti al P. Terillo . Egli chiede agli

Antiprobabilifti , che producano un folo Teologo anteriore al Gianfenif

mo infegnatore della opinione più Probabile. Ma fé noi gli aflegneremo

. quefto

(a) q.aa. n.n3. pag.3S7-
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quefto antico Teologo , forfè la noftra anellazione farà eccettuata come

fofpetta. Vogliamo dunque che gli fteffi principali e più dotti Probabili

fti rifpondano alla rifoluta disfida del Principe de' Probabilifti .

II. Il primo ProbabiliftaarifponderefìailP.GabrielloVafquez, il qua

le per centrar) al Probabilifmo affegna Enrico Gandavenfe , il Gaetano,

il Silveftro, il Cagnazzo, il Trovamala, l'Angelo , il Navarro, di cui

cosi fcrive .• Ex quibus colligi videtur in eafententia ipfumfuiffe, (Na-

varrum ) cxterofque Summijìas, ut ajfererent Probabiìtorem opìnionem

effe ampletlcndam Cum quibus in hac fententia EXPRESSE con*

fenttt D. Antoninus. Vi aggiunge il Corduba , Adriano , Conrado , il

Matrone, (a] E per il Probabilifmo non cita, che il folofoloMedina.

III. Il fecondo Probabili/la fia il P. Lodovico Lopez contemporaneo

del Vafquez , che così rifponde : Scio communem effe fententiam Soti ,

Cordubce, Cajetani, Comodi, & Navarri, nonfatis effe probabilem opì

nionem féqui, fed Probabiìtorem effe fequendam. ( b)

IV. Il Terzo Probabilifta fia ilP.D. Antonino Diana, che contra il

Probabilifmo riferifce i feguenti . Antonini Pere^, Comitolus , & ante

illos Gabrìel , D. Antoninus , & ex Tbomiflis Syfoefter , Cajetanus ,

Conradus, Sotus, &alii. (e)

V. Il Quarto Probabilifta fia il P. Tommafo Sanchez, che contra il

Probabilifmo riferifce i feguenti autori . Ita docent Cabrici , D. Anto-

ninus, Sylvefter, Conradus, Navarrus, Corduba. (d] II P. Francefco

Amico Probabilifta fcrive , che OMNESfere antìquos Tbeologos negare , li-

citum effe operari fecundum fententiam minus tutam , & firnul minut

Probabtlern'} femperque ad licite operandum ex fententia minus tuta exi-

gere ut illa ft Probabilior. (*) Potrei aggiugnere il P. Ferdinando Ca-

ftropalao, Giovanni Sanchez, e tutti e quanti i Probabilifti , che fcrif-

fero prima dell'Erefia Gianfeniana. Adunque per atteftato e de' Proba

bilifti, e degli Antiprobabilifti il P. Terillo non ifcrive la verità.

VI. Si confuta Terillo colle parole ftefle di Terillo , il quale nella

fteffa quilìione confeffa , che molti Antichi foftengono la opinione pììl

probabile.- Sttntfateor plures ex Antiqws, qui exprejfe dicunt , bominem,

ut excufetur, debere fetiari vel tuttora, vel Probabiliora . (e] Soggiugne

però che cotefti Antichi non parlano della probabilità diretta ed obbiet-

Hhh ij tiva,

In 12. difp. <52. cap. i. & 2. (b) Inftrucì. i.p. cap. 120. (e) tom.

8. Ref. i. (d} in Decal. lib. i. c.o. n. 13. (*) tom. 3. difp. 15.

n- 7S« (e) q« 2.2. n. 40. -•••
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tiva, ma della probabilità riflefla, e fubiettiva . Non la finirei mai fé

voleffi tener dietro a tutte le capricciofe fottigliezze, che quefto acutif-

fimo Teologo ha inventate per (ottenere il fuo cadente Probabilifmo.

VII. Quefta favola inventata da Caramuele, e da Terillo,di fpaccia-

re all'imperito volgo, che la fentenza più Probabile (la figliuola delGian-

fenifmo, è fiata, ed è, come abbiamo provato nel capitolo feflo della pri

ma Diflertazione, fatale a tanti Uomini probi e dotti , e perturba la Chiefa .

I Probabilifti Moderni venerando il Terillo qual loro Capitano, ricevo

no come oracoli cotefti fuoi capriccio!!, e favolofi racconti . Quindi è ,

che dalla di lui autorità perfuafi , che in effetto la dottrina dell' Antipro-

babilifmo fia fiata inventata da'Gianfenifti, fpacciano per Gianfenifti, e

per Rigorifti tutti quelli, che confutano il Probabilifmo . In tutti gì' in

contri opportuni rapprefentano gl'innocenti Teologi per fofpettidi Fede,

per uomini pericolofi. Io non vo' narrarvi varj fatti accaduti a' miei gior

ni, e de' quali fono fiato teftimonio di veduta . Ma racconterò ciò, che

fcrive il P. Ignazio di Camargo nella fua opera dedicata al gran Pontefice

Clemente XI. Ci rapprefenta il pio, e dotto Gefuita le ingiurie, le per-

fecuzioni atrociffime fofiferte per la confutazione del Probabilifmo. At-

tefta d'efiere fiato più volte querelato a' Supremi Tribunali quale fofpet-

to di Fede, ed infamato qual' introduttore dell'Ecefia Gianfeniana nelle

Spagne. Quefte fono le fue parole .• Et tamen adeo mifero , & infelici

faculo vivimus, ut qui illam ( minus probabilem opinionem ) prò viri*

busrefellimus,baud femel apud Judices, & Tribunalia Fidei delati , ac

diffamati fumus , fruftra tamen, propino Deo, ut bominesfufpecla dottri-

we , qui fcilicet velimus in HifpaniamJanfenifmi peftem in-vcbere. Por

ro benigni Tbeologijanfenijmum fapere dicunt , docere , quod pojjimus

peccatum formale timere, ubi putamus minime nos peccare. Sic badie er-

rores Dogmata Tbeologica , & Dogmata reputantur errore* . Quod ncque

doleremus , ncque mcminij/emus ( cum gaudii potius magnijuxta dottri-

nam Domini materia ftt] nifi dottrinani tangeret veritatisy CU/HS inja-

vniam pati non poffumus cifra Chriftiani populi fcandalum. (* ) Le difa-

venture dei i3. Michele Elizalda non fono fiate meno pericolofe. Le va

egli modeftamente indicando in più luoghi della fua dottiffima Opera .

Con fingulare umiltà afcrive a' propr) fuoi peccati tutte le perfecuzioni

patite per la difefa della giufta caufa. Non in dottrinam , non in caufam

certe

(*) Lib.a, contr. 4. ar.8. $. 9. n. 575.
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certe bonam ( fcrive egli ) non in alias ullos : in me unum , & peccata

unatotum re/ero. (**) Quefta calunnia però di Gianfenifmo, che come

notò Salomone : Calunnia conturbai fapientem, fece prorompere il piiffi-

mo Elizalda nelle feguenti enfatiche efpreifioni : Ergo via noflra non

plus deJanjenifmo babetj quam babent ipfa prtecepta Dei . Quare, quod

effe ncquit : Aut Deus Janfenijìa efi impojjibilia pr&cipiendo , aut nos

Janfeniftae non fumus folas veras dottrina* regulant viventi conftituen-

do , (***) Le lettere fcritte da Innocenzo XI. dal P. de la Quintenife

fopra le difgrazie patite a cagione delPAntiprobabilifmo fono note a tut

ti. Tutte quefte ed altre innumerabili funefte vicende fono accadute per

la favola inventata dal Terillo , e dal Caramuele .

§• IH-

••

ParadoflTi incredibili del Terillo fopra il numero de'

Moderni, che cica a favore del Probabilifmo.

I. T Ungo è il Catalogo , che de' Moderni fautori del Probabilifmo

-*-< forma il Terillo. Quelli fono gli autori da lui citati : Alvarez,

Averfa, Ariaga, Aragon, Azorio, Amico, Banez, Baldello , Bardi ,

Barbofa, Bonacina, Breffero, Candido, Coninch , Corneo, Diana,

Efcobar, Lugo , Filliuccio, Gordonio , Granado, Guittierez, Enri

quez, Layman, Leflìo, Ledefma, Lezana, Larea, Lopez, Maldero,

Martinez, Medina, Montefino, Merula , Naldo , Oviedo , Ponzio ,

Pietro Navarra, Portel, Rodriquez, Sairo, Salon, Suarez, Sa, Spi-

nula, Sanchez,.Santarello, Tanero, Vafquez, Viguerio , Villalobos ,

Valenza.

IL A quefto Catalogo tefluto dal Mercoro aggiugne effo Terillo i fe-

guenti: Soto , Graffio , Lorichio , Navarro , Bertaut , Schildere , Bafleo , Fa-

bro,Bofrio,Efparza,Pallavicino,Silvio,Ponzio,Ferrerio,Lugo,Gammacheo,

Fragofo, Giovanni, Medina, Pefanzio, Toleto , Caramuel , Milard ,Bufem-

bau , Molina , Marcanzio , Hauzer , Goffar , Vulpes , Hurtado , Chapeaville ,

Carici, Faber, Giovanni di S. Tommafo, Tamburino, Cottonio, Bernar

dino, Poìlevino,Prepofito ,Turriano, Cabrerà, Mendo,Pellizzari"o, Pie

tro da S. Giofeffo, Claro , Herinx , Velafco , Brancazio , Ledefma, Gal-

liego, Rua, Battifta, Ildefonfo, Martinez, Pafqualigo, Hallo, Perez,

Gui-

(**) In Prsef. ad i,p.-(***) g.p. l.y. q. 5. §-4-
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Guimenio , Mafcarena , Marchino, Vilar, Rocafull , Vericelli, La

Crax, Gallo, Manzio, Texeda, Sammuellio, Poflenzio, Scria, Cu-

tellio , Larrea , Fagundez , Macado , Trullenco , Valerio , Zerolla ,

Ifambert, Baii, Nazario, Cabezudo, Blanchis, Hacqueto, Beja, Ur

bano, Corniciano, Gefualdo, Raggio, Leandro, Vidal , Lanfranco ,

Debonis, Gargia, Ochagavia, Solerzano, Garbo, Zecco, Mercero ,

Gaugerico, Juftiniano, Cafpenfe, Lao, Homem.

III. Dopo quefto numeralo Catalogo fcrive i feguenti paradoffi . Pri

mo, quid opus eftplures congerere, cum ipfi adverfarii unanimiter fatean-

/«r, Theologos ferme omnes, atque etiam Jurijias nobifcumfentire ? ( a )

Secondo Paradoflb . Praeter bos ergo innumerabilisadbuc multitudofuper-

ejì eorum , qui in exprejfts termini* benigna fententiae fubfcribunt . IM-

MO AUDACTER DICO, NEMINEM QUI MULTUM DE MORALI

TRACTAVIT, INTENIRI, QUI EAM VERAMESSE NON SUP-

PONAT (b] Terzo Paradoflb . Sinnicbius magna ex parte nobifcum

eft (e). Quarto Paradoflb . AUDACTER dico, MERCORUMin praxi

noftrce fententite adhaerere (</). Il Quinto Paradoflb fupera tutti gli al

tri .Egli rapprefenta al Pubblico tutti gli Antiprobabilifti per ipocriti,

per infingitori, che infegnano di dover feguire la fentenza più probabi

le, ed eglino praticano il contrario. Chi è, dice egli , degli Antipro

babilifti, che pratichi la dottrina più probabile ? Sed quis quxfo adver-

fariontm univerfaliter fuam fententiam in praxi fetiatur ? Audacemente

dico Niuno. AUDACTER dico NEMO (e}. Si confronti co' loro co-

fìumì, fegue il Terillo, la loro dottrina, e ciafcuno rileverà , che una

cofa fentivano internamente, ed un altra infegnavano in Pubblico ; al

trimenti farebbono uomini empj : Percurrant qui velintfummas caftium ,

& ante oculos ponant omnes fententias ftrifliores , non quidem certas ,

fed tantum Probabiles . Tum in VITAM ftngulorum inquirant, & prò-

cui dubio invcntent, eos multa fecìjfe, & fatlitare qua folum probabi-

lìterfunt licita, ìdqueipfiìftCONSCIENTIAMexaminentì'uentm effe

tnventent. Atque bcecprsjumptio eft EOS INTERIUS NON SENTI

RE QUOD EXTERIUS PROFITENTUR : ALIOQUIN ESSENT

tìOMINES IMPII (/). Innumerabili altri Paradoflì in materia sì di

fatto , come di jus paflb fotto filenzio. Tanto più, che non pochi fé ne

fono indicati altrove, e fé ne accenneranno in appreflb. Oflervi il Gri

fi iano

(a) q. ii. n. 17. (b} ibid. n. 18. (e) ibid.n.i2. (d] ibid.n.54.pag.g3O.

(e) ibid. n. 37. (/) ibid.n.37.pag.33i.
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filano leggitore la raodeftia , la fmcerità di quefto per altro acuto Teo

logo. Non è uopo, che io vi faccia molte rifldììoni. I tefti parlano da

sé fteffi .

. §. iv.

Eccezioni, che colle parole ftefTe del Terillo fi danno

al Catalogo de'fuoi Autori. Si prova colla dottrina

del Terillo, che il Terillo non fa un minimo grado

di Probabilità in qucfta caufa, ed in confeguenza ,

neppur quelli , che hanno fcritto appoggiati alla di

lui dottrina . Di tutto ciò fi danno dimoltrazioni

evidentiflìmc .

I. TT*' Supplicato il Criftiano Lettore di ponderare feriamente quanto

-C* fiamo per dire nel prefente paragrafo. Il P. Terillo nella Prefa

zione al Tuo Tomo fulla cofcienza , accefo di Tanto (degno contra le dot

trine laffe, e fcandalofe, che nel corfo di 30. anni, in cui fiorì il Re

gno del Probabilifmo , furono pubblicate al Mondo da' Probabilifti , fifa

a declamare con tanta feverità, e con maniere sì acri , e con rimprove

ri sì ingiurioiì, che fé un'Antiprobabilifta fcriveffe la centefima parte di

quanto feriva il Terillo, non fo mai cofa faria di lui. Dice il P. Teril

lo , che innumerabili Teologi Morali accecati dal fumo di una falla

ambizione , e fedotti da uno fpirito di novità per immortalare la glo

ria del loro nome nella memoria de' loro pofteri, fi diedero a pubblica

re libri fenza numero ripieni di opinioni laffe , e fcandalofe . Comin

ciamo a recitare il fuo teftow. Fuerunt enim vero ex Recentioribus non

„ pauci, qui leviffimis ratiunculisdu&i antiquorumThcologorum in opi~

„ nando feveritatem , non modo clam carpere , fed palam aufi funt fuis

„ fcriptis condannare , (Gli antichi dunque erano feveri nel? opinare ) ,.

„ Quod enim priores, do&iores, ac feveriore$ Teologi unanimi fen-

„ lentia damnabaat ut malum , Recentiores irti aufu piane temerario

„ prò bono & nonetto venditare non erubuerunt . Cum enim pitti aquo

„ famz, vanxtiue de fua dottrina exiftimationis eflent cupidi , mirum

„ eli, quo ardore, atque animi contentione ad fcripta fua typis man-

„ danda incubuerint. Nullus annus elabi poterat,quem ingens librorum

» recenter editorum multitudo fuorum natalium annum in fronte nota-

„ tum
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„ tum non praeferret. UNIVERSALIS hic fcribendi pruritus in

„ la materia , quam in RE MORALI lamentabilius graflatus -eft .'•

„ INNUMERABILES funt, qui a XXX. annis fummas cafuum, re--

„ rumque moralium traftatibus Bibliothecas impleverunt. Quid autem

„ facerent , ut ad famatn quam aucupabantur , pervenirent ? Non fa-»

„ tis illis vifum eft, fi ab aliis dièta, novo ordine, novaque metho-

„ do, & ad legentium captum faciliori digefta , ( quod tamen laude-

„ dignum fuiiièt) vulgarent . Ergo ad nova promovenda animofiores

„ effefti, in opinione* laxiores, oculos, animumque conjecerunt, gna-

„ ri eas pr<e omnibus rudiori legentium vulgo mirum placituras . Ve-

„ rum ne propter apertam ab unanimi Antiquorum opinione 'defe-

„ éìionem temeritatis arguerentur, cceperunt rationes aliquas excogi-

„ tare , quibus & fuum a Majoribus receflum honeftarent , & apitd

„ imperitum vulgus de fu» fententiae ventate plaufum aliquem obti-

„ nerent. Hi ergo dura animo , ut in iftis fieri fblet , prò veritatis

„ indagatione minus bene difpofito ad confirmanda prurientis ingenii

„ commenta, incumberent , quidquid vel minimam veritatis fpeciem

„ praeferebat, avidiore animo arripuiffc, atque in ilio fibi mire com-*

„ placuiffe nofcuntur,,. • '

II. Interrompiamo un pò il tefto per prendere refpiro . Prevede il

Terillo, che gli farà oppofto non elfer credibile, che i Probabilifti

(quali certamente erano quefti di cui egli parla , come fi proverà in

appretto ) uomini probi e dotti, abbiano inventate dottrine sì rilaflate-

contrarie all'unanime fentimento degli Antichi , e si perniciofe all'-u>

man Genere . Ma eifo ripigliando il fuo tefto così rifponde „ . Vidi-

„ ego ex his Recentioribus nonnullos viros, cxteroqwn egregio* , qui1

,, cum in rebus fummi momenti ad Dei legem , & confcientiae ob-

„ ligationem pertinentibus, ab unanimi omnium fententia, ad intole-

„ rabilem opinandi laxitatem declinaffent : aliud tamen , quo move-

,, rentur, quam argumentum a fimili duétum, non habebant . VIDI

„ ET EXHORRUI . Quis enim non horreret Dei przceptum ab om-

„ nibus prius agnitum , folidiffimifque argumentis comprobatum , tant

„ frivolo argumento e legis Divinae, & Ecclefiafticac tabulis non mi-

„ nus impudenter, quam imprudenter eradi? Ncque bic Jìetit quorum-

„ àam audacia. Plurimi enim etfi doftrina longe inferiores , fimilem

„ quoque arguendi modum fibi licitum cxiftimantes, ex laxis Refolu-

„ tionibuS) ad alias laxiores iter fibi, reétius dixerim, & fibi , & a-

„ liis prxcipitium aperuerunt : atque ita brevi eflè&um eft , ut plures

la
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„ laxitates vere non ferendo , in oculos legentium non fine plurimoruM

j, fcandalo frequentar incurrerent. Necdefuere, qui laudi fibi verterentfc

„ Laxiores fententias in unum colligere, eafque tanquam legitimas con-

„ fcientiae regulas, fub fpeciofo Probabilitatis tegmine venditare . Cum

„ enim apud Authores jam in ore vulgi obfetam laxitatem cdebres , re-

„ folutionem aliquam inveniffent, illico eam prò vere Probabili habue-

„ runt . Legerant enim apud graviffimos Scriptores , unita Doftoris au-

„ tboritatem ad probabilitatem fuis diétis afferendam fufficere. Porro

„ Probabilitatem ad confcientiae tranquillitatem fufficere , & rationì-

„ bus efficaciffimis dufti, & unanimi Theologorum au&oritate edofti,

„ nullatehus dubitabant . Unde fa&um eft , ut quafcumque opiniones,

„ expreflè ab Ecclefia non condemnatas , apud quemcumque reperif-

„ fent , eas prò vere Probabilibus , & ipfi haberent, & aliis prò re-

„ gula ad confcientiae tranquillitatem opportuna traderent . I MMO

„ INCREDIBILE NON EST EOS SUBTILI SATA-

„ NJE INSINUATIONE DECEPTOS, fubhumanitatis cu-

„ jufdam lenocinlo , mutuìque bonoris fpecie , quibusvis aliorum di&is

w probabilitatem ideo attribuifle , ut quam ipfi prerogativam Prioribus

„ ultro dedilfent, eam ipfis Pofteriores non inviderent . Hac arte dolo-

„ fus Inimicus poftquam Docìiores , qui Se fibi invigilare, Se aliis pro-

„ fpicere debuerant , preegu/ìato plaufu amplioris fama , per laxa-

y> rum opinionum evulgationem fibi certo acquirend* fafcinaffet , per

„ eos nimis incauto* in Campo Moralis Tbeologite, optimo feverantm

„ opinionum tritico abunde fato , deteftanda laxitatis zizania fuperfe-

„ minavit , 8c abiit . Confcius quippe erat , ea abfque boni tritici

„ jaftura nunquam evellenda . Certam fibi proinde gratulatus eft vi-

w ftoriam , quia norat fé umana induftria vix impediri pofle, quq?

„ minus voti fui compos fieret . Quid enim ? Tolerandae erant

„ Jcandalojee laxitatis opiniones nocivae ? At hoc ipfum erant ,

yy quod omni cura , ut fieret , conabatur . Quid ergo ? Eradicando

„ erant non tam emergentes gemmz, quam adultse vihculatsque cum

„ tritico zizaniarum herbae ? At id abfque tritici jaftura , -ideft abf-

„ que fincerae doclrinse radicitus non tam convellendo, quam evel-

„ lendz periculo fieri haudquaquam poffe non immerito gloriaba-

» tur. „ (a)

III. Quefta è la fincera vendica deferizione , cbe fa il P. Terillo de'

lii Mora-

(a) In Praef. a<
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IVloralifti del fuo tempo . Guai a qualunque Antiprobabiiifta fé parlaffe

in un tuono si alto, e con maniere sì afpre. Ma ciò per ora lafciamo da

parte . Per appianare la via alle feguenti dimoftfazioni uopo è riflette

re, che il P. Terillo fcrivea vedo il irf<fo.1Egli attefta, che nel corfodi

anni trenta anteriori fono ftate ftampate le opinioni lafle , e fcandalofe,

contrarie alla fevera dottrina di tutti gli antichi Teologi . Quefta cam-

biamento adunque è accaduto verib il 1630. ed ha continuato fino al

1660. Quefto intervallo di tempo è quello appunto in cui il Probabiiif-

mo dilatò i fuoi confini, e quafi folo fìgnoreggiava al Mondo . Ciò pre-

fuppofto, formo le feguenti dimoftrazioni , nelle quali fi vedrà quan

to picciolo fia il numero de9 Probabilifti capaci di far autorità in que-

ftacaula. -;j:

. . . . .

D I M O S T R A Z I O N E PR IMA ! ;

Nella quale colle parole di Terillo fi dimoftra , che f

Moralifti > i quali fecondo il Terillo hanno pubblicate

le opinioni , scoccati da vana ambizione, e ingannati

dallo fpiritp falfo, fono Probabilifti annoverati nei

o .formato dal Terillo* . :

IV. T) Rima- ProfoJhù<W6 • Secondo Terillo ùtnum&rabili Moderni Teo*

JL logi Morali dal 1^30. fino al 1660. hanno feminato nel cam-

pq de.lla Morale Teologia la zizzania di opinioni lafle, perniciofe , «

icandalofe per foddisfare alla vana ambizione di acquiilarfì plaufo prefla

i) volgo ignorante, che ama le opinioni confacevoli agl'appetiti frego-

la|i . feconda Propofi^tone . Tutti quefti fono Probabilifti annoverati

d;*i Terillo nel fuo Catalogo degli Autori Recenti che cita a fuo favore.

Adunque fecondo il Terillo innumerabili Teologi Moralifti debbono can-

cellarfi dal Catalogo da lui formato . Provo la prima propofizione -colle.

«parole del Terillo. INNUMERABJLESfunt qui a. XXX, attnis Summit

Cafuum^ rerumque moralium Trattatibus bibliotbecas imple'uertMt . C»w«

enim plus #qua fama, iMn&quB defua do&fina exijìimationit ejfent cupi

di , ad novapremenda animofiores effetti^ in opiniones laxiores oculos conje-

wunt. Ex laxis Refolutio»ibus ad alias laxiores , ^aliis, &fibiprxcipi-

..:•:' t. I." •'• •'• - tivrn
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tìum aperuerunt . Necdefuere, qui laudi ftbi verterent laxiores fenten-

Jtins in unum coììigere : immo incredibile non ejì eos fubtili SATAfiJlE.

inftnuatione deceptos. Hac arte dolofus intmicus pojìquam DOCTIORES

pneguftatoplaufu tmplioris fama per laxarum opiniontnn evulgationem fibi

certo acquisendo fafcina/et, per eos in campo Morali* TbeQ\Qgi$ dete-

ftanda laxitatis zigania faperfeminavit .

V. Si prova la feconda propolìzione , che quefti tali Teologi Ds-

ftiores defcritti da Terillo fono tutti Probabilifti,, colle parole (beffe del

Terillo. Egli in tutto il fuotrattato, efpezialmentenellaQuiftioneven-

tefiraa terza, dice, che perun intero fecolo tutti e quanti gli Scrittori Cat

tolici fono flati Probabilifti , eccettuato il Cernitolo : Certwn enint efl

omnes omnino Doélores totius Ecclefiz , prater unum Comitolum , qui

in re ab aliis non difcrepatjam a centum , & amplius annis in terminis

exprejfis benignarvi tradidiffe fententiam . Adunque, fé per confeflìone di

Terillo tutti gli Scrittori Cattolici fono flati Probabilifti per un intero

quali fecolo , cioè dal 1577. fino al 1660. è evidente , che tra quefti

tutti fono comprefi quegli innumerabili , che effo Terillo ci rapprefenta

per inventori delle opinioni rilaflate, e fcandalofe.

VI. Riconfermiamo la Dimoftrazione colla feguente rifleffione . E'

verità di fatto incontraftabile , che il Terillo per ingrolfare il numero

de' fuoi Probabilifti ha citati tutti quelli, che lino al tempo fuoaveano

difefo il Probabilifino , e fé ne ha omeffo alcuno, è flato, perché non gli

fu noto. Adunque ha regiftrati tutti gì' innumerabili promulgatoti delle

opinioni fcandalofe. Più ftretto / fecondo il Terillo: L'inimico Spiri-

•to fafcinò i più dotti Probabilifli : Hac arte dolofus ininrìcus poftquam

DOCTIORES fafcinajfet &c. Il Terillo certamente allega almeno tutt'

i più dotti . Adunque fecondo Terillo innumerabili dotti Probabili

fti fono inventori di opinioni laffe, e fcandalofe. Adunque tutti que

fti debbono fcaflarfi dal fuo ruolo . Proponiamo fotto altro afpetto la

-Dimoftrazione. E' infallibile che quegli Antiprobabilifti che dal 1577.

fino al 1660. hanno fcritto a difefa della fana dottrina non hanno

pubblicate le' opinioni laffe, e fcandalofe, fé tutti quefti fofio chiama

ti Rigorijìi . Adunque è evidente j che quefte le hanno pubblicate i

Probabilifti Dottiores, per ufar le parole di Terillo. Avanzo un'altro

fatto incontraftabile, ed infallibile. I Probabilifti principali , t.Doftio-

res, che hanno infegnate le opinioni laffe, falfe, e fcandal ole, fono il

Caramuele nell'Apologema proibito, Pafqualigo proibito, Sancio proi

bito , MOYA proibito , Marco Vidal proibito , Diana , Tamburino , Bau-

I i i ij nio ,
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nio, Leandro, Efcobario , ed altri fimili . Tutti quefti fono citati dal

Terillo. Io prego i Probabilifti a non ifdegnarfi fé io ho nominati que

fti autori , perché il P. Terillo mi ha a ciò] coftretto . Egli dice che i

Trobabilifti inventori delle opinioni laffe hanno ftampati i loro libri :

Mirttm cftquo ardore ad/criptafua typis mandanda incubuerint. Ora tra

i libri ftampati da' Probabilifti non ve ne ha alcuno , che fuperi gli accenna

ti nella laffità delle opinioni. Sono fupplicati i Probabilifti di aflegnar-

ci quefti innumerabili. più dotti Probabiltfti ftampati , che fecondo Teril

lo fpinti dalla propria ambizione , e dal vento di vana gloria, hanno

pubblicate le opinioni lafle, e perniciofe. Se ne trovano un folo dotto,

•e celebre Probabilifta, che nella rilaflatezza (uperi gì' indicati , e citati

dal Terillo , io vo' ritrattare quanto ho fcritto. Adunque per confefllone

di Terillo innumerabili autori da lui citati debbono cancellarfi dal Cata

logo, non potendo fecondo i principi di tutt' i Probabilifti fondare autorità

in una controverfia quegli autori, chenella medefima fervonfi di principi

«rronei, efalfi, de' quali fi fono ferviti gì' innumerabili defcritti Teologi.

§. VI.

DIMOSTRAZIONE SECONDA

Nella quale colla dottrina , e parole di Teril/o fi pro

va, che ne il Terillo, né i feguaci della di lui dottri

na fanno alcun grado di Probabilità in quefta eonte fa .

VII. T) Rima Propofedone . Quelli Autori fecondo Terillo non fanno

•JL alcun grado di Probabilità in quefta caufa, che ftudiano di to

gliere, o di diminuire le obbligazioni delle leggi. Non v'ha alcun auto

re Probabilifta, che abbia inventate tante ragioni, onde togliere , e di

minuire le obbligazioni delle leggi, quanto il Terillo . Adunque né il

Terillo, né quelli, che fervonfì della diluì dottrina, formano un grado

di Probabilità in quefta controverfia.

Vili. Provo la prima propofizione colle parole del Terillo , che così

fcrive: „ Adhancclatìemaccedunt ii, qui, nefcio qua de caufa indufti,

„ toti in eo laborant , ut rationes inveniant ad obligationes aut tollendas ,

„ aut minuendas . Hi enim cum debita animi difpofitione ad veritatem in-

„ veftigandam non accedimi, quia ex induftria in omnibus latiifimam viam

„ inire
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„ inire conantur.- atque dum laxiorem viam fuaauthoritatc conantur ftabi-

,, lire, fibimetipfisobftant, illudque quod prsetendunt non modo non afle-

„ quuntur, fed illiobtinendo potiusobicem ponunt. Efficiunt enitn, ne

„ exftta tpforum autboritale nulla Probabilitatis accejffio parti, cttifavent,

„ accedati cumanfamdentprazfumptionibus, quodob arTeéhim in unam

„ partem indebite propenfum in fuisdifcurfibus,non, utvirumprudentem

„ decet, conclufionem eliciierint , rationefque prò parte oppofita, non,

„ ut decet, examinaverint . Atque ita fit, ut apud fmceros rerum aeftima-

„ tores propria eorum authoritasvilefcat, quodqueinomnideliberatione,

„ quam inordinatus affèclus regulat , ut moris eft, evenit , ut medium, quod

„ authoritati acquirendzopportunumcredebant, eidem autperdendaj, aut

„ minuendo caufam praebeat . Quocirca fi tales viri aliquid fingulare aflfe-

„ rant, maxime vero centra fententiam, aut fenfumcommunem, non il-

„ lieo cenleri poterit certo probabile. Si vero aliquid cum aliis commune

',, adfirment , ideumquidem graduiti Probabilitatishabebit, quemaprio-

„ rum ailerentium authoritate habuerant , fed ab illius authoritate , Pro-

„ babilitasilla'vixullum incrementum accipief, nifi forte prò cafu raro,

,, quoarflioremfententtam amplefteretur, aut aliundeconflaret, eumnul-

„ la paffione vehementi impeditum fuam fententiam protulifle . Ncque ve-

ro ex Modernis Cafttum Scriptoribus , & colleftortbMdefwnt /?//'^«/,qui-
„

„ bus hsc nota inuripoffevidetur, utexeorumlibris, & modo difcurren- /

„ di ac procedendi apparet/ qui proinde parvam luis diclis authoritatem

„ conciliant . Novietiam ingeniofosTheologiae Magiftros, qui fibi laudi

„ vertebant ad laxiorem in rebus Moralibus fententiam propendere, eam-

„ que defendere . „ (a)

IX. Provo \3.fecondapropofr^one colle parole di Terillo . Non v'ha Teo

logo tra* Cattolici, che tanto o tolga, o diminuitale obbigazioni delle

leggi Divine, naturali, ed umane, quanto quegli, che pianta quefti due

principi per infallibili . Primo : che niuna legge controverla tra'Teologi ob

blighi. Secondo.- che in fimili leggi controverse l'umana libertà poffiede

contra la legge . Sicché la detta feconda propofizione tanto è infallibile,

quanto è infallibile, che niun Cattolico nega l'obbligo delle leggi certe,

evidenti , e non controverfe . Ma così è, che il Terillo col Garantite

le è ftato il primo a piantare per primo principio del fuo Probabili-

ftico fiftema , che le leggi controverfe probabilmente tra' Teologi non

obbligano. Adunque il Terillo fupera tutti gli altri nel levare o diminui

re le obbligazioni delle leggi . Nulla lex obligat nife fuffiàenter pro-

mulge-

(a) De Confc. q.6. n. 44. pag. 94.
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mulgetur. At quotici rationes adfunt probabiliter arguente* partem mi-

nus tutam effe licitarti, imponibile eft , legem prxcipicntem partem tu-

tioremj effe fufficienter promulgatavi; ergo imponibile efl illam legcmobli-

gare quemquam , quandiu probabile efi , partem oppofttam non effe prò-

kibitam (a) . Quefto è il primo capitale principio di Terillo, cui ap

poggia tutta la madrina Probabiliftica, come vedremo nella terza Dif-

fertazione . Il fecondo altresì capitale fondamento lo difende in que-

fla ftefla quiftione , e nella ventefima fefta , e per tutto il fuo libro,

cioè, che nelle leggi dubbie prevale il poffeffo della libertà umana . Ri

ferirò alcune delle fue parole: Evidens efl voluntatem effe fui/uris. Ra-

tione hujus Domimi voluntas ex naturali fuae conditionis excellentia eft

in pieniffima pojjejjìone Dominii .... Ergo donec pari certitudine conjìct

legem aliquam reftngentem dominium naturale , ejufque ufum exijiere ,

non tenetur homo talem legem admittere: ecce regala illa jurts: in dubio

melior eft conditio poffidentis: non folumad acquaUtatem^ fed cum ma*

nifefto excejfu potiorem locttm tenet in voluntate relate ad omnem ma*

teriam*... Atqtte bine efficacijjime confirmatur ratto quarta , in qua di-

ximus legem dubiam non obligare : hoc enim multo magis valet , quan

do dubitans eft in poffejjione fu/x libertatis , quia in dubio melior eft con-

ditio pojfidentis (b}. Quefti dunque fono i due capitali principj di Te

rillo. Legge difputabile probabilmente da' Teologi per 1' una ,' e per

l'altra parte, non è legge. Adunque i Criftiani non fono obbligati ad

oflervare veruna di quelle leggi, delle quali probabilmente tra di loro

difputano i Teologi . Quefti fono i due fondamentali principj del Te

rillo, la cui falfità , e confeguenze forprendenti efamineremo nella terza

Differtazione . Adunque è evidente, che il Terillo fupera tutti i Teolo-

logì Cattolici nel togliere dal mondo le obbligazioni delle leggi divi

ne ed umane . Secondo il Terillo, non danno verun grado di Probabi

lità al loro fiftema que' Teologi che ragioni inventano per togliere le

obbligazioni delle leggi . Adunque il Terillo , ed i feguaci fuoi fecon

do la dottrina di effo Terillo non conferifcono verun grado di probabi

lità eftrinfeca al loro fiftema. Più chiaro, Terillo attefta, che vi nofo

Teologi , i quali ftudiano le ragioni per togliere le obbligazioni delle

leggi : e che queftinon conferirono alcun grado di Probabilità alla fen-

tenza loro . E quefta propofizione io giudico veriffima. La feconda pro-

pofizione, che il Terillo fuperi tutt'i Teologi Cattolici nel togliere le

ob-

(a) q.2,3.n. 14. pagali. (£) q.z3.n,4<5.1egeq.a5.
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obbigazioni delle leggi, è altresì evidente preflb di me , ed afpetterò,

che i Probabilifti m' aflegnino principj più univerfali di quelli ftabiliti

dal Terillo per efentare gli uomini dalle leggi . Adunque il Terillo co'

fuoi feguaci in virtù della fua dottrina non dona alcun grado di proba

bilità eitrinfeca al iiftema Probabili/lieo.

• ?•.'': i • . ..".''•

=: •• §. VII.

Si affegnano altre eccezioni fortiflìmc al Catalogo de'

Probabilifti formato dal Terillo e dall' Ardeskin,

>crafcntto dal La Croix .
» i \ \

• ' ' , - • • ; •

X. T E feguenti eccezioni, che fono per dare al numero degli Au-

-i-* tori, che a favore del Probabilifmo citano i tre mentovati"

Teologi, fono fondate fu i principi infegnati dagli fteflì Probabilifti

principali, cioè dal Cardenas, e dai Terillo. Le rnaffime del Teril

lo fu quefto punto le abbiamo accennate . Riportiamo quelle del Car

denas . Quattro fono i capi di eccezione , che egli da ad un Autore .•

Prima, fi pars oppafifa fit certa . Secunda , kvitas vel nuUitas fon

damenti , CM innititur . Tenia , fi Author docuertt improbabilìa . Quar-

fa, fi /lutéor affirmat concluftonem , fine eo quod examinet fondamen

ta utriufque ptrtis (a).

. XI. La eccezione , che dò al Terillo di quefte quattro, è la terza ,

che docuertt improbabilia nello fteffo fiftema, di cui fi difputa . Egli

in materia di fatto avanza cofe non folo improbabili, ma forprenden-

ti, e ftupende, quali fono, che tutti gli Antiprobabilifti fieno ipocri

ti, che folamente fei Autori impugnano il Probabilifmo, che il Sin-

nichio, ed il Mercoro fono Probabilifti, che l' Antiprobabilifmo non

è ftato al mondo prima del Gianfenifino , ed altri fimili paradofll ,

che provocano al rifo gli ftefli Stoici. In materia di diritto egli piàn

ta principj, con cui ftabilisce il fuo fiftema , che fono dannati dalia

Chiefa. Imperciocché egli infegna, che il Probabilifmo è lecito non

folo in materia di coftume, ma anche in materia di Fede. Ecco le

fue parple.- Univerfaliter tam in materia Fidèi quam morunt WIÌCHÌ-

que licifum efi fequi quamcumque opinionem direcìe minus Probabi-

( a ) Traci, i. de prob. difp. ti. 0^4. n.
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lem, minufque tutam , etft oppoftta fit, & credatur probahilior , ac tu*

tior : feci fermo reftringitur ad opinionemì cujus prattica probabilità* eft

certa operanti, (a) Quefte parole fono una cavillofa petizione di prin

cipio, cioè, fé la opinione manco probabile fia certamente probabile al

confronto della più probabile. La maflima foftanziale del Terillo è que-

fìa. Il Probabilifmo tanto favorifce in materia di Fede, che di coftu-

me. La maflìma non può eflere più coerente fecondo i principj Probabi-

liftici ben penetrati dal Terillo, il quale riconferma ailolutamente , e

fenza reftrizione la fua fentenza colle feguenti parole : Haec regula effica-

citer oftendit licitum effe m materia Morum , & FIDEIfequi opinionem

minus probabilem , probabiliore relitta , & convinca Augufltnttm itafen-

fiffe. (b) Ora in materia di Fede la Chiefa ha dannato l'ufo della opi

nione meno probabile. Ab infidelitate excufabitur infidelis non credens

duftus opinione mìnus probabili . Adunque il Terillo inlegna un princi

pio riprovato dalla Chiefa. Adunque fecondo il Terillo , fé il Probabi

lifmo è dannato dalla Chiefa in materia di Fede, è del pari dannato in,

materia di coftume . Adunque il claflìco Teologo Terillo fecondo i

fuoi fteffi princip) non fa probabilità veruna nella controversa del Pro

babilifmo .

XII. La feconda eccezione è fondata fulla quarta Regola del Carde-

nas, e fulla dottrina del Terillo, in virtù della quale debbono cancel-

larfi dal ruolo tutt' i Sommifti, e collettori, che formano il maggiornu-

mero. Quefti infegnando il Probabilifmo , altro non fanno , che tra-

fcrivere il folito paralogifmo . Qui operatur prudenter , licite operatur :

fed qui fequitur opinionem minus probabilem prudenrer operatur : ergo

licite operatur. I trafcrittori di quefto fallaciffimo fofifm-a , che fi elanfi-

nerà nella terza Dilfertazione , non fondano alcun grado di probabili,

come oflerva anche il Navarro .• Non videtur una opinio appellanda

communis eo falò quod plures eam fequantur tanquam oves alias

oves , vel avis , qu& unam volantem alias omnes fequuntur . (e)

XIII. Si eccettuano in terzo luogo tutti quelli , che infegnano effer leci

to il Probabilifmo si nel foro interno, come nell'efterno . Il numero di

quefti fecondo il Diana arriva al quarantèiimo , fecondo il Camargo al

fettantefimo , e giufta i Salmanticenfì fcre omnes , & multorum judicio

fatis confequenter. (d) Tutti quefti, -fé vive(fero a' tempi noftri , in cui

la

(a) Quaeft.23. afler.gs n.j. (b] Quajft.iy. n.2g. afler. 3. (e) InMan-

y. n. zSj. (d) Tradì. 29. cap. i. puncl.4.
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la Chiefa ha dannata la confeguenza , onde eglino inferivano dal Sifte-

ma Probabiliftico il giudizio de' Tribunali fecondo la opinione manco

probabile, ritratterrebono l'antecedente. E' vero, che i Probabilifti po-

fteriori fi fono affaticati di ritrovare una difparità ; ma ficcome noi la

dimoftreremo evidentemente falla , così abbiamo fondamento di prefu-

mere, chetale apparirebbe a cotefti Teologi. Quefta difparità eglino

non la videro quando efaminarono l'argomento, anzi ravvifarono li

na piena uniformità . Adunque fé vedeffero dannata la loro confe

guenza, ritratterebbono il lorosantecedente . Ma per abbondare di

generofità co' Probabilift i , vogliamo accordare, che tutti quefti autori fie

no per lo meno dubbj . Imperciocché ficcome io non poflb con evi

denza provare , che quefti fifiuterebbono la difparità de' pofteriori

Probabilifti; così quefti non poflbno ad evidenza dimoftrare , che di

prefente l' approverebbono . Adunque fono dubbj. E Teftimonio dub

bio non fa autorità .

XIV. Finalmente debbono fcaffarfi dal ruolo di Terillo , e di Ar-

deskino tutti quelli, che infegnano il Probabilifmo non aflblutamen-

te , ma fotto condizioni imponìbili, come fono le feguenti aflegnate

dal P. Maeftro Vincenzo Ferre (a] Probabile in praxi dicunt id, quod

fine peccato potcfl praticar! ? &iftud nosdividimus incerto Probabile in

praxi, id eji, de quo confìat apud omnes, vel fere ornnes , quod fine

peccato poteft praticar» : & in folum probabiliter probabile in praxi ,

$d eftì de quoaliqui dicunt pojfe fine peccato praticari : & alii effe im

probabile in praxi , id eflì non poffe fine peccato pratticari . Et de pri-

tno tantum poffe a prudentia eligi ut regulam retta rationis . Di que-

fta Probabilità parla altresì quel celebre Teologo Giovanni da S. Tom-

mafo, IdelfonfoBattifta, ed altri Tornirti , come offerva anche il P. Pa

lanco: Hujtts generis funt etiam plerique Thomiflus (b}. Tutti quefti ri

provano in foftanza il Probabilifmo Moderno.

XV. Aggiunge un' altra eccezione particolare . I Probabilifti non

avendo alcun Santo da citare a favore del Probabilifmo , hanno ten

tato d' intrudere nel loro ruolo il gloriofo S. Francefco di Sales . E

non potendo ripefcare nelle Opere del Santo un qualche apparente

tefto , producono in campo alcune lettere in cui il Santo loda la

Summa del Toleto , 1' Opera del P. Leifio , ed un libretto del P.

K k k Va-

(a) q. de Probab. n, 156, (b) q. 29,11.271.
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Valerio Reginaldo . Il Terillo cita la lettera approvatrioe della Somma"

del Toleto , perché il Terillo fuppone il Toleto infegnatore del Proba-

bilifmo , quando apertamente lo condanna così fcrivendo : H&c fentcn-

tia, in qua non efl tanta Dottorum concardia circa obedientiam legibus

priejìandam , tutior tamen fan tenenda eft. (a) Onde fé valefle l'argo

mentazione del Terillo, dovrei riporre S. Francefco di Sales tra gli Anti-

probabilifti . Ma fono tropo vane , e ridicole fimili argomentazioni . S.

Francefco di Sales fcrive al P. Leflìo : Vidi ante aliquot annos opus illud

utili/tnwm de juftitia , &jure, in quo & brevitcr fintai , & luculenter

difficultates fllius partis Tteologi* prue cateris auttoribus, quos viderim 9

egregie folvis . Il fanto loda efpreflamente il trattato de juftitia & jure .

Se io argomentai!! di quefta guifa . Il P. Leflìo infegna nel fuo trattato

della giuftizia, la ièntenza dannata dalla Chiefa , che è lecito di riparare

la ignominia di uno fchiaffo coli' omicidio dell' invafore . Adunque S. Fran

cefco di Sales infegna una tale fentenza perché ha lodato il libro del Lef-

fio. Non poche fono le fentenze falfe,e dannate dalla Chiefa contenute

nel libro del P. Leflìo. Adunque il Santo le ha approvate . Se farebbono

ftrane fonili argomentazioni nella fletta materia Spettante alla giuftizia

lodata dal Santo, quanto bizzarra non è la confeguenza , che il Santo ab

bia approvato il Probabilifmo , di cui incidentemente , e di paflaggio ne

parla il P. Leflìo , perché il fanto ha lodato il trattato della giuftizia ?

Simili fofifmi ad altro non fervono che a gittar polve negli occhi de' fem-

plki , ed a recar materia di traftullo agli eruditi . Si lodano le opere de*

gli autori accreditati in ciò che meritano lode . Farei troppo onore al fo-

fifma , fé più mi tratteneflì a confutarlo . Io certamente rimiro l'opera del

Leflìo come ripiena di ottima dottrina , e di fame opinioni . Adunque lo

do tutto ciò che dentro fi contiene ?

XVI, Finalmente debbono eccettuarli dal ruolo quegli fcrittori , che

difendono il Probabilifmo in teorica, e negano efler lecito in pratica .

Parrebbe non doverfi ritrovare tra' Cattolici Teologi si poco coerenti ,

che negaflero lecita la pratica di quelle fentenze , che difendono per ve

re . Eppure anche di quefti ve ne fono . Il Signor Niccolo Peguleti ci

tato dal P. Cafnedi qual antefignano de' Probabilifti , ha raccolto in un

groifo volume molti materiali , ed autorità a favore del Probabilifmo .

Egli però in più luoghi attefta , che non ardifce di definire lecito un

tal fiftema , attefa l'autorità del Concilio Gallicano . ££0 oh reverentiam

quam

(a ) Lib. de pece. mor. cap. 2,0, n. 6,
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qtutmfitmmam Ilkijìrijfìmo costiti Gallicano profiteor, non audeo definire

opinionem nojbam inpraxi licere... Ideo inpraxi probabiliore utemwr.(*)

Ma fé quefto Signore Peguleti è convinto dall'autorità del Concilio Gal

licano, non effer lecita la pratica della opinione meno probabile, con qua

le cofcienza pubblica egli un groflb tomo, in cui ammaffa unafaragine di

argomenti , di autorità per provare il fiftema Probabiliftico ? Non dirò ,

a che gittare tanto tempo per comporre un libro che a nulla ferve ? Ma

dirò : perché promovere con ogni forta di fofifmi quella dottrina , che

voi lecita non riputate nella pratica? E poi non fi vorrà, che diciamo, ef-

fer il Probabilifmo un Accademicifmo , un Pirronifmo in virtù di fimill

metodi di fcrivere?

§. Vili-

Riflcffioni fopra il picciol numero , e la debole auto-

jità de* Teologi Probabililh al paragone del nume

ro , e dell'autorità degli Antiprobabilifti . Quanto

ila fempre flato dalla Chicfa riputato pericolofo il

Probabilifmo. il ripudio, che del medefimo hanno

fempre fatto gli Ordini Regolari, e un argomento va-

lidiffimo della falfità di tale dottrina.

Rima RifieJJìone . Da ciò, che s' è detto finora, ciafcuno può rac-

corre la riftrettezza del numero de' Teologi, che abbiano di pro-

pofito efaminata la. controverfia Probabiliftica, e quanto lieve fia l'auto

rità de' medefimi. Le eccezioni , che noi abbiamo date, fono giuftiffime .

Adunque piccioliffimo rimane il numero degli autori citati dal Terillo ,

dal!' Ardeskin , e da' loro trafcrittori . Quanto poi lieve fu la loro auto-

rkà, fi rifletta che i principali Moderni Teologi difenfori del Probabilif

mo fono tra gli altri / Caramuele, Diana, Sancio , Terillo , Pafquali-

go, Tamburino, Bordonio, Sanchez > Vidal, Onorato Fabri, Moya ,

Ardeskin, Leandro. Ora quefti Teologi altri fono proibiti .' altri ripie

ni di proporzioni dannate : altri di fentenze laffe , e pericolofe . Quefti ,

fecondo la dottrina del Terillo, del Cardenas, e di tanti altri Probabili-

fti , e fecondo la verità, non fanno alcun grado di Probabilità , maffima-

Kkk i) men-

I.
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mente in quella controverfia , nella quale infegnano cole improbabili ,

falfe, e perniciofe. Se però gli ftefli Teologi Probabiliftici riputati daf

fici , e capi delfiftema, non fanno alcuna autorità , tanto meno certa

mente la faranno que' Moderni, che citano per loro Maeftri, il Garamue-

le, il Diana, il Sancio, il Terillo, il Sanchez, il Pafqualigo, il Bor-

donio, il Moya, efimili.

li. Seconda Rtfieffione . Quindi ciafcheduno può inferire quanto elat

to fia il P. La Croix (a) e molti altri Moralifti recenti nell'avanzare al

Pubblico, che i fagri Canoni, che i Pontefici, che i Cardinali, Vefcovi,

e che dugento Teologi autorevoli abbiano infegnato il Probabilifmo .

11 P. Steffano de Champs, riputato per critico affai diligente, tra i Vef

covi Probabilifti ripone il B. Alberto Magno, S. Antonino, il Panor-

mitano; ma quanto falfamente collochi cotefti Vefcovi nella fchiera Pro-

babiliftica, l'abbiamo veduto di fopra. Conta poi tra' Probabilifti il gran

Vefcovo Caramuele,5lBonacina,l'Alvarez, ilBarbofa, ilZerola, l'An-

gles, ilLedefma. Ma bifogna riflettere, che altro è, che un Vefcovo

mentre è Vefcovo proponga alla fua Diocefi una dottrina per Regola

delle cofcienze : ed altro è , che un Teologo Probabilifta poffa efier

fatto Vefcovo . I Probabilifti con tutto il loro sforzo non troveranno

giammai un Vefcovo folo, che nelle fue Paftorali abbia propofto per re

gola delle cofcienze il Probabilifmo . Che poi nel corfo di un fecole al

cuni autori Probabilifti fieno flati fatti Vefcovi , non fi può per quello

afferire, che i Vefcovi abbiano , come Vefcovi, alle loro Diocefi propofto ,

ed infegnato il Probabilifmo.

IH. Ter^a Rifa/ione . Il celebre Gefuita P. Ricci opportunamente

confiderà, che cotefto numerofo Catalogo di autori citati da' Probabi

lifti è la cagione deplorabile, per cui la falfa dottrina dilatali , e per

cui tanti Scolari , Sommifti , ed imperiti , fupponendo di grave pefo

l'autorità di si numerofa moltitudine , ricevono per ficura regola il

Probabiliftico fiftema fpeffe fiate fenza capirlo . Longus iile Dotto

rimi ( fcrive il P. Ricci ) fyllabus , qui prò ufu licito fententix beni

gna produciti^ ad terrorem m caufa eft , ut qttamplurimi certo per-

fitadeant opinionis minus tuta, & minus probabili iicitum effe ujurn...

Unde fit , ut longus ille Dotìorum Index terrori* fimul , O* errarti cau-

fa fa-

(a) Lib. i. num.2.88. & feq.

(b) De Prob.
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fa fit . (I}} Quefto è il motivo , per cui noi abbiamo rimoftrato fit-

tizio quefto numero di Teologi , e di poco, o niu.n momento la loro

autorità.

IV. Quarta Rifleffione. Quanto fìa flato Tempre abborrito dalla Chie-

fa ilJProbabiliimo, bada il riflettere, che dal tempo , in cui ag-

guila di pianta per via dei fuoi frutti manifeftò la infezione del

le radici , è flato Tempre e da Vefcovi , e da Sommi Pontefi

ci con anatemi profcritto in molte fue parti . Le tante propofizio-

hi capitali proibite in materia di giuftizia , di Sagramenti , di Fe

de , di guerre fono un evidente argomento della deteftaiyone della

Chiela centra il medefimo . La pianta Probabiliftica: ella è dal

la Chiefa fcomunicata , e riprovata in tutti i fuoi più groffi ,

e più vafti rami, giacché le defcritte materie, in cui è condanna?

to il Probabilifmo, fono le principali , e le più importanti della

Morale .

V. Quinta RifieJJione . Dicono i Probabilifti , che la loro fenten-

za di poter feguitare la opinione manco Probabile, è la fentenza be-

nìgna , la fenten-^a che veramente rende foave e dolce il giogo Evan

gelico : che facilita C amminijìray^ione de1 Sacramenti, che libera da

gli fcrupoli , che fomenta la fperan%a della fallite : ali" incontro la

fentenza di feguitare la più Probabile , ella è rigida , auftera , riem

pie di fcrupoli , e precipita nella difpera^ione . Oltre alle dimo-

ftrazioni evidentiffime , onde in tutta quefV Opera ho dimoftrata,

e dimoftrerò la fenfibile falfìtà de' riferiti encomj , e cenfure , fo

la tegnente confiderazione . Se il Probabilifmo fofle ornato delle ac

cennate fplendide prerogative , perché tutte le Univerfità, tutti gli

Ordini, ed Iftitutt Regolari hanno fempre ripudiato il Probabilif

mo ? Perché quando è flato a qualche Religione attribuito il Pro

babilifmo , immantinente quefta Religione fi è rifentita , fi è dife-

fa , come da una calunnia atroce ? Teftimonio ne fìa la Inclita

Compagnia di Gesù . Quando a quefta il Montalto , o fia Pafca-

le attribuì il Probabilifmo , non ufcirono in campo innumerabi

li Scrittori a provare, che il Montalto, è un Calunniatore, che

falfamente rinfaccia alla Compagnia una tale dottrina ? Uno de'

primi , e de' più celebri Apologifti della Società , egli è il Padre

Steffano de Cbamps . Or quefti non rinfacciò a Pafcale l'av€r at

tribuite a' Teologi della Compagnia quelle tante fentenze lafle

contenute nelle lettere Provinciali eftratte da tanti trattati della

Mora



446 Della Storia del Probabitifino , e ad Rigorifmo

Morale ? Il P. de Cbamps non giudicò fpediente di difendere i fuoi Teo

logi dalle dette opinioni loro afcritte , fia perché fofle perfuafo , che i

Tefti Cafiftici riportati daPafcale fono finceri1, fia perché non ftiudicaf-

fe , che tali fentenze, tutto che larghe , recaffero pregiudizio a'ior au

tori? Comunque fiafi, è certo, ch'egli non accufa Pafcale di Calunnia

tore per le tante lafle opinioni in materia di ufure, di contratti, di giu

ramenti, di omicid), di reftrizioni mentali, di occafioni , diSagramen-

ti, in una parola in ogni trattato della Morale . La calunnia atrociffi-

ma, che egli a Pafcale rimprovera, è quella d'aver attribuito alla Com

pagnia il Probabili/mo . Il P. de Cbamps fu convinto , che il fola Proba

bili/mo pia ofcuraffe lo fplendore della fua Religione, che tutte le altre

fentenre infieme , avvegnaché eftremamente laffe , mentre trafàndate

quefìe, dalla fola, ed unica impoftura del Probabili imo ha difefo il fuo

Ordine . Ecco il titolo del libro del P. de Cbamps .

Q.U £ S T I O FACTI.

Utrum Theologorum Societntis JESU propria fmt iftae

fententiie dune ?

PRIMA.

Ex duabus opinionibus Probabilibm pojjitmus féqui minus ttttam

S E C U N D A.

Ex duabus opinionibus Probabilibus licitum efl amplefti minus Pro-

babilem .

COmincia il fuo primo capitolo di quefta guifa: Utrum vere fmt iftie

fetitentìae , anfalfe, non difputo . Hocunum qu&ro , ftntneTbeo-

logomm SocietatisJESUproprix? Dudum efl enim quod id Moxtaltitu,

aìiique Scriptores larvati , quam importune , tam falfo illis exprobravit . (a)

11 P. de Champs come Teologo acuto , e penetrante vide, che il Proba-

bilifmo è la forgente di tutte le opinioni laffe. Perlochè riputò d'aver

difefa da ogni laffità in materia di opinare la fua Religione , qualora a-

vefle dimoftrato, che il Probabilifmo non è proprio della medefima. Si

legga tutto il fuo libro , e non fi troverà , che getti in vifo a Falcale al

tra calunnia, né altra impoftura, che quefta fola, di aver coftituiti per

auto-

(a) Queft.faéU cap. i.
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autori del Probabilifmo i Teologi del fuo Iftituto. Ciafcunoquindi rac

colga qual brutta idea del Probabilifmo avefle il celebre P. deChamps^ il

quale impiega tutta la fua eloquenza nel rapprefentare , che i Domeni

cani fono gli Autori, e i Difenfori del novello fiftema . Se il Probabi-

lifnto fofle quella dottrina fplendida , che viene predicata da alcuni vol

gari Cafiih , farebbe egli credibile , che il P. de Champs avefle ftudiato

tanto, per attribuire a' Domenicani sì decorofa prerogativa ? il P. Mat-

teo Moya non ha comporto un intero volume , in cui foftiene , che il

Probabilifmo non è della Compagnia? Il P. Onorato Fabri non ha pub

blicati due groffi volumi in foglio fotto quefto titolo : Apologetica

Societatis Jeftt ? Il P. Daniele nelle fue lettere contra il P. Natale Alef-

fandro.- il P.Elizalde, il P. Gonzalez, ilP.Camargo non hanno andi'

eglino date alle ftampe lunghe apologie, in cui rimoftrano, che la dot-

tiflìma Compagnia non ha mai adottato il Probabilifmo , e che calunnia

tori fono coloro , che le afcrivono una tale dottrina ? Domando . Si fono

per avventura chiamati giammai calunniatori coloro, che attribuifcono

cofe buone? Si fono fpacciati calunniatori coloro, che ali' inclita Com

pagnia afcrivono il Probabilifmo. Adunque è evidente, che dalla Com

pagnia il Probabilifmo è riputato una dottrina falfa , che difonora chi la

difende . Se quefto Probabilifmo fofle quella ftella luminofa , che dirige

alla terra promeffa per una via affai più agevole e foave , che quella fco-

fcefa, e fpinofa del deferto: fé quefto Probabilifmo facilitafle veramente

la via del Paradifo ; la Illuftre Compagnia di Gesù, che con tanto zelo

attende alla falute del proffimo , avrebbe mai ella nel corto di circa un

fecolo pubblicate tante Apologie per convincere il pubblico, che il Pro-

babilifmo non è flato da lei, né inventato, né adottato; e per provare,

che fono impoftori coloro, che le afcrivono una tal dottrina ? Più forte.

Non folo la Infigne Società, ma tutte le altre Religioni hanno riprova

to il Probabilifmo . Pia poffibile, che fé quefto Probabilifmo fofle quel

preziofo Teforo, che viene defcritto da' Probabilifti , non avefle trovato

pubblico, e folenne ricettamento in veruna di tante Religioni , che illu-

fìrano la Chiefa? Innanzi. Non folo niun Sacro Ordine non ha accettato

il Probabilifmo, ma tutte le più cofpicue Religioni con folenni Decreti

l'hanno efiliato dalle lorofcuole, e comandano d'infegnare , e di pra

ticare il fiftema contrario . Adunque è evidente, come la luce del fole 9

che i Sagri Ordini Regolari reputano il Probabilifmo qual dottrina fal

fa, fofpetta, e pericolofa . Io invito tutt'i Probabilifti a ritrovare una

qualche apparente rifpoftaa quefta fenfibile evidentiflìma argomentazione.

VI Se.
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VI. Sejìa B.tjìiffìorie . Noi abbiamo chiaramente dimòftrato, che il

Catalogo del Terillo, del Ardeskin, del La Croix non è efatto, e

che dal medefimo fi debba diffalcare una grandiffima parte d' autori,

chi per un titolo, e chi' per un altro . Ma per vie più convincere i

Probabilifti, fupponiamo, che falcerò fia cotefto Catalogo, anzi vo'ef-

fere con loro sì generofo di accrefcerlo al doppio. Vo' fupporre, che

gli autori Probabilifti fieno non dugento, che è il fupremo numero

da loro aflegnato : ma quattrocento . Con tutto ciò io vo' contrap-

porre ad ogni Probabilifta non dieci, non quaranta, come a noi fal-

famente oppone il P. Terillo, ma cento , e dugento . E primamente

tutte le Religioni infième, che condannano il Probabilifmo, non pre-.

valgono forfè a dugento, ed a quattrocento privati Teologi? Le quin-.

deci Diocefi di Francia, che nerloro Sinodi hanno condannato il Pro

babilifmo, non prevalgono a centinaja di Cafifti? Il P. La Croix rif-

ponde, che cotefti Vefcovi non fanno grande autorità , perché alcuni

hanno favorito i Gianfenifti/ Epifcopi aliqui Gallice quanàoquc fave-

runt Janfeniftis (-a). Sia vero quanto pretende quefto Moderno Teo

logò .• ma che ne rifponde al Concilio Nazionale 'della Francia tut

ta celebrato nel 1700. L' Autorità di quefto Concilio folo non pre

vale ad una migliaja di Cafifti , fé ci foffero in oppofito . La Fran

cia, che comprende tante Univerfità, un vafto Clero Secolare sì dot

to, sì erudito. LaFrancia, che forma una nobiliffima porzione della

Cattolica Chiefk, tutta intera in un folenne Concilio ha condannato

il Probabilifmo/ e comanda di feguitare l'Antiprobabilifmo. Non ba

lìa quefto folo Concilio per chiudere in genere d'autorità eternamen

te la bocca a' Probabilifti ? Io afpetterò da loro una foda rifpofta. Di-»

ranno forfè, che non è Ecumenico, e noi l'accordiamo: perché fé .fot-

fé Ecumenico non pi farebbe più difputa . L' argomento noftro batte

in far vedere, che quefto Concilio Nazionale del vafto dotfi/fimo

Regno della Francia unito a tanti altri Sinodi p^icolari , anzi ad un

Concilio Ecumenico citato nel detto Sinodo , unito a tutte le Reli

gioni più infìgni della Cattolica Chiefa , forma un'Autorità sì grande

centra il Probabilifmo, che quefto è nell'ultimo grado del fuo preci

pizio, tanto è lungi, che pofl'a vantare autorità da contrapporre ali'

Antiprobabilifmo. Dalla Storia Ecclefiaftica de'paflati fecoli abbiamo,

che le dottrine condannate, o rigettate da'Concil) Nazionali , da Reli

gioni

[a] Lib. n-32.
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gìonì intere , dalle Università , fona poi a tempo opportuno ftate {bien

nemente condannate dalla Sede Appoftolica. Se ciò debba fuccedere al

Probabilifmo , io non la vo' fare da Profeta .• ma da Teologo , dico

due cofe. La prima, che il Probabilifmo è certamente dannato ne' pun

ti principali della Morale criftiana, e che in virtù di raziocinio , fecon

do me evidente, è dannato univerfalmente,come dimoftrerò nella terza

Differtazione . La feconda , che arnmeffo eziandio , che il Probabilifmo

non fia dalla Chiefa Cattolica efpreflamente dannato, tutta volta ci vuo

le uno fpirito affai forte per praticare una fentenza da tante infigni Re

ligioni, da tanti Sinodi, e da un intero Concilio Nazionale riprovata, e

dichiarata qual infetta forgente di tutte le rilaffatewe introdotte la que-

fti ultimi tempi nella Morale Teologia.

CAPITOLO V.

Etamc della dottrina, onde S. Tommafo cfprcfTamente

confuta il Probabilifmo , ed i fondamenti a cui è

appoggiato . Si accennano i Teologi Domenicani , e

d'ogni Ordine , che hanno confutato il iiftema della

opinione manco Probabile.

I. Q Embrerl per avventura fuperfluo , che fi alleghino altre autoriti

O centra il Probabilifmo , ed a favore dell' Antiprobabilifmo . Le

tante Univerfità e delle Fiandre , e della Francia : i tanti Sinodi Dioce-

iani , le tante Religioni cofpicue, ed un Concilio Nazionale , cheefpref-

famente riprovano il fiftema Probabiliftico, provano ad evidenza, che una

tale fentenza fia priva di autorità fufficiente per poter reggere a fronte della

dottrina contraria approvata e prefcritta da tanti infigni corpi di Uomini

dottiffimi. I Sinodi ed i Conci!j fono quelli deftinati da Dio a dirigere fot-

tolafcorta de' Sommi Pontefici il Gregge Evangelico. Un folo di quefti

Sinodi, aflblutamente parlando, fa maggior autorità che moltiflìmi Pro-

babilifti, che privatamente hanno pubblicati i loro libri. Che dovremo dun

que dire di tanti Sinodi, eConcil), e di tante Rei igieni unite infieme, fen-

za che i Probabilifti poi tane vantare a lor favore o un folo Sinodo , o una fola

Univerfuà, o una Reazione fola, come tante voltes'è detto? ed è bene

di ripeterlo , per ifventare affatto quella numerofa moltitudine , che

vanamente etti oftentano a lor favore . Quefto folo dovrebbe badare

^ Lll per
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per convincere tutti della falfità del Probafailifmo . Non per tanto a

maggior, vantaggio della verità vo' aggiugnere le autorità gravi {fime

de' fegueoti Teologi . E per maggior chiarezza fpartirò il capitolo in

più paragrafi.

^ . • . j1

§ i.•• . i . •
i

$. Tqnimafo nel fuo ottavo Quodlibcto cfprcflamentc

condanna il Probabilifmo. .. . .

li. A Vvegnachè molti dotti Teologi abbiano dimoftrato , che S.

-TX Tommafo condanna efpreflamente il Probabilifmo , non per

ciò tralafciano i Probabilifti d'imporre al Pubblico, con rapprefentare,

che l'Angelico Dottore favorifce il loro fiftema. Di fopra nel capitolo

terzo abbiamo confutato il Sofifma , onde da alcune fentenze favorevo

li alla libertà, giudicate fempre da S. Tommafo più probabili , inferivano

gli Awerfarj , che egli inclina nella loro fentenza . Al prefente vo' ef-

porre la di lui dottrina, colla quale direttamente atterra tutt' i principi

Probabiliftici . In primo luogo trafcrivo il celebre articolo terzo decimo

del Quodlibeto ottavo .

Vero Titolo dell'articolo 13.

IJtrum quando fitnt diverfic opinionei de aliquo fatto j ille qui fèquitHr

Mifws ttttam peccet : ficut de pluralitate prxbendtrum . ,

III. Per efaminare diftintamente la dottrina dell' Angelico Dottore ,

fono in neceffità di far vedere , che il propofto titolo è quello , che

S. Tommafo ha importo al fuo articolo terzo decimo. I Probabilifti in

veggendo , che in qucflo titolo Ita con termini precifi e/pofta la caufa

Probabiliftica, negano, che quefto titolo fia quello propofto da S. Tom-

rnafo. Ciò, che hadatoimpulfoallitiggio , fi è, che l'addotto titolo fi

ritrova fol tanto nel Sommario della quiftione fefta di detto Quodlibeto,

dove fi rcgiftrano cinque articoli, tra' quali nel terzo luogo è riporto il

fuddetto . Dovechè fcendendo al corpo del terzo articolo di tal qui-

Nfiione , che è il terzo decimo del Quodlibeto , fi trova premeflo il fe-

guente titolo .* Utrum itte qui babet plures prabendas peccet . Donde in-

ferifcono i Probabilifti, che S, Tommafo non ha trattata la quiftione af-

foluta delle due opinic-ni conirarie» ma folarnente il cafo particolare

delle
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delle due Prebende. Il P. Maeftro Vincenzo Ferre taccia di falfità il P.

Mercoro, perché ha prodotto il primo titolo. Unde falfttaris convinci-

tw tic Cafuijìa circa titulunt articttli , quia D. Tbomas- non inquirit :

ufrunt quando fttnt diverfie opinione* &c. Sedfolum inquirie : utrum &•

le, qui babet plures prebenda* peccet . Con quefta ampollofità parlava

no alcuni Scolaftici del pattato fecolo, i quali allora riputavanfi celebri

Teologi, quando con uno ftile il più barbaro aveano riempiuti più vo

lumi di quiftioni forfè più fottili, che fode, e profittevoli . 11 P. Mer

coro fi fpaccia per un volgare Caftfta ? Non così di lui parla il medefi-

mo P. Antonio Terillo , il quale fcrive : Sane Mercori autborttatem

multi facio, quia vir ejì Tbeologiae peritus^ & folus ex omnibus, prater

Fagnanttmìqu(eftionem hanc a fondamenti* examiitavit . (a) Io non vo'

qui produrre gli Elogj, onde e Probabilifti, ed Antiprobabilifti celebra

no il Mercoro per infigne Teologo . Si confronti il libro del Mercoro

con quelli del Ferre, e ciafcheduno eonchiuda, chi avefle miglior gufto

della vera Teologia, e chi abbia fcritto con maggior nettezza, con più

di fodezza e di precifione . Per venire al punto noftro, il P. Ferre fi me

rita il rimprovero di falfità, di cui egli accula il Mercoro, perché il ti

tolo prodotto dal Mercoro è il genuino , il (incero, come oflerva anche

il P. Palanco. Eccone la ragione. S. Tommafo ha ferirti i foli titoli re-

giftrati nef Sommario delle quiftioni , e quando paifa a formare gli ar

ticoli , non prefige nuovi titoli , né ripete i notati nel Sommario, ma

tiene quelto metodo .• Circa pr'tmum videtw &c. Circa fecundum vide-

tur &c. Ad tertium videtur &c. E ciò cofta da tutte le antiche edi

zioni. Tùtoli premeffi immediatamente agli articoli fono flati tutti ag

giunti dagli Editori per maggior chiarezza , come veggiamo anche in

tante altre Opere de' più vetufti Scrittori fpartite da' Moderni Editori

colla giunta de' titoli , e de' capitoli .

IV. Due cofe quindi raccogliamo. La prima, che il primo titolo re-

giftrato nel Sommario è certamente il vero, il fincero, 'formato da SL

Tom-mafo. La feconda-, che il Santo propone, e tratta affolutamente la

controverfia delle due opinioni , e vi aggiugne il cafo deHe Prebende ,

come efempio famigliare in quel tempo, per rendere più fenfibile la de-

cifione. Ciò prefoppofto trafcriviamo il tefto intero.

Refpontieo dicendum , quod duobus madia aliqttiì ad peccatum obliga*

tur. Uno modo fadendo cantra Icgem, ut cttm aliqurs farnieatur . Aliò

Lll ij modo

(a) Qusft. z. n. 34.
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modo /adendo cantra confcientiam , etfi non fit contro, tegcm : ut

fi confcientia dittet alieni , quod levare feftucam de terra fit pecca-

tum mortale . E* confcientia autem obligatur aliquis ad peccatum , fruc

.Jtabeat certamfidem de contrario ejus quod agitt five etiam habeat opi-

nionem cum aliqua dubitatione . Illud autetn quod agititr cantra legem

Jempereft malumtnec excufatur per hoc, quod eft fecundum confcientiam.

Et fimiliter quod eft cantra confcientiam eft malum , quamvis non ftt

cantra legem . Quod autem nec centra confcientiam , nec cantra tegem

eftt non potèJì effe peccatum. Dicendum eft ergo quando flint dute opinio-

nes contraria de eodemì oportet alteram effe ver'am, & alterarti faifam.

Aut ergo Ule, qui facit contra opintonem Magiftrorum , utpotè habendo

flures pr&bendaS) facit cantra ixram opinionem , & ftccum faciat con'

tra legem Dei non excufatur a peccato , quarnvis non faciat cantra con

fcientiam , fic enim contra legem Dei facit . Aut ilia opinio non eft ve'

, ra , fed tnagis contraria , quam ifte fequitur , ita quod vere licet babere

plures pr&bendas ; & tunc diftinguendum eft : quia aut tatis babet con*

.fcientiam de contrario ; & fic iterum peccar contra confcientiam , quam-

_vis non contra kgem: aut non babet confcientiam de contrario^ fed cer-

titudinem( legendumfcu certitudinem ) fed tamen in quondam dubita*

tionem ìnducitur ex contrarietate opinionum ; & fic , ft manente tali du~

.Rifattone plures prabendas babet^ periculo fé committit , & fìc proculdu*

bio peccat , utpote magis amans beneficium temporale , quam propriam

falutem . Aut e» contrarii^ opinionibus in nullam dubttationem adducitur ,

&fic non committitfé di/crimini, nee peccat: mdepatetfolutio,adobjetta.

, V. Il P. Antonio Terillo riporta intero quefto articolo nella fua qui-

fìione ventefìma nona . Le fue interpretazioni fono, giuda il l'olito, cor-

rifpondenti alla bizzarria del Tuo ingegno . Se fervono ad abbagliare gì'

imperiti, fervono altresì per convincere gì' intendenti, eflere talmente

jnanifefta la dottrina Angelka , che tutta 1' acutezza di Terillo non

ha potuto ofcurarla . La prima letterale interpretazione del Terillo

e, che S. Tommafo nella fua Somma (a) bfegna, che il Giudice

può condannare a morte l'innocente , quando fecondo le regole del

JForo apparifce reo : e difende che non ci fia obbligo di confeflare le

circoftanze aggravanti , ed altre opinioni meno ficure . Quefta è la pri-

jna interpretazione , che ali' addotto articolo da il Terillo . Non è

ièlla precifa , letterale , e diretta ? Le altre due , o tre interpretazioai

fono

(a) 22, g.<*7. ar.s.
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fono del tutto fimili, come vedremo in appreflb. I Probàbilifti Moderni

venerando il Terillo per loro Dottor Claflico , quando fentonfi ftretti

dall'autorità di S. Tommafo, mandano a leggere il Terillo, che ha dif-

•fufamente rifpofto alla dottrina del Santo. Così , tra gli altri, ferire il

P. La Croix: Plura circa S.Tbomam videri poffunt apud Terillum (a}.

'Quefti fono luoghi topici affai opportuni per efcire d' ógni impaccio .

Troppo me ne allontanerei dallo fcopo, fé volerti riferire tutte le capric-

ciofe fottigliezze del Terillo, e de'fuoi trafcrittori . Entriamo adunque

• nella difamina dell' articolo , che per maggiore chiarezza fpartiremo in

•più regole.

- Prima Regola. L'uomo può peccare in due maniere , o violando la

legge , o contraddicendo alla propria cofcienza , che prefcrive una cofa

come domandata dalla legge : Duobus modis ad peccatum obbligati*? :

' Uno modo /adendo cantra legem , utcum quisformicatur : Alio modo fa-

ciendo cantra confcientiam , etft non fit cantra legem , ut fi confcientia

dittat alicui quod levare feftucàm de terra , fitpeccatum mortale . Que-

fta regola è certa preffo tutti .

••" -Seconda Regola. In virtù della cofcienza l'uomo fi fa reo di colpa ,

quando efercita un operazione , della quale o ha certa evidenza , o ha

opinione con qualche dubitazione , che fia peccato : Ex conjcientia au~

tem obligatur aliquis ad peccatum , feve babeat certam fidem de contra

rio <?/'»$, quod agit, ftve babeat opinionemcum aliqua dubitatone. Que-

fto è un principio evidentemente oppofto al Probabilifmo . QuandoilPro-

babilifta opera centra la opinione , o egualmente o più Probabile, egli

ha certamente opinioncm de contrario cum aliqua dubitationc. Adunque

fecondo S. Tommafo è reo di colpa. Ricorrano, quanto vogliano, i Pro*

babilifti al dubbio pratico e fpeculativo, al diretto e al rifleifo , che

fempre contraddicono a quefta manifefta dottrina di S. Tommafo, che

non ignorava la diftinzione del dubbio pratico dal dubbio fpecolativo.

Regola ter-^a. L'uomo, che opera centra la legge, fempre pecca, an

corché operi fecondo la cofcienza : Illud autem, quod agitur cantra legem,

femper eft malum , nec excufatur per hoc , quod efl fecundum confcien

tiam. Tutti convengono, che qui San Tommafo parla della cofcien

za vincibilmente erronea : mentre in tanti luoghi efpreflamente infegna,,

che la ignoranza invincibile fcuià dalla colpa . Quando poi quefta igno

ranza fia, o no invincibile , non appartiene al prefente punto lo fpiegarlo.

Rego-

(a) Lib. i.n. yu. : * '
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Regola quarta. Quando tra' Teologi vi fono due opinioni contrarie

Cullo fteflopuntOjè di neceffità , che l'una fia falfa, e l'altra vera.- Quan

do funt dux opinione? de eodem , oportet alteram effe falfam , alterar»

ijeram . Adunque è falfo il Principio de' Probabilifti, che dicono effe-

re probabili ambedue le opinioni , perché febbene fpeculativamente i'una

fia vera, l'altra falfa ; praticamente però, cioè moralmente, tutte e due

poflbno eflere vere . S. Tommafo qui parla della verità pratica , come

cofta dal feguente tefto.

Regola quinta. Adunque l'uomo, -che fegue la falfa opinione de' Teo

logi al paragone della contraria vera , difefa dagli altri Teologi , pec

ca centra la legge, benché non pecchi centra la cofcienza . Aut ergo //-

le qui facit cantra opinionem Magiflrorum habendo plures pr&bendas , fa

ci? contra iterarti opinionem ; & ficì cum faciat cantra legem Dei , non

excufatw a peccato , quamvis non faciat contra confcientiam . Sic enin?

coatra legem Dei facit. Con quefta fola propofizione S. Tommafo anni

chila due capitali principi Probabiliftici del Terillo , e de' fuoi feguaci,.

Primo , che quefti pretendono eflere neceffaria l'avvertenza attuale per

la colpa .• di maniera che l'uomo non pecchi contra la legge , fé infieme

non pecca contra la cofcienza, cioè fé non riflette di peccare . Secon

do , che Terillo cogli altri Probabilifti nega violarli la legge neppur

materialmente , quando fi feguita, la opinione manco probabile , av

vegnaché falla . I Probabilifti dicono, che chi feguita una opinione

mancò probabile difefa da Teologi gravi , benché fia falfa contraria al

la legge , non pecca . S. Tommafo nell' addotta propofizione dice ,

che quefto tale pecca . Adunque i Probabilifti fono contrarj a San

Tommafo.

Regola fejia. Se poi l'opinione, che l'uomo fegue, è la vera, cofic-

chè fia lecito di ritenere più prebende ; in quefto cafo uopo è diftingue-

re^ o l'uomo ha cofcienza della contraria opinione , cioè giudica, che

la contraria fia la vera , ed in quefto cafo pecca contra la cofcienza ,

benché non pecchi contra la legge : Aut illa opinio non ejì vera , fetf

magi* contraria, quam ifle fcquitur ; ita quod vere licet kabere plures

prxhendas: & tunc diftinguendum ejì: quìa, aut talis habet confcientiam

de contrario , & fa itcrum peccai contra confcientiam faciens , licet non

contra legem. Non è vero dunque fecondo S. Tommafo ciò , che dicono

i Probabilifti, effer lecito di feguire una opinione probabile de' Teologi,

benché fi abbia cofcienza della contraria , cioè quantunque fi reputi più,

o egualmente verifimile l'oppofta. S-Tommafo due cofe richiede per la

ape



Seconda,. •

operazione buona, e per evitare la colpa: la prima, che la opinione fia

vera: la feconda, che dall'operante fu giudicata vera .

Regola fettina . Aut noti babet confrientiam de contrario , fed ceni*

twd'mem fed (amen in quamdam dubitationem inditcitur ex contrarietà*!!

opiiiioni-.ni . Il P. Palanco pretende , che in quefto refto vi fia un' errore

di ftampa: perlochè dice non doverfì leggere fed certitudinem , ma ben

sì feu certitudinem . Pare che altri Teologi prima del Palanco aveflero

fatta quefta critica offervazioae, mentre il P. Tirfo Gonzalez, che pub*

blicò in Roma la fua Opera contra il Probabilifmo nello fteflb anno

1^94. in cui il Palanco (lampo la fua in Salamanca, narra, che alcuni

Teologi Recenti aveano nella detta maniera corretto il tefto dell' Ange

lico. Confefla eflo Gonzalez , che quefta correzione rende chiaro , net

to, ed intelligibile il tefto .• ma che egli non ardifce di adottarla, per

ché non la ritrova in alcuno autore antico. Soggiugne, che il P.Giovan

ni Nicolai , il quale ha illustrata con erudite critiche note la edizione

pubblicata l'anno 1660. di tutte le Opere di S.Tommafo , non fa al

cuna oflervazione fopra quefto tefto, ma ce lo pòrge quale il leggiamo

negli altri efemplari. Quefta conghiettura del P. Gonzalez non fembra

concludente . Perocché febbene il P. Nicolai ha corretti molti errori

nella fua edizione delle Opere di S.Tommafo, non (fegue però, che gli

abbia corretti tutti .• e certamente non pochi le ne potrebbono recare ,

che gli fono sfuggiti dall'occhio , cofa per altro aflai facile in un opera

così rafta. A me fembra più ragionevole, che il tefto fia cerotto, e che

non debba leggerli \\fedì ma il feu. Il tefto colla particula fed riefce

ofcuriffimo , inefplicabile , e confonde tutta la propofizione : dovechè

la particula feu leva ogni ofcurità, e rende facile e fpedita la propofizio

ne contenuta in detto articolo . Vorremo noi piuttofto attribuire a San

Tommafo un fenfo aftrufo , che non può fpiegarfi fennon a forza di vio

lente interpretazioni , che afcrivere ad uno Stampatore , o ad un copifta

ftordito il cambiamento di Una lettera ih un altra ? Profeguiamo dunque

la efplicazione del tefto cowetto. Avverto, che da quefta variante lezio»

ne niùno de' due partiti può cogliere alcun profitto.

Regola ottava . S.Tommafo avanza l'altra parte del fuo dilemma ,

o fia divifione propofta nella fefta regola : o l'uomo non ha cofcienza,

vale a dire certezza , che illecita fia la retenzione di due prebende ' ma

però dubita, e vacilla per l'autorità de' Teologi , che difputano proba*

hilmente per l'una, e per l'altra parte j ed anche in quefto càfo pecca,

perché fi efpone al pericolo di errare: Aut non babet confctentiam de

con
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contrariò , feu certitudinem , fed tamen in quandam dvbitationem indù*

citur ex contrarictate opinionum : & fio , fi manente tali dubitazione

plures prabendasbabet? pericuhfe committit, & fa procttl dubiopeccati

utpote magis amans benefic'wm temporale , quam propriam falutem . (X

ra è evidente, che l'uomo coftituko tra due opinioni egualmente proba

bili è dubbiofo, e vacillante, mentre i prirtcipj , che rendono l' intellet-*

to veramente dubbiofo, fono appunto , fecondo S. Tommafo , due opi

nioni egualmente probabili. Ora chi opera con tale dubitazione s'efpone

al pericolo di peccare . Se però fecondo S. Tommafo s' efpone al pericolo

di peccare chi fegue una delle due opinioni egualmente Probabili , quanto

pia peccherà , chi fegue una opinione manco Probabile?

Regola nona . Se poi il Prebendato perfuafo della verità della fua fen

tenza non fi fente punto dalle ragioni de' Dottori rnofiò a dubitare , la

queito cafonori pecca/ Aut ex contrarii opinionibus in nullam dubiti-

tionem adducitur, & fec non committitfe di/crimini , nec peccai. Quc-

fto ultimo membro recifo , e Squarciato dal corpo dell' articolo , fogliono

produrre i Probabilifti per dimoftrare , che fecondo S. Tomraaib l'uomo

tra due opinioni può non dubitare , ma determinarli a quella parte che

gli aggrada . La quale ipiegazione non dirò folo , che fia falfa , ma ag

giungo , che impone al S. Dottore una opinione erronea , che egli in tuf*

to l'articolo impugna. Eccone evidente la ragione.

Regola ultima. Conclufione di quanto iniegna S. Tommafo in quefto

articolo. Primamente due regole della onefta operazione affegna S. Tom«

maio: la legge , e la cofcienza. In fecondo luogo vuole , che la cofcienza

fià conforme alla legge, e la operazione dee etter conforme alla legge ,

ed alla cofcienza. In terzo luogo ftabilifce , che tra' due opinioni una fo».

la è la vera. Acciocché l'uomo non pecchi, non bada che feguiti lave*

ra fentenza, ma di più richiedelì, che non dubiti della contraria opinio

ne per l' autorità de' Dottori , che diiputano tra di loro . Quando dunque

convinto feguita la vera fentenza : Et ex contrarii* opinionibusin nullam

dubirationem adducitur , fic non commtttit fé di/crimini , nec peccat +

Qucfto è il vero, e legittimo fenfo di quefto ultimo membro , come co

lla da tutto l'articolo, e dal principio efpofto nell'argomento^ cantra

premeflb al corpo del medefimo articolo : Pote/ì effe , quod in tali cafu

atiqiùs adbibet diligentiam inquirens an babere plures pwebendas ftt lict-

tttm , nec invenit altquid quod eum moveat ad hoc , quod fit illicitum ,

ergo fjidetur quod fine peccato pojftt plures prtebendas babere . Prima di

tutto dunque il Dottor Angelico vuole , che fi ufi tutta la diligenza per

 

rin-
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rinvenire le ragioni, che la operazione fia lecita. Quando l'uomo è in-

trinfecamente convinto, che fia lecita, e che non trova ragione contra

ria, che lo pieghi a dubitare che fia illecita, in quefto cafo opera fica-

ranìente . Ma fé dopo tutte quefte diligenze , e dopo la Aia intrinfeca

perfuafione, l'autorità de' Dottori lo muove a dubitare, che dee fare in

tale ipotefi? Dee aftenerfi dalla operazione : altrimenti periculo fé com-

tnittit, & fa proculdubio peccat . Perché mai S, Tommafo in tante di-

ftinzioni, e foddivifioni, non fuggerifce il deporre il dubbio full'auto-

rità di una parte de' Dottori ? Perché non ha fatto mai ufo di quella

regola melior eft conditio po/identis? Perché non ha mai detto : che leg

ge dubbia non è legge , che fono i tre cardini Probabiliftici ? Rinforziamo

il difcorfo collo fletto argomento negativo , che fecondo tutte le regole

della più foda critica nel prefente cafo è.concludente. E' evidente, che

S. Tommafo in quefto titolo: Utrum quando funt diverfee opinione Ma-

giftrontm de aliquo fatto, quifequitur minus furam, pecces, propone la

quiftione della opinione manco probabile al paragone . Ora perché non

ha rifpofto : Non pecca, perché la opinione di più Maeftri è probabile?

ovvero, perché non ha diftinto : Se la opinione de' Maeftri è certamen

te probabile non pecca : ma fé è folo probabilmente probabile pecca; fé

è foltanto fpecolativamente probabile pecca. Quefti fono i primi principj

Probabiliftici. Quefti tanto furono ignoti a S. Tommafo , quanto i vortici

di Cartefio ; adunque a lui ignoto fu il Probabilifmo Moderno , Non

folo S. Tommafo non fervefi degli addotti principj Probabiliftici , ma

efpreflamente gli confuta con dottrine oppofte . Imperciocché egli nella

celebre diftinzione del fuo articolo , non dice : Vel fila ppinio , quam

quisfequituryeftprobabilis, vel improbabile : ma difcorre tutto in oppo-

lito : ixl eft vera, vel eft falfa. Egli propone la fola fola verità o con

mezzo evidente , o con mezzo probabile conofciuta per regola della co-

fcienza. Ed i Probabilifti ftabilifcono per regola del bene , o del male,

la probabilità prefcindentc dalla verità , e dalla falfità della opinione.

Adunque è evidente , che la dottrina di S. Tommafo , tanto è al Proba

bilifmo contraria , quanto alla falfità è oppofta la verità. .

Mm m f. II.
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• §. II.

Altre dottrine , onde S. Tommafo evidentemente

riprova il Probabilifmo.

I. T DUE principi, onde i PrpbabilifH difendono, che la legge dubbia

JL non è legge , e ohe nelle contefe contro la eterna legge il poffef-

fo della libertà prevale , reftano in un colpo annichilati dalla feguente

Angelica Dottrina. Propone il S. Dottore nel Quodlibeto nono la feguen

te quiftione . Utrum babere plures prebenda* fine cura animarum abfque

difpenfatione ftt peccatum mortale ? E prima di rifpondere direttamente

al quefito , pianta quefto principio generale . Refpondeo dicendum , quod

omnis quoeftio , in qua de peccato mortali "qu&ritur , nifi expreffe verità*

habeatur , periculofe determinata , quia errar , qua non ereditar effe

peccatwn mortale , quod e/i peccatum mortale , confcientiam non excufat

a foto , licet forte a tanto . Errar vero , quo creditur effe mortale , quod

non eft mortatele* confc'ientia. ligat ad peccatum mortale . Precipue au~

tem periculofum eft UBI VERITAS AMBIGUA EST , quod in bac

quxftione accidit . Cum enim b<ec qu<ejlio ad Tbeologospertineat , in quan-

tum dependet ex jure divino , vel ex jure naturali : & ad Juriftas in

quantum dependet ex jure pofittvo, inveniantur in ea Tbeologi Tbeologisy

& Juriftx Juriftis contraria fentire . (a] Qui S. Tommafo parla di tut

te le quiftioni , che fono coatroverfe probabilmente tra'Teologi , e Teo

logi .- tra Jurifti, e Jurifti. Infegna, che allora rrtaflìmamente è perico-

lofa la decifione della controverfia , quando la verità è ambigua . Pr<e~

cipue autem periculofum eftt ubi veritas ambigua eft . E quando dicefi

ambigua la verità ? Quando, rifponde S. Tommafo, fopra la medefima i

Teologi fono divifi in contrarie fentenze : Quando mvèniuntur in ea

Teologi Tbeologis, & Juriftee Jurifl*s contraria fenttre . Non è gli ve

ro, che tutti i Probabilifti francamente dicono, che in fimili controverfie

è lecito di abbracciare tra le due opinioni de' Teologi quella, che più

aggrada, eziandio la manco probabile ? Non dicono , che qui non c'è

alcun pericolo ? Non orientano una ferma Scurezza in mezzo a cotefte

due probabilità ? Non dicono , che la legge controverfa non è legge ,

che

(a ) Quodlib. 9. q-7. ar. 15.
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che il pofleflb della umana libertà prevale , e che mette la cofcienza in

tranquilla calma, in una dolce beata pace? Non è evidente, che quefte

dottrine Probabiliftiche tanto fono alle dottrine dell'Angelico contrarie,

quanto al Paradifo è contrario l'Inferno ? I Probabilifti in mezzo alle

Teologiche contrarie probabilità oftentano ficurezza di cofcienza : inco-

raggifcono i Criftiani a fcegliere delle due opinioni controverfe per 1'

una, e per l'altra parte da' Teologi , quella che meglio torna. Spacciano

per Rigorijìi, per Gianfenijìi, per conturbatori delle cofcienze tutti quel

li, che in fimili controverfie obbligano i Criftiani ad abbracciare il più

verifimile. Quefto è il linguaggio Probabiliftico . S. Tommafo ali' in

contro pavido , e tremante in tutte le fue Opere , dove tratta di fimili

quiftioni, probabilmente difputate da' Teologi, efclama qual naufragante

tra le burrafcofe tempefte , diritrovarfi in mezzo agli ultimi pericoli. Ec

cita, ed anima tutti a ben vegliare, e ad implorare da Dio il lume per

conofcere la verità : Omnis homo a natura non degenerati* veritatem

amat , & eam fcire fuper omnia defiderat. Quam ft quis concupifcit ve

ro corde , & eam quxfterit in fimplicitate cordis fui, ipfa fé manifejìa-

bity & Deus qui hoc promittit verax ejì , & eam prasbet diligentibus

Je....... Invoco. ergo ipfam ne me errare p-ermittat in periculttm anima

mete , & in laqueum aliorum : Sed illuminare digrietttr oculos caliginofos

ipfo fuo fumine , fine qua nemo vakt ad lume» veritatis ufquzquaque

pertingere , Amen . Quoniam vero in dubiis , quorum verità* agnita fa-

lutaris eft , & incognita periculum ingerit bumanéfaiuti , admodum uti

le efl veritatem invejìigare . Et temporibus noftris audivimus multas

controverfias inter Dottores non folum in naturalibus qtueftionibus , ve-

rum etiam in moralibm , in quibus PERICULUM EST DIVERSA

SENTIRE, ET OPlNARI'y & precipue in illa parte jujiiti<£,qu<e com

mutativa dicitur . (a] Difputavafi probabilmente al tempo di S. Tom

mafo come difputafi al prelente tra' Teologi fopra le ufure , fopra i con

tratti, e fopra le al tre Morali materie: v'erano Teologi gravi, e dotti per

l'una, e per l'altra parte. Il fanto Dottore efclama, che il deliberare tra

fimili difpute è di fommo pericolo : In Moralibus periculum eft diverfa

fentire, & opinari . None vero, ripigliano i felici e fortunati Probabi

lifti. Si deponga ogni dubbio.1 fi fegua qual opinione veramente Probabi

le , che delle due più piace , e più facilita , perché chi opera appoggiato

all'autorità di gravi Teologi, opera probabilmente, e chi opera proba-

M m m i j bilmen-

(a) Opuf.73. de ufur. fi tamen Angelici eft opus iftud .
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bilmente , opera prudentemente , e chi opera prudentemente non pec

ca . -A che dunque tanti Rigorifmi , a che tanti fcrupoli di. dover

dftveftigare dove fia la verità ? a noi bafla la probabilità . Così fé la

difcorrono i beati Probabilifti, efclama il dotto Gefuita Padre Igna-

lio di Camargo . Sed Beati ProbabiHft& , quibus nulla difcrimine ,

nulla labore , nulla dijficultatc , turmatim occurrunt viri prudente* , quo-

rum auttoritate , eaque irrefragabili, opinione* morale* pajfim obvite, bu-

man<e-libertatifavente* , reddantur vera ac certoprobabile* , liberi funt,

fuel a minimo periculo aberrandi a viafalutis . Adeo felida funt tempo-

ra nojìra pr<e temporibus Auguflini, & Bernardi, .( & Tborn^}, Si con

frontino i difcorfi , le rifleflìoni , le probabilità riflette d,e' Probabilifti ,

colla citata dottrina di S. Tommafo, e colle maffime .delle Scritture, e de'

fanti- Padri, e quando non fi ritrovino tanto contrarj a quelle , quan

to è la luce oppofta alle tenebre, ritratto il mio difcorlo.

IL II fecondo principio di S.Tommafo,che atterra l'edifuio Probabilifti-

co, è fondato fulla natura del dubbio. Allora dice l'Angelico l'intelletto

è veramente dubbiofo, quando tra due opinioni egualmente probabili

rimane fofpelò agguifa di bilancia tra due pefi uguali. Intellettus nofìer

re/peti» partium contradiftionis fé babet drverftmode . Quandoque enim

non magi* tndinatur in uiiam, quam in aliam, velpropter defeftum mo-

ventium, ut in probkmatibus y de quibus rationes non babemus : velpro

pter apparentem aquahtaton eorum , qua movent ad utramque. partem :

& ifla eft difpofitio dubitanti* , qua fiuttuat inter dua* parte* contra-

dittionh. (*) . .

III. Rifpondono i Probabilifti , che quefta dottrina di S. Tommafo

avvalorata dalla fenfibile fperienza ella è veriffima. E che l'Intelletto,

agguifa appunto di una bilancia tra due eguali pefi fofpefa, non può pje-

garfi ad una', anziché ad un altra parte. Ma, che ficcome il mercatan

te può col fuo dito dare il tracollo alla bilancia a quella parta , che gli

torna meglio, così il Probabilifta può piegare col dito della fua libera

volontà l'intelletto fofpefo da eguali ragioni a fentenziare a favore di

ciò, che torna a maggior comodo. Sembra incredibile una tale rifpo-

fta. Eppure ella è l'unico afilo de' Probabilifti, come a nome di tutti ce

la riferifce il P. Claudio La Croix . „ Sicutbilanx habens aequaliautrim-

„ que pondera manet immota, nifi una lahx aliunde ab extrinfeco im-

» pellatur .- ita intelleftus per fé manet immotus, (i adfmt aequalesra-

„ tio-

j—-•*-- ,

(*) Quaeft. 14. de verit. ar. i. in corp.
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„ tiones : fedficuti, quamvis utrimque pondera fintaequalia, autettam

„ in una lance fit majus pondus : ' (amen poteft ab extrinfeco v* g. digi-

„ to bominis aiterà lanx defletti magi*, non altter ac ftplus ponderi ha.

„ beret : ita intellettus bominis per voluntatem defletti potefl ad Ulani

„ etiam partem i prò qua eft mintts mot'rvum „ (a) Quando i Probabili-

fti fpuntano fuora da que' loro occulti recinti di rifleffioni , e di voci

non lignificanti , incontanente palefano la fallita del loro Siftema. II

Mercatante, che fa piegare la bilancia non a forza di pefo, ma col ur-

'to, 'e colla fpinta delfuo dito, da tutti è riputato ingiufto, ufurario, e

perniciofo alla focietà . Adunque l'uomo probabili fta, che fpigne la bi

lancia dell'intelletto fofpefo tra eguali ragioni col dito della volontà a

fentenziare a favore di ciò , che più piace , è ingiufto , e violatore della

verità, non meno che il Mercatante della giuftizia. Inventino i Signc*-

ri Probabilifti millioni di rifleffioni pratiche , e fpeculative , che non da

ranno giammai una giufta rifpofta .

IV. Afcoltiamo come S. Tommafo infegna a fciorre l'intelletto da

quefti vincoli di fofpenfione. La verità, dice egli , o la maggiore ve-

rifimiglianza è quella che regola , e piega la bilancia dell' intelletto.

"Per fare dunque che 1* intelletto dubbiofo paffi , e pieghi a deli

berare lòpja una della due parti , è di neceflìtà ^ritrovare il pefo ,

non della concupifcenza , ma della verità , che lo fpinga a giufta-

m'ente decidere . H<ec eft eritm vera jolutio dubii cum invenieur

quid fit veruni circa id , quod dubitatur . (a) La volontà dee pie

gare l'intelletto col pelo della maggiore , o minore verità » accioc

ché fia una volontà giufta .• in quella guifa che il Mercatante giuftodee

piegare la bilancia col maggior, o minor pefo dell'oro, o dell'argentò

etc. Quella volontà, che incurva l'intelletto col dito del genio, o deli*

àffoluca fua poteftà, è una volontà ingiufta, una volontà prava , ed ini

qua fecondo il fenlò comune del genere umano / ficcome iniquo, ava*

ro, e crudele è il Mercatante che piega la bilancia non col maggioro mi-

hor pefo dell'oro, o dell'argento, ma coli' urto del fuo dito.

• i

Di-

(-4) Lib. i. 0.407. (b] In 7. Eth. c.2.
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bimoftrazionc infolubilc formata colla dottrina di

5. Tommafo contra il principio Probabiliftico del

la ignoranza invincibile tra le due opinioni man

co, e più probabili.

V. T TNO de' principi fondamentali del Probabilifmo è, che quan-

\-J do l'intelletto aderifce alla opinione o egualmente , o man

co probabile, fé accade, che la opinione manco probabile fia falfa, in

quefto cafo la ignoranza è invincibile , ed il peccato è materiale. S. Tom-

jnafo confuta quefto fofifma colla feguente dottrina . Errar autem efl

approbare falfa prò veris, unde addit attum quendam fuper ignoran-

tiam. Pofe/i enim effe ignoranza fine hoc quod aliquis de ignotis fenten-

tiamferat. Et fune efl ignorati! , & nonerrans. Sed quando jam fai-

fam fententiam fert de bis, qu<e nefcit, fune proprie dicitur errare. Et

quia peccatum in attu confijtit , errar manifcfte babet rationem pecca

ti. Non enim eft abfque prafumptione , quod aliquis de ignoratis fenten

tiam feratt & maxime in quibus periculumexiftit . (a) .S. Tomma

fo diftingue l' errore dalla ignoranza . La ignoranza ella è una prir

vazione della conofcenza del vero. L'errore è un aflenfo dell' in-

teHetto che approva il falfo per vero , o per vero il falfo . La igno

ranza è invincibile quando ufata tutta la diligenza poffibile , non

fi può fcoprire la verità occulta. L'errore è colpevole, qualora {prez

zata ogni cautela , temerariamente approva per vero ciò, che non

conofce fé fia vero , o falfo . Prefuppofta quella Angelica Dottri

na cosi difcorro . Avvegnaché tu invincibilmente ed innocentemen

te ignori quale delle due opinioni controverse fia la vera , l' errore

però, onde approvi delle due opinioni ignorate una piuttofto, che un'

altra, egli è temerario, e colpevole: Adunque il folito feudo della igno

ranza invincibile è una larva ingannevole . Formiamo più chiara la di-

moftrazione. Proferire fentenza decifiva fopra le propofizioni , che tu

ignori, ella è una prefuntuofa temerità . Tu confeffi che invincibilmen

te ignori quale delle due opinioni probabili fia la vera .• Adunque per

tua confeflione tu fei un giudice temerario, prefuntuofo , ed ingiurio.

Pro-

{a) Quaeft. 3. de Malo ar.7. in cor.
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Proponiamola fotto altro afpetto. L'errore temerario, e prefuntuofo è

Tempre colpevole.- allora l'errore è temerario e prefuntuofo, quando fi

decide fopra le propofizioni ignorate, dice, S. Tomm&fo: Errar manifeste

babet rationem peccati . Non eriim efl abfque prafumptione , quod ali*

qtth de ignorati!fententiam ferap . Tu confetti d'ignorare la verità del

le due propofizioni; Adunque per tua confeflionc l'errore è temerario,

e prefuntuofo. Riconfermiamo ancora il difcorfo. La tua ignoranza ella

è invincibile, perché dòpo tutta la induftria, e lo ftudio non hai potuto

^coprire la verità. Se tu ometteffi volontariamente la ordinaria diligen

za per ifcoprire il vero, fi potrebbe allora dire, che la ignoranza è in

vincibile? Nò certamente. Ma così è, che quando tu giudichi a favo

re della opinione o egualmente, o manco Probabile ,non ufi la dovu

ta diligenza per evitar l'errore; Adunque il tuo errore è vincibile, e

colpevole. La feconda propofizione, di cui folo potrebbe dubitarfi, ella è

evidente.- imperciocché facilmente tu potrefti evitar l' errore fofpendendo il

giudizio, e la fentenza fopra la opinione manco probabile, della quale

confeffi ignorare la verità. Poflòno i Probabilifti coli' ufo delle loro ar

bitrarie, e bizzarre diffinizioni formare ombre , e tenebre, onde predo

il volgo offufcare l'evidenza di quefto raziocinio tutto fondato Cul

la dottrina di S. Tommafò .- ma non opporranno giammai foda rif-

pofta, che predò gli eruditi debiliti la forza dell' infolubile argomento.

Potrei ampliarlo fotto altre vedute, ma egli è sì robuilo, che h

maggior proliflìtà lo fnerverebbe, '-'- '
' ''

• :
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Là dottrina , con cui S. Tommafo pròva , che niuna

operazione contraria realmente alla divina legge ,

benché regolata dalla ignoranza invincibile, fia me

ritoria, combatte un fondamentale principio Proba-

bililhco. il P. Antonio Cafncdi ingiuftamente ccnfu-

ra qucfta dottrina Angelica infegnata dal P. Elizal-

da, e da tutti i veri Tomifti , diBajana, e di Giani

fcniftica. Si dimoftra con evidente raziocinio, che

il P. Cafnedi , ed i Probabilifti cadono ncll' errore

Gianfcniftico , che fattamente impongono ali1 Eli -

zaldc .

I. T"\ A che i Probabilifti hanno inventato , che la fentenza più pto-

Jt-X babileèparto dell'Erefia Gianfeniana, ad ogn'incontro ci rim

proverano il Bajanifmo, ed il Gianfenifmo. Potrebbono i dotti Proba

bilifti farfi a rimoftrare, che la noftra fentenza più probabile è falfa, e

foverchiamente rigida , fenza cenfurarla francamente di Bajanifmo , e

di Gianfenifmo , vale a dire, di Eretica, anzi noi mede/imi di Gian/e-

ni/li, e di Rigonfi . Ma perché privi fono di ragioni , ricorrono*alle

cenfure. Io confeflb la verità , che in riflettendo agli abiflì,dove fono

precipitati i miferabili Gianfenifti , ne fento ripugnanza fomma a difcor-

rere de' loro errori già tante volte condannati , e da tutti noi altri Cat

tolici deteftati , Ma i Probabilifti colle loro folite cenfure mi violenta

no ad entrare in sì odiofa caufa per difendere la verità dalle impofture*

II. Prima di tutto uopo è di trafcrivere Je parole del P. Carlo An

tonio Cafnedi , acciocché ciafcuno immediatamente conofca la neceflìtà

della difefa. Scrive dunque il Cafnedi: Quare Celladei ( Michael Ett-

zalde) concorda? cumjanfenio, & Bajo , in hoc , quod error pofitivus

de bonefiate objetti , etfi fit invincibili* , non fit fatis ad bonefle , &

MERITORIE operandum (a). Principio adunque de' Probabilifti è ,

che un'azione di fua natura malvaggia fia meritoria del Paradifo, quan

do è

{<*)• Tom. i. difp. 5. fec. i. n. zp. pag.
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do è praticata con ignoranza invincibile. Pietro invincibilmente crede,

che le bugie , gli fpergiuri , i furti in alcuni cafi fieno leciti . Quefte

bugie, quefti fpergiuri, quefti furti nella ipotefi della ignoranza invin

cibile fono talmente, fecondo i Probabilifti , meritorj del Paradifo, che

chi aflerifce il contrario è un Bajanifta un Gianfenifta. Diquefta difficul-

tà io ne parlerò diffufamente nella terza Differtazione i Per ora vo' con

tutta brevità rimoftrare due punti . Primo. E' dottrina evidente, e cer-

liflima di S. Tommafo, che l'azione di fua natura cattiva, e realmen

te contraria alla eterna legge, non fia giammai meritoria del Paradifo,

quantunque praticata con ignoranza invincibile. Secondo. Che la dottri

na contraria del Cafnedi inventata dal Terillo, e feguitata da' Probabili

fti, in virtù di raziocinio, fecondo me evidente, è contenuta nella ter

za propofizione condannata in Gianfenio .

III. La ignoranza invineibile toglie alla operazione la ragione di vo

lontarietà, e di libertà. Quella azione , che non è né volontaria, né libe

ra, non può eflere né buona, né cattiva, perciocché il principio della bon

tà, e della malizia è la libertà. Adunque la operazione efeguita con igno-

ranzainvincibile non è nècattiva,nè buona.Quefto difcorfo è tutto di S.Tom-

mafo : Manifeflumefì , quod illa ignoranti^ , qua caufat involuntarium,

tottit -rafionem boni & mali morali* . (a] Soggiugne, che quella ignoranza,

toglie la libertà, e per confeguenza la malizia , che è invincibile .• Igno-

ranfia invincibile éicitmt quia'fludio fitperari non potejì. Etpropter hoc

talis ignorantia cwn non fit vpluntaria , eo quod non eft in potejìate no-

/ira eam repellere , non eftpeccatum . Ex quo patet , quod nulla ignoran

tia invincibili^ eft peccatum. (b)

IV. Per dare maggiore rifalfo alla dottrina di S. Tommafo vo' propor

re un'altro fuo principio incontraftabile . Ed è, che la operazione umana ,.

acciocché fiaonefta, e meritoria, debb'effere conforme alla eterna volon

tà, o fìa legge eterna di Dio, che è la prima regola di ogni oneftà, èbon-

tà. In omnibus caufa ordinarii effeftusplusdependet a caufaprima, quam

a caufafecunda , quia caufa fecunda non agit , nifi in virtute cauf& prima .

Quod autem ratto bumana fit regula voluntatis fumante, ex qua ejus bonitas

ìnenfuretur , babet ex lege esterna . . . Unde manifejìum eft , quod multo ma*

gispendet bonitasvoluntatiì bumana a lege aterna, quam a ratione buma

na , & ubi deficit ratto bumana^oportet ad rationem asternam recurrere . (e)

V. Il Sofifma del P.Terillo inventore, o promotore che fia, dopo Cara-

Nnn. muele,
-•*

(a) j2. q. 19. ar.d^. in cor. (b) iz. q. 76. ar. ^. in cor. (e) M, q. i?.

artic. 4.
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muele , della dottrina contraria , trafcritta poi con buona fede dal Cafyadi , a

dagli altri Probabilifti , tutto confifte nel confondere la operazione npn

imputabile a colpa colla operazione buona, , e meritoria. Non vu.ol« il

Terillo, che più fi richieda per una operazione buona, e meritoria, che

per una operazione non imputabile a colpa. Quindi conchiude, ciie fé U

dettame invincibilmente erroneo è baftevole a coftituire prava quella

operazione, che è al medefimo contraria, dee del pari efler fufficiente a

render buona e lodevole la operazione , che è al medefuno conforme .

Proponiamo quefto fuo argomento colle ftefle fue- parole . „ Quod vero

„ mentiens v. g. ex errore , quo invincibiliter putat mendacium effe

„ rem Dea gratam , laudabiliter operetur, probatur, quia aflus voluR-

tatis , non aliter dependet a praevio diflamine confcientiae ad contra-

hendam malitiam , quam ad contrahendam bonitatem : fed aflus vo-

„ luntatis difcordans a diflamine confcientiat , etfi errone», malus eft,

„ eamque rationem malitiae contrahit, quam diflamen errans proponit,

ut conftat : Ergo aflus concordans diflamini concienti» invincibiliter

„ erranti bonus eft , eamque rationem bonitatis acquirit , quara difla-

„ men falfum proponit. Nec enim MAJOR VIS EST ( qui batte U.

punto ) in diflamine falfo ad refundendam malitiam in aflum diffor-

„ mem, quam ad refundendam bonitatem in aflum conforroem „. (a)

VI. Quefto capitale argomento de' Probabilifti fé lo propone con più

di chiarezza , e di precifione S. Tomraafo in quefta forma / SicHt enim

ualuntas difcordans a ratione tendit in id quod ratto judicattnaìwn: ita

volante! concordane radoni tendit in id, qmd ratto judtcat bomtm : Jed

voluntas difcordans a rottone etiam errante eft mala : ergo voltatiAS co»*-

cordans etiam ratioui erranti eft bava, (b) Quefto è il primo argomen

to che S. Tommafò fi propone nel citato articolo . Invito tutti i Proba

bilifti a trovarvi una minima differenza tra il principio loropropofto dal

P. TeriUa , e quefto obbietto formato da S. Tommafò . Odano ora la

rifpofta dell' Angelico : Ad primum dicendum, quod, favt Dioayfats di-

cit in 4. de Drvin. Nom. Bonum caufatttr ex integra caufa : malum avi-

tem ex fmgularibtis defettibus. Et idea ad hoc, quo.d dicatwr malum id,

in q.uod fcrtur voluntas, fufficit, five quod /ecundttm fuam naturam fit

malum, five quod apprebendatur ut malum. Sed ad hoc quod ftt b&num

requiritur qmd UTROQUE MODO ftt bonum. (e) Venga ora il P. Te

rillo a fpacciare per primo principio quella fua maffima / Nec eniwt ma-

jor

(a] De Conft. q. 16. n.zi. (b] iz. q. 19. a.d. ar. i. (e] ibi ad i.
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jw vis ffjì in diramine fatfi ad refendendovi inalitiani in aftuto tfìffor-

mem, quam ad refandendam bonitatem in aclum conformem . Quefta è

una maffima contraria non folca S. Tommafo, ma a tutt'i Padri, ed al

la retta ragione come dimoftreraffi nella Differtazione terza. Conferma

S. Tommafó la fua dottrina, contra della quale fi propone un'altro ar

gomento, che è altresì un'altro principio del P. Cafnedi feguace di Te

rillo. Volwttas concordane praecepto Dei, & legi (eterna femper efi bona :

fed lex sterna , &prxCeptttm Deiproponitur nobis per apprebenfionem ra-

'tionts etiam erranti*; ergo voluntas concordane etiam rationi erratiti efl

bona . Quefta confeguenza è approvata dal Terillo , dal Cafnedi, e da

gli altri Probabilifti . Ma ecco cofa rifpondeS. Tommafo.- Adfecundum

dicendum , quod lex eterna errare rton potejì : Sed ratto Aumana poteft er

rare : Et ideo voluntas concord'xns rationi humante nonfemper ejì retta:

•nec femper ejì concordane ìegi xternx . (a) Le ragioni evidenti di -que

lla dottrina di S. Tommafo le fpiegheremo nella detta terza Differtazio-

ne in varj luoghi fecondo che caderà in accóncio .

• VII. Provo il fecondo punto , cioè, chela dottrina del Cafnedi, del

Terillo, e degli altri Probabilifti fu contenuta , per quanto fembra al

mio debole giudizio , nella terza propofizione di Gianlenio . A me non

caderebbe neppurin penfiero di paragonare le dottrine de' pii e dotti Teo

logi Cattolici cogli errori de' Gianfenifti già tante volte condannati mol

to prima in Luterò, ed in Calvino : ma il Terillo , il Cafnedi , e gli

altri Probabilifti opportune importune rinfacciandoci quefto moflro Gian-

Jenijìico , ci aftringono ad una ncceffaria difefa delle noftre dottrine , 6

ad un più giufto efame delle loro . Ritorni dunque fotto l'occhio la cen-

fura di Gianfenifmo , che il P. Carlo Antonio Cafnedi impone alla dot

trina del Celladei , che certamente è la deffa riferita di S. Tommafo .

Quare Celladei concordai cumjanfenio, <&Ea)o in hoc , quod error poft*

tivus de konejìate obietti, etfi ftt ÌTtvincibilis , nonfttfatis ad bonefle &

MERITORIE operandum . Quefta dottrina del Cafnedi è infegnata

dal Terillo diffufamente nella citata quiftione , dove ftabilifcé , che

non folo la bugia invincibilmente riputata buona, non è cattiva, ma

ftabilifcé che ella è lodevole, e grata a Dio : Quod vero mentient ex

errore, quo invincibiliterputat mendacium effe rem Dea gratam, lattda-

biliter operetur probatur &c. Ciò prefuppofto formo la feguente Dimo-

itrazione .

Nnn ij Vili. E'

1 ..^_-~ --- -m-ir-l.-n- — . - - .-„-.•_- "

(a) Ibi. ad z.
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Vili. E' verità di Fede, che per l'azione onefta lodevole, e merito

ria della vita eterna fia neceflaria la libertà d'indifferenza. Perlochè è

dannata dalla Chiefa quefta terza propofuione di Gianfenio : Ad

merendimi , & demercndum in fìatu naturai lapfce non requiritur in

bomine libertas a necejfttate , fed fufficit libertà* a coazione . Secon

da propofizione . E' verità Cattolica, che la ignoranza invincibile levi

la libertà . Adunque è verità di Fede , che la operazione praticata

con ignoranza invincibile non è meritoria . Adunque- il Padre Caf-

nedi cade nel Gianfenifmo in dicendo , che la operazione regolata

dall' errore invincibile è meritoria . Il Padre Cafnedi per foitenere

quefta fua propofizione : Celladeì concordat cum Janfenio , & Ba-

jo in hoc quod errar pofitivus de boneflate objetti , etfi fit invinci

bili* , non fit fatis ad bonejìs , & meritorie operandum ; è neceffi-

tato a concedere una di quefte due propofizioni : o che l'errore in

vincibile non toglie la libertà , né impedifca il peccato ; e cade nel

la Erefia di Luterò e di Calvino . Oppure fé concede , che l'errore

invincibile toglie la libertà, dee accordare che l'opera efercitata con

errore invincibile fia meritoria fenza libertà . Chi opera con ignoran

za invincibile non demerita perché manca la libertà . Adunque chi

opera con ignoranza invincibile non merita , perché manca la li

bertà . Adunque il Padre Cafnedi in cenfurando il Celladei di Gian-

fenifta , perché nega meritoria l'operazione praticata con ignoranza

invincibile , cade egli medefimo nel Gianfenifmo , mentre vuole, che

fia meritoria del Paradifo la bugia , meritorio del Paradifo il furto

praticato con ignoranza invincibile . Venga il Cafnedi con tutte le

fchiere delle rifieffioni inventate da Terillo per aflalire quefta argo

mentazione , e chiami in foccorfo tutte le diftinzioni ProbabililH-

che , che quando non ritratta la fua propofizione , non ufcirà giam

mai da quefto dilemma . O Terrore pofitivo invincibile toglie Ja li

bertà, o non la toglie. Se toglie la libertà, come è certo, che la

toglie ,• adunque la operazione regolata dall* errore invincibile non

è né buona , né cattiva , perché non è prodotta da principio libe

ro . Se non toglie la libertà; adunque chi opera con errore invinci

bile pecca , E quefta è una Erefia1 di Luterò , e di Gianfenio . Ri

cordo a que' Probabilifti , i quali voleflero attaccare quefta argomen

tazione , di non ufcire di ftrada. Hanno a foftenere , che la bugia re

golata da errore invincibile fia lodevole , onefta, e meritoria. Han

no adifendere che l'errore conduca in Paradifo , e che nonfolo la legge di

Dio ,
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Dio, che è legge di Verità, lex tua verità*; ma che anche la legge del

la fallita fia legge di merito. Ogni merito di vita eterna è certamente

da Dio. L'errore certamente non è da Dio. Ci diranno adunque i Si

gnori Probabilifti per difendere Terillo e Cafncdi, come l'errore , che

non viene da Dio pofla regolare il merito vero , che tutto viene da

Dio, come da prima Ibrgente ? Rivoltino tutta intera la quiftione fefta

decima del P.Teriilo, dove troveranno, che la bugia regolata dall'er

rore invincibile non è peccato per mancanza di libertà : e nella me-

defima quiftione troveranno altresì che quefta fletta bugia regolata dall'

errore invincibile ella è onefta, lodevole, e grata a Iddio : Quodvero

menticns ex errore, quoinvincìbiliter putat menciacium effe rem Deogra-

fam, laudabiliter operetur, probatur. Che in uno che mentifce vi pof-

fano eflere degli atti buoni precedenti la bugia, non v' ha contefa , co

me delle levatrici Egiziane oflerva S. Tommafo : Quod obftetrices non

funt remunerata prò mendacio , fcd prò timore Dei & benevolentia^ ex

qua procejfit, me*idacium vero poftea fequens non fuit meritorium . (a) E

la buona volontà di cotefte donne non fu regolata da errore, ma da un

vero principio universale di piacere a Dio. Sicché i Probabilifti hanno

da produrre ragioni , onde difendere la loro capitale dottrina, cioè, che

la fteffa bugia regolata dall'errore pofitivo invincibile fia lodevole , gra

ta a Dio, e meritoria di vita eterna. So che il P. La Croix fi Intìnga

d'efcire dall'imbarrazz.0 in rifpondendo, che la bugia è meritoria perac-

cidens: ma di quefta galante rifpofta ne parleremo nella terza Diflerta-

zione. Afpettiamo ora che il P.Cafnedi o ritratti la cenfura di Gianfe-

nifmo vibrata centra la dottrina di S. Tommafo, e del Celladei , oche

riiponda alla noftra argomentazione. ,,

IX. Innanzichè metter fine a quefto paragrafo, debbo aggiugnervi la con

futazione di una propofizione divulgata contra 1' addotta dottrina di S.

Tommafo in un libretto di frefco ftampato (*). Mi concederete (fcrive

l'autore di detto libi etto) non è egli vero , che prudentemente poffa far-

fi il voto di dare la vita per qualunque ver'a virtù ? Per dimoftrare que

fta propofizione, per altro vera, inlegnata appunto da San Tommafo

(b) avanza una dottrina falfa colle feguenti parole : Or bene comincio

con una dottrina certijfima appo tutf i Teologi , che voi non avete av-

ver-

(a] 21. q. no. ar. 3, ad 2. (*) lettera 2. al Signor Antonio Lampridio

pag. 2<p.&3o. (b] 2. 2. q. 124, ar. 5,
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vertuto. Non debbiam» noi dìfcorrert della Jjeffa manieradelle virtù mo-

tali) e dette Teologkbf, 9 muffirne della Fede divina . La Fede vuole ,

tic ilfuo abbietto materiale (taf è a cagione tf e/empio f Incarna-ziont

étt Verbo ) fa in sé fleffo , quale V intelletto lo concepifce , per mad»

tbe, fé ot mio intelletto fi rapprefentajfe come rivelata ? Incarnazione

éeì furto, che rivelata non foffe , ed io la credejfi^ quejlo non farebbe

atto di Fede divina tnfufa , efo.prannat*rale . Nonva la cofa del pari nel

le virtù morali. A fttejle baflay che ? oggetto loro lecito fja , e onefto ,.

feco'ndo quello , che ne apparile al? intelletto : avvegnaché realmente in

sé meAefim* non fojfe tale. Due cofe confiderò in quefto paffo .• il fat

to, ed fi merito . Il fatto , che quefta ftefcritta dottrina fia certiffima

appo tim'i Teoiogi,ècertiffimamente fallo . I Teologi e per dottrina r

e per fantità pie illuftri1 infegnana efpreilamente l' oppofto , e riprovano

k riferita dottrina con argomenti evidenti . E ciò , che rende meno fcu»

làbile l'Autor delle lettere, fi è, che i Teologi per provare , che non fi

da Vera virtù morale feiua il fuo vero, e reale oggetto , fervonlì ap-

punto della parità delle virtù Teologiche, II fapiente P. Michele Eli»

zaide, che validamente impugna 1' addotta dottrina , così difcorre „ .

» Qui fé exiftimans effe in gratia, cum non fit, putat fé operari mcri-

?, t'orie excondigno, non ideo meritorie ex condiguo operatur . Qui er-

„ ransin Thedlogia, velinFide honeftius putareteffe fperarein Deo&c.

„ non ideo honeltius operaretur.... Quare confequentia illa non fequi->

„ tur: invincibilker errans aliquid putat fé honefte operari , ergono-

„ nefte operatur (a). Il dottiamo P. Francefco Palanco per dimoftfare

la ftefla verità, cioè, che niuna virtù morale è vera virtù , quando nort

le corriiponda in realtà il fuo proprio obbietto, tra i moltiffimi argo

menti, che produce, uno è fondato fulla parità delle Virtù Tealogiche..

M Quamvis aliquis invincibiliter ellftiraet per errorem aliquid eflé ho-

„ rteftum fupernaturaliter,v. g» credere , quod Perfonas Trinitatis fint

„ quatuor, non ideo illud credens operabitur honeftate fupernaturali....

w ergo pariter, fi qurs errore invincibili eiiftimet aliquid effe honeflur»

„ horreftàte naturali, quod tamen eft prohibitum , non ideo operabitur

„ honefte hofleftate naturali , licet excufetur a- eulpa contra talenti pro-

„ hibitiortem (l>) II Cekberirao Gefuita P. Ignazio di Cam.arga,, vali

do difenfore del fuoElizalde, offerva, che la do'ttrina,fpacciata dall'Au

tore delle lettere dirette al Signor Antonio LamprLdio per certiffima

appo-
r

(a) i.p.lib. j.q-4. §• S- (fr) deconfc. Qk. 5»n. <%. pag.
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appo ttttdi Teologi, ella è germe della,pianta Probabil.iftjca . iterlochfc

non fa baftevolmente ammirare 1' animofità jdei P. Appaio Teàllo ,

che agguifa del coltro Anonimo vende agl'idioti perverta mi tale dot»

trina „ . In eo quod Terillus affirraat de uniformi affeafu Theologorum

„ a centum faltem annis in eafua doftrina tradenda, fellitur manifefte ..

j, Cseterusi turpius falliturSc multo minus excufabiliter , dum illam au-

„ det D. Thomse appingere , cujus circa mentera adeo crafli Terillus

„ hallucinatus eft ... ut vix de viro dotìo , & fincere doceate videa

„ credibile poffetw (a), E qual cofa più incredibile, fegue il Camargo,

quanto 1' afferire , che la perfuafione umana pofla cambiar il viiio in

virtù, il faifo ia vero? „ Et quid precor incredibili us ex ipfa termino-

^ rum acceptione , quam quod opus malum re ipfa , & lolum per er-

^ rorem ab homine bonum putatum, piacere Deo poflìt, & abipfobo-

„ nana putari?,, (b] E precedentemente fcrive , che una tale dottrina

non mai farebbe fiata inventata , fé non folle al mondo compartito il

Probabilifmo / Nemo dubitajfet , nifi in rwndum'uentffet Probahì^Jmus^

cu/us dottrina oppofita germen eft. Inruimerabili fono, e moflruofi gli

aflurdi, che dalla dottrina del Terillo , e dell' Anonimo citato ne de

ducono i Teologi . Se alle virtù morali baflafle, che l'oggetto loro le

cito fta, edonefto, fccondoquello, che ne appanfce*air intelletto, avve

gnaché realmente in sé medefimo non foiTe tale , rome fcrive il rimem

brato autore , feguirebbe , che le bugie , li {pergiuri , gli adulterj rap-

prefentati dall'intelletto invincibilmente onefti, foffero meritor) del Pa-

radifo. Ne feguirebbe, che fuperflue foffero le miffioni, le dottrine eri-

ftiane , i catechifmi indrizzati alla irruzione degl' ignoranti . Al più ba

tterebbe di ammaeftrarli nelle Virtù Teologali . Quinci conchiude il Ca

margo .• Scio quidem Terillum bujus fequelte korrore non territum.... fed

toc ejì monftra quteque deglutire , ne unquam evomafur Probabitifmus .

(e) Legga lo fcrittore Anonimo il Cardinale Pallavlcino, Tirfo Gonza-

lez Generale de'Gefuiti, il MuniefTa, Vincenzo Ferre, Vincenzo Con-

tenfonio , Baronio, Vincenzo Ferrerie, il Gonetto, l'Oxea, l'Aran-

da, l' Eminentiffimo Cardinale Gotti nella fua dottiflìma opera Teolo

gica, oltre a' mentovati , Elizalde , Palanco, Camargo, S. Tommafo,

S.Bonaventura, e tanti altri, ne' quali troverà con argomenti infolubi-

li provato, che ficcome le Virtù Teologiche, cosi le Morali rich leggano

il loro vero oggetto , e che non balìa il fattizio rapprefentato per vero

dalla

(a) p. i. lib. i. contr, io. a. 2. $, a, n. 47. ( b ) ibid. ( e ) loc. cit. n. 33.
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dalla umana mente . Ritroverà , che l' efempio dell' oftia non confecrata

conferma quefta dottrina. Perché ficcome l'adorazione di un oftia non

eonfecrata non è vero atto di Religione , ma una idolatria materiale ,

non imputabile a colpa, per la ignoranza invincibile ; così non è vera

virtù, ma larva di virtù quella, che realmente è priva del fuo vero og

getto, quantunque rapprefentato per vero dall'intelletto . Sicché è veri

tà incontraftabile effere un fatto falfo , che tutt' i Teòlogi difendano ,

che per le virtù morali bafti , che fia lecito il loro oggetto fecondo quel

lo, che ne apparifce all'intelletto avvegnaché realmente in se medefimo

non fofle tale. Rifletta ora il Signor Letterato Anonimo al graviflìmo

pregiudizio, che recafi a qualfifia caufaconsl fatte maniere di fcrivere .

Ogn' intendente, che legge la fua franca aflerzione, argomenta così . Se

l' Avyerfario di Lampridio, che oftentafi verfatiffimo nelle Teologiche

controverfie , fpaccia per fentenze certiflìme appo tutt' i Teologi , quel

le, che difefe fono fol tanto da alcuni recenti Probabilifti , ed impu

gnate da più celebri Teologi .• cofa dobbiamo noi inferire di tanti altri

fatti ambigui , e dottrine ofcure , eh' egli avanza ? Quale credenza dee

renderfi ad uno Scrittore, che nelle cofe più manifefte, ed evidenti ven

de il falfo per vero ? Chi fi fida di certi volgari Probabilifti urta in fi-

mili fcogli . Ciò però detto fia unicamente per la confutazione di un fat

to certamente falfo, e per la difefa della dottrina di S. Tommafo, rap-

prefentata dall'Anonimo per contraria a tutti i Teologi .• per altro io

non intendo, he vo* impacciarmene negli altri punti trattati dal mento

vato Autore .
• :

;-- • • • § iv. . ' ".'

.
* * * *

Teologi Domenicani, che dopo S Tomma/ò hanno

confutato il ProbabiJifmo .

I, T N due daffi di/linguo i Teologi Domenicani , che hanno confuta-

v J- to il Probabilifmo . Nella prima ripongo gli antichi , che prece

dettero la nafcita del Probabilifmo. E quefti fono , oltre a S. Tomma

fo, Vincenzo Bellovacenfe , S. Raimondo, il B. Umberto Romans quin

to Generale dell'Ordine ingiuftamente citato da' Probabilifti, perché itv-

fegna doverfi evitare la foverchia aufterità. Il B.Alberto Magno , Du

rando di S. Porziano , Pietro Paludano , S.Antonino, Giovanni Nyder,

II
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irGlòffatore di S.Raimondo, Giovanni Lambaco, Giovanni Erdemberg,

II Cardinale Gajetano, Giovanni da Tabla, Bartolomeo da Fifa. Frah-

cefco Ferrarienfe Generale dell' Ordine , Silveftro Prierate Maeftro dei

Sagro Palazzo ^Domenico Soto. Tutti quefti anteceffori al Probabilif-

mo, o lo riprovano efprefiamente , o ftabilifcono principi tali , da cui

neceflfariamente le ne inferifce la confutazione del medefimo.

• II. Dopo che al mondo comparve il Probabilifmo , inventato dal P.

Bartolommeo Medina , alquanti autori Domenicani , fpezialmente in

quel intervallo , in cui trionfava quafi da per tutto il Probabilifmo , ; 'fi

Sciarono trafportare dalla corrente comune . Come però abbiamo of-

feryato di fopra, quafi tutti i dotti Tornirli , (perché di certi vulgari Ca-

fitti, e Collettori non parlo) hanno circofcritto con tali condizioni quet

Probabilifmo da loro infegnato , che nella pratica è impedìbile . Due

tra quefti ne accenno, Ideifonfo Battifta , e Giovanni da S. Tommafo »

Quefto fecondo, il cui fublime , ed incomparabile ingegno giuftamente

è ammirato da tutti, fcriffe verfoil 1^38. fopra quèfta Controverfia . Co

me fi è dimoftrato, allora il Probabilifmo era nel colmò de fuoi progref-

fi. Non è maraviglia, che tra una eccliffe sì univerfàle , anche quefto

fplendido aftro patiffe qualche ofcurità . Si legga però intera la fua Dif-

puta, e fon ficuro, che in foftanza fi ritroverà un Antiprobabilifmo rea

le , fi troveranno zelanti declamazioni appunto centra i Probabilifti laf-

fi . Riferirò alcune delle fue maflìme intorno al famofo contratto de'

tre -contratti, la cui pratica è difefa da' Probabilifti , ed intorno alla fa

cilità de' Moderni Teologi , e centra quel principio Probabiliftico del

pofleffo della libertà , di cui così fcrive: Exceptio ijìa eft ficut vuhttts

legis , & quxdam ejus abfcijjio : cum aufem lex fernet eft Jìatuta ,&

Jìabtlita , ejì in pojjejfione prtxctftendi . ( a ) Stabilifce , che in tutte

quelle materie , dalle quali può rifultare qualche danno al proffimo,

fia illecito 1' ufo della manco probabile opinione : In/pictenàttm eft

damnwm-> feu effeftus, qui ex aliqua parte féqui pojjitnt ...... Si-

cut • ex eo pojint cum eodem fimul fieri contraffa* foderati* , & af-

fecurationis circa aliquam pecuniam , nibil improbabilitatis in fpecu-

latione , & difputatione inferri videtur : tamen ipfa experientia ,

& ufu comprobamus , ex hoc confequi multas palliata* ufuras : int

imo nibil jam inveniri tam yfurarium , qvtod non pojftt ratione

OQO

(a) Ini.z.difp, 12. ar. 3.n. 22.
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prstcnji lucri ceffantti , O* ajjicurationis dande juftificari. Unde fa'

tfum eft , quod ferc omnes in pecunia , & negotiatione fìtti confi"

d»Hf , quàm in labore , & fru&ibm ttrrtz , & omnia repleantm fr**-

éibvs, nsgotiationibus i odiofitate . (a) Si leggali lungo paragrafo, in

cui tratta della probabilità eilrinfeca , dove fi troveranno regole le più

falutevoli centra certi Moderni Teologi , di cui fcrive ; Plerumqttc bo-

inines flacere deftderant alii* , a qnibus canfuiuntttr, cum fint multi Ma-

giftri prurientes auribus , Coacervatami Magiftros prurientes auribus. U-

£j//coacervabunt, multitudinem opinantium infmuat , qui piacere de'fide-

raxt, pr<efertim ft fint Principe^ & Magnata, hi qui confulunt . (b}

Quello infigne Teologo morì nel!' età florida di anni 55. vedo il 1^45.

Se avelie villuto fino al 1665. in cui il Probabilifmo fu Icopcrto qual fi»

iìema pericolofo , e per ogni parte del mondo combattuto, fuordi dub

bio avrebbe imitato l'Elizalde, il Pallavicino, l'Aguirre,e tanti altri fi«

«ili celeberrimi Probabilifti , col ritrattare quanto apparentemente avea-

icritto di favorevole al probabil litico lìilcma.

III. Degli altri Tornirti sì diligentemente: deferirti dal de Chtmpi, dal

Moja, e dal P.Daniele, non altro diciamo, fennonchc realmente hanno

infegnato il Probabilifmo, e che alcuni Cafilìi fono caduti in opinioni

aliai rilallatc . Ingiuftamente però il P. Daniele dopo il de Cbamps , il

Moja., ed altri attribuifce a tutta la Religione Domenicana il Probabi

lifmo, perché alcuni privati Scrittori negl'infelici tempi infegnarono dot

trina tale. Quella Religione fino dal 1656. formò il fuo Decreto, on

de comandò a luoi fudditi d'iniegnare le dottrine più fané, e di combat

tere le larghe. E da quel tempo fino al prefente, tutti e quanti i Do

menicani reputano loro gloria , e dovere la confutazione del Probabilif

mo . Excovi pertanto la feconda claflfe d«' Teologi che l' hanno impegnato -

IV. Il Venerabile Serafino Porretra, GiulioMercoro, Pietro Pafia-

rino, Pietro Labat, Vincenzo Baronia, Vincenzo Con-tenfonio, Lodo-

vico.Bancello., Seraffino Piccinard» , Giacomo di Domenico , Natale

Ateffandro, FrancelcoSanchez, FraneefcoTexeda, Martino Vvigandt ,

Giovanni. Martinez de Prado, il Majolo, Tommafo Lucionio , Mario

Diana, GiovanniCcvnrado, Lodovico Minatolo, Pietro Martire Perruc-

efj Domenico de Marinis , il Cardinale Capifucchi , 1' Eminentiffimo

Gotti ancor vivente, che colla fantità de' fooi- coftumi , e collo fplendo-

K della fua dottrina fi acquifta la venerazione di tutto il Mondo. An

tonio

(a) Loc. cit, n. za. (b} loc. cit. n. 34.
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tonio Iribarren, Otiverio Richeceur, Marcelle Morona, Giufeppe Bo.

no, Giacinto Araat de Gravefon , Antonio Bordon , Idelfoniò di San

Tommafo, Norberto Delbecque, Francefco Vanraft , Vincenzo Fórre-

rio, Giacinto Serry , Srri, Vincenzo Bofio, e per finirla tatti quelli ,

che fcrivono, e che hanno fcritto da circa quafi un fecolo.

' ' ' ' . § V' ' ' .''.'-''"' .•'.".' '

•. i

Teologi Benedittini.
>'.**

^W

V. T L dotriflìmo Cardinale Aguirre fu feguace del Probabilifmo , ma

-I appenna rivoltò T attimo allo ftudio de*Concil], e de' Padri , che

fiibito, abiurato il Probabilifmo, con ferventiffirao zelo fi fé a confutar

lo. Attefla, che lo fpirito della Chiefa di tutt' i fecoli è flato fempre

mai di feguire nelle Morali Controverfie il più verifimile, il più proba»

bile : che il ritrovato Probabiliftico è flato occulto per quindeci fecoli :

Hic fuitfemper fpiritus EcClefay tam in Pontificibus Romanisy Cardi'

naliéms , & Efifcepis, quotquot Canones Conciliorum edidevunf , quam

in btSy qui pietatis., & doflritta laude ilhs ufque modo imitati f*nt ...»

H<ec videtur fuiffe praxis ajpdua SS. Pontifaum , ac Tèeol. dottrina^ af

fietate inftgniitm a tempore nafcenth Ecdefits ufque adfinem ferefoculi

praecedentis , qua coepit reputavi fecurus ufus opinionis benigne probabili:

in concwfu opinionis aujìeriorisy aque probabilis , aut probabilioris , per

reftriftiones autìquìs ignotai. (a) Oltre a quefto infigne , e dottiffim»

Cardinale dell'Ordine di S. Benedetto hanno combattuto il Probabilifma

Celeftino Cardinale Sfondrati, Gabriello Gerberone, Giovanni Mabil-»

Ione, l'Abbate Cardi cuftode della Biblioteca Pontificia , Faconde* Tor-

res , Generale della Congregazione Benedittina di Spagna , Anlelma

Gomez, Giovambattift» Lardilo. Sunt & alii plures ejujdem Jentent'ue

in dì'verfis Congregationièus Eenedittinii Italia , Gatti* , CÌT Germania

conchiude il mentovato Cardinale Aguirre.

Teologi Francefeani .

VL Aleflàndro d'Ales , S.Bonaventura, Giovanni Scotto, S, Bernar

dino Senefe, Angelo da Clavafio, Antonio Cordova, Giovanni de Tro-

vamala, il Cardinale Brancata de Laurea , Filippo Fabro» Antonio Mat-

Ooo i] teucci

( a ) In Praef. in Concil.Hif. ,
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teucci, Bartolommeo Durant, Francefco Henno , Cirillo Rabeo , Ber

nardino Ciaffoni, Bonaventura Recanati predicatore Apoftolico , Paolo

da Lione , Gaetano da Bergamo , Donadoni Vefcovo di Sebenico a Pal-

bunciti .

Teologi Agofliniani .

VII. Lamberto Le Droù Vefcovo Porfirienfe, Ignazio Lacerda Vef

covo Aquilano , Enrico Noris Cardinale, Francefco Fervaque celebre pro-

feffore Lovanienfe , Giovanni Scherveitzerus Dottor Colonientè , Barto

lommeo Riccio , Friderico Gavardi , Lionardo Vauroy , Nicolo Gir-

chen, Aurelio Piette, Giovanni Libente , Fulgenzio Bellelli , Antonio

Guerrero, Giovan Lorenzo Berti nella fua dotta , edelegante opera Teo

logica al libro ventefimo primo , al capitolo dodicefimo , dove dopo la

relazione de' defcritti Autori conehiude : Et fi Gibboncm^ & Solonem

excipias, omnes quotquot ad manus meas pervenerunt . Sicché anche la

intera Religione degli Agoftiniani, eccettuati li due mentovati, ella è

tutta contra il Probabilifmo .

Teologi Carmelitani, Trinità?} , e Minimi.

• Vili. A' tempi noftri i Carmelitani Scalzi , per quanto ho potuto 120-

corre, comunemente impugnano il Probabilifmo . ' Quelli , che con le ftam-

pe gli hanno mofla guerra implacabile, fono Carlo dall' Aflunzione fotto

il nome di Filalete Eupeftino, Enrico a S.Ignatio, Brocardo, Antonio

Marinano, Criftoforo da S.Giufeppe con un tomo in foglio, nel quale.il

n. 6S6. fcrive così : Placuit etiam tic apponere ad confuftònem meam ,

quod mihi contigit , ut ignorantia mea innote-fiat. Per plures annos am-

plexus fum benignum Probabilifmum , nee cognomi meam deceptionem,

donec procedente tempore , mihi Divina pietas tribuit ìucem , ut ìllam

tognofcerem, & p/ilinodiam libentijfime recantarem . E cita per la fua

fentenza la fua Matriarca S. Terefa , e S. Giovanni della Croce . De'

Trinitarj Michele di S.Giufeppe ha ftampato un libro eloquentiflrmo in

titolato Eftudio de la Vcrdad nell'anno 1715. nel quale validamente il

Probabilifmo confuta. Ed il P.Maeftro Vincenzo Ferrerio Domenicano

nella fua DifTertazione contra il Probabilifmo pubblicata 1' anno 1725-

fcrive al n.i25. che preflb li PP. Trinitarj Hac féntentia jam ditt eva-

ferat communio apud Difcalceatos, ut a viris fide dtgnis ejttfdem Ordinis

accepi. Dell'Ordine de' Minimi Peyrino, Magnano, ma bafta uno per

tutti, Francefco Palanco Teologo fapientiffimo, che in un Tomo intero

intitolato de Confcientia annichila per ogni verfo il Probabilifmo.
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Teologi Ceduti, che hanno confutato il Probabilifmo.

* ' * ? * ••

I. T L P. Claudio La Croix nel fuo libro primo Copra la cofcienza ,

A dopo aver citato a favore del Probabilifmo l' autorità di Canoni ",

Pontefici, e Vefcovi, come il B. Alberto Magno, S. Antonino , il Pa-

normitano, il Toledo, due de' quali apertamente lo riprovano, e gli al

tri due pongono altresì principj contrarj al medefimo : Dopo, diflì, di

tante falfe citazioni , foggiugne poi , che quafi tutti gli autori Gefuitì di

fendono il Probabilifmo . Affinchè i leggitori fi rifveglino una volta a non

rendere, fenza il dovuto efame, credenza a fimili autori , che fcrivono

fulla fede di Terillo, e di Moya , trafcriverò le fue parole .• Item Au-

ftores fere OMNES e Societate JESU , quorum pracipuos referuqt

•Defcamps , & Ejpar^a. (*) Aggiugne ancora , che il fuo Terillo of

fre 40. Probabilifti per ogni Antiprobabilifta ; che il P. Valenza fin dal 1 593.

chiamò fentenza comune il Probabilifmo ; e quello, che fupera tutto, at-

tefta il fimile del P. Suarez : Similitcr Suare-z^ • quafichè il P. Suarez

avefle di propofito trattata la quiftione . Il P. Camargo s'impegna di.ri-

moftrare ad evidenza , che il P. Suarez contrariò fia al Probabilifmo . E

certamente. nel tomo de legìbus (*) dottrine infegna, che ripugnanti fb-

no al Probabilifmo . Il P. Rafsler produce alcuni tefti del Suarez favo

revoli al Probabilifmo nell'eguale Probabilità, e ne' foli precetti, in

cui occafione non vi fìa di danneggiare il proflìmo . Il tomo quarto

de Religione , in cui havvi un tefto favorevole al Probabilifmo , fu

ftampato nel 1^24. fette anni dopo la morte, dell' Autore, che accad

de nel zóiy.

II. Ma lafciando tutto ciò in difparte, ali' efame vanghiamo del detto

principale, cioè, che quaft tutti gii autori Gefuitì tnfégnano il Proba-

bilifmo. I due celebri Gefuiti, Gonzalez, e Camargo dotte, ed erudite

Apologie hanno fcritte, onde rimoftrare al Pubblico, che lainfigne Com

pagnia non ha giammai adottato il Probabilifmo : che anzi per via e

di Coftituzioni , e di Decreti riportati nell'antecedente capitolo , el

la lo ripròva . I Gefuiti hanno fempre fpacciata per una calunnia a«r

troce

(*) Lib. i. n.ióg. (*) Lib.8. cap-4.
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troce de* Gianfenifti l'attribuire alla Compagnia il Probabilifmo.. Se ve

ro fbfle ciò, che fcrive il P. La Croix ^ che quafi tutti gii autori Gefuiti

infegnaffero il Probabilifmo ; ih quefto cafo il Probabilifmo farebbe ad-

dottato dalla Religione . Adunque in quefta ipotefi ingìufiamente fareb-

bono, per quefto capo, di calunniatori accufati Pafcale Vendrochio , ed

altri . Il P. Daniele nel quarto Dialogo centra le lettere Provinciali tra

i molti argomenti » che a difefa produce de' Gefuiti , uno fi è , che ne*

Collegi di Roma, di Parigi, diTolofa, diLione, diFleflia, nelle pub

bliche Teft,e difpute s'impugna, il Probabilifmo/ Hh pojìremis anritt

contraria fententia ( probabilior ) in Partftenft Cotlegio docebatur , quod

i iti audivì, faftitatum Lugduni , Tolofe, Flexìte^ Romte . Nuperri-

in eodem Collegio, Pari/ina propugnara fttit in propofttìs publice The*

ftbvs : aderam ipfe teftis oculatus . Tanto fcrive il P. Daniele, per chiu

dere la bocca a' Gianfenifti. Ed il P.La Croix, per acquiftare credito al

Probabilifmo, fcrive pubblicamente, chequa.fi tutti gli autori Gefuiti in»

fegnano il Probabilifmo. Ma amcffe le Apologìe , che i celebri Elizal-

de, Gonzater, è; Camargodc Champa, Fabri hanna pubblicate a dife

fa della Compagnia, narriamo i Teologi Gefuiti , de quali altri con in

teri volumi, altri eoa brevità, ma con efficacia confutano il Probabilif

mo, e la più probabile fentenza. efficacemente difendono. ,

III. Al Probabilifmo in primo luogo fi oppongono tre dottiflimi Car

dinali „ Bellarmino, Toleto, e Pallavicino .. Egli è sì evidente, che il

piiflimo , e dottiffimo Bellarmina impugni il Prohabilifma ^ che il P.

Criftofano Rafsler Gefuita dubita, che il fapiente Cardinale declini nel

eftremo del Rigorifmo : Contrariiti ìs quìdem efi Benìgnìori in hac quae~

Jiione féritenti* , flatque prò rigidìore .. Merito tamen dubitari poteft •> an

mn & ipfe tfejlexertt innìmium rigorem* ( a} Dell'altra celebre Cardi

nale Pallavicini abbiamo documenti irrefragahilt, autenticati da teftimo-

nj ad ogni eccezione fuperiort, quali fono il P» Nicolo Pallavicino Ni

pote del medefimo, Elizalde, Tirfo Gonzaler, e Camargo» che tutti

d'accordo atteftanb , che il gran Cardinale fugli ultimi anni ritrattò il

Probabilifmo , ed efortò TElizalde qual infigne Teologo a; confutarlo .

Sentiamo la rifpofta del P. La Croix . ' Quaad Pallavicinum fatis eft ,

tfuoà benignarti certo tenuerit , quarti art retraftaverti , certo non con-

fiat . (*) La gran flemma, che ci vuole per tolerare fimili rifpofte . Tir-

fa Gonzalez Generale della Compagnia, il Nipote del Cardinale con pub

blica.

(a] Difp.j. q. 9. ar.z. n.49^. (*) Lib. i.
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f>Ii<3L fcrittura, FEiizalda contemporaneo, il Caifiargo colle tfam pe , at-

teftano una fale ritrattazione , ed il P. La Croi* fcrive che della mede-

finta non corta ? Al P. La Croix un folo Teologo fa fentenza Probabi

le : ed ora il Generale della Religione con tre piiffimi , e dottiffimi

Teologi non fa fentenza certa ? Dice pure il P. Sanchez , che per ren

dere un fatto probabile , baita , che ufi uomo femplice in Roma lo nar

ri . E poi non fi vorrà, che il Probabilifmo fia u-n Pirronifmo, che ne

ga , e concede ciò , che fi vuole ?

IV. Quelli poi , che di propófito, ed ampiamente più e meno hanno

confutato il Probabilifmo, fono i feguenti. Ferdinando Rebello , Pao

lo Gomitolo , il Reverendiifimo Muzio Vitelefco Generale della Com

pagnia,- Andrea Bianco , l'otto il nome di Candido Fillaleti , che tra i

primi in Italia con lungo trattato confutò la opinione meno probabile .

Lodovico Scildere Vtr^ fcrive Camargo, apud Belgas ntagnet ttuftorita-

/«, & infignisfapicntì* laude confpicuus . (a) Con fei trattati atterra i

fondamenti tutti del Probabilifmo. Michele Elizalde fapientiffima Teo

logo tutto un graffo volume in foglio impiega nel riprovamento del me-

defimo . II Reverendiflimo Tirfo Gonzalez Generale della Compagnia,

con un altro tomo in foglio lò confuta. Ignazio Camargo coti un Tomo

altresì in foglio Io riprova , e ne avea preparato il fecondo , Tommafo

Muniefla Provinciale con un intero tomo in quarto. EgidioEftrixJ, Ga-

brielo Antoene , Edmondo Simonnet , Giovan Francefco Malatra , il Com

pilatore di Gonzalez , Giovanni Blanchet nell' approvazione di Eftrix ,

Adamo Ehrentreich , Gisbert , Girolamo Placentia nel giudizio dell*

Opera di Giulio Mercoro, Domenico Nunez, Andrea Giunio, Criftot

fano Lefsler . Quefti due però particolare fentenza difendono , il Proba-

bililmo abbracciando nel confronto di eguale probabilità, e ripudiando

lo nel concorfo della minore al paragone.

V. Quefti fono i Gefuiti , i quali altri più , altri meno, validamente ripro

vano il Probabilifmo. Il dotto, ed erudito P.Maeftro LorenzoBerti Ago-

ftiniano fcrive, chequefti, fpecialmente Bellarmino, Pallavicino , To-

leto, Gomitolo, e Gonzalez equivagliono a tutti i Gefuiti Probabilifti.

Iftósvfrv, pratfertrm' Bellarminum , Pallavk'mum^ Tolefttm, Comifo*

fam, O* Gon^ale^a'quipararepojjunwsjefaitiscater'n ttniverfts . (&) Vuo

le" però parlare di bel nuovo il P. Claudio La Croix celebre interprete

del' P. Bufembau, il quale cancella dal ruolo de' Teologi UF. Paolo Co-

mito-

(a) Pref. §. io. (b) lib. 21. e. 13.
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mitelo, ed il P. Andrea Bianco, perché non hanno infcgnato Teologìa• j

Contitoli® Tbeologiam non docntt , vnde , & minaris aatboritatts eft^'

uti nec docuit Philaletus a Superiaribus protibitus ,futtm ( ejì Andretu

Blanctts ) attf Societarii Nomen libro fuo frgfgere . (*) Di que/ìo tdto

fi fervono i- nimici della Compagnia per provare da lei protetto il Proba-

bilifmo. Ma lafcio, che da ciò fi difenda il P. La Croix, mentre io fo

di certo, che la Inclita Compagnia non ha giammai adottata una tale

dottrina. Venghiamo al Gomitolo . Quefti fenza contrailo preflb tutti i

dotti è uno de' più celebri Teologi del fuo tempo. La vafta erudiziene

delle leggi e civili , e canoniche : la fublime Teologia , la fodiffima

dottrina, la robuftezza del raziocinio, che fplendono a maraviglia e nel

tomo fovra i contratti , e nell'altro tomo delle quiftioni Morali .• la

fua Catena fovra il fagro libro di Giobbe ; dimoftrano qua! Teologo fin

(lato il P. Paolo Gomitolo . Che dirò della fcienza delle lingue raaffi-

inamente Greca ? Dirò foltanto con tutta modeftia , non eflervi ancora,

flato Teologo , che con pari fubiimità di ftile ed eleganza abbia fcriwe

ie quiftioni Morali. Un Teologo di quefti Caratteri a fronte delBuflem-

bau, e del fuo Cementatore , a fronte dell'Efcobar, del Burgaber, e dei

Tamburino, Minorts Autboritatis eji ? Per quefto motivo le Opere del O-

mitolo fi fono ftampate una volta fola, e quelle del Tamburino, « dell',

Efcobar a ventine di volte. Centra quefta eccezione data dal Coment»*

tore del Buffembau al Gomitolo, ed al Bianco non vo' dir altro .• legga-

fi ciò , che rifponde il P. Camargo a fimili Moralifti qui abbaflb al n.VII.

Vi. Per maggiore rifalto della verità facciamo breve rifleflìone fopra

il decremento del Probabilifmo . Dal 1665. fotto Aleflandro VII. e dal

1^79. fotto Innocenze XI. andò fempre declinando il partito della fen»

lenza meno probabile. Incontanente, che. i Pontificj Decreti furono pub

blicati centra le opinioni larghe, Teologi fapientifiìmi , che aveano col

latte, dirò cosi, il Probabilifmo fucchiato , fi diedero ad efaminarlo di

propofito. Nel Decreto leggendo di Alefiàndro VII. che cotefta novella

invenzione di penfare nelle Morali Controverse era contraria alla dot-

jina Evangelica , e de' Padri, e della Chiefa , l'animo loro rivoltarono

al vero ftudio de' Padri ; e ritrovarono , che il Probabilifmo realmente

egli è la fcaturigine di tutte le opinioni rilaflate , come ce lo attefta il ri

membrato Gefuita P. Egidio Eftrix .• Oppofita fententia e/i veluti ani

ma qucedam opìnionum laxantm , qute battenti* talerantur , H# fine illa

non

(*) Lib. i. num- 327.
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non toixgwpere nocerent in praxi : nulli enim auderent uti in praxì, ni*

fi , qui judicarent effe veras , qui effent fauci : af animata ani

ma Ma, expeditte funt ad praximì etiam apud illos , qui judicant vj/e

faìfas : qùandoquidem eàs faltem probabile* vident , & omne fic Proba

bile effe ufu licitum audiunt. (a) Ora tra i molti, che educati , ed alle

vati nel Probabilifmo , fi ferono dopo la comparfa de' Ponteficj Decre

ti a riprovarlo , fono il Cardinale Aguirre Benedittino , il Cardinale-

Pallavicini, Michele Elizalde , Tommafo Muniefla , Tirfo Gonzalez,

Gisbert, Ignazio Camargo Gefuiti , Sinnichio Dottore Lovanienfe , Cri-

ftoibro da S. Giufeppe Carmelitano Scalzo , tutti Teologi fapientiffimi

e per le loro cariche, e gradi autorevoliflìmi . Quefto è un altro argo

mento de' più validi contra il Probabilifmo . Non fi troverà giammai ,

che un fapiente Teologo Antiprobabilifta fiafi fulla fine di vita fua fatto

Probabilità. All'incontro moltiflìmi Probabilifti dotti e fapienti , a-

biurato il Probabilifmo, hanno abbracciata la dottrina contraria, e ze*

lantiffimidifenditori della medefima fi fono fatti, a cofto eziandio di gra

vi perfecuzioni , e d'eflere accufatidi Eretici . Quefto, dice ilReveren-

diffimo Tirfo Gonzalez, è un validiffimo argomento , che la verità e

dalla noftra parte . Quefte fono le parole fue : Hoc fané ejl magnum

argumentum ventati* noflrce fententitt , quod nullus eam deferutt , poft-

quam femel illam amplexus eft ) & in oppofitam abiit . Exadverfo, quo

tiate videmus fententiam benignam deferente* , qui prius eam tenuerunt,

<5" noftram amplettentes , dum folidijftma conftderarunt fondamenta r

quibvs nititur . Et idcirco , quia poft decreta Alex. VII. & Innoc. XI.

contra opinione* laxas , Tbeohgi profundius banc controverftam examì-

narunt, quotiate crefcit nwnerus eorumì qui ad ufum opinioni! minus tu

tte requirunt , quod illa ftt Probabilior , feu veri/imilior operanti . ( b )

VII. Ritorno ora facendo al P. Claudio La Croi*, difcorro in quefta

foggia . Tutti gli autori Gefuiti Probabilifti , non fono da uguagliarli

agli autori da me citati , fé il numero ometto , la fapienza , e le

prerogativa degli uni , e degli altri giuftamente confiderinfi . I Gefui

ti Probabilifti, che difcuflì i fondamenti dell'una, e dell'altra parte,

e che di propofito la quiftione hanno efaminata , fono Vafquez , Te-

rillo, Efparza, Cardenas, Onorato Fabri , eMoya. Vafquez fu il primo

Geiuita, che nel ispS.infegnaffe il Probabilifmo. Siccome a tutti è noto

Ppp l'io-

 

(«) Loc. cit. (b} Difp. ij. n.83.



48 1 Delia Storia del Probabiltfrno, e del Rigarìfmo

L'ingegno fubli me di queft' Autore , la fua erudiziene ne' Padri ; così è

palefe la fua Singolarità di penfare per facilitare la oflèrvanza della leg

ge- Moya è autor proibito in quefta materia. Onorato Fabri «gli &

bensì- ed elegante Scrittore , ed acuto filofofo ; ma nella ftefla elegan

za di fcrivere , ed acume di penfare , non che nella fagra Erudiziene ,

egli è inferiore a Gomitolo : oltre di che tutte le Opere del Fabri fui

Probabile fono proibite, Terillo viene venerato qua! Capitano de' Pro?

babilifti . Eppure , fé noi la narrazione rifguardiamo de' fatti , le cita

zioni degli autori , mi fia permeflb di dire con tutta la modertia poffi-

bile , non ho mai letto Scrittore , che avanzi cofe cotanto lontane dal

vero, ed incredibili. Se pefanfi le dottrine , oltre alle fpecolazioni ca-

priccipfe, e inaudite, parmi che alcune non reggano all'incudine . Sic

ché quefto Maeftro de' Probabilifti, falvo Tempre il dovuto rifpetto, ed

un miglior giudjcio, egli è uno Scrittore di niuna autorità. E di quefto

mio onefto debole parere oltre a ciò, che s'è detto, ne renderò ragione

nella terza Dilfertazione. Efparza, e Cardenas fono due autori tra i Pro

babilità > e d'ingegno, e di dottrina. Ma fé fi confrontano co'Bellarmi-

ni, Pallavicini, Gonzalez, con Vitelefchi,conMuniefla,Elizalde,Cai.

margo , credo che ogni uno ne vedrà la grandiflìma difparità . Quefto

però è un mio fentimento, che lo foggetto all'altrui giudicio ; né pre

tendo di trame quinci argomento alcuno centra il P. La Croix . Sieno

d'autorità inferiori i Teologi da me citati, fieno fuperiori ; il fatto incon-

trattabile fi è, che un gran numero di Teologi de' più celebri e per Sapien

za, e. pei dignità, quali fono tre Cardinali, due Generali, due Provinciali

della Inclita Compagnia, combattono il Probabilifmo. Ciò prefuppofto

il f. la Croix impone, ed alla Compagnia, ed al Pubblico in ifcriven-

do , ohe omnes fere auttores SocietariiJefu , infegnino il Probabilifmo.

Ma fihi^ capace di fcrivene che l'Anriprobabilifmo è figliuolo del Gian-

fenifrno , può fcrivere ancora la riferita propofizione . Il P. Camargò

con le feguenti parole corregge la propofiziqne. dell' Interprete del P.Buf-?

fembau: „ Qttod unus, vel alter Jefuita, (non enim plures, fed pau-

„ ciflimi funt ) Probabilifmum ipfum benignum , aliatque laxas Opinio-

„ ?es Morale?, tanquarn doftrinam propriam Jefuitarum , immo & So-

^ cietatis ipfius , publice v«nditare non erubuerint j id quidem esteri

„ neutiquarn, e^cufamus; ncque enim feria ulla excufatione, fed revera

„ d^gniflìmum repreheqfione cenfemus . Quod Societas Probabilifmum

„ iplum ullaratione aliquando probaverit, immo quod Jefuitz tanquam

„ do£trinam propriam, non modo Societatis , fed ncque ipforum Jefui
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„ forum, cumdempropugnandumfufceperint, id quifquii effuttre non du-

„ bitavit, ececa qu&dam affeRus vehementia , in benignam Theologjam

„ delufus eft, ut quod fieri optaret, fattum crediderit, cum tamenpror-

„ fus incredibile effet. (a)

Vili. Alii Teologi Regolari dovrei aggiugnere i Canonifti , Teolo

gi, Vefcovi, e Cardinali di ogni nazione, che al Probabilifmo hanno

fatta guerra. De' Canonifti il celebre Fagnano cita Giovanni Andrea ,

Fortunato Garzia, Antonio di Butrio , l'Abate, AlefTandro , Baldo,

Merenda, ed altri moltiffimi. Se numerar poi voleffi i foli Vefcovi di

Francia , ed i Teologi di ogni Univerfità , un Catalogo numerofiffimo ne

formerei. Ne indicherò di fuga alquanti. Daniele Vefcovo Petrocoren-

fe, Francefco Genet , Armando Borbonio , Giufeppe de la Verdure, Gia

como Bondart, Cabaffuzio, Merbefio, Vigenio, Stejarzio , Florentio

Cocque, Lodovico Habert, Antonio Charlas, Giovanni Pontas , Gio

vanni Sinnichio, Niccolo le Hermenier, Giacomo Fontano, Francefco

Vanvianen, Gerardo Vanwerm , Lamberto Vincent, Giovanni Rechtj

Gummaro Huygens, Lorenzo Neeffen, Pietro Ballarino .• potrei aggiu

gnere il Cardinale Bona , il Cardinale Grimaldo .

IX. Sicché il Probabilifmo per mille cinquecento fettanta e fette an*

ai è (iato incognito nella Chiefa . Appena ha alzato il capo , che è fla

to riprovato dalle più intigni Religioni. Ed eli» non ne ha una fola a

fuo vantaggio . £' profcritto da più Sinodi Diocefani , da un Concilio

Nazionale, e da più Decreti Epifcopali. Ed elio, non un Sinodo folo,

non un Concilio, non un Decreto Epifcopale , può contare. Le Univer-

fità della Francia, delle Fiandre l'hanno efiliato , e da niuno è flato

adottato . Da quafi un fecole tutti i Teologi Domenicani l'hanno com

battuto, e lo combattono . Lofteffo fanno quafi tutti i Teologi Agofti--

mani , Benedittini , Francefcani Moderni , ed i più infigni Teologi Gefuiti .

Tutti e quanti i Letterati , e Sapienti, liberi da' pregiudizi della fazionej

deridono il Probabilifmo qual paradello forprendente , e ripugnante al

buon fenfo , ed al lume della ragione . Sicché a' tempi noftri il Proba

bilifmo èrinferrato nelle menti di alquanti autori -, che full' autorità de'

loro antenati lo difendono. Piacefle a fua Divina Maeftà , che cosi nella

pratica riftrette foflero le larghe fentcnze , come lo fono nella Teorica

degl' intendenti .

••'• ••.....:....-....'. .,...'

' ppp ij- c A-

(ai) In Pref. §. 9. pag.aa.
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CAPITOLO VI.
, * • • , * *

• * . »>.

, OfTcrvazioni lovra h feconda Lettera fui Probabiic

attribuita al P. Segneri.
. • .

NEL 1703. per mezzo delle ftampe di Colonia pubblicofli la prima

Lettera fui Probabile. Solamente nel 1731. fi fono vedute le al

tre due, ftampate altresì , per quanto moftra il Frontifpizio, in Colonia

folto nome del P. Paolo Segneri . Per qual cagione fieno liate occultate

sì lungo tempo le due ultime , e fenza di quelle fia (tata pubblicata la

prima, lafcio, che ogn' uno a fuo talento fel indovini. In quella fecon

da, e terza lettera il fuppofto P. Segneri fi fa di propofito a confutare 1».

dottrina del P. Reverendiffimo Tirfo Gonzalez fuo Generale . Niuna

maraviglia mi recherebbe , che fra cotefti due grandi uomini difparere lìavi

Jtato di opinioni, fé fimili difcrepanze hanvi regnato tra' Santi i più ce

lebri, come tra Agoftinò e Girolamo, tra Stefano eCipriano. Ciò,

che alquanto forprenderebbe , fi è , che il P. Tirfo Gonzalez era UBO

de' più celebri Teologi , che in quei torno vantafle la Compagnia , co

me e le Teologiche Opere da lui ftampate, e le Cattedre da lui rette,

maffimamente la Salmanticenfe , e la fuprema carica di Generale della

Compagnia, cui fu innalzato, lo dimoftrano. Il vero P. Segneri all'in

contro fornito bensì di fmgolare ingegno , e di nobili talenti , ma tutti

occupolli nella fagra Eloquenza . Della età d'anni 29. terminò il fo«

Jito corfo di Studente , che coftumafi nella Religione . Incontanente

appli^offi a comporre il fuo celebre Quarefimalc . In appreifo tutto lì

confacrò nelle Appoftoliche Miffioni pel lungo intervallo di 16. an

ni . Sì fcarfo era il tempo, che da quelli fanti eferciz) gli fopravan-

zava , che per comporre le fue infigni Opere uopo fu , che 1' altro

zelantiffimo Mìlfionario fuo compagno, il P. Pinamonti gli trovafle

le materie , ne trafcrivefle i tefti degli Autori , e le ordinafle , affin

chè poi il P. Segneri con la facilità della fua incomparabile eloquen

za le ftendefle . Sicché per tutto il tempo di vita fua non mai egli in-

fegnò Teologia, né alcuna fcienza , come cofta dalla dilui vita. Ora

pare forpredente, che nella fua vecchiezza fiali meffo in Teologico con

fitto contro del P. Gonzalez, che il fiore degli anni fuoi confumato l'a-

vea fulle più famofe Cattedre d'Europa . E crefce la maraviglia , fé al gene

re ,rì-
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re riflettefi della Controverfia, dalla quale in gran parte dipende la re

gola delle criftiane cofcienze. Controverfia , che quanto è facile di fua

indole, altrettanto è intricatiffima per le fottigliezze , foffifmi, e diftin-

zioni innumerabili, tra quali è Hata ravviluppata. Sicché per bene poffe-

derla, efaminare da sé fteflì bifogna gli autori , rilevare le falfità de7 te-

iti, confultare la difciplina antica, la tradizione, e ben ponderare le fot

tigliezze de' Moderni. Innumerabili Teologi ritrovavanfi allora, ficco-

me in ogni ftagione nella infigne Compagnia, abiliflìmi per tale impre-

fa. Ora, che , ometti tutti quefti , fia flato addoffato tal carico ad un

pio, ed eloquente Miffionario , non addeftrato nelle fottigliezze fcok-

itiche, anzi difìrattoin efercizj tutti contrarj , e nella età fua cadente, io

non me lo fo perfuadere . Se il P. Segneri tempo aveffe avuto di legge-

tré, ed efaminare il P.Moya, ed il P. Terillo, che quali daffici autori

citanti dall'Autor delle lettere, a me pare imponibile, che avefle deferi

to, come fa queft' autore, a tanti fatti evidentemente falfi , ed a certe no

velle fpecolazioni, onde cotefti due autori puntellano il cadente Proba-

bilifmo. Comunque però fiafi; il fatto certiffimo fi è, che l'Autore ri

fiutò di pubblicare cotelle fue lettere con le ftampe . Egli le indirizzò

#1, Signor Lattanzio Vajani Canonico di S. Maria Maggiore , e fuo con

fidente amico, fotto il finto nome di Majftmo degli Afflitti. Quefte let

tere fur fatte per contrapporle alla dottrina del P. Gonzalez : adunque fé

degne egli giudicate le aveffe della pubblica luce, fubito le avrebbe di

volgate, per argine opporre a quella dottrina, che egli falfa giudicava,

e giogo infopportabile al Criftianefimo . Non le pubblicò : adunque , chiun

que Ciane l'autore , alle tenebre egli condannolle. Quefto è il mio con

getturale raziocinio, prodotto dalla ftima e venerazione, che finceramen-

te profeffo ad uomo cotanto celebre, e cotanto benemerito , qual' è il

P. Paolo Segneri. Imperciocché nella perfuafiva io fono, checotefte lette

re troppo onore non rechino al di lui nome , di cui fono fregiate . Né

a me fi prefenta altro mezzo onde riparare a quell' ombra , che alla luce

del Segneri far poteifero quefte Lettere . Se fondata , o no ,. fia quefta

mia perfuafione, al giudicio la rimetto de' Sapienti; non avendo io tem

po di applicarmi a quefto punto critico di Storia letteraria. Frattanto te

mendo, che la fama, e l'autorità del fuppofto fcrittore ; e che la elo

quenza, le maniere leggiadre, ed apparenti, onde le tre lettere fo

no compone, pregiudizj non pochi pollano imprimere nelle menti de'

leggitori • alcune brevi offervazioai vo'fare fopra le medefime . Le

elfervazioni fopra la prima fono ftate alquanto lunghe , perché in

quel
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quella contienefi molto dì dottrinale . Quefta feconda Lettera , al

di cui efame m'accingo, ella è preziofa, perché contiene una Scrit

tura di altro celebre Gefuita, fatta in difefadel P.Gonzalez. Trafcrive-

rò tatto e quanto quefto veramente fmgolare monumento (che io tengo

i» lingua latina) fecondo la partizione , onde riportato viene dal pre-

tefo P.Segneri. Sotto al tefto del difenfore del P. Generale Gonzalez ,

vi trafcriverò le interpretazioni dell'autor della Lettera. In quefta gui-

fa avremo un buono fquarcio di Storia delle vicende, cui ioggiacque il

Frobabilifmo dal 1670. fino al 1^94. nella Infìgne Compagnia , dataci

da due Autori, tutti e due Gefuiti . Perlochè cofa più (incera non pud

bramarli . Per levare ogni confufione , che le citazioni da farfi delle pa

gine di quefta feconda Lettera recar poteflero .- fappia il Lettore, che il

libro contenente le tre Lettere fui Probabile è cartolato feguentemen-

te, coficchè la feconda Lettera comincia alla pag.Sa. del libro . Nelle

rifleffioni fopra la prima Lettera mi fono fervilo della edizione di Vero

na ; perché folamente nel punto, in cui ho terminato di fcrivere fopra

detta prima Lettera , ignorando io , che altre Lettere fui Probabile al

mondo ci foflero, cafualmente mi capita tra mano il detto libro, che

contiene tutte e tre l"Epiftole probabiliftiche . Le citazioni adunque fé-

guenti corrifponderanno a quefto libro ftampato in Colonia di Tofcana

nel 1732. e lì comincierà dalla pag. 83. $. i.
.

§• i- ;

OSSERVAZIONE PRIMA.;:.'

Sopra il fromifpizio della Scrittura del Padre Gesuita,

difenfore del P. Reverendiflìmo Gonzalez.

COMPII, j T) AG. 83. della feconda Lett. §. ». n. z. Breve retalo-
GONZAL. f JT ne di quello , che il P.Tirfo Gon^ale-^al prefente Gè*

iterale della Compagnia di Gesìt ha fatto infin dal? anno 1670. perché

la Sentenza benigna della minar Probabilità, nonfi faceffe come propria

della fua Religione.

II. Quefto è il titolo della Scrittura , che il compilatore del P. Gon

zalez pubblicò a difefa del medefimo, verfo l' anno 1693. o in quel tor

no, come raccoglierai!! dalla narrazione de' fatti contenuti nella ftefla

Scrit-
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Scrittura. II pretefo P.Segneri regiftra il defcritto titolo nella citata;^.

83. $. i.». 2. della fua feconda pillola , e (òpra il medefimo lungo difcor-

fo formavi , del quale poche cofe io ne trafcriverò , per non efler punto

molto rimarchevole. Afcoltiamolo dunque brevemente.

, LETTERA SECONDA SUL PROBABILE III. pag. 83. ». a, „ Ma prima

„ io vi trovo nel titolo una difficoltà, che mi da ftupore, perché mi

„ fembra, che egli fu quefto ordinato a far apparire, che il P. Reve-

„ rendiffimo fino da quando viveva Religiofo ancora privato ntttrifle

„ in cuore maggiore ftima di sé, che della fua Religione : e quefto

„ come è poffibile? „ Riferito il titolo fuddetto , fegwe a parlare. „»*

» 3- P"S' 84- » Ora. qui chieggio a V. S. che mi dica, fopra di qual fon-

„ damento poteva il P. arrivare giammaj a (limare , che alla fua Reli«

„ gione fi facefle un dì come propria quella fentenza , che egli ave*

„ pigliata in orrore? fopra il fondamento di qualche gran Gefuita, che

„ la infegnafle ? Follia il (limarlo : attefocchè gli era noto , che da

„ niuno maj ella tolfe leggi.... Ora fé il P. (limava più la lua Reli-

„ gione, che sé, di che dubitare ? Quale follecitudine è quella , che

„ l'inquietava fuor dell'ufato? Quale anfietà , quale affanno ? Si fa ,

„ che ne abbia mai dimoftrato un fimile ? pag.%$. ». 4. Imperocché , o

„ la fentenza benigna era quella fceleratiflìma , che il P. avea comin-

„ ciato a (limarla , non molto prima , cioè la fnervatrice della predi-

„ cazione divina, la deformatrice de' collumi , la depravatrice delle

„ cofcienze , la popolatrice del baratro dell' inferno ; ed in tal cafo co-

,, me poteva egli giudicare poffibile, che la Religione fé 1' adottafle

„ per fua, fé ella non l'offe ammattita? ....Egli era Dotto, chi puòdu-

„ bitare? ma dovea credere, che la fua Religione foffe con tutto ciò

„ più dotta di lui. Egli era fpirituale ; ma dovea credere, che la Reli-

„ gione folle più fpiricuale di lui . Egli era fperimentato ; ma dovea

„ credere, che la Religione folle più fperimentata di lui.

5t. IV. Quanto profonda fofle la umiltà del P. Tirfo Gonzalez lo

dimoftrano e la rinunzia replicata della Cattedra di Salarnanca per

confagrarfi all'umile penofo efercizio di Miffionario per ville, e cartella

di ben tre Provinole, e la premura di non pubblicare i fuoi libri , tut

toché (limolato ne fofle dal Pontefice Sommo, e tante altre eccellenti

virtù , che lo innalzarono a quel luminofo Generalato , al quale tutte

gli o(lacoli,per non arrivarvi, egli porti aveavi . Egli (limava infinita

mente la fua Religione .• e l'argomento di cotefta fua eftimazione, egli

èia fcelta, che del medefimo la Religione ne ha fatta per fuo capo.

..li
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H P. Gonzalez veramente perfuafo era, che la fentenza meno probabile

fofle la fnervatrice della predicazione Divina, la deformatrice de'coftu-

mi, la depravatrice delle cofcienze, elapopolatrice del baratro del I* In

ferno . Ma le è così , come poteva egli temere , che la fua Reiigiene più dotta

diluì) piùfpirituale dilui, piùfperimentatadi lui, fofle per adottare fen

tenza tale ? Sapeaben egli , che la Religione fuaaveagià da tanti anni for

mata legge, che comandava di leguitare le fentenze più ficure: Segnanti*

in quavisfacultatefecuriorem ,& magis approbabilem dottrinar» . (a) Del la

fua Religione dunque punto egli non dubitava. L'oggetto del fuo affan

no erano molti Padri Gefuiti, che nella Religione andavano di giorno

in giorno il Probabilifmo promovendo e dilatando. Cotefti non rimira-

rano il Probabilifmo fotto que'fofchi tetri colori , fotte cui ravvifava*

lo il P. Gonzalez. Anzi eglino animati da un fimile fervente zelo , giu

dicavano , che il Probabilifmo mezzo neceflario fofle per ifpopolare l'In

ferno, per riformare il coftume , e per agevolare il confeguimento del

Paradifo . Quefla diverfità di pareri fufcitò quella innocènte guerra intel»

lettuale , di cui parleremo appretto .
-

§ IL

OSSERVAZIONE. SE C ONDA.

L'impiego delle Miffioni Appoftoliche fervi d'impulfo

al P. Rcvcrendifs.Gonzalefc di ftudiarc il

Probabilifmo.

COMPII, w "O AG. 88. §. 2. // P. Tìrfo Gon^ale^ oggidì Generale dei-

GONZAL. A la Compagnia aveva letto dieci anni Teologia in Sala-

manca , fenica aver fatto Jìudio particolare fopra la dottrina tanto co

mune in juejio fecola delf ufo lecito di qualftvoglia opinione Probabile ,

ancorché fra meno Probabile , e meno ficura . Lo chiamò Iddio poi all'im

piego Appojiolico delle Mijftoni , nelle quali fiera efercitato per cinque an

ni dal 1665. al lójo.fen^a ejferfi mai applicato con ftudio particolare ad

efaminare punto tanto nece/ario per la direzione delle cofcien-^e .

LET-

Conft.4.p.c. 5.



, • Tìijfìrta^ìvne Seconda. ' . .489

. B- „ Bafta, "baita . V. S. refti jjuà. Ma prima , che io tn*moÌ.

& tria^difcorfoful tefto addotto, fi contenti, che io Je notifichi, come

„ lacontrorerfia oggi sì famofa , fé fia lecito di fegaire in qualche occor-

3, renza l' opinione meno probabile al paragone, o nonfia lecito, è con-

„ troverfia sì giovane nelle fcuole , che -nacque il fecole paffuto. Per i

„ quindici fecoli antecedenti non fi penfava ad efla, più che agli Antip*-

„ di Jcanojciut* innawzi ti Colombo . E con rutto ciò fi vìveva con buone

„ rególe di pietà criftiana quanto al prefente. Si fcìoglkvano dubbj ,

„ -fi arrecavano configli, fi afcoltavano Confeffionì, fi efercitavano tutù

„ quei -mi nifter} •di carità fervorosa, thè il noftro fecolo ha ereditati in

„ beneficio delle anime . Su ohe fondamenti -ci vuoi dunque f ammofi»

„ Compilatore dar ad intendere, che il P. .Reverendijjkno ftimafle , che

„ Tefàme di fixnil controverfia folle un jnauo tanto necejfario per 1*

delle i»jÈwjr<jr.?w

III. Appunto perché nel corfoJi quìndici fecoli fi Pfòbabrlifmo fii

incognito nella Chìefa Oìftiana, più che gli Antipodi innan'%t ti 'Colom-

éo, giudicò il P. Reverendiffimo necefla^io l' efame del medefimo. Una

•fentenza novella rìfguardante le cofcienze, la eterna iàlute, inventatìi

dopo quindici fecoli della Cattolica Religione-, non fi 'ha »da richiamare

allebilancie del Santuario, per -ifcopxìre, fé fia o uniforme , o centra*

ria àlla-'iegge Evangelica,' edalla tradizione -de' Padri Santi'? Jnògnì fé-

colo -gli uomini di 'Dio, fi fono con zelo rifoluto oppofti alle -opinioni

novelle, giufta lo infegnamento di S. Paolo-: O Timotbee , depofitnm

cuftodi , devitans profana* vocum novìtafes , C5* oppofttìoncs faifi nomi-

«« fcientìce. ia) Se fenza il Probabflifrao per 1577. anni nella ChieFa

Cattolica fi confeffara , fi configliava, ed i fanti eferctzj di fervorofa ca

rità pratìcavanfi ; perché dunque introdurlo, perché con tanto impegna,

e con unto difturbo del Criftianefimo promov-erlo, e propagarlo?

<L-ETTERA.IV. pag. 92—„ Taleefame, torno a ripetere , none né-

„ ceflàrio niente alla direzione delle anime, niente , niènte; né il P».

„ dre Io poteva credere neceflario. V. S. vuoi vedere > che non potea ?

„ Se l'avefle creduto sì neceflario, con qual coicienza avrebbe egli pottt-

,, to leggere ia Teologia ben dieci anni non interrotti , fenza aver

„ penfato a farlo? „.

5f. V. La neceffità dell' efame Io richìedea la novità della Dottrina .

Perfeverò dieci anni nel Probabilifmo con quella cofcienza , con la quale

i dottiflimi Cardinale Aguirre , e Pallavicini ne perfeverarono e venti

^ Q^q q e trea-

» i. Tira, 6.
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e trenta. Perfeverò con quella coscienza, colla quale tutt' i Probabilifti

perfeverano . Quando luce più chiara illuminò Aia mente , fi fece ad

efaminarlo .

§. I I I. '

OSSERVAZIONE TERZA.

Le lafle opinioni, che il P.Gonzalez fcoprì difleminatc

ne' Popoli, lo neceffitarono aftudiare di proposito

la concrovcriia Probabiliftica .

COMPII, j T) AG. 03. $. 3. Con occasione di varj caft, che arrivare*

GONZAL. ' X^ no a/uà notila, e delia largherà d'opinioni, e pare

ri, che davano alcuni Teologi , fi vide allora necejfitato aftudiare molto

di propofito queflo punto , che è come la bafe di tutta la Teologia Mo

rale.

LETTERA IL pag. 93.,, Ma io crederei , che folle allora ballato al P»

„ Revirendijftmo di vedere, fé quei pareri, che arrivarono a fua noti-

„ zia, tollero infuffiftenti , o fé ben fondati; e con ciò fubito, quaficon

„ lume fedele , farebbe egli giunto parimente a difcernere , fé doveano

„ dirfi probabili, o improbabili; fé ragionevoli , o fé larghi; fé retri ,

„ o fé licenziofi. Quefta è la bafe della Teologia Morale,,.

?t. III. La bafe della Teologia Morale, e di qualunque fetenza, ella

è di efaminare profondamente li principi » ^a <*" ^e particolari decifioni

inferifconfi. Il P. Tirfovedea le rilaflate decifioni de' cali particokri, eie

riprovava : ma per opporre a tanti mali univerfale e valido rimedio ,

ad ifcoprire fi fece li principi , donde derivavano . Così fa ogni perito

Medico. Alla radice del male l'animo rivoglie. IlP.Gonzalez nel Pro-

babilifmo oflervò la forgente delle particolari rilaffatezze . Perlochè allo

ftudio , e confutazione di quefto applicovvi con più di propofito.
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OSSERVAZIONE (QUARTA.

il P. Gonzalcz tcmea , che il ProbabiJifmo fi faceflc

proprio della fua Religione, come la Scienza Media,

il fuppofto P.Scgneri lì lamenta di una tale com-

pargionc e la riprova come ingiuriofa .

COMPII, r T) AG. 95. §.4. E dopo di aver consacrato con atten^io-

GONZAL. JL ne , quanto fi diceva per funa , e per f altra parte ,

trovò , c/fe la opinione, che fa lecito l'ufo della minar Probabilità.,.ave

va due fenfi proprj, e legittimi, e che in uno con certa limitazione ave~

va tuoni fondamenti, e pareva vera, e ft poteva feguitare con buona,

cofcien^a; ma che nel? altro era falfa, ed efpofla a largbeT^e perni^io-

fe ; e riconobbe, e6e in quefto fecondo fenfo la feguitavano gli Autori

Moderni della Compagnia con molti altri di altre Religioni, e focolari ;

e che andava crefcendo talmente , e radicandoft nella Religione , che fé

non f applicava rimedio, fi farebbe come cofa propria di quefta Sacra

Famiglia , come è la dottrina della Scienza Media .

LETTERA II. pag. 95. „ Oh Dio , che aflerzione è quefta I Mi lì

„ perdoni , fé quafi quali io m' arroghi l'autorità di chiamarla , non

„ Colo falia, ma ancora ingiuriofa al buon nome della Compagnia di

„ Gesù, gli Autori della quale, come intendenti , e pur foggetti ,

„ quafi che non foffero tali , a rigorofe cenfure ancor domeftiche ,

„ hanno tutti feguitatala fentenza benigna in ottimo fenfo „ (pag, 98.},,

„ Quali poi fieno quefti due fenfi diverfi , che il Compilatore prefup*

„ pone avere il Padre Reverendiffimo riconofciuti nell' ufo della mi*

„ nore Probabilità, l'uno de' quali lembralfe a lui lodevole, l'altro

„ no ; non fi fpiega ancora dal tefto, più cauto in varj paflì, che ri-

foluto . Ma temo forfè , che al fine non vi faranno ; perché a dir

giufto , nella fentenza , che io veggo alferita da un tal P. non vi è

probabilità fé non di vocabolo . In fiflan^a egli vuole la verità non

„ chiara, non certa, che tale non è poffibile ; ma bensì divifata dalFo~

„ perante, che è la più fofpetta d'ogni altra,, .

Jfr. III. Il Padre Reverendiffimo con tutti gli Antiprobabiliftì vuole

Q.qq ij ajr
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appunto appunto verità, e riprova qualunque probabilità, che feconda

ben ponderato giudicio dell'operante diftorna, ed allontana dalla verità.

Ella dice, che quefta verità è piùfofpetta d'ogni altra. E noi diciamo.-

fé la verità fi può (coprire con chiarezza, e per via di principj certi, que

fta è la noftra ficura regola , e fiamo in quefto cafo obbligati ab abbrac

ciarla. Se a tanto non polliamo giugnere, diciamo, noftro,obbligo effe-

re di abbracciare ciocché è più verifimilej ciocché è più vicino al vero;

coficchà la fola verità o evidentemente, o probabilmente conofciuta, la

regola fia néceflaria per ifcufare da colpa le operazioni noftre. Li due

fenfi del P. Reverendiflimo fono quefti. Si danno due probabilità, l'uni

aflbluta, e dirò cosi obiettiva : l'altra formale relativa adoperante .

Volgarmente quella opinione, che aflblutamente confiderata, è. fo/ìenu- '

ta da maggior numero di gravi , e dotti Autori , viene riputata più •Pro

babile . E la contraria , che a fuo favore conta rnirtor numero d'Autori,

fuole dirfi meno Probabile. In quefta ipotefi può accadere, che l'ope

rante dopo ferio maturo efame , dopo offerte a Dio le fue preghiere

per ottenere il lume neceiìario , per non eHere dalla pacione abbaglia

to, che rilevi per più probabile quefta feconda opinione , che in rap*

porto all'autorità eftrinfeca reputali volgarmente la meno probabile .

Avvertire però deefi, che le ragioni, cui fcopre 1' operante, eflere deb

bono di tanta fodezza, di tanto valore, che non folo all'operante , ma

comunemente a'Sapienti , che fi fanno ad efaminarle, per tali appajano »

Si dice, che una opinione riputata da' Dottori per più Probabile fi pucV

rilevare per meno Probabile ; perché fi fuppone , che o per itmavver.-

tenza , o per qualche altra cagione , non fia fiata da effi ben efamina-

ta : e però può accadere , che meglio difcufla , fi conòfca per meno

Probabile . Se un operante contra il comune fenrimento de' Sapienti

vorrà difendere una opinione , che da quefti dopo maturo efame è ri

gettata ; farà un oftinato , e un temerario . Ecco il primo fenfo ,

die ii Padre Reverendiflimo lo giudica vero , e lo prova per tutta- la

Di/er. 2. Ih fecondo fenfo è quando la Probabilità formale ali' ope

rante direttamente apparifee minore . Conofce egli a dirittura per via

e di: autorità eftrinfeca, e di ragioni più urgenti, e più robufte ,

che -la opinione è meno probabile , e meno verifimile delia contrariar

Non per tanto, ripudiata la più probabile , abbraccia la contraria che

Normalmente conofce meno probabile . E quetto è il fecondo fenfo >

che il Padre Reverendiffìmo giudicava falfo , e nel quale li PP. Efpar.

aea, Terillo, Moya, Cardenas, ed altri Autori il Probabilifmo difendo

no»
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ino . Quefta-è una verità di fatto incontraftabile , Adunque l'aflerziò-

jie del P. Reverendifsimonon.può eflère ingiuriala , tè agli Autori y nà

alla Compagnia. i.

. •• , , ••:.:••'•;..• ;. . i •'.•;'• ^\ • . • '•.•( SÌ»
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r . i ; . -. . •. -..;•". r ; ;:: , • '..^ :..'.". i • • • / .o w.-,..-•«

O S S E R V A Z 1 O N E Q_ U I N T A . » .
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il P. Gonzalez giudicò ncccffario. cii pubblicare un li

bro cenerà il Proba bililmoj dedicare al fuoGeneralc

per dar a divedere, che il Probabilifrno non era pro

prio della iua Religione.

. •

COMPIL. T l|) AG. 99. §. 5. Per impedire .qucfìo danno che li pareva

GONZA L. " JL grande , e di poco decoro di una Religione sì /anta »

giudicò foffe rimedio efficace , che qualche Autore della Compagnia com

poneffe un libro , nel quale impugnale di profoftto quejla dottrina beni

gna , e Jìabilifle la contraria più. ficura , dedicandolo al P. Generale ;

perché Je il Mondo ttdijje , che un Autore della Compagnia in un libro de

dicato al fuo Generale impugnava gagliardamente la dottrina della mi

nore Probabilità, caverebbe per legittima conseguenza , che quella dot

trina non era propria della Compagnia .

LETTERA. IL pag. 100. „ Non era quefta una fentenzafeguita da tut-

„ te le altre Scuole Cattoliche con. tanta uniformità ? Che male era

„ dunque, che ella venifle riputata propria della Religione di lui, tut-

„ tochè ciò non foffe vero, ma fallò? Era cola forfè da vergognarfene ?

„ Baftava, che egli leggeflè con attenzione da capo a piedi Pinfigne li-

„ bro del P. Antonio Tcrillo detto de conjcientia Probabili..... ed ivi

„ avrebbe fcorto quanto una tale fentenza, folo che fi pigliafle entro i

„ termini quivi efprefli, fofle non folo più certa della contraria, ma

„ ancora più convenevole ad infegnarfi per lo fcompiglio che dalla con-

„ traria verrebbe al Genere umano „. '• • •:'

ty. III. Ma fé la fentenza del P.Terillo per 1577. anni fu più incognita al

Criftianefimo , che gli Antipodi innanzi il Colombo? Se la contraria fola, ed

unica in pacifico pofieflò regnò nel corto di quindici fecoli ? Se con quefta i

configli arrecavan.fi, e ifagramenti fiamminiftravano,perconfeffionedelno-

ftro
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(cottila verità1 .«carità nel 1* maniere ali a debolezza *K>£ra addatte: cioè

dire, -o per via di ragioni evidenti , tì per via di ragioni probabili , o

probabili ffime- Contro ài qaeft5 errore fon vibrate le cenfurefoìerini . S<v

no altresì JTcagiiate contra 1' e-ftremo contrario , thè indegna non doverli

accodare., p&r.quanto a ;noi poffibil fia, alla verità ; che anzi s'avanza a

dire effe* lecito di allontanar.fi dal più verifimile conofci«o , e fegui-

re il manco venfimile , per ifouotore il giogo di una legge méffa

in disputa , £ per fecondare la libertà e gli appetiti . Quefto è al

tresì l'errore , che in virtù di giuftò difcorfodimoftrererao, a luogo op

portune, condannato. Ma di ciò fé ne parlerà più a lungo nel paragra

fo ottavo,

•N

§. VII.

'.}

OSSERVAZIONE SETTIMA. •"

t •
* \ • • ».

il prctclo P. Sentieri falfamcntc impone al P. Gonza-

icz , clic neghi la Punibilità obiettiva. Meno cau

tamente lui a(crivc sf calunnia la intcrpretazione di

alcuni Teologi Moderni.

Còsmi. -, T) AG. 109. $.7. E cosila fènten^a dei P. Tirfd <?,

GONZAu J7 quan'do fi fla deputando ti. g. fé un contratto è w/«-

rsirio , o no , acciocché io po/a lecitamente furio , non ini bafta il

ftpere , de là fono alcuni tutori , eie probabilmente dicono , cte U

tal contratto è lecito . £' neceffarìo paffar più avanti , è far giudi-

^io , che dicono bene , cioè , cbe non fingannano , ma eie dko*

no la verità . Perché quantunque io fappia , cbe alcuni Uomini dotti

boatta filmato , cbe un contratto è lecito , jé fo , cbe alti i più dotti ,

e in maggior numero hanno detto il contrario , e cbe lo provano con

migliori -, e più forti fondamenti - non poffb con buona cofcien^a fé-

giurar auélli*, cbe mi Jono favorevoli , poiché giudico , o almeno pof-

Jèi'i è devo prudentemente giudicare , cbe ?ingannano , E feguitar quel

li , cbe errano cantra la legge di Dio , in quel medcfimo , in cbe giu

dico , cbe errano , è fempre male. Spieghiamo qtiefto. Dubita Pietro ,

fé gli fta lecito fare un contratto , dal quale fpera un gran guadagno ,

trattiamo ptre/empio fore un confratto col Re: defederà ilguadagno ; però

non

-.
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mm lo vuole non offe/a di Dio . Per a/tcurarfe fa una giunta di nove

Teologi dotti, e di buona cofcien^a, pregandoli, che dicano la verità.

Dividonfi in pareri centrar/. Tre di loro fono di una opinione, e gli altri

ffft per il maggior numero , e per e/ere di maggior autorità fanno in sé

opinione piùprobabile, e li trefanno opinione tnsé meno probabile. Li tre

dicono, che quel contratto è lecito, eperprovarlo , portano le ragioni , che

a loro fanfor^a, e limoffero ad averper vera quella opinione. Lifei gli di

cono il contrario , e gliportano ragioni , cheglifanno maggiorpejo , in virtìt

delle qualigiudica , o prudentementepuògiudicare , che quel contratto è ufu-

rario , perché così fafficuranofei Teologi li più dotti , e lo provano con fon

damenti, che al medefimo Pietrofanpejo maggiore, e le sformano a giudi

care centra il fuo vantaggio , e naturai desiderio , Dice dunque il P. Tir/o ,

che in quefiofrangente nonpuò Pietrofeguitare la opinione de'trefavorevole

alla carne, e alfangue, poiché quella nonfolo<è affolutamente meno proba*

bile , maperché al medefimo Pietroper ragione , e per autoritàglipare meno

•verifimile. E feguitare una opinione favorevole , quando per autorità, e

per ragione ho maggiorfondamento per giudicare , che è fa!fa , e contraria

alla legge di Dio , ehepergiudicare che è vera, e conforme alla legge divi

na ; è operare contro cofetenza, {limandopii* il guadagno temporale, che

la fatate dell'anima. Se nel cafoprefente li tre Teologi, che dipanatura

fanno opinionemenoprobabile, de/erofolu?ione chiara a fondamenti de'

Jet Teologi contrarj , efé portafferò a Pietro fondamenti di ragioni più rile

vanti e pili urgenti , quali confederati da Pietro fen^a pafftone , e fen-^a

precipito, li pareffero chiaramente più gagliardi, che quelli dalla parte

contraria, ed in virtù di quefli giudicale avanti a Dio, che quel con

tratto non ha vitto di ufura, e con quefta perfuafi&neprudente , e incolpa

bile faceffe il tal contratto; è di parere il P. Tir/o, che non peccherebbe-,

perché allora ancorchéfeguiti Copinione, che insèfteffa è meno probabile i

per effere meno comune tra favi , e dotti, feguita con tutto quefto F opi

nione, che per lui era notoriamente più veriftmile, e che in quelle circo-

Jìanig la giudicava prudentemente vera , Ed in quejìofenfo dice , che

tien per vera la dottrina comune in quejìo fecolo , che infegna effer leci

to feguitare F opinione meno ftcura, e meno probabile , cioè la meno co

muni,' tra' favj , e che comunemente fi ha per meno probabile . Perché

ancorchè\ nella comune Jìima fta meno probabile; , fé alf operante ade

gua, e par vera , e quejìo non nafce da pa/tone , né da mancamento

in ufar diligenza , per cercare la verità , ma perché lì fondamenti

di quejìa Jente.nza lifan maggior pefo , che quelli della comune , einvtr*

Rrr tutti



Della Storla del Probabihfinffy e del Rigorifino

ài 4t 'quelli prudentemente giudica , che quejia parte £ I* ver* , r i»

contraria è falfa: in tal ceffi può operare lecitamente . E prova .bntga*

mente nel fuoTrattato , che moki degli Autori tti quefto fecoio , cbt af

fermano effer lecito fegwtart la- opinione nten» probabile , t meno ficur**

parlano in quefto fenfo , e che non gli fono contrar/ .

II. Ho voluto trafcrivere intero , avvegnaché lungo, quefto tetto , sì

per mantenere la promefla di riportare tutta «itera la Scrittura di cotefto

celebre Gefuita difenfore del P. Gonzalez , sì perché in quefto tefto fi

contiene on principio capitale del fiftema di tal Autore : ed è pregatoli

cortefe leggitore di ben affario nella mente, il principio fondamentale da

tener fiffo dinanzi gli occhj è quefto. Infegna il Gonzalez, che.k mag

gior probabilità obietiva , ed afloluta rifulta dalle ragioni più valide, «

dall'approvàrriento, onde tali ragioni vengono comunemente da' fav/, e

dotti riconofciate : E quefta maggior probabilità obiettiva , che è la re

gola della probabilità fnbiett'wa^ dobbiamo noi abbracciare . Perché quel

le ragioni , che dalla maggior parte de' dotti fono giudicate più convin

centi, tali ordinariamente fi preferitane a qualunque altro nomo faggio,

e di fregolati affetti fpogliato. Può però accadere ( avvegnaché non sì di

frequente), che alcuni pochi dotti e fav) fi facciano ad efaminare profo»-

damente una qualche fentenza volgarmente t£nuta per più probabile , e

comune, perché difefa dalla maggior parte de' dotti; t che dopo ferioefa-

ntc 9 t <Jon la fòla, ed unica premura di ricercar il vero, la. {coprino me-

tfo probabile. Fanno vedere, che le ragioni , fu cui regge/i, fono fievoli ,

e" vacillanti , e che le ragioni della contraria fono più valide , ed incom

parabilmente più urgenti, e per tali fi rapprefentano a Pietro , che riceve

il confulto daquefti pochi Teologi* In quefto cafo più probabile diviene

All'intelletto di Pietro quefta feconda fentenza, e perciò egli è obbligato

ad abbracciarla. Replico lo che di fopra fi è detto, cioè, che le ragioni

di nuovo fcoperte dal minor numero, e dall' operante , debbono eflère di

tanto pefo , che fieno riconolciute da' fapienti fpregiudicati . Tante fen-

tenze dannate erano volgarmente giudicate non folo probabili , ma più

probabili dagli fleffi Autori loro . Pochi Teologi fi ferono ad efaminarle , e

le hanno fcoperte per falfe. Sicché il P. Gonzalez infegna , che in ogni

cafo dobbiamo fempre leguitare la maggior probabilità obiettiva o per

ché comunemente è riputata tale dalla maggior parte , o perché è giu

dicata tale , non per la maggior parte de' Dottori , . ma in virtù di nuove

ragioni , e fondamenti, che per più verifimile la palefano; II motivo di

Accomandare alla memoria del leggitore quefto principio egli è , perché

il pre-
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il pretefo P. Segneri. in tutta la fua Lettera fcrive, che il P. Gonzalez ne

ga la probabilità cbkttiw, che non ammette altra probabilità, che quel-

la del Tribu*aluc£*o di fua mente ; quafi che dare fi potette probabilità

formale-, fenza la obiettiva apprefa. Pare incredibile, che ciò poffa.. fori-

verfi da un tanto uomo; ma pure noi vedremo in appretto, ch'egli altro

replicare non fa alla Storia del Sonimo Pontefice Innocenze XI. e de' fuoi

Giudici, raccontata dai iuo Avverfario, fennonchè il P. Gonzalez delu-

fe ed il Papa, ed i fuoi Giudici , con rapprefentar loro una probabili

tà per un'altra . Un pò <U pazienza , e tutto ciò fi vedrà. Afcoltiamo il

fuppofto Segneri , mentre quefta fola volta abbiamo interrotto 1' ordine .

Nel rimanente fempre parlerà egli immediatamente dopo il fuo Aata-

gonilk .

LETTERA. III. Pag. 113. n. 20. „ Di grazia V. S. a tanto dire non fi

9, atterrifca. Ma come non atterrirìi ella ripiglia, fé è un dire sl.rigoro-

„ fo? Che rigorofoi" Par tale a chi non lo penetra fino al fondo ^ ma

„ non è tale. Forfè è il più largo d'ogni altro. L'accennai dianzi. Mi

.^ meglio a poco a poco io lo rimoftrerò „.

Ijt. IV. Gran cofa ci promette il noftro Autore : La fentenza del P. Ge

nerale Gonzalez è forfè la più larga d'ogn'altra? Afcoltiamone le ragio

ni, che allegaafij per comprovare quefta fpaziofa largura, . . .

LETTERA. V. Pag, 113. n.n. «Le confeiìò, che a prima giunta, fenv

j, bra una legge durittima , Udire a lei , che, mentre un Soto a cagione

.,, di efempio, un Leflìo , un Lugo, un Molina.... le atteftano di con-

„ fenfo, che quel contratto, il quale ella intende di fare, niente ha di

9, reo, ella invece di ftarfene al loro detto come difcepolo , abbia da

„ giudicare come Maeftro, fé dicano la verità: non ha ella da crederi*

„ appunto da'effi? Che temerdunque? Etti ne fanno più di lei, Finghia-

„ mo, ch'etti vivefferotutti in Roma ad un tempo fletto con eflò lei , e

„ che ella andata a confettarli con ogni ingenuità fui contratto, di eia

„ fi parla, ft uditte dire ad una voce da loro, ch'egli è innocente ; non

*, avrebbe ella già foddisfatto abbondantemente a quel debito , che la

„ ftrigne dinanzi a Dio, benché a lei pareflè il contrario? Certa cofa è,

„ che fé ella.di.cio- non paga volelfè andar a girar tutta la Città, e pattare

5, di chioftroint cbioftro, a picchiare di cella in cella, per udire da altri

„ Teologi di gran nome , fé quei quattro l'ayettero più adulata , che con-

yy -figliata-; ella farebbe da tuiti creduta un ipocondriaco . E perché dun-

n que non potrà ftare all'autorità di quei foli sì venerandi, perché fono

„ nlorti » mentre potrebbe ella ftarvi, fé lotterò ancor vivii

Rrr it 9
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#. VI. Sorte buona del P. Gonzalez, e del fuo Compilatore ella è ,

che la loro fentenza fia qui Copra fotto le fue naturali fattezze dipinta .

Altramente la mefchina farebbe tolta in fallo . Quefto non è rifponde-

re al punto , ma uno fcontrafare con torni troppo odiofi , e con li

neamenti troppo foreftieri le altrui fentenze . Quando il Gonzalez , o

il fuo Compilatore, o qualunque Teologo faggio ha mai detto, che 11

Criftiano , il quale con animo ingenuo , con defiderio fmcero di faper

il vero, confulta un'Soto , unLeffio, un Lugo , un Molina, non porta

acquietarfi al lor parere? Se coftui dopo ricevuto l'unanime confulto di

quefti Teologi andafle a girare per Roma di Collegio in Collegio, a paf-

l'are di chioftro, in chioftro, a picchiare di cella in cella, non lelo per

ipocondriaco , ma per ammattito da noi fi terrebbe. Altro è parlare di

un femplice Criftiano, il quale con buona fede , e con la dovuta dili

genza confulta Teologi gravi , la fentenza de' quali riceve per vera, e

per la più probabile, e fenza altre perquifizioni con tranquilla colcien-

za opera fecondo tale fentenza . Quefti opera bene , e niuno lo con

danna . Altro è parlare di un Teologo , o di un Criftiano non ifcru-

polofo , ma capace di giudicare fulle controverfie di fua profeflione .

Quefti raguna un congreflb di dieci Teologi. Quattro di quefti Soto,

Leffio, Lugo, Molina dichiarano per lecito il contratto , fu cui fi dif-

puta. Gli altri fei S. Antonino, Gaetano, Suarez, Bellarmino , Palla-

vicino , Mercoro il contratto condannano di ufura . L' autorità di que

fti fei , e le ragioni nella mente di Pietro , che confulta , fanno maggio

re impreffione, e fembrangli nel cafo più probabilmente convincenti v

Quefto è lo ftato naturale della quiftione . Il P. Tirlo , e gli Antipro-

babilifti dicono, che Pietro è obbligato ad abbracciare la fentenza de' fei,

e ripudiare quella de' quattro. E lo fteflo dirà qualunque uomo ragio

nevole , che prevenuto non fia dalle fallacie Probabiliftiche . Aggiu-

gne il P. Gonzalez, e l'aggiungono tutti gli Antiprobabilifti un'appen

dice. Se Pietro confutando dieci Teologi, da una parte ode , che i fei

Laymano, Leffio, Molina Tamburino, Caftropalao , Efcobario dtferi-

dono per lecito il contratto : dall' altra parte nel medefimo tempo fen-

te, che il Gaetano, il Suarez, il Bellarmino , il Mercoro foftengono ,

. che è ufurario . Le ragioni , che quefti quattro allegano fono più forti ,

più urgenti , più convincenti di quelle prodotte dai fei : e come tali foi

nó\riconofciutc dal Criftiano intelligente , che confulta ; per guifa che

egli è convinto, che la fentenza de' quattro favorevole alla legge fia più

probabile, più verifunile. Quale delle due fentenze debba egli abbrac

ciare ?
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ciare? Quefta feconda, rifponde il Gonzalez con tutti gli Antiprobabili-

sfti. E quefta è una legge duri/ima? E' dunque una legge duriffima

quella, che obbliga il Giudice , il Confeflòre il Medico a fegukare la

più Probabile? E' dunque una duriflìma legge il feguitare quella luce ,

che Iddio ha (parla fui volto noftro , e quella cofcienza imprefla nella

noftr' anima? Dov'è almeno quella larghezza maggiore d'ogn' altra? Ec

cola, rifponde l'Autor noilro. . •

LETTERA . Vili. pag. 115. numero 2,2. „ Dice il Compilatore, vc-

„ lere il Padre in lolla nza , che 1' operante poffa aderire a qaalft-

„ voglia opinione , che lia ftimata dagli altri meno probabile , fo-

„ lo , che egli la reputi fra sé vera . Ed ecco il campo aperto a

„ ciò , che ella fi divifi di più difciolto . Reputi fra sé vero a for-

„ -za dì ragioni a lei forte in tejìa , che un opinione , non dico

„ manco probabile, ma fottilmente , ma fcarfamente, tenuemente pro-

„ babile fia vera ; ed ella potrà efeguirla con libertà , non oftante la

„ folenniifima dannazione che Innocenze XI. promulgò d' una tal fen-

„ tenza.

ft. Vili. Uopo non è, che io tempo perdi in molte parole . Bafta ,

che il cortefe leggitore dia una occhiata al tefto del Gonzalez , -.per

ravvifare la mafchera , che fui volto della di lui fentenza è ftata po-

fta. Né il Gonzalez , né alcuno Antiprobabilifta ha mai detto , che

Pietro reputi fra sé vero a for^a di ragioni a lui forfè in tefta-, cAe

una opinione tenuamente probabile fra la vera , e che tanto bafti per

ché egli con libertà feguir la poffa . Credo , che ogni uno , che legge

rà sì fatti travvifamenti , desidererà più di efattezza nel rapprefentare

le altrui ientenze . Le ragioni , onde rendonfi probabili le fentenze ,

non forgono nella tefta di Pietro , ma la tefta di Pietro le Icopre

nella fentenza che efamina . Quefte ragioni qualche volta , benché di

rado, non fono conofciute dalla maggior parte , ma dalla minore. Ed

in quefta ipotefi major pars non debet vincere meliorem, come accade

va nel Romano Senato in tempo di fua decadenza , del che tante

fiate lamentali Livio . Ora un'Appendice ftraordinaria , che alla fen

tenza fua il Gonzalez vi >aggiugne con tante limitazioni , con tante

claiifole, fi produce fpoglia, e nuda delle medefime, oppure fé ne met

te una qua, altra là, acciocché feparate , e da sé fteffe , e dalla pro-

polizione , fi pofla fotto brutto aipetto la fentenza dipignere ? Ma par

li di bel nuovo l' Interprete .

LETTERA. IX. pag. uó.n Né mi dica, che il P. Reverendiflìmo, co

me
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„ me dotto , in cercar la verità , protetta a tutti , che' fi proceda con

„ rettitudine fomma , e fenza precipizio , e fenza paffione . Signor mìo

;, sì ; ma già le ho detto difopra, che ciafcuno è facile a creder ciòcche-

„ vuole, quandoegli è giudice, e parte pag. nS. Fingere più fi-

yt cura al Genere umano la probabilità fubiettiva , che l'obiettiva è co-

„ ia non più fentita.... che ferve dunque, che il P. Reverendiffimo, 1

„ porre in odio la fentenza benigna , fia fatto addurre nel tefto qui

„ chiofato di Pietre, che porto fra tre Dottori, approvatori cortefi del

„ fuo contratto, e fei difapprovatori , fia forzato da quefti a formar

5, giudizio di non poterlo efeguire? S'egli è forzato a formare un giu-

„ dizio tale, ficuramente, che in fentenza di niuno egli può mai porre

5, il contratto in efecuzione, perché efeguendolo, egli farebbe Ribelle al-

„ hi fua coscienza ,

Vi. X. Grazie al Ciclo, che finalmente, voglia , o non voglia, forzata

è l'Interprete di ricadere nella fentenza del P. Gonzalez , e degli Anti-

probabilifti. Non fi nega dunque al Genere umano la Probabilità obiet

tiva, fia di ragione, fia di autorità; fé anzi dicefi, che quando Pietro iik

vigore di quefta Probabilità obiettiva è forzato a formare un giudizio-

formale , che il contratto è ufurario , non lo può efeguire , perché in-

tal cafo ribello farebbe alla cofcienza fua . E quefto lo concede anche

l'Autor della Lettera. Replica però.

LETTERA, XL pag. 119.,, Ma ecco , che ilP. me'defimo lo fa torto-

„ colla fua dottrina ivi aggiunta cavar a* impaccio . Muli giudizio ;.

„ cioè, fi peduada il buon Pietro, ma rettamente, ma fenza precipizio %

,, ma fenza padronesche i tre fon quei, che dicono la verità, non fono

„ pia que' fei : ed eccolo torto franco a far ciò , che più brami fare . Li

„ fentenza benigna non fa così . Quefta vuole fenza remiffione , che

„ quando le ragioni, addotte a Fietro da fei in riprovazione del contraf-

„ tcvfono tanto neceflitanti, che nella comune eftimazione de'dotti non

„ lafcino probàbUi le contrarie portate da tre altri in approvazione; egli

„ a difpetto di ciò , che ne paja a lui * fia a precipizio , o fia fenza pre-

„ cipizio , fu a paflione , fia fenza paflione V ntfo tapóffa operare di

^ modo alcuno,,.

flu XIL Si torna a cambiare lo fiata della quiftione . Quando il buon-

Pietro è perfuafo , e convinto , che le ragioni , e fondamenti de' tré-

Dottori fono più validi , più robufti, più convincenti,non può mutare piti.

il fuo giudizio. La fofpenfione di tal giudizio, in fimi-I eafo , è-dottrl-

aa di Terijip, e de' Rifie/ijìi , non giammai degli Antiprobabilifti . Se

.; le»
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le ragioni de'fei Teologi fono talmente convincenti , e neceffitanti, che

nella comune eftimazione de' dotti non laiciano probabili le contrarie

fiamo fuori di quiftione . E' veriffima la raaffima , che indica la Lette

ra, cioè, che ciafcuno è facile a credere ciocché .vuole, e che unufauif.

tue prout ejì affettus, ita judicat . Si concede, che facilmente può ac

cadere , che nell' aderire alla decifrane del minor numero , pofla avervi

luogo la paffione , l'intereffe , ed altri occulti affetti . Ma è altrefi vc-

r-iffimo poterli dar il cafo, che Dottori pochi a confronto de' molti rile

vino in qualche controverfia ragioni più valide , più convincenti di quel

le, che fin allora aveano ritrovate gli altri Dottpri in affai maggior nu

mero. Per guifa che quefte novelle ragioni fcoperte dal minor numero

non folamente rifpetto all'intelletto di Pietro, ma in sé fìefle , e rifat

to ad altri Dottori fapienti e probi , che fenza paffione cercano la veri

tà , fono le più robufte , le più convincenti . Ed in quefto cafo , come

accorda anche l'Autor della Lettera, Pietro, ed i tre Dottori non pof-

fono eflere ribelli alla propria cofcienza . Se nel formare cotefta cofcien-

za vi fi mefcola paffione, intereffe, che faccia apprendere per più verifi-

imle la opinione falla, la cofcienza farà vincibilmente erronea . Se poi

fenza paffione , e prefuppofte tutte le diligenze per ritrovar la verità ,

P opinione foffe falfa , invincibile farebbe la cofcienza erronea . Quefta

è la dottrina del Gonzalez comune a tutti gli Antiprobabilifti , che igno

ranza invincibile ammettono nelle rimote confeguenze del Gius natura

le. Due altre parole vuoi dire il nostro Interprete, omefle nella pag. an

tecedente .

LETTERA XIII. pag. 1 17. „ E però è una calunnia p'à che ev'tdents

„ d/re, che molti Autori di quefto fecole,, i quali affermarono efferle-

„ cito di feguire 1' opinione meno Probabile al paragone, parlarono nel

„ fenfo qui riferito, che è tanto indebito. Neppur uno parlò così . ' .

ft. XIV. Sembra, che un Generale di tanta riputazione, qual era il

P. Tirfo, fi meritaffe da un fuo fuddito una efpreffione più gentile . Pufr

egli aver errato, non ha dubbio ; ma che reo fu di calunnia più che

evidente , per aver interpretato in buona parte il fenfo di alquanti Teo-

log!, lo rimetto al giudizio altrui. Ciafcheduno refterà perfuafo, che il

P.Tirfo Gonzalez avelie un pò pò di maggior pratica de' Teologi, e un pò

di maggior lezione de'medefimi per rilevare un tal fatto, di quella, che

fi aveiTe l'Autore di quefta Lettera. Né io ci voglio entrar arbifro di una

tal lite. Se io mi foffi fervito di frafi l$ì alo*, «he mai direbbe U Si-

gnor Letterato mio Avverfario ? : , . : .; : :. ai
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OSSERVAZIONE OTTAVA. ?

il fuppofto P.Scgneri fcnza fondamento teme la cadu

ta del fuo Generale Gonzalcz nel Gianfenifhio . La

dottrina del Gonzalcz, che la venta è la regola dell'

onefto operare , ella è vcriflìma . Sbaglio evidente

del preteso Sogncri ncll'opporfi a tale dottrina.

COMPII., r T) AG. 120. §.8. Però fe deve avvertire , eh fé il fare

GONZAL. ' A pilt forza li comandamenti della fententa benigna na-

fce da paffione, o da qualche affetto di/ordinato, non lo fcufera il giudi

care che il contratto fia lecito. Poiché queflo giudizio contiene un errore

colpabile; e la cofcien-^a erronea quando è colpabile , e vincibile , no».

fcttfa dal peccato quello, che fi fa con qusfla cofcien-^a cantra la legge .

LETTERA. II. pag. 114,, Ora io vorrei qui fapere dall' Avverfario^

„ che ha mai da fare l' ignoranza vincibile con la fentenza benigna ,

„ mentre egli ve la va riraefcolando ? L'ignoranza vincibile non ha luo-

„ go dove è ficuro non eflervi legge certa , la quale corre rifchio di

,, trafgredirfi : ha luogo dove ella vi è. Che ignoranza fi ha mai dun-

„ que per obbligazione da vincere in tal fentenza , la quale non ira-

„ pacciafi dove fa, che non vi è legge certa. Ma V. S. dee iapere a

„ fuo maggior lume, come i Gianfenifti aflerifcono bruttamente , che.

„ qualunque cofcienza erronea Ha colpabile , o che nafca da ignoranza-

„ vincibile, o da invincibile.- E però vi è da temere , che il Padre an~

„ ch'egli vada a vele piene ad urtare in un tale /caglio , e non fé ne

?t. III. Vi ha dunque fondamento di temere , che il P. Reverendif-

fimo Generale a vele piene vada ad urtare nello /cogito Gianfeniflico ?•

Quafi pareami, che di molto fi tardafle a far comparire in ifcena que-

fio folit o personaggio . Ma come può avervi timore di Gianfenifmo y

fé elpreflamente dicefi, che quando la ignoranza è frutto di affetto di-

fordihato , di sfrenata paffione , è vincibile ? Invincibile poi dicefi ,

quando 1' ufo fuppone della diligenza neceffaria per vincerla . Tanto

fiamo lontani dal timore , che il P. Tirfo vada ad incagliare a vele

gonfie
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gonfie nel Giattfenìfmo , quantochè efficacemente Io confuta . Ed ogni

uno refterà perfuafo, che il P. Generale, aflai meglio del noftro Auto

re, comprendere gli errori , e le fottigliezze infidiofe de' Gianfenifti ,

per non incappare in quelle fenza avvederfene. Ma trafcriviamo il

principio capitale, per cui l'Autore di quefte Lettere cenfura sì aere-

mente il fuo P. Reverendiflìmo Generale. Quello principio confitte in fo-

ftenere , che la verità fola fia la regola dell'operazione onefta, e me

ritoria. Ecco al folito le parole dell'Autore delle Lettere. „ Chi fe-

„ gue lui (ilP. Tirfo) vi i fi può fecondo i fuoi principj attenere, quan-

„ do anche fu riputata dagli altri Dotti improbabiliflìma ; mercecchè

„ ne li' operare non ha egli per regola la probabilità delie cofe , come

„ abbiant NOI; baia VERITA\ fé non a lui certa, da che tale nel-

„ le opinioni, cioè negli allenii nati da motivi fallibili, non può eifer-

„ vi, almeno da lui creduta. No» videtur ( ecco qui giufte le parole

„ del Padre ) illicitum effe poffe deferere in operandofententiam Doc-*

„ forum, quamfalfam effe prudente? judicas . pag. ita.,, Quefto è 1'

errore mafficcioffecondo il pretefo P. Segneri . Quefti vuole , non la ve

rità , ma la probabilità per regola della onefta operazione . Aggiugne

egli', che chi foftiene l'oppofto, incorre nelle cenfure folcimi . Riprodu

ciamo folto gli occhj ciò, che ha fcritto alla pag. 104. // P. Reveren-

ftijffimo non vuoi mai Probabilità ( come fi finge tuttavia , che effo vo~

gita, per non incorrere cenfure folenni)vuol verità. Qui l' Autore deU

le Lettere non folo ingiuftamente cenfura il fuo P. Generale , ma fpac-

eia una falfità ingiuriofa alla Chiefa Cattolica , quafichè quefta abbi»

tagliate cenfure l'olenni centra chi foftiene , che la fola verità è la re-,

gola della onellà, e del merito di vita eterna. Tanto è evidentemente

falfa la dottrina del fuppofto P. Segneri , quanto è evidentemente vera

quefto principio : Quodlibet eft , vel non eft . Disfido tutt' i Probabilità , dio

quefte Lettere attribuirono ai chiariflìmoP. Segneri , a recar foda rifpofta .

Siccome ogni cofao è, o non è: cosi ogni proporzione o è vera, oèfalfa:

e di due propofizioni contradittorie una è neceffariamente vera, e 1' altra

inevitabilmente ialfa . Quefti fono princip) evidenti preflb tutt' i Filofofi del

mondo . Sicché o la verità o la falfità dee ritrovarli in ogni fentenza, come

in tanti luoghi prova S. Tommafo . Quefta probabilità y che l'Autore delle

Lettere ftabilifce per regola della colcienza,o è ella vera, o è falfa ? Se fal-

fa : adunque la falfità farà la regola della operazione meritoria del Paradifo ;

fé è vera : adunque la verità è quella , che dirige le operazioni onefte e meri

torie. Lo sbaglio continuo dell'Autore in tutte e tre le fue Lettere confitte nel*

Sff lofta-.
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lo ftabilire per regola della cofcienza una probabilità , che prefcinde dal-

14 verità,; e dalla falfità . Anzi egli tra quefti due e/tremi di verità ,..,«

di falfità vi colloca in mezzo la Probabilità , che è una manifefta Chi

mera . Quando i Teologi dicono effer lecito feguire una opinione proba

bile e probabiliffima, non intendono già di ftabilire , che la probabilità

feparata dalla verità fia la vera regola della cofcienza .• ma il fenfo del

la dottrina è quefto . La verità non Tempre a noi fi manifefta per via dì

ragioni certe , ed evidenti; ma foltanto per via di motivi probabili, e

verifimili. Perlochè fi dice , che la verità o evidentemente, o. proba

bilmente conofciuta , è la regola della cofcienza. Quelli che dicevano, che

n.on licet féqui opintonem vel inter probabiles Probabilijpmam , yolea-

no obbligarci a conofcere Tempre con certezza evidente la verità , la qua!

colà fendo' imponibile , àttefa la debolezza della umana mente,., la

Chiefa ha proferirla la detta opinione . Ma di quefta falfa dottrina del

Aippofto Segneri delufo dalP autorità del Terillo fé ne difcorrerà più dif-

fufamente] nella terza Differiamone . Per ora vuoi riparlare lo fieflò pre-

tefo Segneri, il quale fi lamenta, che il Compilatore del P.Gonzalez in-

fegni, che la ignoranza di chi fegue la opinione manco Probabile è vin

cibile, colle feguenti parole. , .

IV. „ Or io vorrei qui fapere dall' Avverfario , che ha mai da fare 1'

„ ignoranza vincibile con la fentenza benigna , mentre egli ve la va ri-

„ raefcolando ? L'ignoranza vincibile non ha luogo dove è ficuro non

„ effervi legge certa, la quale corra rifchio di trafgredirfi : ha luogo do-

„ ve vie. Che ignoranza fi ha mai dunque per obbigazione da vincere

„ in tal fentenza, la quale non impacciafi dove fa, che non vi è legge

,. certa? pag. 124.

V. L' Autor delle Lettere , agguifa degli altri Probabilifti , fuppone

per certo ciò , che è in qui llione . Che ha da fare la ignoranza vinci

bile colla fentenza pretefa benigna ? Ha tanto da fare , che le è compa

gna infeparabile fecondo noi .• e fecondo tutti appartiene allo ftato della,

quiftione . 1 Probabilifti in dicendo, che è lecito 1' ufo della opinione

manco probabile, ancorché falfa, foftengono , ,'che la ignoranza è. in

vincibile . E gli Antiprobabilifti in condanando per colpevole un tal'u-

fo-, difendono, che la ignoranza probabiliftica è vincibile. E poi fi dice,

che ha da farcia ignoranza vincibile colla fentenza benigna? La ignoran

za vincibile non haluogho dove è ficuro non eflervi Legge certa, la qua

le corra rifchio di trafgredirfi ? E chi ha aflìcurato , che nel conflitto

delle due opinioni, non vi fia la legge , che proibifca una delle due ? Non

è egli
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è' egli véro , che difputafi tra Teologi , fé quefta legge flavi , o no ?

Perché dunque fpacciafi per ficuro, che non v' è ? Vi 'è legge dubbia rif-

ponderà l'Autor noftro, non legge certa : or la legge dubbia non è lerv

gè. Quefto è un paradoflb sì forprendente, e sì evidentemente ripugnan

te alla Scrittura fanta, che per ben deciferarlo lo rimetto alla terza Dit

fonazione. Ritorni di prefente il tefto dell'Autore. •• -^ .: '.:-j

VI. „ Ah che fa duopo , che il Padre Gonzalez fi perfuada poterti

„ trovare qualche cofcienza erronea, la quale non fia vincibile-, e tutta-

„ via fecondo lui fia colpabilef E quivi è il male . Almeno è certo ,

„ che egli non ammette in foftanza , che fia fcufato chi fegue una opi-

„ nione meno probabile, militante a prò della libertà , quando quella

„ per avventura fia falfa . Concioffiachè poteva quefìi , die' egli, porfi al

„ ficuro con attenerli alla più probabile , militante a prò della legge .

„ Se non fi pone al ficuro da che procede ? Da paffione , da precipizio ,

j, da; affetto difordinato. Tal è il fuo detto . Ed io qui torto replicò a

„ lui. Che ficuro? Non fa ben egli , che molte volte di due opinioni

„ contrarie quella appunto è falfa, la quale ci apparifce la più probabi-

„ le? Interdum falfa funt probabiliora veri*. Che ha da fare dunque il

„ povero operante ad afficurarfi dall'ignoranza vincibile , quando a ciò

yj fia. neceffitato? Se fegue la più probabilej non è ficuro, perché può e-

„ gli temere, che appunto la più .probabile fia falfa. Se fegue la meno

„ probabile,-non è ficuro, perché in ciò può egli temere di regolarli da

„ paffione , da precipizio, da affetto difordinato , come tanto fi fente

„ gridar dattórno.- Che dice il Padre dunque , che dice di un miferocon-

„ finato in si gravi anguftie ? Non gli ha pietà? „ pag. 125. e i io. .

VII. Il Padre dice , che chi fegue la opinione manco probabile al pa

ragone della più probabile pecca, vera, o falfa, che fia la propofìzione

in sé ftefla, perché la cofcienza fempre è vincibilmente erronea. II Pa

dre dice, che chi Tegue la opinione più probabile non pecca, ancorché

foffé falfa la propofizione in sé medefima , perché avendo l' operante uia-

ta tutta la diligenza dovuta per rinvenire ciò, che più fi avvicina alla ve

rità, la fua ignoranza ella è invincibile . Il Padre non fi perfuade tro-

•varfi cofcienza erronea invincibile, e colpabile : ma è perfuafiffimo, non

poterfi giammai appellare invincibile quella ignoranza, che rifiuta la mag

giore verifimiglianzs per aderire alta minore . Il Padre dice, che quell'

affiorila : Interdum falfafunt probabiliora veris è un cemento imma

ginario , non mai fognato dal Filofofo, cui viene afcritto : ed anche am-

meffo per vero, nulla fervirebbe ali' intento. Il Padre finalmente dice.,

Sff ij che
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thè ha pietà forama di tutti gli operanti, che per fecondare la propria li

bertà, il genio, la concupifcenza , abbandonata la legge Divina , che è

legge di verità, Lex tua verità* * vogliono feguire la legge della proba

bilità facilitante, e accomodante. Quefto perora dice il Padre Reve-

wndiffimo Gonzalez , riferbandofi a dimoftrare nella terza Differtazione

con più di evidenza, in qual maniera la fola verità è la regola della ope

razione onefta, e come la ignoranza invincibile può bensì icufar dal pec

cato, non giammai efler regola d'operazione onefta, e meritoria,

<4 *

- §, IX.

C

OSSERVAZIONE NONA.

L'Autor delie Lettere falfamcnEc accufa il P. Gonza-

Icz d' aver infcgnato , che la ignoranza invincibile

non ifcufa dalla colpa . Fuor di proposto fi ripete il

(olito rimprovero di Giahfcnifmo .

COMPII, j T)AG. 127. §.?. TJ Giudei, cbeperfeguifavano gli Apaflo*

GONZAL. ' JT /*, giudicavano , che in queftofaceffero offequia a Dio-*

eìiijìimantcs'fe obfequium prteftare Deo~ e contuttffàò peccavano. Poi

ché è principio flabilito tra1 Teologi con S. Tommafo, che la cofcien-^a er

ronea non /bufa quando è in sé peccaminofa-tunc confcientia erronea no»

fttfficit ad abfotven-dum quando in ipfo errore peccar < Ut quando errat cir

ca ea, qua fcrre tenetur* eonte /piega il Santo q. 17. de verit. ar. $, ad

4. e così, acciocché l'uomo fregna con buona cafcien-^a la parte favorevo--

ley èneceffarioì che la fteguay perché giudica prudente , e fantamente ^

che è lecita: di maniera che, fé giudica/e , « poteffe prudentementegiu

dicare 1 che foffìe mala, non la farebbe per tutto il mondo*

LETTERA, IL pag. 127. n, zó. „ Vede V. S. f« le parole facciate aveana
 

adduce, non fa per lui.... Dico bensì , che io non io finire ancora

„ d' intendere, come queft' argomento portato ancora dal Sirinicbto , e

„ da altri fra' Gianfenifti contro chi fegue qualunque opinione probabi-

,, le, fc £ inganna, fi pofla più da veruno raccorre infenoqual parto no-

w bile,

-
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„ bile, ed allevare, mentre anzi fi merita d'eflere da tutti fcàeciato fi-

„ no a' Deferti di Libia, come una Bilcia. .. v . r. ^

- #. III. Se il Reverendiflimo P. Tirfo non provaffe di propofito nella

Differì. XI. al cap. V. darli in noi ignoranza invincibile delle rimote cofl-

feguenze del gius naturale, e che quefta fcufa dal peccato; potrebbe tol-

krarfi l'accufa , che qui gli vien data . L' efempio de' Giudei è oppor-

tuniffimo, per dimoftrare, che qualunque probabilità non è baftevole a

giuftificare dalla colpa. L' ufo fatto da' Gianfenijìi di tale argomento

non fa , che fi trasformi in una bifcia della Libia , fé in sé fletto egli è

una verga valevole a manifeftare il veleno Probabiliftico . Quefta canti

lena di Gianfenifmo vi deve entrare o per diritto , o per traverfo j ma

quanto mai fono ridicoli sì fatti uomini ! Per altro chi cenfura una opi

nione rilaflatiflima di qualche Probabilifla, è fpacciato per violatore del

Decreto d' Innocenzo XI. Ma chi fpaccia per fofpetti di Gianfenifmo ,

non folo i Cattolici di baffo rango, ma per fino il Generale de' Gefui-

ti, non contraddice punto al Decreto d' Innocenze XI. non è vero ? Si

può dare maggior debolezza? Il noftro Interprete aggiunge molte altre

cofe , che non fi meritano confutazione diftinta .

\

- - - •' •••;"• ' §. x. - ...::•'!

* OSSERVAZIONE DECIMA.

L'Autore delle Lettere fi lamenta, che il Compilatore

-, del Padre Gonzalez abbia con calunnie denigrata

la fplendida fama della fcntenza benigna. Se ne

dimoftra la ingiuftizia della lamentazione ^//rjfb^ii,

COMPIL. » T) AG. 133. §. io» A duepriitcìpj adunque fi riduce

GONZAL. ' X to dice in quejìa parte il Padre Tirfo . li prima ,

che nejfuno può feguire con buona cojcien'^a f opinione benigna, cbe è

favorevole alla carne , e fangue , in comparatone della pili ficura ,

che Jìa dalla parte della legge , ed è contraria atta Carne , # fangae :

fé non è , che prudentemente fi perjuada , che quel? opinione benigna ,

e favorevole è vera ; e la contraria è falfa , e mette obbligo , epe-

fa , che Dio non impofe,

LETTERA . II. Pag. 153. n. 30, „ Prima che noi qui c'ingolfiamo in nn

mar
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„

„

mare altiflìmo » prego V. S. ad oflervare , dirò così , dalla fpiaggia ,

fé fofle cafo » quanto alle due fentenze contrarie , che gli altri intito-

„ lana nella prefente quiftione, l'una favorevole alla legge , l'altra fa-

n vorevole alla libertà , il P. fi prefe amplifiìma facoltà di mutare] ti-

„ toli , chiamandole una favorevole alla legge , l'altra favorevole non

» alla libertà » ma alla carne , al fangue.-.Se foìfe ciò flato cafo, lo ver-

„ rebbe ora in poche righe a ripetere già due volte ? Ma mi fi permetta

„ fìmilmente , che efclami , con che cofcienza ? La colpa forfè fu del

„ Compilatore . Ma pure dicali, non fonò quefti termini calunniofi ftu-

5> diofamente ufati, a queffo fol fine1», di togliere la fama ad una fen~

n tenza > che finora è fiata in concetto di tanta onefià ? „

Su IH.. Quando non c'è altro male', che di denigrare la fama del

Frobabilifmo \ per avere- fcritto» che è favorevole alla carne, io fpero ,

che- la efpreffione , che ciò lignifica, fora libera dalla, macchia di calurt~

vìa. Quando fìrnilt maniere di parlare fon. riputate calunnie ,, i libri de*

Pròbabiliftì fono urt Emporio di calunnie ; perochè' tutti dicono ,- che'

il Probabilifmo è dolce, foaver e confacevole àgli appetiti , alla car

ne,. ma però dentro giudi confinì . Quando^ dice, che il Probabilifmo

è favorevole alla libertà,, diche liberti parlali? certamente- della liber

tà efente dalla legge/ della libertà che condifcende1 agir appetiti urna-»

ni- Dunque della libertà carnale.. Haragionedidire ilP- Camargo, che?

i Probabilifti non vogliono fentire una parola, che non fia di lor gu/lo^

Chi ha dato il titolo di benigna alla opinione merc probabile , che ad

evidenza dimofirerema doverft chiamar larga ? Chi ha dato1 il titolo di

jèvera alla fentenza più, Probabile T I Probabiliflr ~ Chi ha loro1 conferi

ta l'autorità di battezzare y. dirò così,, a capriccio le fentenze ? Il lungw

difcorfo ,. che il noftror Autore forma fopra queffa: efpreffione r e fopra'

l'addotto principio ,, non ci porge motivo di pììn lunga difcuffione . Trop

po è manifefto ,. e fodo'da per sé fteflò il mentovato fondamento. In un?

capitolo intero fi proverà r che la fentenza men probabile èr favorevole al

la carnev non alla libertà Criftiana , che fplende nella unione pialletta

«ore la legge eterna ,. e eoa Iddio ^
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L'Autor delle Lettere cerca di fnervare Je ragioni del

Padre GonzaJez con alcuni efempj , e fìmilitudi-

ni • Se ne rimoftra Ja patente fallacia delle mc-

delime.

COMPIL. j T) AG. 141. §. ii. Il fecondo dice, che nejjuno può for*

GONZA L. mare queflo giudizio prudente, fen^a che, dopo aver

cercata con diligen-^a la verità, ritrovi maggior fondamento per giudi

car quella fenten-za benigna effer vera, che per giudicare effer falfa . E

in virtù di quefto maggior fondamento, prudente, e incolpabilmente giu

dica effer vera quella fenten-%a benigna, e falfa la contraria.

LETTERA. II. pag. 143. „ Se ella dentro un giardino fia porta in di-

4> ftanza egualiflìma fra due ftatue, le quali con la deftra le offrono un

i, pomo d'oro d'ugual pefo, d'ugual vaghezza, d'ugual valore, può di-

„ re voglio quefto , non voglio quello Che fé poi la volontà fia

„ coftituita fra due beni ineguali , che farà ella a reggerli in faviezza ?

„ Se il vantaggio fia tale in uno di effi , che faccia difpregiar l'altro , il

„ difpregierà . Ma fé fia tale , che que' due beni reftino ineguali , non

„ più. che ad un certo fegno, chi può dir mai, ch'ella fia coftretta ad

„ elegger fempre quello, che le apparve il maggiore , quand'egli è in-

„ certo? Anzi tutto dì noi vediamo , ch'ella può volere più torto un

„ Medico, che un altro, un Mufico, che un'altro... Come la volontà

„ in quefto cafo ancora procede in ordine a sé, così può procedere in or-

„ dine all'intelletto. Qualor lo veda coftituito tra due giudicj prudenti ,

„ qual più, qual meno, lo può fenza tradimento fpingere a quello, che

„ femorale men prudente del fuo contrario „.

$. III. La deforma maflima è un principio capitale de' Probabilifti ,

che per conofcere la di lui infuflìftenza bafta riflettere agli efempj rteffi

del noftro Autore. Chi mai dirà, che uomo faggio de' due Medici fcel-

ga il men perito, o de' due Mufici quello, che più verifimilmente can

ta peggio? Con un foloefempio fi atterra quanto lungamente va difcor-

rendo il noftro Autore a quefto propofito . Ecco una bilancia con due

pefi
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pefi uguali : fin tanto, che dura la uguaglianza de' peli , fi moverà for

fè la bilancia ? Può la volontà non ha dubbio dar traccollo alla bilan

cia/ ma chi negherà, che quefta non fia una volontà capricciofa, ed in-

giuftiflima? Bramerei di vedere due Probabilifti avanti un bilanciatore ,

il quale pefando loro alquanti fcarfi zecchini , di proprio arbitrio dafle

traccollo alla bilancia. Allora udirei, fé il Probabilifmo approvafle par

prudente il tracollo in cafo di uguaglianza, o quel che è peggio, ine*.

10 di difuguaglianza. L'intelletto è la bilancia; il pefo, che lo muove, è

la verità , o verifimiglianza . Nel caio di ugual pefo muovere lo può

la volontà, lo accordo. Ma il tracollo è arbitrano, è ingiufto . Ed

in quefto cafo Jìat prò rattorte iniqua voluntas. Crefce la ingiuftizia del

la volontà , fé da quella parte da il traccollo alla bilancia dell' intellet

to, dove è.minore il pefo della verifimiglianza . Che il noftro Autore

chiami tutti e due i giudicj dell'intelletto prudenti, quefto è il fuo con

tinuo falfo prefuppofto , fu cui regge il fuo Probabilifmo. Al folo efem-

pio della bilancia tutti fvanifcono i fuoi rifleffi . Ma di ciò più diftefa-

mente altrove. La parità delle due ftatue nel giardino, con due pooii d'or»

di ugual pefo, di ugual valore, ella è una fallacia troppo patente , valevo

le iolo ad ingannare gl'imperiti . Vo' accordare , che la volontà a fuo ge

nio fcegliere pofla qual più le aggrada delli due pomi, perché ella è Scu

ra , che tutti e due i pomi fono realmente di ugual valore . Ma in que

fto fenfo che rapporto v'ha tra la quiftione noftra, e cotefti due.pomi d'

oro ? Si ponga la parità fotto il punto di fua giufta veduta. Di que' due

pomi, che quanto all'apparenza fono d'orp, l'uno folamente è d'oro , e

l'altro veleno tale in sé racchiude, che al folo tatto la morte reca : Ch£

farebbe in quefto cafo l' uomo di fana mente ? Or quefto appunto egli è,

11 cafo noftro, delle due opinioni fui medefimo contratto: ì'unaévera»

che conduce alla vita beata : l'altra falfa , che fpigne all'eterna morte .

Sembrano ugualmente probabili : ma è infallibile, che una fola è lave

rà . Che farò io dunque ? O le abbandonerò amendue : o fludierò di ri

levare qual delle due fia la vera, o la più verifimile « Sicché quefto efem-

pio delle due ftatue è fimile a quello delle due doble Italiana , e Spa

gnola. Sono due efempj fondati fopra un falfo fuppofto, che. due opinio

ni contrarie fieno due pomi d'oro; quando l'urta è d'oro vero.} e l'altra

d'oro falfo .

 

§. XII
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L'Autor delle Lettere nella rifpofta ali' argomcncazio?

ne del P. Gonzalez ammette il Probabililmo nel*

le fole quiftioni , in cui trattafi della offcfa Divi

na . Dovechè nelle controvcrfie , in cui vi è perico

lo de' temporali vantaggi , riprovato il Probabilif-

mo , difende .^ffcr ncceflaria la (èntenza più ficu-

ra . Si mettono in veduta alcune bizzarre fue di-

(Unzioni .

COMPII, r T) AG. 145. $. ii. Dicefi, che ft dee nel negozio della

CONZAL. ' JL falute delle anime far quello, cbe fanno gli uomhùfa*

*/> f prudenti ne' negozi di grand' importanza , o della falutf del cor»

fo, o di riccbe-sge, o di onore. Se un Padre di famiglia, o un Princi

pe nel fuo Regno confulta un negozio molto rilevante con otto , o nove

uominifavj e periti nell'affare , del quale fi tratta , ancorché pojfa app*g*

giarft alla minor parte, quando conofce effef quejìa pilt fondata , e barn

il ragioni più forti , e più efficaci ; però non farebbe folamente minar

frudcn-^a, ma pofitiva imprudeni^a, e temerità fé fi appoggiaffe alla mi

nar pane de" pareri , quando riconofcejfe quella maggior parte avere in

fuo favore, e per appoggio fondamenti più eccellenti, e più veiifimili9

in virtù de1 quali può prudentemente giudicare , che quelli della parte

minore fingannano , e che le fue ragioni fono fallaci .

LETTERA. II. pag. 148. „ Dico primieramente , che queftì tali efempj

M non fono addotti in forma calzante , perché chi gli adduce viene eoa

» eflì a concedere , che quando il Principe nella minor parte de' pareri

„ riconofca forza maggiore di ragioni , pofla aderirvi ; non pofla quando

„ vi riconofce forza minore. E però che fa? Riduce tutta la cofa al giu-

„ dicio del Principe, niente all'autorità de' fuoi Configlieri „.

#. III. Come non riducefi il giudizio nell'autorità de' Configlieri, feil

configlio , e fentlmento di quelli abbracciafi, che ficonofce fondato fopra ra

gioni più fode, e fondamenti più fermi ? Quefte ragioni più verifimiii noa

tèmpre for.o nella maggior parte de'Configlieri,ma alle volte nella minore.

T-tt L'irò
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L'intelletto è potenza neceflària. Dove vede .più luce, là fiflà lofguar-

do . Perché dunque gì' efempj non fono addotti in forma calzante f Si

parla di un Principe, il quale non per paflione , non per interefle , ma

per la fola premura, di ricercare la verità, aderifce a quella parte , che co-

nofce in virtù di ragioni più forti, e di fondamenti più ihbtli , la più

fìcura , la più probabile. Gli efempj delle ftatue, & delle doble fono ad

dotti in forma calzante, non è vero ?

IV. Ma ritorni il teflo del nóftro Autore . „ Se trattiamo -di qu«H»,

„ che guarda il Incito, io rifpondo, che ancora il Principe pio, 'quando

„ la parte favorevole alla faa ragione di Stato farà ftimata certamente

„ probabile da tatti i fuoi Configlieli , per altro dotti, non lafcierà di

„ appigliarvifi ancora in cafo , che ROR fia da Jorò riputata tanto pro-

„ babile, quanto l'altra. Onde t'efempio non prova nulla contra lafen-

„ tenza benigna abbracciata al fari da' Principi, e da'privati . Che fe

n trattiamo di ciò , che rimira l'utile , dico , che il Principe pio , fé ciò

;,' ferà lecito^ ft appiglierà a qtfel partito, d«v« conofce i vantaggi fuoi

„ JW&/TIWT, perché così debba fare. E la ragione è-, perché in quefti ca-

£ fi :nort bafta la buona fede airoperante ad operar bene, ci vuole in

-„ oltre fi riufcita dell'opera. Exitus afta prvbaat. i ytidam &c.

V. Avete intefa la maniera di produrre gli dèmpj in forma calzali,

riffima, aon che c*tzante ? Dove trattafi del lecito, vale a dire , fé la

Operazione offenda, o no la Maeftà di Dio : il Principe pio fi appigfie-

rà alla opinione ripatata mrt tanto probabile , quanto F altra : fi appi

glierà alla meno probabile. Ma avvertite bene , che fé oltre al lecito ,

trattati delPurile , e vantaggio proprio, allora il Principe pio non vuoi

faper mrtla affatto del Probabtltfmo ; allora vuole la fentenza più Pro-

5abil« , Virole i vanfaggifuoi p$t ficuri . E quale n'è ài Teologia sì diver-

fa la ragione? Eccola . Dorè trattafi fol tanto dell'onefto, cioè di pec

care, o no contra Iddio; all'operante bafta la buona fede di operar be

rte . Quando poi alia quiftione della óneftà fi aggiugne il pericolo , o Fa fpe*

ranza de' temporali vantaggi; allora non bafta all'operante la buona fede , ci

vuole in oltre fa riu-fcita .dell'Opera : perché exhts atta probant. Egre

giamente. Ma io qui veggo mortalmente ferito il Probabilifmo nella fua

parte più nobile. Se dove ali' onefto fi aggiugne Fatile, non bafta la buo

na fede ad operar bene, ma ci vuole in oltre la riufcita dell'Opera/ dun-

qoe in tutte le innumerabili controverfie fpettaati aliagiuftizia, ed a' pre

cetti della feconda Tavola, in cui frequentemente trattafi del danno reale

delproffinto, Luogo non avrà la opinione menoprobabile, come 'farò vedere

a 1uo
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a Aio luogo. Dimoftrerò altresì, che l'operante pecca nel feguitare la

•opinione meno probabile tanto nelle quiftioni del folo onefto , quanto

nelle altre, in cui difputafi infienw dell'utile. Per ota ritorniamo alte-

fto dell'Autore.

VI. „ E però quefti efempi non provano nulla affatto, perché fé pro-

„ vano , proTano tanto, che è troppo : mentre alfin provano» che Non

„ ì'tcet féqui optnionem •oel inter proèafales probabiìiffimam , che fu la

„ proporzione di Sinnichio dannata folenneraente da Alefiandro Vili.

„ II Principe in tali cali non fi vuole appoggiare neanche ali' opinione

„ probabilifTima , non che alla più probabile (blamente : vuoi tenerfi

n alla certa, dov'ella v'è; e dove non vrè la certa , alla pia ficura/

„ vuoi quella tempre, che rendagli più ficura in guerra la vittoria, , in

„ Città l'ubbidienza, in Corte l'unione , in Mare la- fai ute de' V*.

„ fcelli ,, .

VII. Quanto efficaci fieno gli addotti efempj l'ho provato di fopra

noi capitolo IL $. Vili. Laonde per non ripetere ciò, che già è detto, re

plicherò fol tanto, che l'Autore fempre confonde le nazioni del Tozioi-

rifmo con quelle del Probabililmo. Il Principe negli avvenimenti dub-

biofi , come fono la vittoria nella guerra , la falute de'Vafcelli nel ma

re, vuole la fentenza certa dov'ella è; e dove non v'è la certa la più li-

cura/ ottimamente. Ma nelle quiftioni dubbiofe fuila eterna Salute non

fiamo noi per avventura obbligati di abbracciare la fentenza certa dov'el

la è .' e dove non v'è, non fiamo noi tenuti di aderire alla pia ficura ?

giacché in dubìis tutior pars ejì eligendo. Ir' abufo perpetuo, che l'Auto

re fa nel rimproverarci , che gli adotti efempli provano , che no» licer

fequi optnionem vel inrer probabtlesprobabilijlimamj mi obbliga ad inter

pellarlo : Nelle quiftioni dubbie , in cui non fi può rinvenire la certez

za : qual'è la fentenza probabili dima ? non è ella la più ficura ? Dirà

egli, che nelle cofe dubbiofe la fentenza men ficura, fia la fentenza Pro-

babiliffima? come dunque gli adotti efempj provano-, che non ì'tcet fc-

quì &c. fer provano doverfi ne' dubbi abbracciare la più ficura, ed incon-

feguenza la più probabile, o la probabili ffima , giufta la varietà delle

circoftanze? L'Autore ci obbliga di cflere più del bifogno verbofi , con

chiedergli di bel nuovo qual idea egli abbia della opinione probabiliflì-

ma? Noi abbiamo già detto, e lo ripetiamo, che l'opinione probabilif-

fima è quella che a fuo favore ha una morale certezza efcludente ogni

prudente dubitazione . Ripetiamo,che opinione probabil idima non è giam

mai quella o che monoice nella contraria ragioni più valide , o che

T 1 1 z volon
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•Volontariamente tralafcìa di praticare la debita diligenza , ed i mez

zi neceflarj , onde confeguire quel maggior grado di morale certez

za , che nel fuo genere fi può comodamente (coprire : e che final

mente .allora fi omette la debita vigilanza, e fi pecca di negligenza

nella ricerca del vero , quando fi aderifce alla meno probabile al pa

ragone della più probabile . Ma per rendere ancora più fenfibile la

fallace argomentazione dell' Autore , . bafta folo di efporre brevemen

te l'obbligo , che noi imponiamo al Criftiano , e la libertà , che al

medefimo l'Autor concede . Noi diciamo , che il Criftiano Teologo è

obbligato di adoperare nelle dubbiofe controverse Culla eterna falute

quella diligenza nella invcftigazione del vero, che adoperano i pru

denti uomini negli affari rilevanti delle cofe temporali . Noi dicia

mo , che è obbligato ad abbracciare quella fentenza , che dopo il

neceffario ftudio conofce o vera, o più vicina al vero. L'Autore co*

Probabilifti infegna , che non folo il Principe pio non è obbligato

per falvare l'anima pericolante . in mezzo a i flutti del tempeftofo ma

re di quefto mondo , ad ufare di que' mezzi s che efeguifce per la

falute de' fuoi Vafcelli nel mare. ; ma di peggio infegna , che. il

Principe pio medefimo. può. rifiutare quel lume , che da sé gli fi pre»

fenta alla mente, e.che con più di chiarezza lo dirige a jrjtjovajs,

il porto . Lo. libera dal feguire ciò , che è più vicino al vero , per

feguiure ciò , che più s' accorta al falfo . Quella in foftanza è la di-

verfità tra i Probabilifti , e gli Antiprobabilifti . Non diciamo ai*

tro per ora , perché il no/Irò Autore ben predo ci aftrignerà a par

lare di bel nuovo fopra quefto fuo Paralogifmo , che tanto gli è fa

migliare ,

§. XIIL
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il P. Gonzalcz prova la falfità del Probibilifmo colia

parità del Giudice obbligato a giudicare

fecondo la fenrcnza più probabile.'--
*

-'»*-«

COMPII, j T) AG. 151.$. 13. Dice cbe dee fare ognuno nel tribuna-

GONZAL. - ' JL le dellafua cofcicn-^a quello , cbe fanno i Giudici nei

Tribunale, e foro cjìeriore , quando vogliono dare la'fenten^ giujìa.

Perché-, ancorché qusjiipojfanofeguitare la fenten-^a men comune, quan

do riconojcono , che ftapitt fondata , e cbe ifuoifondamentifonopiù rilevan

ti di quelli dellafenten^apiìt comune ; perìrnon poffono feguitarla , è là*

fciar Ia piìt comune , quando conofcono , che quejìa bafondamentipiùgagliar

di di ragioni. Perché allora pojfono , o dcono giudicart\c$ela piìt comune

èia lecita , eia vera , e la men comune è la faifa , e nonpojfono con buona ci£

fcìen'^aproferire la fenten-^a, feguit.indo /' opinione , cheftimanofalfa , o

prudentementepojfono giudicare, cheéfalfà'y perehe a quefto f inducanoli

maggiori fondamenti d'autorità, e di ragioni. A quejìo modo, quando F

uomo, che deftdera fare un contratto , conofce d1 aver due opinioniprobabili ,

unafeveì-a , cbe afferma , cbe quel contratto è malo , efi mette dallaparte del

la legge , e delprecetto cantra la libertà : l'altra , che dice , cbe quel contrat

to è lecito , epermejfo dalla legge , e che quejìo èfavorevole alla libertà con-

tra ilprecetto : acciocché nel Tribunale della fua cofaenzapò{fa f uomo da

refentem^a afavore della libertà, giudicando cbe quel contratto è lecito, è

-neceffarib , che quejìa partefégli prefenti comepiù veriftmile, e cbe rico-

nofca , che li fondamenti di qucfia opinione fono pth rilevanti , cbe quelli

della contraria . Perché ,/eper autorità , e per ragionefégli rapprefenta co

mepiìt ver-ifimile F opinione contraria , farà grand1 imprudenza , e temerità

ìafciare la fenten^a più ficura,tbe nonfola in sé è più probabik , per ejjerc

Jìatafeguitata daptlt uominijavj , ma ancora al medefimo operante in sé

pare più verifimile , per avere per sé argomentipiìtfodi di ragioni, efeguita-

re lamenofteura, cbe giudica, e dee prudentemente giudicare , cbe èfalfa.

LETTERA, li. pag. 152.11. 38. „ Quefto efempio del Giudice portato sì

„ alla diftefa, baftava per mio parere, che fìaccennafle , tanto eglièfta-

„ to già difciotto a qudVora „.

». HI.
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• fc. Ili. Io l'ho voluto trafcrivere tutto, per offervare la prometta di

copiare tutta la fcrittura del Compilatore del Gonzalez , fecondo che

^artitamente ce la porge il noftro Autore . Nel rimanente più abbaffo

per tutto un capitolo dimoftrerò, che i Probabilifti non hanno finora fa-

$ito ritrovare una qualche fufliftente difparità tra il Giudice del Foro,

e H Giudice della propria cofcicnza . Perlochè ometto di confutare le

varie cofe, che intorno a ciò va producendo il noftro Autore.

. ' OSSERVAZIONE QJUART ADECIMA. ."'.

Vana è la difparità, che aflcgna 1' Autor delle Lettere

era il Medico corporale, ed il Medico fpkituale.

ConmL. j T) AG. is& §. 14. Pare cofa affwrda , cbe 'ti Medie» nel?

GONZAL. ' JT ordinare la medicina per lafalute del corpo abbia obblf-

ga?tane drfegtùtare la opinione fa ficwra , quando e più probabile , t

che per confegtteny^a non pò/a ordinare medicina , ancorché fta

.Probabik, che ha da profittare , fé è più probabile, che abbia ad appor

tar danno.- E che il Confi/ore, Medico delle anime non- abbia obbHga?io-

ne afegnitare la più ficura, quando conofce, che èpa Probabile, e fèe

pvjfa nel Tribunale detta co/denta fenten?jare a favore della libertà con-

tra il precetto, quando riconofce, che a favor del precetto vi feano fon-

éamvnti piò gagliardi , e che pò/a dare queft* fenten^a con buona ee-

Jèìen^a.

«LETTERA. II. pag. is<5.,, Il Medico è tenuto da legge eerta di gin-

» ftbia , e di carità a valerli di quella medicina , la quale è Ja più fi-

„ cura. Da legge di giuftizia, perché a tal fine è falariato, e fpefato da

„ chi l'adopera/ da legge di carità , perché , anche non pagato , non

„ debbe egli efporre a pericolo la vita del malato, dove la può porre in

„ felvo. Se però l'cfempio del Medico prova nulla a favor dell' Avver-

„ fario, prova, che non licer féqui optnionem, vfl inter probabile;pro-

„ babM/tmam, che è la fcntenza dannata da Alefs. Vili, attefochè il

„ Medico non può né anche dare la medicina probabilijjima , quando

„ abbia la indubitata „.

». III. E perché il Medico è tenuto per legge di giuftizia a valerti

della
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della medicina più ficura.3 Perché kfalariato, e fpefato da cbi T adope

ra . Ma il Confcffore non è falariato da Dio a prezzo infinito , perché

vegli alla eterna falute dell'anima ? Il Medico anche non pagata non

debbe efporre a pericolo la vita del malato . Ed il Confeflbre dovrà a

pericolo efporre la vita dell'anima? L' efempio del Medico prova , che

non licet fequi'' opinionem, vel inter probabilei probabilijjìmam , attefò

che il Medico non può né anche dare la medicina probabiliflìma , quan

do abbia l'indubitata: Ma il Confeflbre potrebbe egli fervidi della pro

babiliflìma, (e avefle la indubitata? Qui l'autore da alla propofizione

dannata una interpretazione evidentemente contradditoria» Imperciocché

non è poffibile, che una opinione fu probabiliflìma, quando fi conofc»,

che la contraria è indubitatamente vera . Alla comparla di quefta lumi-

nofa verità cefla d'apparire probabiliflìma la contraria, anzi non retta ne

pur probabile , come alla comparfa del fole la lucerna non rifplende , e

le tenebre fvanifcono . La propofizione è dannata , perché non concede

lecita la operazione , nemmeno quando , ufate tutte le diligenze, giu

dichiamo probabiliffimamente, che la noftra fentenza èia più verifimi-

le . La fentenza dannata richiede fempre la verità in effetto . Noi chie

diamo folamente di accollarci alla medcfima per quanto poflìbile fia alla

noftra debolezza. Diciamo, che la probabiliffima perfuafione di avere

fcoperta la verità, lecita rende l'operazione noftra , ancorché ut reald

la propofizione fofle falfa. Ma fé nel tempo, in cui abbiamo quefta pio*

babiliflima perfuafìone , o da per noi fcopriflimo, o Iddio ci rivelale It

verità della contraria opinione, noi obbligati certamente faremmo ad ab

bracciarla. Sicché né il Medico , né il Confeflbre poflbno fervidi della

probabiliflìma, quando abbiano l'indubitata; perché in quefta ipotcfi la

probabiliflìma diviene falfiflìma. Il Probabilifmo foprafalfo (apporto reg-

gendofi, credendo che il meno probabile refti probabile relativamente

all'intelletto, al confronto del più probabile , neceflariamente cade nel

le falfe interpretazioni delle verità più luminofe .
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§. XV.

OSSERVAZIONE DECI M AQUINTA .

VM,

E' vero quanto de' Probabilifti rifcrifcc il Padre

Gonza! z.

.

COMML.» T) AG. 158. $. !$• Ancorehe per autorità, e per ragione

GOMIAL. ' _L m} fìa pilt verifimile , che quefto contratto è cattivò^

con tutto ciò 'giudico , che è lecito il farlo , perché vi fono autori \

tbt dicono ejjer lecito , ancorché giudichi , o pò/a frudentemerrte già»

dicsrf , eet quelli ? ingannino in dire , che fia lecito il taf contrat

to ? ma perché al parer loro non manca qualche probabilità t Or

giudico , che trii fta lecito tic , C5* nunc fare il tal contratto .

LETTERA. II. pag. 159. 11.43.,, Chiunque fpaccia per buona una do&

„ trina tanto mal fuffiftente, qual i Pinclufa nelle vergate parole, ne

„ renda conto al Tribunale medefimo di chi quivi la citò comparire «"

„ Ma certamente non può afcriverfi agli autori della fentenza comune >

f, fé non a torto ,. .

?•. HI. Quefta ella è una quifiione di fatto. Bafla aver letti i Proba-

bilifti principali , maffimamente quelli , che fcriflero prima d' Aleflan-

dro VII. e d'Innocenze XI. per rilevarne la verità* La riferita dottrina

* un neceflario parto del Probabilifmo netto, e lincerò, e privo di que

gli impiaftri , che applicandogli fi vanno , fecondo che dal Vaticano fi

vibrano centra il medefimo gli Anatemi. Di quefla dottrina fi è parla

to baftevolm«nte nel capitolo fopra la prima Lettera.

XVI.
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§. XVL

OSSERVAZIONE DECIMASESTA. .

"' '",

il Padre Gonzalez giuftamcntc appella chimerico il

privilegio, onde i Probabilifti prciendono di rende

re probabile, rifpetto a tutti, quella opinione, che

pare probabile a tre, o quattro Autori .

COMPII.. T T)AG. 161. §. ló.Cbi è che non veda, che quefta dottri~

GONZAL. ' JL fin è fqlfa? Imperciocché chi diede quefio privilegio »

tre o quattro Autorifaìlibili , che per ii medefimo cafo, tBe effi dicono ,

che un contratto è lecjto , lo facciano lecito a tutti, non fola a quelli che

giudicano, che eglino dijjero la verità; ma ancora a quelli , che giudica

no , che ? ingannarono? Coteflo privilegio è chimerico , e ripugnante. Che

un Autore Canonico, che è infallibile, e che fcrijje come ijìromento del-

lo .Spirita fettto ; e cbe un Concilio, o il Sommo Pontefice, quands diffi-

vi/cono, e dichiarano, che una co/a è lecita, ajfìcuri tutti, che tapo/a-

no fare fon buona cofcien^ , ben ^intende, ed èco/a chiara: percéè.ngni

uno fa, che non po/ono errare nel giudizio, che fecero . 'Ma cbe altwà

uomini, fallibili , i quali, non falò conofco con evide»?*, cbefipoffwo

ingannare , ma che prudentemente giudico , e po/o prudentemente giudi-

care , che i ingannarono nd lo* parere, o opinione # e che mi profo/er»

come lecito quello, che è illecito^ malo, che quejìi mi pò/ano ajftcurare^

in quello Jìejfo , in cui errano cantra la legge di Dia ; è una cojt in<;r*

(Ubile, ed evidentemente falfa '.-.... «

LETTERA, li. pag.i^.,, .Quando il ?.. Reverendi{[imo £a grande. i\el-

„ la fua mente quella Probabilità, che è piccola nell'altrui, che. fa mai

„ egli? Là cava forfè dai limiti di fallibile? E pur vi fi attiene con giù-

„ dizioaffoluto, fermo, forte, non fluttuante . Ora, perché quella fede,

„ la quale egli prefta alla mente propria , benché fallibile , non potreb-

„ be egli predare del pari all'altrui?,,.

gt. III. Il P. Reverendiflìmo Gonzalez fcoprendo delle ragioni forti,

e robufte in una qualche opinione, che dagli altri non erano fiate cono-

fciute , riconofce più .verifimile una tale opinione , che agli altri fenv-

brava manco . -Non la rende infallibile egli , ma la fcopre più proba

bile-. Non prefta fede alla fua mente , ma fommette la iua mente

Vuu a quel
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a quel maggior lume di ragione che gli appare . Il fuo affenfo non è di

fede, ma è un giudizio fondato fulla maggiore verifimiglianza . Per op-

pofto l' affenfo, onde per probabile ricevefi una opinione, foltanto per

ché tre autori la infegnano , è un affenfo di pura fede ; ed è un affenfo

di fede la più imprudente . Imperocché , nel tempo fteffo , che Pietro

crede all'autorità di quefti tre, o quattro Dottori, giudica infiememente

con maggior probabilità, che eglino dicano il fallò . La cola è nota da

sé, e di cui più volte halli parlato»

§. XVII.

OSSERVAZIONE DECIM ASETTIM A .

il Compilatore rifcrifcc brevemente la Dottrina dei

Padre Tirfo.

COMPII. . T) AG. 169. $. 17. Quefìa è poi U dottrina, che il P. Tir*

GONZAL. ' JL fo appoggia con ogni forte di argomenti nelfuo libro .

Conviene fapere , che nejfuno può lecitamentefeguitare inpratica, e nelf

•perave f opinione meno ftcura, che favorifce la libertà cantra la legge ,

feir%a ete prima lafeguiti con la mente nel fpecolare , e nel giudicare ,

ciofjfen^a ete prima Ji perfuada prudentemente , che è vera , e confor-»

me alla legge divina ; e che non può avere fuefla prudente per/uàfione,

fé non dopo aver cercato con diligenza la verità, e fuori d'ogni pajfio-

ne, e colpa ritrovi maggior fondamento per tptejìa parte , che per la con*

traria , cioè, fernet che quella parte le fi rapprefenti come più veriftmi-

le, e più fondata . Quefta è la fenten^a della dottrina propojia breve

mente .

LETTERA . II. pag. 170. „ Ora miri V. S. quali argomenti fieno abi-

„ li a puntellare una tal dottrina , che niuno polla feguitare in pratica

„ quella opinione , la quale egli non feguiti nella mente, fé da tanti la-

„ ti fi è già data a vedere per minola „ .

9. III. Si lafcia giudicare al leggitore cortefe , fé la riferita dottrina

fia fiata rimoftrata ruinofa , oppure fé vana fia una tale decantata vitto

ria. Appunto, perché tante volte fi è dimoftrato , che 1' operante dee

operare fecondo la fua cofcienza diretta da quella verità , che egli con

tutta (intenta ha proccurato di ritrovare : ch'egli nel ricercarla non deb

ba
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ba fecondare le fue fecrete paffioni : che debba implorare il divino lu

me per conseguirla / che fé egli opporraffi ali' altrui dottrina , non per

forza di ragione , e di autorità , ma per fua o paflìone, od oftinatezza ,

la fua cofcienza farà vincibilmente erronea. Dopo,diffi,di avere più vol

te quella dottrina raffermata, uopo non è che più parole ne facciamo.

§. XVIII.

OSSERVAZIONE DECIMAOTT A V A.
%

Le opinioni manco probabili favorevoli 'alla libertà

fono giallamente chiamate larghe dal

Padre Tirfo.

COMPIL. i T) AG. lyz. §. 1 8. In quefto libro impugna diffufajnente al'

GONZAL. ' JT cune di quelle opinioni larghe, e pernkiofe, che fette ,

o offa anni dopo condanno come fcandalofe , eperni-^iofe Innnocen-%0 XI.

principalmente la ter^a, che dice: PUÒ uno feguitare ¥ opinione favore-'

vale alla libertà contro la legge, con conditone , che fia probabile, an

corché la fua probabilitàfa tenue, e nell'infimo grado -dummodo afro*

babilitatis Jìnibus non exeatur.

LETTERA. II. pag. 173. n.so.,, Tutti liamo in ciò concordiffimi , che

^ le opinioni larghe fi hanno da impugnare fenza pietà . Onde non è do-

„ vere , che in ciò l' Avverfario fi arroghi forfè la gloria di fingolare .

„ L'abbaglio fuo nondimeno confifte in ciò, che tiene tutte per larghe

„ quelle opinioni favorevoli alla libertà , le quali fon dette meno pro-

„ babili».

#. III. Se abbaglio fia , o verità, il chiamar larghe le opinioni meno

probabili al paragonerò dimoftreremo di propofito in quefta diiTertazio-

ne . E però, non mi dilungo di vantaggio fu quefto punto »

Vuu ìj
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OSSERVAZIONE DECIMANONA.

il Padre Gonzalcz l'anno 1673. mandò a Roma il Tuo

libro centra il Probabilifrno ai Tuo Generale. I cin

que Revifori deftinati dal P. Generale lo rigettarono.

il pierefo P. Scgneti difende la cenfura de' Revifori.

•-' Accufa d'ingiufto il Compilatore del P. Tiifo. Parla

'€oaf Croppa afprczza centra il medesimo fuo P. Gene

rale

COMPII. , T) AG. 175. §• ig.Quefto tomo con la Lettera dedicatoria al

GONZAL. ' JL P.Gio. Paolo Oliva Prepo[ito Generale lo mando a Roma

. 1673, affine quivi fi vede/e, e fi efaminaffe . Il P. Generale lo

eanfegiro ai Padri revifori della Religione , / qualigiudicarono non foffe con-

•eeniffnte,cbe ftjfampajfe quella dottrina , parendo loro rigida, e meno A

fropo/ifo per incamminare confpirito di foavità , doicezgaye carità leanime

Ài Cfeto : giudicando cèe la dottrina contraria , per efferepw, benignafaffé

pii a prapofito per facilitare tafalute, e far foave ilgiogo di Crijìo. Fe

ce varie ijìan-^e il P. Tir/o a" fuoi Superiori , perché lafciandt intatta /a

foflan%a della Dottrina, mitigaffero , o mutajfero gli accidenti , che non

piacevano. Ma dopo ejjerft fiancato in fare reiterate iftan'zg alii Superiffi-

fi, riconobbe , cbe quello, che di/piaceva nel libro , era principalmente la

foflan'za dettadottrina, parendo loropiùfevera , di quello ehe conveniva.

LETTERA. II. Pag. 175. „ Ora qui si, che è difficile darfi pace. Eppff-

,, re con pace fomma voglio io portare al Tribunale dell' Autore medéfinto

„ fe querele del P. Oliva congiunte a quelle deTuoi cinque fapientiffimi

,V Revifori: Le Roy Fiammingo, Rgquienfcens Italiano , Dalla Croce

s, Portogkefc , Dunfelló Fràncefe , 'fpar^a Spagnole enumerati1 pur da.

„ me coli' ordine della loro fottofcrizione . Se quefti ora unitamente po-

„ teffero alzare le tefte loro onorevoli dal fepolcro , non fo vedere, co-

„ me non fi doleffero amaramente di quell'aggravio sì evidente, sìenor-

w me, che vengono a riportare fu' fogli pubblici d&U' ingiujìo Compilatore.

„ Dire ch'eflì non riprovaffero il libro, di cui fi parla, per altro capo,

„ fé non perché conteneva Dottrina rigida? Come ciò ? E' pure auten-

„ fico il foglio delle Cenlure , da loro fenza diicrepanza fermate di

•/ •/ j : A j- •- «' mano
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„ mano propria. E indetto foglio riprovarono eflì una tal dottrina ,

„ perché era rigida ? La riprovarorro , perché era Angolare , perché era

„ Jìrana, perché era aliena da' /enfi univerfalijfimi d'ogni fcuola, e pe*

„ rò fofpetta. La riprovarono, perché era fomentatrice diretta del giù-

„ dicio proprio, e diftruggitrice indiretta della obbedienza, due forgenti

tì di mali tanto nocevoli nella lóro Religione , che il Canto Fondatore mede-

„ fimo n'era lefo . La riprovarono, perché dal principio falfo di detto li-

„ bro coftituente per regola de' coftumi la verità , non fi fa fé reale , o fé

„ immaginaria , Seguivano Icone) fommi da loro efpreffi con termini di

j, gran fenno, e.di granfapere. La riprovarono t perché non comporta

„ il dovere , cheli abbandonino le opinioni più comuni , e più celebri

„ nella Chiefa, per foftituirne dell'altre, quanto più nuove , tanto 'più

„ da temerfi. Diceva il libro, che non folo i Configlieri nei dare" le rif-

„ polle Ipontanee., ma fino i Confeflori nel dare l'àflòluzlone, che tan-

,|, to è debita, non potettero abbandonare la opinione prozia, benché più

„ probabile in sé , ma (limata da loro meno probabile , per accorcio»

^ darfi all'opinione contraria del penitente quantuaque dotto > e ciò,

^, «he è cofa da mettere fino orrore , e ciò né anche in punto di

& morte ifteffo , cioè nelPatto di prevedere la dannazione di un ttii-

„ fero, che non può più da Sacerdote sì crudo appellare ad altro più

„ giufto. La riprovarono , perché nell'opere buone fatte per cofcien-

5, za erronea, volea che non vi fofle un totale demerito nelle ree :

* La riprorareno per l'intelligenza trarerfa de' Santi da lui citati ,

„ e perché eialtando alle flelle Autori noviflìtni v fole perché appa*

,, rmuo a. lui eontbrmi nell' opinar*., nof» dubitava di precipitare pef

„ contrario negli abbiifi Dottori fommi, lIiviHìmj, icienziatiffimi , e

•a, colmi nel loro vivere di pietà * quale tra gli altri fu lenza dubbio

i, il P. Lodovico da Ponte , non di altro rei , che della fentenza

^ benigna da loro protetta r.quafi nel proteggerla) rt fi foflefo mof-

„ fida voglia di dar diletta agli uomini, più che a Dio : vtl quìa m-

„ mio aff^ttu piacenti bommibus abfque /ufficienti fludio fantenttatn

„ protulerunt : o fi foflero molli da dftinazioae / vel qtna minio , &

„ imprudenti %elo protegendt fcntenttam Jìta/n , oppofitam rcliqucrunt ,

^ che erano le parole, del libro non- approvato 'addotte da' medefi-

„ mi Revifori. a loro giulbficazion« ; Ora vegga V. S. fé è calunnia

„ quella , che il tefto cbiofato ora da me più cortefemcnte di quel*-

u lo , che potei fare ,. non dubita di apporre a così grand' uomini/

a, mentre dice y che a riprovare un tal libro fi mofle*o folamente

i.! „ dal
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„ dal rolere effi fpirito di dolcezza, fi moffero atr^i dal non volere quel-

„ lo fpirito , il quale è detto di errore ; e pofto ciò , a che foggiugncre

„ le tante iftanze iterate latte poi dall' Autore dell'Opera a' Superiori,

„ affinchè lafciando intatta la foftanza della Dottrina, ne mitigaflèro ,

,, o muraUero gli accidenti, che non piacevano? La principale difficul-

„ tà (lava tutta nella iattanza. V. S. fìa lìcura , che mi duole dir tali

„ cofe . Ma che può tarli ? La carità verfo tanti innocenti accufati a tor-

M to , dee prevalere Culle bilancie onorate alla carità verfo un accufato-

„ re , il quale ha voluto sì chiaramente, che all'utile ceda il vero.

1}t. HI. Guai al buon nome del P. Reverendifilmo Tirfo Gonzalez fé

il di lui Libro non folle tra le mani di tutto il mondo ! Sebbene , che

difs' io? Anche in mancanza del libro medefìmo refterebbe rintuzzato

l'ardire di queft' Autore dalle fole luminofe prerogative del Padre Gon

zalez. Come? Un Religioib di tanta Capienza, e virtù, che dopo aver

letto dieci anni Teologia in Salamanca applicolli ali' Apoftolico mini-

ilcro delle Miflioni : che dopo undeci anni Cu richiamato a ricevere la.

laurea di Madiro , e di Dottore per occupare il pofto di cattedratico

primario nella medefima Univerfuà : che finalmente fu innalzato al Gè»

iieralatodi tutta la Compagnia .- Un Uomo , dko , di quefto rango pre-

fentò al P. Generale Oliva un'opera, la quale fu riprovata da' Revrfori,

perché era [ingoiare , perché era flrana , perché- tra aliena dJ /enfi

tHt'ruerfaliJfimi £ ogni fcuoia ; e però fofpetta , perché fewtmatrice di

retta del giudico proprio , perché diftruggitrice indiretta del? obbeàieti-

^a, perché fu rawifato in efla quello fpirito , il quale è detto £ erra

rci Qufifti dunque fono i caratteri , che i ReviCori fcoprirono nell'Opera del

P. Tirfo Gonzalez prefcntata al P. Generale Oliva? Quando, ripeto, V

Opera celebre non fofle nelle mani di tatti, credenza brfognerebbe ren

dere alla relazione del noftro Autore. Ma 1' opera 1' abbiamo ; e quel

lo che è di più, non può dirfi corretta dopo la revifiorre de' cinque Teo

logi . Ecco. Nella cenfura, che riferifee il pretefo P.Segneri, trale altre

Dottrine, per ctìi fu riprovata l'Opera, la prima fi è , perché in detta

Opera infegnafi, che non Colo i Configlieri , ma fino i Confeffori non

pollano contra la propria opinione più probabile impartire V affolu-

zione al penitente . Quefta fentenza ella è ampiamente trattata dal

Padre Reverendiflìmo nella Di/. 14. cap. g. e in prima infegnata dal

Padre Andrea Bianco Gefuita , dal Mercoro , dal Fagnano , e da

tutti gli Antiprobabilifti , che in virtù de' loro princip) parlano

coerentemente . Il Padre Gonzalez, adiftinzione degli altri, parla eoa

più!
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più di precisone , e diftingue varj cafi, e rifolve Tempre coeretitemente

a' fuoi capitali fondamenti . L'altra dottrina , che nelle opere m sé ftef.

fé male , e fatte con cofcienza erronea , non vi fia merito , ella è dot

trina efprefla di S. Tommafo , di S. Bonaventura , del Cardinale Pa,l-

lavicino, di Baronie, diContenfonio, diGonet, diElizalde, di Mon-

toya, di Muniefla, di Camargo, di Palanco , di Aranza , dell' Erai-

nentiflimo Gotti , e comune tra gli Antìprobabilifti. E' dunque eviden

te in virtù della ftefla relazione dell'Autore noftro , che il libro fu ri

provato , perché impugnava il Probabilifmo creduto neceflario a facili

tare la falute delle Anime , e far foave il giogo di Crifto . Conferma

no la verità gli altri due motivi allegati da' Revifori . Nell' Opera del

Gonzalez fi ritrovano quefte parole centra i Probabilifti / Quia e* ni-

mio, & imprudenti %eh protegcndi fentcntiamfttam , oppofitam reliquc-

runt: ed altre fimili : vel quia nimio affettu piacenti fominibus abfque

/ufficienti ftudio fententiam protulerunt . Ma quefte fono efpreffioni , che

fé non piacevano, potevano cancellarli, giufta la fupplica fatta dall' Au

tore , Sarebbe flato bene di ftampare intero il foglio della cenfura de'

lapieoti Revifori, de' quali uno, cioè il P. Efparza , cinque anni pri

ma avea ftampato in Roma un fuo Trattato a difefa del Probabilif

mo ; quando l'Efparza Revifore non foffe diverfo da quefto , il che a

me è ignoto . Ciafcheduno però perfuafo rimarrà , che il più cattivo del

la cenfura è quel tanto, che ha riportato l'Autor delle Lettere. La pre

mura di difendere i cenfori , e di far comparire l'Opera del Gonzalez,

tal quale egli l'ha defcritta, l'obbligò a trafcrivere dal foglio de' cen-

fori il più cattivo , il più velehofo . Or le dottrine trafcritte, e prodot

te per corpo di delitto, fono dottrine vere, fané, e comuni tra gli An-

tiprobabilifti ; fi figuri per tanto ogn' uno , quali efiere debbano 1«

omejfe . 'v . vi .Ì-H
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OSSERVAZIONE VENTESIMA.
«

L'anno 1676. il P. Gonzalcz fu dalle fagre MilConi ri

chiamato a reggere la primaria Cattedra di Sala-

manca. Egli allora concepì, che Iddio lo efaltafic

a quel pollo, per promulgare la fua Opera, il pre-

tc(o P. Segnerà battezza qucfto pio fcntimento del

Gonzalez per un dolce fogno . Parla con poco rif-

petto/ e con maniere tutte contrarie alla probità dei

vero P. Scgncri, di un sì celebre Teologo.

COMPI L. T T)AG. 179. §. 2,0. NelF anno \6rj6. morì ti Cattedratico

GONZAL. " -L primario t che la Compagnia aveva in Salamanea^ o

la Religione obbligò il P. Tir/o a la/dar Fejerci-zio di Milionario, nel

quale s'era efercitato per lo Jpa-^io di undeci unni , /correndo per le Pro-

vincie di Spagna , td a ricevere il grado di Dottore , e di Maeftro , pe*

fuccedere in quella Cattedra primaria di quella Univerfttà . Quando il

Padre vide mutazione tanto Jìraordinaria , che al fin di undeci anni Jf

facevano ritornare alla Lettura , cbe aveva rinunciata , fuétto li ven

ne quejìo penftero , e fi perfuafe , ebt fojfe àa Dio .

Dio ti conduce in Salamanea^ perché avendo maggiore autorità , otten^

gèi da' Superiori , che nelle fcuole della Compagnia fi pojfa con loro

beneplacito- infegaare , e /lampare la fenteny^t degli Antiprobabilifti

prefa con la moderazione , che tu feguiti , e che non fieno tutti co-

gretti ad infegn.ire la Jènten^a benigna della minar Probabilità : fé no ,

che francamente fi pojfa infegnare Cuna , e Faltra fenten-^a , col con-

trafto delle dijpute fi efamini , e fi venga al chiaro della verità. Que-

flo dijje , perché ancorché nella Compagnia non vi fo/e coflitu^tone ,

né decreto- , né Ordine di Generali , nel quale fi comandajfe , che li

noftri infegmfiero fojfe lecito l'ufo della minar probabilità a favore della

liberti cantra la legge ; con tutto quejìo in pratica nejfuno fi arrifchia-

va di farfi avanti ad impugnare quejìa dottrina ; né il Generale dava

licenza di ftampare libri , ne' quali di propofito s'impugnaffe , con tutto

ché ogni giorno ujà/fero libri in fua difefa .

.'. '• LET.
'»

£'•
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LETTERA . IL pag. 1 80. „ Oh quanto è vero, che l'amore è fa-

„ òro di fogni dolci . Qui amant fibi fomnia fingunt . Di S. Tom-

„ mafo 1' Angelico unicamente mi rimembra aver letto , che aveffe

„ il dono delle eflafi a piacer fuo . Non vorrei però, che quei foavi

„ difcorfi credati venir .da Dio, foffero occorfi a chi l'udiva in un

„ ertali volontaria , perché gli avrei per fofpetti . Piuttofto dal ve-

„ der la fallita di difcorfz tali può argomentarli , che fo/ero tuffi

„ fogni di chi fi amava con troppo ecceffb . E come mai poteva egli

„ ftimare, che la ragione , per la quale Dio lo richiamava dalle Mif-

„ .fioni alla Cattedra , folle quefta , perché egli con quel pefo mag-

„ giore di autorità confeguiffe da' Superiori la facoltà d' infegnarfi ,

„ di fcriverfi,di ftamparfi , fé tale facoltà già fi dava ampliffima fin

„ da quando egli flava nelle Miffioni ? Nomini uno , a cui fi fotte

„ negata , quando qu^[i fi fofle contenuto per altra ne' termini dell

„ onefto \ II crederlo era fognare . Che fé neffuno fi arrifchiava a'

„ proteggere la fentenza piaciuta a lui fuori dell' ufato , era , per-

„ che tra gì' intelletti , pochi fono quelli , che fi arrifchino ad an-

„ dar contra la corrente autorevole de' Dottori , dove è chiaro il

„ pericolo di annegarli . E non è pericolo fommo volere un' uomo

„ da sé folo far argine a tanti , e tanti Scrittori laggi ? Quefta era la'

,, cagione giufta , perché neffuno fi arrifchiava a far ciò , che brama-

„ va il P. non era perché lòtto il Generalato del P, Oliva non fi otte-

„ nefle la libertà di poterlo fare „.

Ijt. III. Veriffima è la maffima , che iamor è fabro di fogni dol

ci.. L'amor però del P. Gonzalez fu fabro di fogni feveri , di penitenze

auftere , di viaggi penofi , afperfi di fpine , e di croci , perché fu

amor di un Dio Crocifiifo, che tempre in quefto efilio dolori rapprefen-

ta , e pene . Non fu amor carnale , che ai fenfi , che alla libertà ral

lenti la legge , per rapportar piaceri . Fu di. quell'amore divino , che

folo folo Ibave rende la via ftretta , afpra , ed angufta del Vange

lo .• non già di quell' amore , che di alleggerire pretende il giogo

evangelico , con allargare la legge . Il dipignere fotto ombre di vi.

fioni immaginarie , e di fogni fantaftici un fentimento sì grave , ed

in rapporto al punto rilevantilììmo , che rimirava , ed in riguardo

ad un Generale dell' Inclita Compagnia ; non fo , che impresone,

fare poifa nelle menti Ipregiudicate . Da' falft difcorfi può argomen

tarfi , che fafferò tutti fogni di chi ft amava con troppo ecceffb ? An

zi dagli effetti, e fortunati eventi, come fi vedrà in appreflò , fé ne

Xxx rac
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raccoglie , che que' fentimcnti furono da Dio . Che fi nomini uno ,

a cui fotie negata la facoltà di Rampare centra il Probabilifmo ? Ma

il Padre Gonzalez non è per avventura fufficiente a costituire queft'

ttno ?; Il Padre Elizalde , che dovette efcire focto il volto di Cel

la Dei non coftituifce un'altr* ttno ? Ma il Decreto ', che per co

mando d' Innocenze XI. fece la Compagnia di concedere quefta fa

coltà , come diradi più abaflb , non rafferma il racconto del Com

pilatore dotto Gefuita , e che era a parte delle cofe del governo *

Ma afcoltiamo il nofiro Autore , che vuoi narrar anch' egli un fuo

fogno.

LETTERA. IV. pag.iSi. „ Se io però mi dovefli qui porre a. fogna-

D ràffice' i», direi, che forfè il Signore richiamafle il P. dalle Mif-

„ fioni alla Cattedra » per dne capi » L'uno fu, per contraccambiarli

,> con quel!' onore , e 'con altri maggiori , che apparecchiavagli , le

„ fatiche da lui durate coftantemente per «ndeci anni in quell'umile mi-

niftero, con molto frutto, fpecialmente de' Mori, da lui ridotti al-

la fede di Crifto. L'altro fu, perché egli, quanto più nelle Miffioni

giovava ali' anime per un verfo , tanto più forfè pregiudicava per F

altto i o poteva pregiudicare in virtù della fua fenten-^a , che l'obbli-

„ gava centra l'univerfaliffìma de' Dottori a. negare l' a/blu^tone a triti"

„ le penitenti , per altro già ben difpofìi , iòlo perché gli contendeva-

„ no quelli di conformarfi ali' opinione di lui , quando moralmente

„ fi conofcevano certi di poter fenza colpa feguir l'oppofta , che fa

„ la cagione , per cui non pochi rumori fi erano /allevati contro di un'

„ Operarlo , per altro così laudevole , in tre Provincie di Caftiglia , di

„ Toledo , • di Andalusa , come fa chi quivi il conobbe . Ma qae-

„ fti miei lòno , come io- diceva , fogni forfè ancor ejji , che io f«

„ da me .

ft. V. Giacché l'Autore noftro fi compiace di chiamare anch'egli fo

gni i difcorfi fuoi , riceviamogli per tali dalla fua bocca • mentre io

non mi farei giammai avvanzato a tanto . Per altro faravvi, chi non

vorrà ricevere per Jogni dolci racconti tali , ne' quali fi dipinge per

difturbatore di tre Provincie di Caftiglia , di Toledo , di Andalusa ,

e per indiicreto amminiftratore de' Sagramenti un Tirfo Gony^aie^.

Come ? Pregiudicava a mille penitenti ben' difpojìi con negar loro 1'

aflbluzione ? Amminiftrava i Sagramenti contra la dottrina univerfa-

liffima de' Dottori ? Sicché egli era un Novatore, un Rigorìjia, uno

Zelante ìndifcreto ? Ed un uomo di quefto carattere fu richiamato

ad
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ad occupare la prima Cattedra di Salamanca ? Ed un uomo di que-

fta tempera fu innalzato al Generalato della Compagnia ? Que' tanti

Elettori crearono forfè per loro capo un'uomo ignoto , e fconofciuto ?

In cotefta Elezione non intervennero forfè gli Spagnuoli , li quali er •

no teftimoni oculari della condotta del Gonzalez ? Ma formiamo una

dimoftrazione , che non ammette replica. E' fatto evidente, quanto la

luce di mezzo dì , che la dottrina , che il fiftema del P. Gonzalez

non la cede in circofpezione , in moderatezza a tutti gli altri fifte-

mi degli Antiprobabilifti . Le lue fentenze fono limitate , circoftan-

ziate con tutte le claufole più benigne , che può permettere la leg

ge evangelica nel fiftema Antiprobabiliftico . Adunque una delle due :

O la relazione di queft' Autore non fuffifte ; o la dottrina Antipro-

babiliftica è nuova, contraria alla univerlàliffima de' Dottori. Quefto fe

condo non può dirli , perché fino al 1577. -il Probabilifmo tanto fu

incognito nella Chiefa, quanto gli Antipodi innanzi il Colombo, dice

l' Autor noftro . Di più al tempo del P. Gonzalez la Chiefa di Francia

in più Sinodi : le Univerfità delle Fiandre : la Religione di S. Do

menico fin dal \6$6. e molte altre , guerra aperta intimarono al Pro

babilifmo , e foftanzialmente la dottrina del Gonzalez difendeano .

Ne fegue adunque , che , come narra il Compilatore , da dottrina

Antiprobabiliftica fofle conceputa per contraria ali' univerfalijjima de'

Dottori : e che la opinione meno Probabile fofle giudicata più a prò-

pofito per facilitare la felute delle anime , e far fave il giogo (ti

Crijìo . Quefte non fono parole inventate, fono del Compilatore. E

quefta fu la cagione , per cui il Michea non tritrovoflì , che ire vo-

lefle contra il torrente di tanti Dottori della Compagnia . Le cofe

foffèrte dal Padre Elizalde , dal medefimo Gonzalez , tutto che innal

zato a porto sì alto , aveano battevoi mente ammaeftrati gli altri di

rango inferiore .

Xxx i) $. XX.
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§. XXI.

OSSERVAZIONE VENTESIMA P RIMA.

Il fuppofto P. Scgncri rimprovera nuovi fogni , e vi-

fioni al Gonzalez. Elalta il Tcrillo per Autor Claf-

fìco . Si confutano tutti quelli groflì abbagli . Con

fetta il pretefo Segneri , che il Probabili/mo per

quindici fccoli è llato incognito al Mondo, quanto

gli Antipodi avanti il Colombo .

COMPIL. » T) AG. 183. §. 2,1. Per quefto - in attu esercito - e con

GONZAL. " JL le operatorii fi andava ferrando la porta alla dot

trina contraria , che è quella , che infegnò S. Tommafo con tutt'i Teo

logi antichi , e Padri , colla quale fi governò la Cbiefa per fpà-^io di

quindici fecali ; poiché fino all'anno 1577. non fi troverà Teologo , che

dica , che è lecito feguitare la opinione meno probabile , e meno ficura ,

ìafcìando la più probabile , e più ficura, come lo prova manifijiamente

il R.P.Tirfo nelfuo libro, e lo dimoftrano Giulio Mercoro , F. Vincen-

30 Baronia , F. Giovambartifta Gonet, F. Vincendo Contenfonio, e K

Giacomo di S. Domenico tutti delf Ordine de' Predicatori ne' Iteri , che

ferì/ero di quefta materia. E il Dottore Pro/pero Fagnani, infigne Giu-

rifconfulto, che efercitò la carica di Referendario Apoftalico in tempo di

tre Pontefici , in un trattato , che compo/e di quejìa materia nel? anno

i66\.e cosìquefla dottrina è nuova , ebe comincio alla fine delfecola paf-

fato, e in paco tempo crebbe tanto, ed ebbe tanto feguito , che nell'anno

1598. nel quale fcr'tffìs a fuo favore il P.Vafque-^, già era comune, e an

dòfempre crefcendo fino a' tempi d?Alejfandro VII.

LETTERA. II. pag. 184. „ Ed eccole nuovi fogni, ma narrati dal

„ Compilatore con tanto di ficurtà , che V. S. li riceverà facilmen-

„ mente per vifioni. Dice, che in attu esercito , e coir opera^tont fi

„ andava ferrando la porta alla dottrina di S. Tommajo con tutti glt

„ Scolafliei antichi , e Padri , e colla quale fi governo la Cbiefa per

„ quindici fecali . Oh quante falfità dentro a poco gruppo ! Che

„ porta è quefta , che incivilmente già lerravafi in faccia ad un S.

j, Tommafo , agli Scolastici antichi , ar P.P. alla Chiefa , perché fer-

„ rava-
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„ ravafi alla dottrina inventata dall' Avverfario? E quando mai la Chie-

„ fa in quindici fecoli, e PP.egli Scolaftici, e S. Tommafo fi fognaro-

„ no dir ciò, che il Compilatore fa dire al Padre ? Quefto è un voler

„ farla caufa comune a quella della Chiefa, anche univerfale, affinchè le

„ fia portato rifpetto . Ma glielo porteranno quei, che non fanno. Quei,

„ che fanno, corniceranno l'artifizio, e fi rideranno di chi fi lafcia for-

„ prendere fenza replica. Bifogna fempre, che io torni con fornirla no-

„ ja a rammemorare, che la dottrina, di cui fi parla , è differentiifima

„ da quella, che finora hanno data al Mondo gì' impugnatori della fen-

„ tenza benigna „ .

St. III. Ed eccole nuovi fog»iyfcr\\e il fuppofto Segneri, il quale pre

tende di rapprefentare per un Vifionario ed il Gonzalez , e il di lui

Compilatore. Io fempre più re/lo perfuafo, chequefte formole di parla

re fieno un valido argomento per dimoftrare, che il vero e celebre P.Se-

gneri non fia Autore delle tre Lettere fui Probabile. Coloro, che hanno

pubblicate cotefte Lettere fotto il di lui nome, hanno , fecondo il mio

debol parere, recato non lieve torto a sì grand' uomo. Ma checchefia per

ora di ciò, di cui fi riparlerà inappreffo, oflervo, cheli concede a buon

conto, che la dottrina degli altri impugnatori della fentenza pretefa be

nigna, fia l'antica infegnata per quindici fecoli nella Chìela . Sicché la

dottrina del Mercoro, del Fagnano , del Merenda , del Baronio , del

Gonet, del Contenfonio, e degli altri Antiprobabilifti, è la dottrina de'

Padri, di S. Tommafo infegnata per 1577. anni. La dottrina di quefti ,

quanto alla foftanza, è la fteiTa fteffiifima , che quella del Gonzalez. An-

.zi in alcuni punti accidentali ella è più ftretta, e più fevera . Per guifa

che la differenza accidentale , onde la dottrina di Gonzalez diftinguefi

dalla dottrina degli altri Antiprobabilifti , ella è tutta dolce , foave, e

moderatrice di qualche rigore, che fembra fiavi nella dottrina degli al

tri, maffimamente intorno alla ignoranza invincibile nella materia del

gius naturale. Adunque concedendofi, che fu chiufa la porta alla dot

trina del Gonzalez, ed in atttt esercito impedita ; è di neceflkà inevi

tabile il concedere, che fu chiufa la porta alla dottrina de' Padri , e di

S. Tommafo per quindici fecoli nella Chiefa infegnata . Ma forniamo

altre ragioni del noftro Autore .

LETTERA. IV. pag. 185. „ Non voglio, che V. S. creda a me .• creda fol-

„ tanto a chi nella Controverfia prefente fi è a poco a poco guadagnatala

„ lama di Dottore ClaJJìco , tanto l' ha trattata a Jìupore . E' quefti il

„ Padre Antonio Terillo Scrittore Inglefe, il quale nel fuo volume de

„ Con
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„ Confcientìa Probabili , chea parer mio non può eflcr più perfetto, mo-

„ ftra evidentemente quanto ad una ad una fieno falfe le prefuppofizio-

„ ni qui fatte dal noftro Autore con tanto di Padronanza „ pag. iSó.

„ Buona parte della quiftione vigefima feconda confumail P.Terillo nel

„ far palefe, che gli Scolaftici antichi fteflèro tutti , o quafi tutti a fà-

„ vore della fentenza benigna,,.

$. V. Il P.Terillo fa vedere , che gli Scolaftici antichi infegnarono

tutti, o quafi tutti la fentenza meno Probabile? Ma queft' uomo fcrive

pure in quefta medefima lettera al §. 2. alla pag.SS. e 89. le feguenti pa

role : V. S. fi contenti, cheto lenotijìchi , come la controversa , oggi sì

famofa , fé fta lecito di feguire in qualche eccorren^ F opinione meno

Probabile al paragone , o fé non fta lecito , e controversa sì giovane nel

le fittole , che nacque il paffuto fecola . Per li quindeci fecali antecedenti

non fi penfava ad ejfa più che agi' Antipodi , Jconofciuti innanzi il Co

lombo ; e con tutto ciòfi viveva con buone regole di pietà Crtjìiana quan

to al preferite. Quando il prerefo Segneri fcrifle quefte parole , aveapur

letto cotefto fuo Terillo. A chi debbo io dunque credere, a lui , o al Te

rillo? Io credo a lui, e dico , che la caufa appoggiata alla teftimonian-

za del P.Terillo ella è irreparabilmente perduta . Non folo il Terillo

non è Autor Claflìco, ma in quefta materia non è neppur teftimonio, a

cui credenza debba renderli. lofempre più mi raffermo, che l'Autor del

le Lettere non abbia letto cotefto Scrittore , ma che quefte Lettere le

abbia ftefe forfè fu la materia dagli altri apprettata . Terillo dice , che

gli Scolaftici antichi infegnarono la fentenza meno probabile al parago

ne. Ed il Gomitolo, Cordova, Lopez, Amico, Azorio, Valquezque-

fto fteflb Autore, e tutti concordemente e Probabilifti , ed Antiproba-

bilifti affermano il contrario . Lo affermano gli fteffi Scolaftici co' loro

ferini, ne' quali veftigio non ifcoprefi di Probabilifmo . Adunque il Pa

dre Terillo è un teftimonio , che in quefta materia di fatti non merita

credenza alcuna . Terillo fcrive nella fua Prefazione del citato volume ,

che i Moderni Probabilifti hanno infognate opinioni fcandalofe, permcio-

fe , rilafiate , che hanno guaftato il criftiano coftume . E nel medefimo

Volume cita cotefti Autori per fuoi Patrocinatori , non eflendovi un folo

Cafifta rilaflato, che egli non alleghi a fuo vantaggio . Quefto Terillo

nel medefimo Volume infogna per fino , che la Santiflìma Vergine ha

fèguitata la fentenza meno probabile; torce i tefti fanti del Vangelo io

fènfi bizzarri, e fino gli fpaccia per éfagerazioni Gianfeniftiche quanto

al mòdo, xon cai fi efprime, come chiaramente vedràffi nella Diflerta-

l!t> « zione
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zione quinta. E qiiefto Terillo è quegli , che fi allega perDottor Clitffi-

co? Secondo me, e fecondo la verità, tra i Probabilifti, che hanno dif-

cuffa la controverfia, il Terillo l'ha trattata più infelicemente di tut

ti, non per mancanza d'ingegno, ma, come dice il P.Rafsler Gefuita,

per l'affetto troppo ridondante, e per lo impegno troppo fervorofo di ac-

quiftarle feguito. Ed eccovi la ragione principaliflìma, per cui l'Opera

del P. Gonzalez fu riprovata da'Revifori. Il P. Gonzalez ha rovefciato

da capo a fondo il Siflema Rifiejjijìico del P. Terillo; ha fatto conofce-

re la falfità de'fuoi capricciofi ritrovati, e de' fatti avanzati di purofuo

arbitrio ; ha ridotta al nulla tutta la di lui dottrina. Onde fendo qaefto

Terillo venerato da' Probabilifti (quali erano i Reviibri dell' Opera del

P. Gonzalez) per loro Capitano, e Maeftro Claflìco , non fia maravi-

glia, fé la detta Opera riprovarono . Il noftro Autore vuoi riparlare un'

altra fiata fu quello punto. Afcoltiamolo .

LETTERA . VI. pag. 187. „ Che poi per lo fpazio di detti quindeci fe-

„ coli non fi trovi chi abbia agitata in termini la quiftione , di cui trat-

„ liamo, è manifeftiffimo . Ma che prova ?

ft. VII. Prova, che il Padre Terillo lungi dal vero fi appone , in di

cendo , che gli Scolaftici antichi la infegnarono . Ritorni il tefto inter

rotto .

LETTERA. Vili. pag. 187.,, Ma dappoiché ella fi cominciò ad agi-

„ tare per vagbeiga più d'Opera , che ài pregio ; chi può mai dire quan-

„ ti foflero quelli , che ad una voce fi dichiararono ftare dalla parte del-

„ la fentenza benigna piuttofto , che da quella della fevera?

#. IX. Se la famofa Controverfia fi comincia ad agitare per vaghezza

pili d'opera, che di pregio: Adunque il Probabilifmo egli è una vaga

novella ; egli è quella novella invenzione di opinare , che Aleflandro VII.

ha dichiarata contraria ali' evangelica femplicità ed alla dottrina anti

ca della Chiefa. Che poi molti foflero quegli Scrittori , che fui princi

pio aderirono alla vaga novità, che allarga la legge, e feconda la liber

tà, quefto è un privilegio di tutte e quante le novità fimili. Ritorni da

capo il Tefto .

LETTERA. X. pag. 1 88.,, Il fuo Compilatore infleffibile ... cita in-

„ fino fei Scrittori da lui diftinti, quali teftimonj del vero/ il Fagnano,

„ il Mercoro, il Baronie, il Gonetto, il Contenfone , e F. Giacomo

„ detto da S. Domenico . Ma io dimando qui riverentemente . Che Dot-

„ tori fono mai quefti da lui citati? Fallibili, od infallibili? Se infallf-

9> bili vi ftare mo. Ma fé fallibili, come vuole, che a quei fei deferia-

„ mo
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VA ancora, che a cento , i fiali fi ridono Mlafua prtjùfpof*

aS vani/fima* da quei fé i conteftata, più che provata?,,

R XI Li fei'Teftimonj citati fono fallibili: né alla loro 'Autofi*

A aftra differenza render deefi , che quella, cui meritanfi le ragioni

da loro addotte. Si tratta di un fatto, qual è , fé il Probabihlmofia

un nuovo ritrovato contrario a tutta la veneranda antichità. Lo affer

mano li fei Teftimonj citati : lo affermano comunemente gli fteffi Pro-

babilifti Lopez, Amico, Azorio, Vafquez; e quello che è pm bello,!*

confeffa in quefte medefime pagine, ed in tutte e tre le lue Lettera

il fuppofto Segneri. Il P.Terillo è flato quegli, che arnfchioffii a far

travvedere " che gli antichi Scolaftici infegnarono la meno probabile

ooinione al paragone . Anzi col fuo Caramuele' ha fatto nafcere il

Probabilifmo fino da"Primi fecoli della Chiefa. A qucfto Terillo fi

danno tutte quelle eccezioni, che ridondantemente battano per rrmo-

ftrarlo un teftimonio'non fol fallibile , ma che realmente ha fallato'

con iftupore di chiunque fenza paffione lo legga. Si provi , cteque.

fte eccezioni non fieno giufte, e poi fi produca in Tribunale il Te>

rillo.

• XXII. ,„*...".. .-

OSSERVAZIONE VENTESIM A SE C'ONDA,:.'

.i. ':•... .'".'.- \ ••

II Sommo Pontefice Aleffandro VII. condannò 45- prò-

pofizioni laffe derivate dal Probabiliimo', L' Autore

delle Lettere oppone, che non è condannata la be

nigna lentenza rappreienrata per lorgenre di ralipro-

porzioni . Il Papa Santo ha dichiarar* la Icofc^

manco probabile qual dottrina contraria alla (impli

cita evangelica, ed alla dottrina de' Santi Padri i e

quale (caturigine di rila0atczze._

COMPIL. r T)AG.i89.^iz./;^^, cioè Ak/andro VII. riconofcen-

GONZA L. JT do i cattivi effetti , che nafcsvano da quejla radice ,

'condannò 45. propofifoni larghe .

' LETTERA. IL pag. iSp.^.Nobiliffima forma di argomentare. Alei-

, fandro VII. eondcendo i cattivi effetti , che pullulavano da quefta

„ radi
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„ radice) cioè dalla fentenza benigna, che fece? Condannò 43. propo-

„ fizioni larghe . Lodato Iddio! Ma chi non avrebbe qui fubito giudica-

„ to , che la condannazione aveffe a cadere fopra la fentenza benigna ?

„ Tale è la via più fpedita di troncare i rami peftiferi di una pianta ,

„ fvellerne la radice.

#. III. La forma di argomentare ella a tanto giuda , quanto è detta

ta da Crifto Signor noftro , il quale ci ha iftruito ad ifcoprire la qualiti

della pianta, non dalla radice, ma dalle frutta . Le frutta, non le radici,

fon quelle , che avvelenano . Giuftamente adunque il Sommo Paftore pri-

»ia di tutto levò dal Criiìianefimo lefrutta mortali , che ftrage faceano del

le anime. Recife i rami evidentemente contagiofi, per poi un giorno fveU

lerne la pianta fino dalle radici. Già fi è detto, che la pianta del Probabi-

lifmo è fimile alla radice dello fpino, che non pugne , che è molle , che

fotto l' invoglimento di distinzioni , di divifioni , di metafifiche fpecolazio-

ni fi nafconde . Maficcome la radice dello fpinononpugnedasè, mafpre-

me il fangue per mezzo de' fuoi rami , edelle fue fpine .• cosi la radice Pro-

babiliflica non pugne da sé, ferifce, e uccide per mezzo delle fue fpine ,

per mezzo delle fue pratiche propofizioni . Quefte propofizioni, il di cui

ufo era venefico , condannò il Pontefice tornino Aleflandro VII. Quefti

rami recife, e condannò alle fiamme Innocenze XI. Le propofizioni dan

nate erano chiamate benigne da' Probabilifti ; ed ora fon divenute , e

oonofciute larghe . Con quefto arbitrario colore di Benigni/mo fi conti

nua ad imbellettare il volto del Probabilifmo . Ma nel capitolo ultimo

di quefta Differtazione ad evidenza rimoftreraffi il bizzarro artifizio de*

Probabilifti di appellare la opinione meno probabile col dolce amabile

vocabolo di benigna , e la fentenza più vicina alla verità col nome

odiofo tàflrftta di jcvera . Allora vedremo, fé farà ingiujìt-^ia fate»

tata, come fcrive il noftro Autore pag. 191., il chiamare larghe le

opinioni meno probabili al paragone. Allora vedremo, fé fia un tratta

re da lambrufche le uve del piano, quantunque non di altro ree, che dì

cedere in pregio a quelle del colle*

IV. Per oravo'afcoltare di bel nuovo il noftro Autore , il quale oftenta,

che il Papa Aleflandro non abbia pronunziata parola centra la fentenza pre-

tefa benigna. „ Ma il Pontefice faggio (fcrive egli pag. ipoOnonfimoffea

„ condannare quelle quarantacinque propofizioni da fdegno, ch'egliavefle

„ cogli ufatori della fentenza benigna, che fu la ragione , per cui nel prologo

„ neppur parola egli pronunziò contro di eflì: fi mofle bensì dallo fdegno, che

„ ragionevolmente aveva cogli abufatori. E da che derivano tutte le opinioni

Yyy » chia
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„ chiamate larghe , fennon da ciò, dal voler che fieno probabili le

„ improbabili? Ma quefte colla fentenza benigna tanto hanno, che fare,

„ quanto hanno che fare coli' Aquila l' uova della Folega, a lei fuppofte

„ furtivamente affinchè le covi,,. Quefta galantiflimafimilitudine fpie-

ga a maraviglia l'intento dell'Autore , e rende gloriotb il ProbabiHfmo

paragonato ali' Aquila Reina degli Uccelli. Ma lafciando l'Aquila, e la

Folaga,:veggiamo le vero fia, che Alelfandro Papa non abbia pronubi

ziato cofa alcuna nel Prologo contra il Probabilifmo . E primamente ac

cordo, che il Santo Papa non concepì fdegao contra gli alatori del Pro

babilifmo ; anzi li compatì come perfone ingannate -Cotto l'apparenza di

biiona intenzione, e di unBenignifmo peraltro falfo. Lo fdegno giuftif-

fìmo del Pontefice fu contra la falfa dottrina del Probabilifmo . Quefto

egli dichiarò appunto nel Prologo del fuo Decreto per contrario alla fem-

plicità evangelica, alla dottrina de' Padri, equal origine di tutte le "cor

ruttele : Modus opinandi irrepftt alienus omnino ab evangelica fimpli^

citate , fanftorum Patrum dottrina , & qucm fi prò retta regula fidele*

in praxi féquerentur, ingens eruptura effet Cèrijìiana Vite corruptela .

Noi abbiamo provato altrove, e con ragioni, e coli' autorità per fino di

un Concilio Nazionale, che le trafcritte parole fono pronunziate dal Pa

pa Santo direttamente contra il Probabilifmo chiamato col graziofo , e

dolce nome di Sentenza benigna da'fuoi feguaci. Non vo' ripetere qui le

prove, che fi poffono leggere nella prefazione di queft' Opera . Bafta di

averle riprodotte fotto gli occhi de'Leggitori , perché ciafcuno vegga in

éfle co' più vivi e naturali colori dipinto il ritratto del Probabilifmo ,

Tutù e quanti i Probabilifti ihfieme non fono ftati finora capaci di af-

fegnare il novello Siftema di opinare nella Morale criftiana riprovato

dal Papa Àlelìandro VII. diftinto dal Probabilifmo; né l' affegnerannor

in' eterno, perché è evidente, che quefto fiftema di nuovo forto,è il Pro-x

babiliimo inventato nel 1577. e dilatato fino al 1656. ma mercé alla

Divina Milericordia a noftri giorni rilegato comunemente dalie Religio

ni, dalle Univerfità, e dalle principali cattolichc Scuole.

§. XXIII.
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il Compilatore del Gonzalez dimoftra , che il Clero ,

ed i Vefcovi della Francia, e delle Fiandre fono cen

trar) al Probabilifmo . Che tante Univerfità , e fpe-

zialmente tutta la Religione Domenicana 1' hanno

riprovato . il Supporto P. Segncri in vano ricorre ali*

autorità del Caramuele , ed alla parità de' palombi,

e delle quaglie.
a o

• -

COMPIL. T T) AG. 193. $. 23. D'allora in qua cominciarono i Teologi

GONZAL. JL ad aprire gli occhi, fpecialmente in Fiandra, in Fran

cia , in Italia . £ così ancorché gli Scrittori della Religione di S. Dome-

rtico , come gli altri andajfero feguitanda F. Bartolomeo di Medina del

la lorfagrn famiglia, Cattedratico primario di Salamanca , che fu il pri

mo , che Jìampò quefta dottrina della minar probabilità nell'anno 1577.

e la feguit-afferò fen^a farvi riflejpone , e cafo ; però dopo che F anno-

1656. ejfendo la Religione congregata in un Capitolo Generale , racco

mandò Papa Alejfandro VII. che da' prinoipj fodi , e feveri di S. Tom-

ntafo dejfero alla luce un libro , che reprimeJfe l' abufo del? opinione pro

babile • li PP. Domenicani prefero quejìo negOT^to con gran iglò, ed im

pegno , e nell'anno 1758. F.Giulio Mcrcoro Inquifttore in Mantovafcrif-

fe un libro molto dotto , nel quale fa vedere , che quefta dottrina della mi-

nor Probabilità è contra S. Tommafo , e contro tutti li Tommifli antichi ,

che fcrijfero avanti F anno 1577. Mercoro fu poi feguitato in Francia, e

in Italia da quanti fcrijfero di quejìa materia ; e per quejìo il P. Gene

rale F. Antonino Cloche , che al prefente la governa con tanta prudenza ,

in una Cronica breve , che fa delle cofé memorabili , che ha fatto la fu*

Religione in tempo de'fuoi antecejfori, che fuftampata in Roma nel \6gó.

al fin delh Coftitu^ioni della Religione racconta con ragione, cernegran

gloria della fua Religione, F ejferft oppojta a quefto modo d" indri^are le

cofcien^e coir ufo della minar Probabilità , e così dice in quella Cronica

fag. 119. quejìe precife parole „ . Succeflerant iis quseftionibus Janfenifta-

w rum & aliz de opinionum Probabilitate . Sed hae cum ia apertam

Yyy ij „ ani-
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„ animarum perniciem , nimia laxitate cederent , velletque Pontifex

-^ buie malo opportune mederi , fignificavit cupere id a noftris fieri per

-v* genuinam D.Thomz doftrinam, quod & ftatim a muJtis praeftitum

„ e(U Et quidem in Italia a F.Julio Mercoro Inquifitore Mantuanor .

„ In Hifpania dotìiffime , & eruditiffime a Fr. Jeanne Martiner de

w Prado multis voluminibus . In Gallia a Fr. Vincentio Baronio viso

a, praclariffimo , & eloquenti, tura & a Fr. Ludovico Bancello , Fr.

„ Vincentio Contenfon , & Fr. Jeanne Baptifta Gonet jam laudato ,$ .

Ma /ebbene la Religione di S. Domenico , e comunemente fahre , e titf*

io il Clero, e Ve'Jcovi di Franci*, e Fiandra fi violino ritirando dalla

minar Probabilità ec. . . '

LETTERA. II. pag. 195. „ Prima di andare ad altro , V. S. noti un

„ poco con quali termini il noftro Compilatore qui tratta il Banez> i'Al-

„ varez, il Soto, il Martinez, il Serra, il Vili ir, il Velafco , il Le-

„ del'ma, il Tapia, il Candido, il Gallego,, ,

#. HI. Come ci entrano qui il Soto , che apertamente impugna fi

Probabilifmo, il Banez, l' Alrarez cogli altri nominati ? Il punto della,

ftoria è quello : Che fé il Medina è flato il primo inventore del Proba»

bilii'mo, e fé alcuni Domenicani l'hanno l'esultato fenza difcutere pie

namente la materia : Tutta la Religione di S. Domenico fin dall' anno

1656. congregata in un Capitolo Generale, ad clonazione di Papa Alct-

fandro VII. ha deteftato il Probabilifmo , e lo ha per mezzo di vaJen-

tiffimi Teologi impugnato ; per guifa, cbe tutti e quanti li Teologi di

quefta Religione da preflb un fecolo hanno efiliata la dottrina Pro-

babiliflica dalle loro Scuole . Quefto è un fatto incontrafìabite . Né

quefto fatto può renderfi dubbiofo con la indicata argomentazio

ne . Un tale racconto è ingiuriofo ali' Alvarez , al Banez , al Ser

ra , al Vafque/ , al Sanchez , cbe infegnarono il Probabilifmo . Che

£a , o non fia ingiuriofo a' rimembrati Teologi, nulla rileva , Si trat-

ta fé fa vero , o falfo . Se è vero, s'ha forfè da dire , che fia fal-

fo per non ofcurare la fama del Ledefma , del Banez , del Sanchez ,

del Laymano, e del Leflio? Quefta sì che è una bella maniera d'argo

mentare r

i LETTERA. IV. pag. 196.» Degli florni, de"palombi, de'paflieri, del-

„ le quaglie può dirfi con verità, che fenza farvi rifleffione , né cafo »

„ ranno dietro alla lor guida . De' primi Uomini , che viveflero ali

^ età loro nel Mondo, non fi può direna mio credere, fenza colpa, e

„ colpa grave». :.



frv}< "./r, vfiijferta^ione Seconda. . >VV1

:<'j"ìd|tt(»V. 'Il Compilatore per parlare « con modeftia , « co* verità^ ,f

per ifcufarb Alcuni Dottori e Domenicani , e di altre Religioni, •che ur

tarono nello fcoglio del Probabilifmo , fcrive, che non lo confidefato-

no* né t'ero nfi ad efaminarlo di propofito . E' pattato in proverbio, che

atiqttattdo bonus dormitat Homerus ; né perciò alcuno giammai intefe,

che gli Omeri fbffero ftorni , palombi , paflefi , o quaglie . Quante co

le non ritrattò S. Agoftino, quando l'ebbe meglio confiderete , e ridotte

a. vaglio piùfeverò? Quante cofe non hanno ritrattate altri autori di gri

do ? Ma qui in acconcio tornami di trafcrivere uno fquarcio di Lettera,

che erami involato dall'occhio, ed è il feguente. . = . < ••;•.••*»•.

LETTERA . VI. pag. 191. n. 61. „ E' indubitato , che fra gli Antichi

„ corfero già dottrine pib larghe aflài di quelle, che oggi corrono fra' Mo-

*&> derni . Chi non lo erede vada a leggerne molte , che annoveronne il fo-

w' lo Caràmuele nella fua Lettera quarta , dal numero 265. fino al nume-

„ roiSi. fenza che da alcuno fi pofTano porre in lite, mentre chiare ap-

„: parikono negli Autori da lui prodotti . Ed il peggio fi è , che quelle

-„ iottrine larghe fgorgavano da principj generaliifimi , qual era a ca-

„ gion d'efempio , che niun precetto non fol civile , ma né anche cano-

^ nico obbligaffe a colpa mortale , falvo fé violavafi per difprezzo , cioè

„ per non iftare foggetti a leggi, come lenti in chiari termini il Cardii-

,, naie , col Cardinale Archidiacono , Giovanni di Fontana , il Gaetano,

„ il Gordonio, Riccardo di Mediavilla, Angelo da Clavafio , Alfonfo

„ di Caftro, il Gerfone, ed altri citati ne' luoghi proprj dall'ifteflb Ca-

„ ramuele. Ond'è, che quelle dottrine portavano più di danno , quan-

„ to che effe erano infezioni di fonti , non di canali „.

. -flu ViL Per fimili fquarci fu tante volte proibito il P. Mattia Moya

fotto la mafchera diGuimenio . Proibito fu il Caramuele nel luo fiftema

Probabiliftice . E da cotefti Autori anatematizzati il noflro Autore i

fuoi documenti coglie ? Il Caramuele fcrive , che gli Antichi infegna-

rono dottrine più larghe de' Moderni. Adunque è vero? Quefte dottri

ne infettavano i fonti, non i canali . Sicché il Gius naturale, il Gius di

vino, fovrai quali alza Tribunale il Probabilifmo, fono canali, non fo

no fonti? Gli Antichi integnarono dottrine più large , più contaggiofe

de' Moderni ? E chi ha mai intefo ( fiami permeffo di dirlo riverente

mente ) paradoffo sì forprendente ? Il venerabile Angiolo da Clava-

fco r il Riccardo de Mediavilla, il Gaetano, il Gerfone in mate

ria di coftume hanno infognate dottrine più larghe, più velenofe, più

fcandalofe de5 Moderni Probabilifti, di un Giovanni Sanchez , di un

Tom«
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TommafoSanchez, di un Caramuele, di un Diana, di un Pafqaaligo,

& un Tamburino? Ma Caratimele lo dice. MaCararauele è flato anche,

proibito colGuimenio per sì fatti carichi, a Dottori venerabili apponi.

Se vero ciò fofle, dùnque Aleflandro VII. non fi farebbe ben apporto in

dicendo nel Decreto fuo, che audivif non fine magno animifui moerore,

complures opinione! CAriJlian* difcipìinae relaxativas, & animarwnper-

nic'tem inferente* & femmam illam luxuriantium ingeniorum licen*

tiam in dies magis excrefcere, per quam in rebus ad confcientiam pertì-

nentibus, modusopinanditrrepftf^ alienus omnino ab evangelica fimplici*

tateyfanttorumque Patrum dottrina &c. Bifognerebbe qui trafcrivere la

intera Prefazione del Dottor Claflìco P. Terillo al citato volume della

cefcienza. Qui egli dice, che tanti Moderni, plns acquo Santa , vantsque

extjìimationis cupidi , hanno fpalancate le porte alle più fcandalofe • rilaf-

fatezze. Scrive, che incredibile non ejì , eos fubtoli^fatano: infinuatto-

ne deceptos, fub bumanitatis cttjufdant lenocinlo , mutuique bonortsjpecte

aver, eglino inventate tante rilaflkte opinioni. E' pregato ilLeggitore di

oflervare intero ài tefto di Terillo da noi riportato nella prima Differta-

zione al Capitolo fefto . Non fi nega, che gli Antichi fieno caduti, in

qualche sbaglio. Ma il pretendere col Caramuele , e col Moya di difen

dere le rilaflate ^opinioni de' Moderni Probabilità , perché gli Antichi

ne hanno infognate di peggiori , non è difcorfo né giufto , né profittevo

le, quand' anche la ipotefi fofle vera. I PP. Baronio , e Contenfonio ^

ed altri hanno abbondantemente rimoftrate le falfità dal Caramuele , «<•

dal Guimenio appofte agli Antichi , e noi altrove lo dimoftrereavo ,

Frattanto afcoltiamo di bel nuovo il noftro Autore.

LETTERA. Vili. pag. 197. 0.^3. „ Paflando avanti/ che lucciole-in-,

„ gannevoli fono poi quelle, che lo fteffo Compilatore ci vuoi qui ftare

„ a vendere per facelle? Perché il Reverendiffimo P. Cicche narra*, che

„ i foci degniffimi Anteceffori ad iftanza di Aleffandro VII. fi unirono

,,"a riformare la gran lafiìtà di opinare, che alcuni tifavano, fi può aC-

„ ferire , che tutti a poco a poco fi andaffero ritirando dalla dottrina

„ della minor probabilità? E l'ifteffo puoffi afferire di alcuni Vefcovi

„ di Francia, di Fiandra, ed altri limili fpiriti più zelanti del ben co-

„ mune? Io non fo con qual fondamento . I Decreti di quefti furono pura-

„ mente fopra la riprovazione delle dottrine dirette , ftimate mal convenc-

„ voli, non furono fopra la riprovatone della rifieja dottrinati accre-

„ ditata. Le dirette, che fono intorno alle materie particolari di uiu-

„ ra, a cagion di efempio , di fimonia, di fcandalo, di cenfure, poflb-

„ no
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„ no talvolta eftèr larghe affai , perché poffono effere tutte prive d"i

„ qualfifìa Probabilità , tanto intrinfeca , quanto eftrinfeca . La rifleffa,

„ che è la dottrina della mlnor Probabilità, come qui la fentochiama-

„ re per fuo difpregio , non può effere giammai largha , non fi poten-

„ do fra le dottrine tutt'orà incerte ricordare lina probabile più di que-

„ fta, che talora fia lecito di feguire l'opinione meno probabile • tanti

„ fono gli Scolaftici infigni , che la foftengono a fpada tratta , e la fo-

„• ftengono con ragioni fode, fincere, dibattute , ed attiffime a guada-

„ gnarfi di leggeri l'affenfo di uomo retto „.

ft. IX. Le fcappate del Probabilifmo fono prodigiofe . La Religione

di San Domenico, i Vefcovi di Francia, e di Fiandra' condannano la

Probabilità diretta, non riprovano la Probabilità'^^ ? Veramente 1'

amore è fabro di fogni dolci / La Religione Domenicana fin dal 1656.

efpreflamente impugna la opinione meno probabile al paragone, e diret

ta, e rifleffa, e fotte qualunque' vocabolo. Quefta medefima probabili

tà è riprovata da' Sinodi, da' Vefcovi , dalle Univerfità di Francia , e

di Fiandra. Quefti fono fatti notor) , manifefti per via di tanti volumi

ftampati, e di tanti Decreti Epifcopali. Qui a maraviglia fi fcopre la

debolezza, l'annientamento del Probabilifmo, il quale per reggerti a pun

telli è neceflìtato a ravviluppare , e negare fatti i più evidenti . Certa

mente che il riferito raziocinio non è parto della fublime mente del ve

lo P. Segneri, ma della caufa cadente, ma del P. Terillo , il quale ferì-

Te, cheilSinnichio, ilMercoro, ilFagnano, e fimili fono in gran parte

Probabilifti, e che gli Antiprobabilifti fono tali di nome, non di opere . Tali

cofefaduopo, che dica chiunque ftudia fimili libri. Nel rimanente quel

le probabilità dirette, che concedonfi dannate, non erano forfè regolate

dalla Probabilità rifleffa? Innanzi che foffero dannate fi difendeano per

probabili con la probabilità rifleffa in quella fteffa guifa , che ora fi di-

iende la fteffa Probabilità rifleffa. Gì' infigni Scolaftici, che al tempo dei

noftro Autore difendeano a fpada tratta il ProbabilÙmo, fono morti, e

non veggiamo lifoftituti, che in piccolo numero .

. -
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il Compilatore dclGonzalcz narra, che i Gcfuiti perfi-

ftcvano nella difefa della opinione manco probabi

le , perché la fupponcano dottrina de' lor Maggio

ri, e che il P. Gonzalcz dimoftra l'oppofto. L'Au

tore delle Lettere riprova le narrazioni del Compi

latore quali falfità patenti . Riproduce in campo la

favola , che i Gianicnilli fono flati i primi ad in

ventare la fèntcnza più Probabile.

COMPII, | T)AG. 199. §.14. Gii Gefuiti comunemente perfeveraro-

GONZAI. ' JT no fermi in mantenerla » perché lor pare , che quejìa

è dottrina , che tuti i loro Autori hanno feguitato , fuorché due o tre . Il

P. Tirfo prova nel fuo libro, che ancorehe /otto quefti termini , che fta

lecito difeguittre la opinione me» probabile , che favorifce la libertà ,

con condizione , che fta certamento probabile , benché la contraria fa

più probabile , fta quejìa dottrina comune fra gli Autori della Compagnia ;

che nondimeno moltijjimi di quelli non parlano nel fenfo , nel quale fua

Paternità impugna quejia dottrina : cioè , che non parlano della api-

nion men ficura , che il medefimo operante giudica , o prudenttmentc

può giudicare che è falfa ; ma bensì della opinione meno ficura , che il

medeftmo -operante flima con buona fede per vera, quantunque il parere

più comune degli Autori la giudichi per falfa, e comunemente fta ripu

tata per meno probabile . Nei qualJènfo fua Paternità ancora infegna ,

che è lecito feguitare la meno probabile, cioè la meno comune tra gli Au

tori daffici , con conditone , che trovi ragioni che lo perfuada , che

quejia opinione è vera , e la contraria è falfa .

LETTERA . II. pag. 200. „ Io per me trafecolo alla franchezza , con

„ cui mi Tento dir cole l'ima più falla dell'altra, non che meno probabi-

„ li al paragone . Due qui ne noto ammirabili al maggior fegno . La

„ prima fi è, che i Gefuiti feguiflero, come innanzi , e tuttavia fegua-

„ no a mantenere la dottrina della minore Probabilità, perché loro fem-

„ bra,

-



crtA^ìont Sfonda.

„ bra, che fi a quefta la dottrina pregiata comunemente da' loro Auto-

„ ri. Ma non è ciò penetrare nella intenzione a Dio folo nota, per

„ interpretarla a traveifo ? Io a' Gefuiti non fo voler tanto male ,

„ che mi divifi feguitarfi da loro dottrina alcuna, qualunque fiali, non

„ perché la ftirnino vera , ma perché fanno , che difcende da' loro illu-

„ ftri Antenati per linea retta. Chi crede così di loro, vuole più torto,

„ che anch'io con farla da interprete , ma fedele, dicali quale fia la

s, cagione primaria, per la quale, i Gefuiti mantengono tutt'ora tal dot-

„ trina COMUNEMENTE? Glie la dirò . Per allontanar»" da fenft

„ de" Gianfenifli. E non è cofa notijjima al mondo tutto , che i Gianfe-

„ ,nijìi furono i primi a pigliar l'armi cantra la dottrina fuddetta y quan-

„ do ella più fava in pace ? „

#. III. Non fi può dir altro , fenonché ilnoftro Autore merita tutto

il compatimento nell'avanzate cofe tali, perché le fcrive Tulla fede del

fuo Terillo. Nella Billeri-azione precedente ad evidenza fi è di'moftra-

to , che i Gianfenifti non fono flati i primi ad impugnare il Proba-

bìlifmo-. Ma fé un Antiprobabilifta avanzale un fatto sì evidente

mente falfo , che mai fi direbbe ? Paolo Gomitolo , per tralafciarè

tutti i Dottori , che fcriffero prima del 1577. non pigliò le arme in

mano , e valorofamente le maneggiò fin dal 1608.? La Erefia Gianle-

niftica era per ancora al mondo nata ? Leggali lo che fi è fcritto nella

citata Diflertazione. Circa poi al trafecolare del noftro Autore', per

ché il Compilatore fcrive , che i Gefuiti perfiftevano nel Probabilif-

mo fulla perluafione , che quefta fia la dottrina de' loro Antenati' .

io non fo che mi dire . Il Compilatore era certamente conlapcvole del

le domeftiche mailìme ; né io vo' entrare arbitro di una tal lite ,

che nulla monta . Gonfeflb folo, thè anch'io trafecolo all'udire, ttie la

ragione primaria per cui 'i Gjfuiti ^mantengono tut? ora unt tjl tfottri-

na COMUNEMENTE , jia per allontanar^ <da Gianf&niftt . Io mi

credeva che la ragione primaria di mantenerla comunemente' fòfTé' per

ché fi giudica vera . Perché le la ragione primaria di mantenere le fen-

tenze fi colloca nell'opporfi a' Gianfenifti , ne fegire la neceffità di ne

gare tutto ciò , che quelli difendono . Quelli difendono per cagion dì

cfempio ,il Decalogo, iSagramenti : fi dovrà dunque negare e Sagramen-

ti, e Decalogo per loro opporvifi ? Noi dobbiamo apporti agli errori

che i Gianfenifti difendono , non alle verità , che i Gianfenifti infè-

gnano. Granché! E' un fatto evidentiffimo , che tre Gefuiri Perdi-

nando Rebelk) , Paolo Gomitolo. , e Andrea Bianco impugnarono vali-

Z z z damea.
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riamente il Probabilifmo innanzichè la fetta Gianfcniftica fi opponeffe al

le decifioni della Chiefa. E nondimeno per rendere odiofa una tale fen-

tenza , s'invola a' Cattolici cotefta gloria , e fi dona a' Gianfenifti . Que

lli fono fatti veriffimi , evidentiflirni , che non potranfi giammai giufti-

ficare . Quanto al Gianfenifmo vantaggiofo fu il Probabilifeno p«r

fomentare la loro oftinata difubbidienza a' Papi , a' Sovrani , fi è di-

moftrato nella prima diffcrtazione . Soggiugne , che i Gianfenift* tan

to declamarono centra il pacifico Probabilifmo , perché troppo oppo-

nevafi a' loro errori , maflìmamente a quello della impoffibilità de'

precetti . Si è provato validamente , che il Probabilifmo è un prin

cipio capitale per foftenerc un tal errore e per la ignoranza , che

con tanta facilità ammette, non folo fulle confeguenze rimote, ma fu'

comandamenti del gius naturale , e perché con la dubbia promulga.'

zione della legge leva dal mondo la legge . Se i Gianfenifti nega

no la grazia alla volontà per efeguire i precetti .- i Probabilifti nega

no la grazia all'intelletto per conofcerli , ed in confeguenza per o/I

lervarli . Ma, come ho detto , di ciò fi è parlato a fufBcienza nella

prima Diflertazione .

§. XXV. • ••

OSSERVAZIONE VENTESIMAQJJINTA.

Il Compilatore narra , che il Gonzalez, compofe la fua

Opera appunto per confondere i Gianfenifti , e per

far loro vedere ,. che il Probabilifmo non era adat

tato dalla Tua Religione. L'Autor deJlc Lettere fi

oppone a quefto racconto . Si cfaminano alcune di

lui maflìme . ' V.".

COMPIL. j T) AG. 205. §. 25. E aggiunge feta Paternità, che ancor-

GoNzAt. ' _L che foffe vero, che gli Autori dell* Compagnia comu

nemente ave/ero feguitato quefla dottrina benigna , non e'è ragione per

pretendere, che nella Compagnia tutti la feguitino , poiché ttttti quejìi

Autorifono fallibili , e come uomini poteano Ingannarfi : e quello che

riconofce , che 5' ingannarono , non dee feguitarli , ma lafciarli , e fegw-

tare la dottrina contraria , alla quale più 'melina la Sede Apostolica , e

che

\
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•che tuffigli Af&ieAi lnt»nafegHÌtat9 . Eperché i Gianfenifli attnbtufco.no a'

Gèfiuti carne conpuns quefta dottrina nel fenfo , nel quale par faifé ai P.

Generale > determinò Jlantpare un itero contro quella in quejio fenfa ,

per provare con argomento autentico , che quefla opinione in quefto Jenfo

invidio/o , ed efpofìa a lergfa'xge perniciofe , non è dottrina dalla Reli

gione della Compagnia, ancorché fta di alcuni di sjfa.

LETTERA. II. pag.ao^. „ La libertà di feguire fentenza tale a niuno

„ fi è negata fino a queft'ora , a nefluno fi nega . Batta fi ritrovi che

„ n'abbia voglia . Ma fia detto con ogni termine di rifpetto . Qui-

„ vi fta la totale difficultà . Non pare che ella piaccia molta . Egli la

„ vuole attribuire agli Antichi . Ma chi la tenne ? Se fra gli Anti-

„ chi fi ritrovaflfere memorie dital dottrina, com' egli .predica, bir

„ fognerebbe dunque dirla antiquata fra noi Moderni . Però meglio è

„ che fi chiami nuova „.

5t. III. Qui con facilità ci accordiamo . La libertà di feguire la fen

tenza più probabile fi concede . Ma quefta fentenza pare che non piac

cia molte. E ciò con ogni termine di rifpetto fi concede. Il P. Gonza-

lez la vuole attribuire agli Antichi . Ma chi la tenne ? La tennero un

Rebello, un Gomitolo, un Bianco, un Bellarmino , ed il fanto Fonda

tore , che comanda di feguitare la più ficura . Ma fa fi ritrova/ero me-

morie di tal dottrina bifegnerebbe dirla antiquata fra noi Moderni. Ap

punto opponevafi a' Gefuiti d'aver abbandonata la dottrina delle loro

coftituzioni fu quefto punto . Oppongono appunto, che la buona dottrina

della fentenza più probabile fiafi antiquata tra loro. Ed ora qui dall' Au

tore delle Lettere tutto ciò fi difende a fpada tratta. Non foio fi confef-

fa, ma fi prova, che il Probabilifmo fia dottrina della Compagnia. La

licenza d'impugnarlo fi concede, ma nonfitrovano impugnatori, perché

la contraria dottrina non piace. Ma fé quefta licenza concedefi , perché

negoffi all'Elizalde, al Gonzalez, e ad altri di minor rango ? Se tale li

cenza negafi a' primi Teologi della Compagnia , fi concederà non è

vero agi' inferiori , a quelli che jacent fub modio ? Riafcoltiamo il

tetto .

LETTERA. IV. pag.zoy. „ Concentra quivi la Sede Apoftolica ad

„ approvargliela ? Ve la induce il Compilatore. La Sede Apoftolica non

„ ha mai moftrati altri fenfi, fé non che fi chiuda la porta alla laffità.

„ E per quefto medefimo la dottrina, di cui fi parla, dovrà fra' Gè-

„ fuiti penare , fé io la conofco , a trovar feguaci , perché invece di

„ ferrar la porta alle lafiìtà , la Spalancherebbe . Piuttofto dicono gl'in-

Zzz ij „ telli-
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„ telligenti fra eflì , che tal dottrina, quando corrffjfe tinche libera fra

„ gf ejìerni , non dovrebbe da loro venir ammeffa fra le pareti domc-

„ fticbey per quel pregiudizio notabile all'ubbidienza , che quivi riful-

„ lerebbe all'Ordine loro , cioè ad un Ordine , il quale appunto ha f

„ ubbidien'za per legge, e per legge majfima „ .

$:. V. Come ci entra qui la Sede Appoftolica? La Sede Appoftolica

ci entra come Maeftra infallibile , che per mezzo del Sommo -Pontefice

Aleflandro VII. ha dichiarato il Probabilifmo qual novello modo di opi

nare ripugnante alla Moralità Evangelica , come s'è provato altrove. Ma

efaminiamo l'altro punto di quefto Autore , il quale pretende , che il

Probabilifrno fu il cardine principale, fu cui reggefi la ubbidienza del

fuo Ordine. Come? Il Probabilifmo, che ha per fine di accomodare e

la volontà , e la legge di Dio alla volontà degli uomini, è il princi

pio di una più efatta ubbidienza? Ma la fentenza più Probabile fi con-

fefla pure anche dal noftro Autore qual dottrina più fanta , più perfet

ta, perché con vincolo più ftretto a Dio., ed alla fua legge ci ftrigne ?

Il Probabilifmo è il foftegno della ubbidienza nella Compagnia? Ma qui

non poflbameno ditrafcrivere due tefti di due daffici Probabilifti Tora-

mafo Sanchez , e Ferdinando Caftropalao . Scrive il Sanchez lib.6. in Decal.

e. 3. n. 7. St daretur opinio probabili* dicens in aliquo cafu , non teneri

fubditum obedirc Superiori . Tunc fubditus credem eam opinionem effe

probabile™ , non tenetur obedire , licet foffet , quia poteft alrerutram

opinionem tuto fequi . Ferdinando Caftropalao trafcrive quefta dottrina

del Sanchez, e con più di chiarezza la efprime p. i. difp.z. pag. 6. Non

efì controversa , quando detur opimo Probabili* ex parte fubditi , quod-

non teneatur obedire , tametft contraria fententia fit probabilior . Tunc

cium lìcitum cft ex fupradittis ampletti qua fibi grattar fuerit . Quefti

Autori non parlano del fiftema del P. Gonzalez , parlano del Probabi

lifmo. Secondo dunque l'Autore delle tre Lettere fui Probabile, dir fi

dovrebbe, che la perfezione della ubbidienza della Compagnia confi/la

nell'efeguire quelle cofe, che a' fudditi fono pia grate : qu<* fibi gratior

fuerit. Imperocché.- neque objìat ( fegue il Caftropalao) Superioremtunc

jujìe proecipere, ut tutenearis obedire . Quia non undequaque jufle prteci-

pit , fed Probabiliter . Ac proinde tu probabiliter Jolum obìigatus eris

obedire , & probabiliter deobligatus . Il Superiore giustamente coman

da. Il fuddito giuftamente ripugna al comando ; ih pari caufa chi dee

vincere ? Il fuddito . Quando la caufa è più giufta, e più verifimile ,

più probabile Profabilior, per parte del Superiore; chi dee vìncere ? II

fuddi-
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fuddito. Quefto i il Siftema del Pnobabilifmo. E quefto Sitemaeglifi

fpaccia per l'anima della ubbidienza della Compagnia? Quefto è quel

Siftema, fenza di cui rovinerebbe l'ordine? Quefte fono chimere. So

no fentimenti ingiuriofi ad una Religione sì fanta , che veramente fa

profeflione di una ubbidienza la più efatta, la più perfetta . E fimili cofc

fi fanno dire ad un Segneri? Sotto il rifpcttabile nome di Uomo sì pio,

fi pubblicano tali dottrine? Piuttofto le crederei ufcite dalla penna di

un Gianfeaifta, che dalla penna di un pio , e dotto Gefuita, qual era il

vero P. Segneri .

§. XXVI-

OSSERVAZIONE VE N TESIM ASEST A . "

il Sommo Pontefice Innocenze XI. per raczzo del Tuo

Nunzio Appoitolico Monfignor Mellini neilc Spagne,

comanda, che il libro del P. Gonzalez centra il Pro-

babilifmo fìa trafmcfTo in Roma. Lo confegna a due

dottiflìmi Teologi per la revifione , e fiLI approva

to . Il fuppofto Padre Segneri da eccezione a quelli

due Pontificj Revifori . Si efaminano quefte ecce

zioni.

COMPII.. T T)AG. 209. §.z6. Con occafione^ che i Superiori coman-

GONZA L. ' JL (farono al Padre Tirfo di la/dare F uffi^o delle Mif-

fìoni , e ricevere il grado di Dottore , e Maeftro di Salamxnca , per

pigliare la Cattedra primaria di quella Università , così volendo il Re

Cattolico Carlo IL efendo già Cattedratico primario, potè arricchire, ed

accrefcere molto il Trattato , che avea fatto nelle MiJ/ioni ; ed ebbe gran

con/alatone , quando F anno 1679. il Santo Pontefice Innocenza XI. con

dannò per fcandalofe , e perniciofe in pratica alcune proporzioni , che

fita Paternità lungamente avea impugnate nel fuo Trattato . Quando in

Madrid fi pubblicò il Decreto di S. Santità contro le opinioni larghe ,

non mancò chi dijfe alf Illuftrijftmo Nunzio Mellini , di poi Cardinale

della S. Chicfa , eh1 erano molti anni , che un Maeflro della Compagnia , ora

Cattedranteoprimario in Salamanca , teneva fatto tinTrattato t nel quale

diffu*
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diffufamente impugnava molte di quelle propostovi , c&e fua Santità

*VM condannare, e fpecialmente la ter?* , che da per lecito I' ufo di

jualfivagli* spintene probabile , ancorché fia tenue , e poca la fua Proba-

fatiti, «y» confatone, che. non efca dai limiti del Probàbile. Ciafcrif-

ft finito il 'Signor Nunzio * fua Santità , lacuale li comandò, che fi f*.

ceffe copiare queflo trattato, e Je gli mandafé a Roma. Cod fi fece , .e

fua Beatitudine lo diede a rivedere a due Uomini molto Letterati. Que-

fli lodarono f Opera , e I* gindkareno molto utile per riformare le lar-

ghe^ge nel? operare, e ufare le opinioni probabili. Uno dtffc :„ Trafta-

„ turm illum effe moribus Chriftianorum recìe formandis apprime uti-

„ lem, atque prò eifdemreformandis przfentaneumfore. L' altro dijfe: „

„ Nihil fuo judicio circa propofitum argumentutn prodiifle ex officina

„ Societatis irto tracìatu folidius.,, Sebbene foggiunfe , che defederereb

be, che t Autore fpiegaffe pur quanta debba effere la maggior probabili

tà, che fi ricerca per feguitare f opinione meno ftcura; pare , che inft-

•nuaffe, che foffe tanta, che arrivaffe a formar certe^a formale: e cosi

ancore^ abbia approvato quanto il P. Tufo diceva contro gli Autori be

nigni , gli parve , che doveffe Jìringere un poco più . Ma fua Paternità

cammina per una Jìrada di me^^o , tra il troppo rigore , e la fovercbia

benignità.

LETTERA » II. pag. 211.,, Qui V. S. mi dirà, che l'Autore fi pregia

„ alquanto: ma non è vero. Tenga ella Tempre a memoria, che non è

„ egli che parla, è il Compilatore. Ma quando ben foffeegli, che im-

„ porta ciò? Ciò non pregiudica alla foftanza del fatto. Tutto è che il

„ fatto raccontili giuftamente. Eppure io ne temo: mentre il Compila-

„ tare vuole per fua fielia polare la verità, e poi non vi guarda „.

fc. IH. Qacfto è tutto il male del P. Tirfo, e del fuo Compilatore ,

Vogliono per loro Jìella pvlare la verità , e quando quefta abbiano , ad

altari riguardi non ci badano . I Probabilifti non vogliono Ja verità ,

vogliono la Probabilità. Gli Antiprobabilifti vogliono fempre la verità

poffibile a confeguirfi, o per via di ragioni certe , o per via di ragioni

probabili, le quali più verifimilmente ali' intelletto noftro rapprefentano

la verità. Se fi teme, che il fatto non fia giuftamente narrato , perché

non fi produce qualche conghiettura, che lo metta in dubbio? Il fatto è

veriffimo, come ved raffi in appretto. E perciò ritornì il Tefto.

LETTERA. IV. pag. 211.,, Ora per lafciare al luogo loro lecofe, che non

„ fono certe, io confiderò, come i cUie Revifori dell'Opera qui lodata,

„ fé l'approvarono di realtà , non la •difamìnarono finamente . Lafcia-

,, rono
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„ róno guadagnarfi dal? apparenza, perché fti marono, che il Padre,

„ come gli altri della fua {quadra , volefle obbligar ciafcuno a feguir

quella opinione, la quale fia la più probabile nella comune eftimaz.io-

„ ne de' Dotti, non nella propria . Quefta è la equivocazione , radice

in tal dottrina di molti abbagli , ma poco fcorta ancora dagl' intelli-

„ genti , perché ella appunto è radice „ .

#. V. Per efprimermi con tutta la modeftia poflibile, parmi , chequi

reftino evidentemente aggravati quattro Personaggi . Il Gran Pontefice

Innocenze XI. i due fuoi Revifori , il P. Reverendiflìmo Tirfo Gonza

lez. Si accorda per vero il fatto, che non può metterfi neppur indubbio;

e poi fi ofa dire, che i due efaminatori fcclti dal Papa noa efaminarono

/inamente l'Opera? Si fcrive apertamente , che lafciarono guadagnarfi

dall'apparenza? Se un altro Autore così parlafle di due Revifori della

Congregazione dell'Indice, cofa fuccederebbe ? E così fi parla di due

Revifori Icelti immediatamente dal Papa Innocenze XI. in un libro fog:

getto di tanto ftrepito? in un libro di tanta importanza non avrà fcelti

il Pontefice Sommo due de' più valenti, de' più penetranti, de' più pru

denti Teologi? E fé quefti tali erano, come prefupporre deefi che fofler

ro, non avranno poi fervito il Sommo Pontefice con la maggiore dili

genza poflìbile in affare di tanto pefo, di tanta confluenza ? Teologi

di quefto rango, con un Comandamento Pontificio addoflb, non hanno

efaminata /' opera finamente ? Quefti due Teologi fi lafciarono guada

gnare daìf apparenza i Quali clamori non Muterebbe il Sig. Letterato

mio Avverfario, fé in un mio libro, o di qualunque Antiprobabilifta ri-

trovafle fimili cofe ? Ma feguitiamo il difcorfo . Refta aggravato il P.

Reverendiflìmo Tirfo Gonzalez, quafichè infegnatore egli fofle di fingo-

lare Dottrina. Efplichiamo un'altra volta la fentenza del Gonzalez per

ifvellere quefta radice di molti abbagli. Il Gonzalez con tutti gli altri

Antiprobabilifti infegna, che deefi feguitare, tra le due, la più probabi

le opinione. Quella opinione ordinariamente è la più probabile , che è

approvata comunemente da' Sapienti . E quefta opinione comunemente

approvata da'fapienti come per più verifimile, tale ordinariamente ap

pare anche alla noftra mente ben illuminata, e fgombra dalle tenebre di

nfftre paflìoni. Può però qualche volta fuccedere, non così di frequen

te però accade , che una opinione fia volgarmente creduta la più comu

ne, la più probabile, perché foftenuta dalla maggior parte degli Scritto

ri. Un dotto Teologo ben illuminato, verfato nelle Scritture, e ne' Pa

dri, e ne' Teologi, fi mette a difcutere di propofito quefta tale opinione,

hec
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che rifpetFo' all'autorità eftrinfecatì più probabile .• e dopo ferìo luìigo

efame, dopo implorato il lume divino , conofce, che le ragioni delia

contraria fono più convincenti , più fodi i fondamenti : ed il fuo intel*

letto redi convintiffimo, che quefta opinione volgarmente creduta meno

probabile, fu la più probabile: e per confeguenza è obbligato ad ab

bracciarla. Quefta dottrina non è (ingoiare del Gonzalez, è comune--,

e univerfale tra gli Antiprobabilifti . Affai prima del Gonzalez l'aveain»

fegnata il P. Gio: Battifta Gonet , il quale attéfta : Htec fere apti&

omnes fttnt certa . Le propofizioni dannate da Aleflandro VII. e da lima*

cenzo XI. erano riputate volgarmenre comuni , e più probabili per l'au

torità eftrinfeca di tanti Teologi che difendevanle . Alcuni pochi Teo

logi per mezzo di forti dime ragioni, prima anche della condannazione, le

ravvifarono meno probabili, e le contrarie difefero per più probabili .

E quefta è dottrina fofpetta ? Né in così facendo fi deferifce al proprio

giudicio; ma al lume, alla ragione , che regola il proprio giudicio. Ma

il proprio giudkio giudica per ragioni più valide , e più probabili quel

le, che fono meno valide, e meno probabili j e così aprefi la via ad u-

na moftruofa rilaflatezza ? Quefto inconveniente dal Gonet , Gonzalea

e da tutti gli altri Dottori è diffufamente fciolto con la efplicazione del

le condizioni neceffarie per formare furiile giudizio. Né io vo' efcire di

ilrada per mettere in pieno lume tale fentenza, e sbattere tutti li fofif-

mi centrar) . Battami ripetere, che la dottrina del Gonzalez ella è dot'

trina comune , e queft' Autore ha il merito di averla con fomma chiarez

za, e fodezza più di qualcliedun' altro efplicata. Rientriamo.

LETTERA. VI. pag.au.,, Dal tenore dell' approvazione fi cava la ve*

„ rità di quello, che a V. S. io vò fcrivendo. Il primo ditte : Trafla-

„ tum effe morìbus Cbrifttanorum rette formandis opprime utilem , at-

„ que prò e'tjdem formandis pnefentanetmi . Ma come è atta a riforma-

M re i cofiumi quella dottrina , che coltituifce per arbitro principale il

„ giudizio dell' operante?,,

#. VII. Ogni URO, che la caufa perde, iuol dire : come può cffer

giuda la fentenza , fé è contraria al mio giufto diritto ? Dal tenore

dell' approvazione fatta da' Teologi Pontificj ali' Opera del Padre Tir-

fo, fi cava , che i Revilbri fi lafciarono guadagnare da\? apparenza*?

Il primo de'Revifori attéfta, che quell'Opera è attiffima a riformare

i coftumi de'Criftiani / e non bafta tanto , dice l'Autor noftro , per

dare eccezione a'Reviforr? Mafentiamo la feconda eccezione, acciocché

l' una dia rinforzo ali' al tra ,

i LET-
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LETTERA. Vili, pag.nz. „ II fecondo difle/ Niéil ftto judicio circa

„ propofitum argumcntum prodiij/e ex officina Societatis iflp trattata/o-

„ /tt#w . Ma come avrebbe egli potuto afcrivere alla dottrina , di cui

„ favella, una tale folidità , fé avelie ben penetrato il fuo fondamento?

#. IX. Da tutto ciò evidentemente rifulta , che queft' Autore da ec

cezione a' Revifori del ' Sommo Pontefice fenza allegare altro fond*?

mento, fé non fé la incapacità de' medefimi a ben capire 1' Opera del

Gonzalez. Se quefta maffima fuffifte, non vi farà più al mondo libro o

approvato , o proibito , al quale non fi pofla dare fimile eccezione . Se

è lecito acculare di poco abili a rilevare la dottrina del Gonzalez due

Teologi fcelti dal Sommo Pontefice Innocenze XI. ciafcheduno può rav-

vifare la confeguenza, che neceflariamente rifulta. Se un Antiprobabili-

fta parlaffe in fimili delicate materie rifguardantj le condotte de' Sovrani

per mezzo de' loro Miniftri, la minor taccia, che giuftamente riporte

rebbe, farebbe di Gianfenifta. Domando; Se i Gianfenifti per confermare

la loro ingiulta, e contumace eccezione data a quelli, che cavarono dal

libro di Gianfenio, e cenfurarono le cinque propofizioni , produceffero

quefta eccezione data dall' Autor delle Lettere a' Teologi fcelti da Papa

Innoc. XI. per Revifori del libro del Gonzalez ; che mai fi potrebbe loro

rifpondere ? Io altra rifpofta recare non faprei , fenonchè quefto Autore

in quefto punto sbaglia. Ma ciocche farà vieppiù comparire la fapieaza

de' Revifori Pontificj, e la infufllftenza della eccezione lor data, (ara rl

decreto, che più abbaffo riporteremo , onde il Sommo Pontefice Inno-

cenzo XI. comandò al P, Gonzalez che impugnafle il Probabilifmo.

Aaaa §. XXVII.
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ti Compilatore narra, che il Papa Innocenze infmuò

per mezzo del fuo Miniftro al P.Gonzafez, che Itam-

pa(Te il fuo libro.. Quefti bramò di avere mfiemc la

.licenza del fuo Generale Oliva, che gliela negò. li

Gonzalez cerca di rinunziare la feconda volta 1%

Cattedra di Salamanca per terminar fua vita nelle

fagrc Miflìoni . il fuppoito P. Scgncri rigetta qucftc

narrazioni {loriche del Compilatore, per quefta ra

gione, che gli Storici non fono tenuti a provare

ciò , che raccontano .

CoMP i L . , T) AG. z 1 3 . §. 17. // Papa per me^go di ttn fuo Minijlrofe-

GONZAL. ' i ce intendere al P. T'trfo il defiderio , che avea, che f

irnprimejfe quejìo trattato. Ma il P.ft fcusb di farlo con buone ragioni,

ferola principale fu il dire, che lui era figlio di una Religione tanto San*

t*,» come la Compagnia di Gesù, alla quale dovea tutto quello, cJ>e era^

e eha ridondando, in wnpocojcredito.disìilluftre famiglia, ehe un libro*

che di propofeto , & ex profeffb j* impiegava in impugnare le largbe-^e

nell'ufo delle opinioni probabili, s'imprimere per comando del Sommo Pon

tefice fen-^a licenza della Religione ; piuttoflo l' abbrugiarebbe , cbeflam*

parlo fen^t lajolita licenza de'fuoi Superiori , Che peròfupplicava umil

mente Jua Santità fi degna/fé infmuare il fuo gujìo in quejìa parte al P.

Ciò: Paolo Oliva, acciò fi Jlampajfe con fua licenza . Il Santo Pontefice

non volle abbracciare quejio me^o . E cesi il P. Tirfo , quantunque in

Salamanca avejfe accrejciuto molto il fuo trattato fatto nelle Milioni, non

potè ottenere licenza de Superiori dijìamparlo . E defederando di rinun-

ygare la jeconda volta la Cattedra per ritornare alf uffi-^io di Mijfiona-

rio, e morire in quello ; neII' anno i6So. cbiefe licenza al P. Oliva, non

per tjìampare il trattato, ma per inferire nel ter^o tomo della Jua Teo

logia Scolajiica , che in quel tempo fi flava fìampando in Salamanca ,

brevijjmiamente in du* o tre fogli otta propoffotoni, nelle qualifpiegava

.*-. , -'• "• '- tutto
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tuffo il feto parere i» materia della opinione probabile . Ma il P. Genera

le giudicò^ che auejìa forta di dottrina non conveniva darfi alleftampe,

per e/ere contraria alf opinione benigna , che fi filmava comune in gite?

fio fecola .

LETTERA. II. pag.zi4.,, 11.7.,, Quelle che fuccedono ora fono tut>

„ te memorie ftoriche- Però V. S. non fi ftupifca, fé me ne fpediròal-

„ la sfuggita. Chi ne può feper tutta intera la verità ? Quefto è il van

taggio notabile degli Storici , fopra gli altri faraofi in Lettere , cioè fo-

„ pra gli Oratori , fopra i Filofofi , fopra i Fifici , fopra i Teologi , che

„ quelli non fono tenuti a provare ciò, che eflì affermano , come que-

*„ fti . La fede è ne' loro detti. Tuttavia , fé può ftarfi punto alle pre-

„ funzioni, ove ignota è la verità, come hadelverifimile, che alle iftan-

„ ze, anzi al comando del Papa ricufafle di ftampare fenza licenza del-

^:la fua Religione un libro a sé sì caro , che l'ha poi flampato in De-

„ linga fenza licenza della fua Religione , poiché da quarta il poteva

„ egli ftimare difobbligato nel nuovo grado? Che rifponde a tale argo-

„ mento il Compilatore? Si fcorge chiaro, che quivi il Compilatore ha

„ voluto illuderci,, .

fc. III. Le memorie {loriche, che qui ci ha fomminiftrate il Compi

latore Gefuita ammeffo alle cofe più fecrete dell' Ordine, reftano auten

ticate dalli due efaminatori deputati certamente dal S. Papa, e fenza con

traddizione dello fteffo Autor della Lettera per la Revifione dell' Opera

del P.Tirfo. Maggiormente autenticate rimarranno quando riporteremo

il Decreto , onde al P.Tirfo comanda il Papa d' impugnare ed a vo*

ce, ed in ifcritto il Probabilifmo. L' argomento riputato fenza rifpcr-

fta dal noftro Autore cade da sé fenza appunto che duopò fiavi di rì&

patta." Quelle lèttere fi fanno ferine verfo il i%. Il P. Tirfo fu crea

to Generale della Compagnia fin dal 1^87. Il Tuo trattato ftampare . ié

fece in Delinga del 1^91. Come Generale deputò que'Revifori , che giù-

-dico opportuni. Non palesò il tutto, per evitare difturbi, e clamori .

Hgll comprendeva lo flato, e le difpofiziòni , in cui allora ritrovavatifi

i fuoi fudditi, una parte de' quali èra di 'perfuafione contraria al fuo Ge

nerale. La còntefa però terminò con la vittoria del Generale. Le riferi-

'te conghietture della Lettera contra il Compilatore fono da lui mede-

'limo riconofciiite prive di ogni fondamento: però foggiugne.

LETTERA . IV. „ Ma data la verità di quanto il Compilatore va

•„' qui 'narrando ; che parole amariflime fono poi quelle a chi le capifce?

„ Non volere, ti Padre ftarnpare fen?a licene della Religióne, un libro ',

Aaaa ij » c&
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di profetane impugnava dottrine larghe . Povera Religione a

;,, che vien ridotta ! L'impugnare dottrine larghe era, a giudizio del.Jfo-

„ dre,far onta ad una Religione così zelante della pietà Criftiana X- >\

#. V. La Religione veramente comanda nelle fue Coftituzioni difo.

guitare le dottrine più ficure, e i Decreti pofteri ori lo raffermano. Tut-

uvia coiifefla l'Autore, e a fpada tratta dirende, che i Gefuiti comune

mente infognavano il Probabilifmo , e lo foftenevano da che nacque

tra di loro per mezzo del P. Vafquez . Ora quefto Probabilifmo fi chia

ma dottrina larga. All'udire quefto termine di larghezza efclama il no-

ftro Autore .- Pavera Religione a che vien ridotta ! Sia permeflb , an

che a me di fare un'altra, certamente più giufta, efclamazione . Povera

giufti^ia a che vien ridottai IProbabilifti tutti d'accordo fui volto del

la fentenza più probabile infegnata da Religioni, Univerfuà, Vefcovi,

€ Concil},vi attaccano una mafchera irìuta , tetra , fpaventevole . La

chiamano la fentenza auftera^ rigidaì fevera^ Jìretta. Che parole ama-

FÌffime non fono cotefte? Eppure con quefte parole amariffime noi femr

pre mai trattati fumo da' Probabilifti , da' quali chiamati anche fumo

Rigorijii, indifcreti, e Gianfenijìi * E nel medefimo tempo cotefti Si*

gnori efigono da noi il rnelle fulle labbra , pretendendo , che appellar

noi dobbiamo la fentenza loro benigna , dolce , foave , e difcreta. Que

fto è un portare nel facchetto due pefi , che è proibito da Dio . Grillo

non ci ha palefate che due fole vie. L'ana ftretta, l'altra larga. Se Ja

fentenza più probabile è la vìa. Jìretta : adunque la meno probabile è la

via larga . La terza via nel Vangelo non fi trova . Ma quefto punto di

propofito fi tratterà nella terza Diflertazione . Due altre parole vuoi di

re il noftro Autore .

LETTERA . VI. pag. 215. numer. 73. „ II dir poi, che più torto egli

„ (// Padre Reverendijpmo Generale) avrebbe dato quel fuo parto alle

„ fiamme, che farlo vedere al pubblico fuor di legge, è- ài lode gran-

„ de : ma lafcia crederfi pienamente a chi vuote , maflìmamente dipoir

„ che appunto fuor di legge Rampollo due anni fono fugti occhi di chi

„ fi foffe , purché non fofle di chi lo dovea vedere : O quante vittime

» egli ft farebbe indotto a facrìficare, dirà chi legge, prima di venire

„ a quejf una ? che pur non era unigenito al par d' Ifacco ? Tali cofe

,, non furono forfè note al Compilatore, e perciò nello fcrivere egli an-

,, dò più dietro al verifimigliante, che dietro al vero,,.

ft. VII. Gran che ! Non fi ha riguardo di tefler ombre alle virtù lu-

minofe del Gonzalez , per acquiftar vantaggi al Probabilifmo. . Non G

vuole
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vuole riconofcere nel P. Tirfo tanta virtù di condannare alle fiamme

quel fuo MS. anziché pubblicarlo fuor di legge . Oh quante vittime fi

farebbe egli indotto afacrificare prima d'i venire a quejia ! Così fi fcri-

ve di un Gonzalez di -tanta umiltà e zelo ornato , che ben due volte la

Cattedra primaria rinunziò di Salamanca per ifpargere la fementa del

la parola fatua fovra gente incolta, a corto di fudori , di viaggi , e di

patimenti graviflìmi ? Di un Gonzalez, che fu riputato dalla Com

pagnia degno del Generalato , al qual porto non innalzami quelli ,

che più a petto hanno là gloria di un proprio MS. che l'onore uni-

Teriale della Religione ? - Eppure quefta prodigiola forprendènte cofa

lì viene a dire del P. Generale Gonzalez , per innalzare il Probabi-

lifmo \ Ma lafciamo che il Leggitore da sé formi fopra il tetto di queft'

Autore le naturali rifleffioni. Una parola fola replichiamo fopra il ca

rico importo al degniffimo Generale in quella aflertiva aflbluta . Maf-

ftmamente dipoicbè appunto fuor di legge ftampollo due anni fono . E

fu qual fondamento affermali , che il P. Gon/alez fuor di legge ftam-

pafle il fuo libro? La ftampa di Delinga non.feguì del 1691? Il li

tro fu comporto fin dal 1670. e dal 1673. fu raffegnato al P. Gene

rale Oliva . E' pure verità indubitata , che pel lungo corfo di venti e

più anni feppellito egli tenne fra le tenebre cotefto fuo parto uni

camente pel motivo di non pubblicarlo fuor di legge . Non bafta

tanto per rimoftrare la virtù , la foggezione del P. Tirfo alla Reli

gione P Nel iógi. quando la ftampa feguì di Delinga , chi comanda

va le fefte nella Inclita Compagnia ? Non governava già da quattro

anni in figura di Generale la Religione tutta il P, Tirfo Gonialez? Co

me dunque ftampollo fuor di legge ?

-

.

•

-,

.

•

.-

X

.

. •

;.

$. XXVJJL



5J$ Della jtorTà dfl Probabilijtno » i del Rigorifens;

• .. i

^
*

L "•"" §• xxviii. ;.\%
^ . - , ; •• %

.OSSERVAZIONE VENTESIMAOTT A VA.
" i

*• •

II Gonzalez andò a Roma l'anno 1687. come Elettore

della Provincia di Gattiglia . Mediante il patrocinio

del Papa Innocenze , che conolceva il gran meri

to di quefto infìgne Uomo , fu eletto Generale della

Compagnia. Sicfaminano le rifleffioni dell'Autor delle

Lettere .
t - » j

COMPIL. T T) AG. 217. §.28. Con quefli difmgattni il P. Tirfo ancor-

GONZAL. . ' IL chi accrefceffe la fua Opera nel ritiramento dellaJM

fianca , 1. 1feto d'inftftere nel petifiero di Jìamparla . Venne Fanno \6%j.a

Roma per f'elezione del nuovo Generale , cerne glettor della Provincia di

Caviglia . Il S. Pontefice Innocen-%0 XI, che deflagrava nella Compagnia

no» regnajfe tanto la fenten'zg benigna della minore probabilità, fé non

eh vi fojfe piena libertà d'infegnare la contraria, diede fegni chiari del

éfAderto y che aveva , che fojfe eletto Generale iiP. Tirfo , parendogli ,

fbe fatto quefto Generale fi terrebbe la fenten-^a pù fevèra in eguai luo

go della benigna nelle fcuok della Compagnia , e pian piano fi addereb

befcemando il feguitare la1fenten^a benigna della minar probabilità .

LETTERA. II. pag. 217. „ Sarebbe qui neceflario di efprimere ad uno

„ ad uno tutti que' fegni amorevoli , che diede Innocenze XI. di br»-

# mare luì fopra gli altri al Generalato . Ma forfè , perché i fegni fu-

„ tono chiarì , e però notorj , non vennero quivi eipofti . Io dico bene ,

„ che fé Innocenze XL come faggio, lo defiderò Generale , ficuromenre

„ non lo \defidero per un libro, Qual ragione l'avrebbe mai perfuafo di

„ follevare un'uomo al Generalato, che è tanto vafto, non perché egli

„ avelfe a governare, a configliare, a correggere, ad operare, ma per-

„ che egli aveffe a ftampare? „

?E. III. Non mai al Compilatore in capo venne diafferire, che il Som-

irto Pontefice Innocenze XI. al Generalato della Compagnia bramaffe il

P. Gonzalez per un libro , o perché unicamente quel libro ftampaffe. Lo

bramò, perché Réligiofo di tutt' i talenti fornito , e di tutte le preroga

tive neceffarie a governare Ordine sì ìlluftre , e sì vafto . Lo bramò ,

tf'" J " perché
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perché Religiofo <fi fiflgolare prudenza, di zelo fervente, di penetrazio

ne profonda , di dottrina ficura . Lo bramò , perché di tali virtù ornato

egli effendo, fperava, che col mezzo di «n Generale sì fapiente , sì aiu

torevole fi poteffe moltiplicare nella Inclita Compagnia quella fana dot*

trina , che più atta , e più efficace il fanto Papa riconofceva a riforma

re il coftume del Criftianefimo . Quefti i legittimi motivi fono , per

cui Innocenzo XI. al Generalato dell» Compagnia di GESÙ' bramò il

Reverendiffìmo P. Tirfo Gonzalez . E tutto ciò or ora con i documen«

ti fi comproverà. E però ripigliamo.
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il Compilatore narra , che il Papa fignificò al nuovo

Generale Gonzalez di far inlegnare nelle Scuole

della fua Religione la fentcnza più Probabile . Fu

chiamato a quefto effetto dalle Spagne il P. Giufcp-

pc Alfaro , che la infegnò nel Collegio Romano 1'

anno 1689. il fuppofto P. Segneri da eccezioni in

credibili al fuo Generale , a* Revifori Pontificj, de*

quali fcrive , che non rimirarono il libro del Genera

le da quella pai te eh' era folco.

COMPII,, j T)AG. zig.^.ig. Dipoickè f ebbero fatto Generale il dì

GONZAL. ' JL 6. Luglio dell'anno i6%j. il S. Pontefice gli di/e , che

poiché Dio favea collocato in quel poftot doveaproccurare, che nelle fiuo-

le della Compagnia fi feguitajfe la dottrina della maggior probabilità ,

al che v'inclinava la Sfede Apoflolica ; e che per quefto fine metteffc

nel Collegio Romano un Maeftro , che infegnajfe quejta dottrina . Sua

Paternità s'offerì a farlo; e per quefto fine venne da Spagna il P, Giù-

feppe da ÀIfaro, il quale leffe nel Collegio Comano fanno. 1 6$ g. quefta

dottrina , ancorché incontrale gran refijìen-%a ; e molti cominciarono a

metterlo in àppren/ìone perché non la difendere in. pubblico : e lo confe~

guirono. Perché i ancorché la ftampaffe nelle Concluftonì di tutta la Tea»

logia> alle quali prefedette in quefl anno ,ióS o. non fi anifcbà di di--

fonderla in 'pubblico per non offendere .
j ' ' •** .' : ^

Come
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Come il fanfo Pontefice riconobbe te grandi dijficukà , c&c incontre

rebbe il nuovo Generale in mettere la fua Religione in pigna libertà. , che

nelle fu£ fittole'fi potè/e leggere francamente f una , e l'altra

volle fua Santità fuperare per sé msdefima quefta difficultà^ e aprire que

lla porta . E così il Cardinale Cybo Segretario di flato chiama il fata

vo Generale , ed alcuni più gravi della Congregatone , e loro fpiegò

fintensione di fua Santità ejfere, che la Congregatone Generale facef-

fe Decreto, nel quale da/e piena libertà a tutta la Religione di poter

tUfendere, e flampare l' una, e Faltra fenteirza, come ad ogni un pr.ref-

fe più fondata, e vera . Con quefto impulfo la Congregatone fece il De

creto decimo ottavo , nel quale dichiaro, che la Compagnia mai aveva

proibito , né proibiva neffuno , che infegnaffe la fentsn^a contraria al?

tifo della minar probabilità fé gli pare/e più vera . Però come morì il S.

Pontefice Innocenza XI. avanti che il nuovo Generale poteffe operare co-

fa alcuna in queflo , le cofe rejìarono nel medefimo Jìato di prima . Poi

ché dopo il Decreto della Congregatone ultima fi guardava con onore

nella Compagnia lafentem^a contraria alla fenten'za benigna; e così in

quattro anni , eh" erano faffati dopo la Congregatone Generale , ninno

avea avuto animo di ftampare quefta dottrina fevera .

Vedendo poi il nuovo Generale , che fé non fi applicava rimedio , fi an

dava facendo la fenten-^a benigna propria della Compagnia , il che fa

rebbe ài grandijfimo difcredito fuo , e di grave pregiudizio alla Cbiefa^

riconofcendo quali fojfero gli umori di prefente, e qual fojje ilfentimen-

to comune de* nojìri in Roma • determinò nelf anno 1691. ftampare In

Delinga un breve trattato , nel quale manifeftajfe al mondo , che lafen-

ten-^a benigna , prefa nel fenfo , che apre la porta al rila/gmnto , non è

dottrina della Compagnia, ancorché fia di alcuni della Compagnia , co

me è di altre Religioni, e di akuni pochi Dottori Regolari. •

LETTERA . IL pag. zzi. 0.75. „ Ora qui Infogna finire ornai difco-

„ prire l'equivocazione , accennata più volte da me bensì , ma non mai

„ fpiegata a dovere . Se Papa Innocenze XI. e tutti gli altri digniffimi

„ fuoi Miniftri fi perfuafero , come diceva loro il Padre , che la fenten-

„ za fevcra foffe l'antidoto a tutte le opinioni chiamate larghe , fu , per-

„ che eglino di ragione avvifavanfi , eh' egli per fentenza fevera inten-

„ delle quella, che fin' allora intendevano tutti gli altri , cioè quella,

„ che ci obbliga all'opinione riputata fra' dotti generalmente la più pro-

„' babilc al paragone . Ma non era ciò vero punto . Egli per fentenza

„ fevera intendeva quella fabbricata dinan-^i alw\ cioè quella, che ob-

• •; » bliga
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„ bli'ga all'opinione diretta riputata la Vera dall'operante",' fenténza' t

„ non pur non leverà a chi la fa tutta , ma arrifchiatiffima , come s*£:

„ già da noi dimoftrata. E così PAPA INNOCENZO XI. E TUT-

„ TI GLI ALTRI, SE CREDEVANO CIO' CHE DA LUI DI,'

„ CEVASI , RIMASERO ASSAI DELUSI dalla fperanza, non già'

„ per colpa loro , ma per cagione prima di lui medefimo , E POI

„ DI QUEI GIUDICI REVISORI , i quali nel giudicare fu tal

„ dottrina fi erano facilmente LASCIATI SORPRENDERE dall'af-'

„ 'petto , né ciò per altro , fé non perché aveano rimirato il quadro

„ dallato fuòluminofo, non l'aveanq rimirato dal fofco ,,f

^ . . . -'"*,"'" ', -> *."""".. •• r , i

I

RIFLESSIONE IMPORTANTE

Sopra
 

Le eccezioni, che il fuppofto Segneri da al fuo Gene

rale , a' Rcvifori Pontificj , ed allo ftcffo Sommo

Pontefice . Da ciò fi prova , che l'Autore delle tre

Lettere fui Probabile non è il vero P. Segneri , al

. quale hanno fatto torto coloro , che forto il di lui

•• nome hanno pubblicate dette Lettere .

.

I.ITL tefto del Compilatore del P. Reverehdiffirho Gonzalez è termi-

-1- nato . Sopra il deferirlo ultimo fquarcio il noftro Autore lunga

mente difcorre. Sopra il fuo difcorfo io confiderò primamente, che la di

lui dottrina, rifguardante il faftum della fenténza contenuta nel libro

del Con^ale-^ fia di molto fimile alla dottrina de' Gianfenifti concer

nente il Fa8um di Gìanfenio . I Gianfenifti proiettarono fin dal prin

cipio di condannare le cinque propofizioni dannate da Innocenze X. La

fcappata loro fu, ed è , che quelle propofizioni non fono nel libro di-

Gianfenio per lo meno nel fenfo, che hanno nel libro di Gianfeniò .- che

iRevifori, e Cenfori del libro di Gianfenio non mirarono il quadra

dal lato fuo luminofo , ma dal fofco : che però Aleflandro VII. e gli

altri Pontefici reftarono delufì, non per colpa loro, ma per colpa de' Revi-.

fori, e Cenfori . Que ile fono le fteflè parole della Lettera nel fatto Probabili»

Bbbb ftico
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ftìfo del P. Gonzalez . Né io altra differenza ci fcopro, fenonfe, che il

Fattum de' Gianfenifti è dichiarato per via di più Bolle , e Coftttuzlbni,

Pontificie .• laddove il Faftum Probabiliflicum del Gonzalez fu rilevato

da Innocenze XI. per mezzo di due Hevifori , e dello fteflò P. Gonza?

léz . Non fu fatta Coftituzione fopra ciò : ma fol tanto un Decreto ,

onde al Gonzalez comandò il Papa di predicare , ed infegnare a voce ,

ed a penna la (uà dottrina contra il Probabilifmo . Qualunque però fiali

l'analogia tra le due defcritte maniere di difendere li due indicati latti,

ciò, che fegue, è infallibile, edincontraftabile. La riferita dottrina dell'

Autor delle Lettere la via apre a rendere vacillanti le proibizioni de' li

bri , S'egli s'arroga l'autorità di rigettare due Cenfori fcelti con tanta

maturità da un Pontefice, qual fu Innocenze XI. s'egli apertamente e

pubblicamente fcrive , che sì i Revifori , e Miniftri Pontific) , come il

Pontefice fteflb reftarono delufi fopra il libro rivifto , ed efaminato del

P. Gonzalez; chi potrà più difendere l'autorità Pontificia nella proibi

zione de' libri, quando la riferita dottrina non fi condanni? Quefte fo

no le parole della Lettera : E così Papa Innocen-%0 XI. e tutti gli altri ,

fé credevano ciò , che da Itti dicevafi , rima/ero affai delufi dalla fp$-

ran-za , non già per colpa loro , ma per cagione prima di lui medeftmo ,

e poi di que' Giudici P,evijoriì i quali nel giudicare fu tal dottrina fi era

no facilmente lafciati farprendere dal? affetto.

II. Ma ciacche più forprendente la cola rende , fi è il motivo ,

che queft' Autore allega r per cui ingannati aflerifce i Giudici . I Giu

dici Revifori , come di fopra al $. XIV. n. VIIL e IX. abbiamo ofier-

vato , dopo la matura difamina del libro, al Sommo Pontefice umiliaro

no i loro atteftati , ne' quali dicono : Trattatum illum effe moribus Clrri-

Jitanofum rette formandis apprime tailem , atquè fr» eijdem ve/trmaa-

dis fr&Jentanewn fare . Non puòeflere ciò vero , oppone il pretefo Se-

gneri. E perché? Afcoltiamolo .

SEGNERJU IH. pag. zzi. n.yrf. „ Convien per tanto capir bene, che

^ il P. BLeverendilfimo non rkonofce altra probabilità, fenon una, cioè

y, quella, che l'operante coftituifce a sé nella fua mente propria . Tut-

„ ta quella, che egli confiderà nella mente degli altri, non fa per lui.

„ Conciolfiachè , dice egli , può bensì quella rendere l'opinione proba-

„ bile a tutti quei , che la tengono tale ; ma non a me , le la tengo

„ falfa. Porto ciò, egli ha per primo principio, che non vi fia proba-

», bilità veruna ailòluta, o vogliamo dire obiettiva , e fulla quale tut-

„ ta fondarfi 4! pari ; raa folo relativa a quefto , e a quello , o quate

' nella„
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„ nella fcuolas' intitola fubiettiva ( 111101.77. ) ^ra fe non vi fof»

„ Te altra Probabilità di valore ad operar bene , che la fubiettiva , chi

„ non vede evidentemente , che la probabilità non avrebbe regola ceri

j, tà, ma vagante, ma vana, ma temeraria? E però indarno „'. fi

„ farebbono affaticati fino i Pontefici fteffi in diffinire, che la tale opi-

„ nione , a cagione d'efempio, o la tale, e la tale fieno probabili , &

„ in vano fi avanzerebbero tutto dì a condannare quelli, che ne' lo-

„ ro Trattati ne diano per tali. E pure Innocenze XI. condannò con ef*

„ prefli termini chiunque infegni : Probabile efl , ne ftngulis quìdern

„ rigorofe quinquenni'!* per fé obligare praceptunt ckaritatis erga Deutn.

„ Probabile ejì fufficere attritiònem naturalem , *modo boneftam. Pro-

„ babilc efi non peccare mortaliter , qui imponit fcdfvtm crimen ali-

„ etti , ut fuatn jujìitiam defendat . Et fi hoc non efl Probabile , vi*

„ erit Ma opimo probabili* in Theologia . Certa cofa , che in tutti

„ qu-fti luoghi favellali apertamente della Probabilità obiettiva t non

„ Subiettiva ; perché \i fubiett'rua non da mai norma ali' univerfalc

„ de' popoli , la da , fé ben fi ponderi , l'obiettiva . E però come

„ può il P. Rsixrendi/tmo\ negare di riconofcere una tale Probabilità,

„ mentre quella fola , quando ella è grande , è la vera , è la venfc-

„ rabile , è quella , fu cui fi fonda l'autorità delle opinioni regiftràte

„ nel numero di prudenti? La probabilità fubiettiva, che preffo lui àU

„ tro in fofianza non è, che la verità di vitata dall'operante , quanto è

„ fallace, altrettanto è da dilprezzarfi „.

V. Se è vero , che il P. Reverendiflimo Gonzalez Generale della

infigne Compagnia di Gesù neghi la probabilità obiettiva , io dò vin

ta la caufa ali' Autor della Lettera . Ma fé quefto fatto egli non è

vero , queft' Autore ingiuftamente accufa di detufi Papa Inttocen-^o XL

i fuoi minijìri , i Giudici Reviftri ; ed ingiuftamente aggrava il Pa

dre Generale Gonzalez di aver loro efpofta una cofa per un* altra .

Innanzi . Egli avanza del P. Generale Gonzalez due fatti , che , con

buona pace, non fono veri. Il primo è, che il Padre Gonzalez neghi

la probabilità obiettiva . Il fecondo , che il Paare Gonzalez efplichi

la Probabilità obiettiva , o fia la controverfia del Probabilifmo di una

maniera nuova , fingolare , arrifchiata , differente quanto alla foftaa-

za da quella , onde comunemente 1' efplicano gli altri Antiprobabili-

fti . Qaando uno folo di quefti due fatti fia vero , queft* Autore avrà

ragione . Per giudice della caufa chiamo il Pubblico, e chiunque

tintura ne ha di tal Controverfia. Noa fo mai come egli abbia poto-

Bbbb ij to



DellA Storia del Prolabilifmo , e del

to fcrivere del Padre Generale il primo fatto , che non folo non

ha del verifimile , ma non può prefuraerfi. in veruno Scrittore , an

zi egli è ripugnante in sé medefìmo . Imperciocché la probabilità obiet

tiva ella è regola della probabilità formale ; onde chiunque ammet

te la probabilità formale , ammette anche 1' obiettiva . Il Gonza! ez

difende la formale: adunque difende anche l'obbiettiva . Né folo am

mette quella probabilità obiettiva intrinfeca della propofizione , detta •

probabilità di ragione , ma eziandio la eftrinfeca fondata fui con-

fentimento degli Autori . Parlando egli di quefta probabilità obiet

tiva rifultante dal confentimento di molti Autori , che cofpirano a

foftenere la tale opinione , alfegna regole certifllme , e comuniflì-

me . La prima , che quella probabilità , nella quale comunemente co

fpirano i più fapienti, dee riceverli per tale . La feconda , che al

le volte può accadere , che una moltitudine non piccola di Scritto

ri difenda per probabile una fentenza : e che tale fentenza fia vol

garmente riputata la più probabile; ma poi da Uomini fapienti difa-

minata diligentemente , e fcoperta meno probabile , ed alle volte im

probabile , è falfa . E per fcrvirmi del efempio dello fteffo Autor del

la Lettera , moltiflìme delle propofizioni dannate da Innocenze XI.

erano dagli Autori loro riputate e più probabili , e comuni / eppure

fono fiate fcoperte improbabili , e fcandalofe . Ora infegna il Gon-

zalez , che quando l'operante prudente, dotto, libero da paffioni,

dopo maturo efame fcopre per via di fondamenti graviflìmi , ed ur

genti , che la opinione riputata probabile da gran parte di Autori

non è tale , anzi è meno probabile ; in quefto cafo dee abbracciarti

la contraria riputata dall' operante più probabile . Di quinci rilutta ,

che la probabilità obiettiva è relativa ali' intelletto dell' operante ,

il quale per fentimento dello fteffo Autor delle Lettere nella lett. i.

n. a8. non dee recitare le dottrine degli altri piìt affai t che efami-

narle, come oggi fanno cevti Sominifli ordinarj , degni però (P cffév

intitolati più tofto Collettori , e Compilatori , che veri Autori . Sic

ché la regola della probabilità formale non è la probabilità obietti

va affbluta , come pare, che queft' Autore fupponga ; ma la proba

bilità obiettiva relativa ali3 intelletto dell'operante, difefa dal Gon«

zalez .

VI. Ripiglio ora il miodifcorfo. E' fatto incontrafìabile , che il P.Re->

verendiflimoGonzalez nella Controverfia del Probabilifmo infegna dottri

na comane quanto alla ioftanza tra gli altri Atrprobabilifti . Dottrina,

che



Seconda. $6;

che1 prima di lui aveano infegnata il Siiveltro, il Co.mit.olo, PElizalde»

il'Piccinardo, il Gonet, e comunemente gli altri. Solamente egli l'ha

prodotta con più di chiarezza, e di eftenfione. Egli ha mitigato qualche

rigore di alcuni Antiprobabilifti in alcuni punti accidentali . Per guifa

che la fentenzadelP.Gonzalez, e maflimamente nel punto, che la pro

babilità debba effere relativa all'operante , ella è quella che comune

mente infegnano gli Antiprobabilifti . Adunque non è vero, che il P.

Gonzalez abbia ingannati né li miniftri, né il Papa. Adunque il giudi

zio de' Revifori deftinati dal Papa ad efaminare l'Opera del P. Tirfo fu

legittimo, e vero. Adunque èfalfo ciò, che fcrive l'Autor della Let

tera, che Papa Innocenza XI. e tutti gli altri, fé credevano ciò, che da

hi dicevaft , rimafero a/ai deluft dalla fperan^a , non già per colpa lo

ro , ma per cagione prima di lui medefimo , e poi di que" Giudici Revi

fori , i quali nel giudicare fu tal dottrina fi erane facilmente lafciati for-

prendeve dal? affetto .

VII. Rinforziamo il difcorfo fotto altra veduta . Quando bene non

aveflimo fotto gli occhj l'Opera del Gonzalez, nella quale evidentemen

te ogn'uno vede , che la fentenza di queft' Autore è foftanzialmente

quella ftefla , che infegnarono prima di lui gli Antiprobabilifti più cele

bri ; non batterebbe per la fana dottrina di una tale fentenza 1* approva

zione de' due Revifori Pontificj? Domando novamente. E* egli credi

bile , che il gran Pontefice INNOCENZO XI. fciegliefle per Revifo

ri dell' Opera del Gonzalez due Teologi o appaflionati , o ignoran

ti della Controverfia ? Non farebbe una temeraria prefunzione il fofpet-

tare , che il Papa in un affare di tanta rilevanza avelfe deputati per la

Revifione del libro due Teologi ignoranti , ed incapaci a rilevare, fé la

fentenza del detto Gonzalez folfe una opinione (ingoiare , e fofpetta ,

come pretende l'Autor delle Lettere ? Non fiamo noi neceflitati a rima

ner perfuafi, fecondo tutte le regole del buon fenfo, che i due Revifori

Papali furono due Teologi de' più faggi, e de' più dotti in tal materia,

per ben conofcere qual foffe la dottrina del Gonzalez ? Con qual corag

gio adunque fcrive l'Autor delle Lettere , che i Giudici Revifori fi la-

fciarono forprendere dall'afpetto ? Con qual animofità avanza , che co-

tefti Revifori reftarono ingannati , perché aveano rimirato il quadro dal

lato fuo luminofo, non l'aveano rimirato dal fofco? Quale ne fu mai la

cagione di tale abbaglio? La ignoranza ? Sarebbe temerità il fofpettar-

lo , come s'è provato . La paflìone ? Peggio . Si chiede dunque e ali' Au-

tor delle Lettere, e agli Editori di 'dette Lettere , che aflegnino i mo-
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rivi, per cui colle pubbliche ftampe tacciano di delufi i Revifor: Pon-

tificj, ed accufano il P. Gonzalez qual reo di aver delufo lo fteflò Som-

mo Pontefice. E per dare l'ultima forza all'argomento ; quand' anche

ci follerò apparenze di dubitare dell'inganno , toccherebbe per avventu

ra ad un fuddito l'alzare Tribunale fovra i fuoi fupremi Superiori? Ora

è fatto evidente, incontraftabile, che a torto fono acculati i Giudici , i

Revifori del Pontefice , ed il Generale Gonzalez . Che ne rifulta quin

di ? Le confeguenze fono troppo manifefte . Quando la dottrina di que-

Ae lettere fi lafci liberamente correre, quale anfa fieno per prendere dal

la medefima ed i Gianfenifti, e gì' imperiti , quale pregiudizio ne fu

per ricevere la proibizione de' libri , fé ad imitazione dell'Autore di

quefte Lettere a ciafcuno lecito fia di querelare fenza fondamento rGiu-

dici aflegnati per Revifori de' libri eziandio da' Sommi Pontefici ; gli

altri meglio di me tutto ciò comprendono. Ricordo io fol tanto , che

queftiCenfori fono poi que'deflì, che accufano di violatore del Decreto

appunto d'Innocenzo XI. chiunque riprova per lafle le opinioni, che real

mente fono tali. Il Probabilifmo è dolce , e benigno verfo tutti i fuoi

feguaci ; ma centra i fuoi Avverfarj , anche fupremi , è Giudice afpro , e

fevero.

Vili. Dalle riferite maniere di fcrivere, ingiuriofe al celebre Genera

le di una infigne Religione , ingiuriofe a' Revifori Pontificj , e prive

affatto di rifpetto verfo il medefimo Sommo Pontefice Innocenze XI.

dalle dottrine meno fané , e da' fatti evidentemente fallì , da tan

ti fofifmi , e da tante altre cofe contenute nelle tre Lettere fui Pro

babile , io raccolgo, che l'Autore di quefte Lettere non può efiere

il pio, e dotto P. Paolo Segneri . Come mai può cadere in fofpetto,

che uomo sì prudente , e sì umile fia flato capace di parlare con forino

le sì afpre , e mi fia permeilo di dire , così imprudenti contra un fuo

Generale , contra i Revifori del Papa , e contro al Papa mede/imo ?

Se è cosi, dirà taluno , perché pubblicarle folto il nome di cotefto dot-.

to, e pio Milionario ? Rifponde l'Editore, che eflendo divulgata la

prima di effe due volte colle ftampe di Colonia, e di Napoli , il Pub

blico defiderava le altre due . Quefte fono le di lui parole nelle Prefa

zione al Lettore. „ Defiderava il Pubblico le altre due, per apprendere

„ da un Autore , il di cui nome preffo l'Europa tutta fentefi con venera-

„ zione da' buoni , e con gran ftima da' Letterati , la regola del noftro

„ operare nella ofcurità delle opinioni „. Io fo di aver letto , chenonfolo

in Italia, ma che in Francia ancora fi proccurò da alcuni -Probabilifti ne'-

pafla
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paflati tempi d'impegnare colle fpwanze de' maggiori premj le penne pii»

felici a fcrivere in favore del Probabilifmo. Si racconta , che ritrovaa-

dofi carcerato in Parigi uno de' più eloquenti Oratori , e de' più dotti

Letterati, furono lui offerti gli argomenti in quefta materia, acciocché

colla fua (ingoiare eloquenza gli diftendeffe con la promeffa della liber

tà : e che quegli veduta la impoflìbilità di riufcirne , amò più torto

la fua prigionia, che la fua libertà, guadagnata con la difefa di unacau-

faslfalfa. Ma checché fia de' fatti fucceduti in Francia; a noi toccala

difgrazia di vedere introdotto fui Teatro Probabiliftico uno de' più ri*

fpettabili uomini dell'Italia noftra. Afcoltiamo di bel nuovo l'Edito

re , che così fegue a fcrivere nella fua Prefazione .- Avendo dunque nelle

mani dite efemplari delle medeftme , ho voluto foddisfare al comun deft-

derio,, onde le prefento al Pubblico per un legittimo parto del fublime in

gegno del già P. Paolo SEGNERI il SENIORE. Prova egli, che fieno

del vero P. Paolo Segneri cotefte Lettere, perche fono fcritte con iftile;

con frafi , con tratti sì eloquenti , e sì proprj del Segneri , che folamente

gli ottufid' intelletto poflbno affermare l'oppofto. Conchiude l'Editore ;

Che fé fure9o Lcttoreji venijfe in talento didubitarne^converrebbe diremo

ehe tu non abbi mai degnato d'un occhiata le di lui Opere , o che tu fti <£

ttn intelletto così ottufo, che nonfappia difcernere in juejìe Lettere laflejja

mente , lo jìeffo Jiile , la fleffa for^a , che in fattigli altrifuoi libri difter

itefi. Io per me mi confeflb cosìottufo di mente, che non ci veggo cotefta

decantata conformità . Lafciando per ora da parte lo ftile che, fecondo le

regole della più foda critica, non fempre è decifivo per ifoeverarele Opere

legittime dalle fpurie, dico, che né la dottrina di cotefte lettere è unifor-»

me alla dottrina delle altre Opere del vero Segneri .• né le maniere avanza-,

te , mordaci , afpre , e ardite , onde fono fcritte cotefte lettere , corrifpondono

alle maniere prudenti , umili , e caute, che vi fi ravvifano in tutte , e quante

le altre opere del vero P. Paolo Segneri . Nel rimanente ogn' uno creda ciò ,

che vuole; che io per me difficilmente poflò pervadermi , che tali Lettere

fieno legittimo parto del dotto, e pio P. Paolo Segneri. Perlochè quelli ,

chele hanno pubblicate fotto il di lui gloriofo Nome, hanno da parte loro

tentato di ofcurare la fama e delPinfigneUomo, e della ftefla inclita Com

pagnia , di cui egli fu un sì gran lume . Se a tutte quelle cofe , ed a quanto fi

è detto in quefta Differtazione , e fi dirà nella feguente , aveffero riflettuto

P Editore, il P. Viva, il P. Cafnedi , il Sig. Letterato mio Avverfario,e tanti

altri Probibilifti,nonavrebbono attribuite le detteLettere al chiariffimo Se

gneri. Mala premura in ^uefti troppo ardente di accreditare il Probabilif»

mo ca'
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iio cadente, e rovinofo coli' autorità, e collo fplendore di

lebre ,lia lóro chiùli gli occhj alle cattive confeguenze , che da una tale

fuppofizione ne derivano. Secondo il mio debol parere , farebbe interefiè

grande dell' inclita Società il proccurare la condannazione di cotefle tre

Lettere e per far vedere al Pubblico , che non fono parto dell' infigne

P. Paolo Segneri, e per provare, che effa non ha avuta parte nel pub

blicare fotto gli aufpicj di un tanto nome cotefte Lettere , è finalmente

per dimoftrare , che non fi ha tanto impegno per lo Probabilifmo, che fi

voglia foftenerlo con pericolo del decoro di Figlio si illuftre , quale fa ,

«d è il vero P. Paolo Segneri .

§. U L T I M O.
. • fc 4 ' » ~ . *

Si riporta il Decreto , onde il Pontefice Innocenze XI.

comandò al Padre Gonzalez di confutare il PRO

BABILISMO . Varie oflcrvazioni fopra il mcdeiimo

Decreto .

I. T L Decreto fatto dalla Sacra Generale Inquifizione di Roma a fa-

J- vore del Reverendiffimo P. Tirfo Gonzalei Generale de' Gefuiti

egli è il feguente.

Die XXVL Junii i<J8o,

Fafta relatfone per P. Lauriam contentorttm in litteris P. Tyrfi Gon%a~

le^Soc.JESU , S'andiamo noftro diretta y Eminentijfimi dixcrunt ,jcri-

bendwm per Secretarium Statiti Nunfto /tpoftolico HiJpantarttm , ut fi"

gnificet diftv P.Tfrfo , quod Santtifrt fita benigne acceptis, & non [ine

lande perleftis Iftteris , manda-uit , ut ipfe libere, & intrepide prxdicet%

doceat, & calamo defendat Opinionem màgis probabilent: nec non virt-

Krer impttgnet fententiam afferentem licitum effe feam opinionem minuf

•probabilem in concttrfu probabilioris fic cognitae , & judicatas : eumque

P.Tyrfum cerfum faciat , quod quid favore opinioni^ magi* Probabili»

fgerit, &fcrtpferit, gratumerit Sancitati fua .

Infmgendvm parirer P. Generali Societatis JESU de Ordine Sanfttta-

tit fitte, ne ulto modo permirtat Patribus Societatis fcribere prò opinione

minus probabili, & impanare fententian* affevenrium,licitum **** e!fè

fequi opinionem minus probabilem in concurftt magis probabili* fic cogni

ta, & judicatsej; verum etiam relate ad omnes Univerfitates Societatis.
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mentem San&itath fine effe , ut quilibet prò fuo libito libere fcribat prò

opinione magis probabili , & impugnet contrariavi prxdittam , eifqueju-

beat, ut MANDATO Sancitati* fu<e omnino fé fubmittant . .f

Die Vili. Julii lóSo.

Intimato prtsdtcìo ordine Sancitati* fuoc P. Generali Societarii JE-

SU per JR. P. D. A/efforem , refpondit , fé in omnibus quanto ci-

tius pariturum r licct nec per ipfum , nec per fuos pradeceffbre! fuerit

unquam interdiftum fcribere prò opinione magis probabili , eamque dò-

cere . . /

II. Il defcritto Decreto è regiftrato ne' libri autentici della medefi-

ma Sacra Inquifizione, ed è flato più fiate ftampato . Coficchè dell'

«autenticità del medefimo non può dubitarfene . Afcoltiamo ora cofa

ieri ve l'Autore delle Lettere intorno a quefto Decreto, che indizio da

o di non averlo letto , o di non averlo confiderato . Scrive dunque

così :

LETTERA. III. Pag* £29. num. 8 1. „ Ora a ridurci a fenderò , quan-

„ do Innocenze XI. ed altri tali amarono ftamparfi dal P. Tirfo ,

„ che cialcun fia tenuto a fcguitare 1' opinione maggiormente Proba-

„ bile al paragone , Rimarono fenza dubbio , che egli parlafle dell'opi-

„ nione maggiormente probabile al Tribunale univerfale de' Dotti ,

„ e non al Jolo Tribunaluccio privato dell' operante ; altrimenti qual

„ dubbio v'è, che efli tutti in vece di promoverne l' impresone, si

„ con la lettera al Signor Cardinal Mellini , e si con quegli altri tan-

„ to onorevoli fogli , che il P. ha veduti poi pubblicati a proprio van-

„ taggio, farebbonfi per lo meno attenuti da qualfivoglia atto, potef-

„ fé aggiugnere pregio alla novità ? Gli onori furono , per quanto può

„ giudicarfi , fondati in falfo , cioè fondati nel credere fastamente ,

„ che egli tenejfe la fenten'za fevera comune agli altri , non una ta-

„ le, che aveffe la feverità più di titolo, che di fondo. E quefto lu-

„ me bafterà a V. S. per finire orna] di chiofare da sé medefimo tufj

„ to il refto della Scrittura, da che non può più temere di non appor-

„ fi .• folamente ella informifi, fé il racconto porto nell' ultimo fia fe-

„ dele. A me non par troppo. Il Pontefice non ordinò per mezzo del

„ Signor Cardinale Cybo, che la Congregazione Generale faceflè Decre-

„ to, nel quale ella delie piena libertà a tutta la Religione di poter di-

3, fendere, e (lampare l'una,e l'altra fentenza , come ad ogn'uno pareflìe.

„ Quefto era quello,che sì era proccurato da chi lo ama\)a, ma non ottenuto^

„ perché tal Decreto, come forfè fu fcorco bene dalla faviezza di chi fel
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„ vcdea richiedere, farebbe ftato più ingiunto, che Tolontario. Ordinò

„ dunque folamente il Pontefice in tale occafione, chela Congregazio-

„ ne dichiarafle, fé la Religione avefle prefa a difendere come propria

„ la opinione benigna piuttoilo, che la fevera , il che era cofa tutta di

„ libertà,,.

5t. IV. Qui cementi non ci abbifoghano . Ciafcheduno può rilevare

ìa eVidente diretta contrarietà tra il Decreto Pontificio , ed il racconto

del npftro Autore. Tre cofe rilevantiffime , che fono i tre punti della,

contefa, è pregato di confiderare il Leggitore cortefe . Il primo, che il

Sommo Pontefice comanda al Reverendi flìmo P.Gonzalez , che predi

chi, che infegni, e che feriva centra la opinione meno probabile, a di-

féfa della più probabile al paragone, conofciuta e giudicata per tale dall'

operante SIC COGNITJE , ET JUDICATJE . Il fecondo, che il me-

defimo Sommo Pontefice comanda al P. Generale de'Geiuiti, che in niu-

na maniera permetta, che i fuoi Religiofi fudditi ferivano a difefa della

opinione meno probabile, e contra la fentenza più probabile conofciuta,

e giudicata per tale fic cognita , &• judkatas : Ne itilo modo permittat

Patribus Societatis fcribere prò opinione minus probabili , & impugnare

fententiam ajjerentìum , licttum non effe féqui opinionem minus probabi-

lem in concur/u magis probabili* SIC COGNITJE , & JUDICATJ& .

In. terzo luogo, s'ingiugne nel Decreto al P. Generale, che comandi a' fuoi

Gefuiti di fuggettarfi onninamente al precetto di fua Santità .• Eijque

jubeat, ut MANDATO Sanftifatis fu& ornnino fé fitbmittant . Al pa

ragone di quefto folo Decreto in aria fvanifcono tutte le eccezioni del

noftro Autore date a' Giudici Revifori del Papa, ed al fuo P. Generale.

Due punti rilevantiflìmi io altresì confiderò fui tefto defcritto di queft*

Autore delle tre Lettere. Il primo, che l'unico afilo di tutta la fua fe

conda Lettera è, che il P. Generale fuo Gonzalez infegna una dottrina

arrischiata , e fofpetta, perché infegna di feguire la fentenza più pro

babile al paragone, per tale conofciuta e giudicata dall'operante . Ed il

comandamento Papale appunto prefcrive di difendere la più Probabile fio

cognite & judicata : lo che due volte lo replica . Si confideri quinci

quanto vera fia quefta da lui avanzata propofizione .• Innocen^o XL ed

altriJìimarono fen^a dubbìo,che egli (il Padre Gonzalez ) parleffe della

opinione maggiormente probabile al Tribunale unvuerfale de' Dotti , e non

tLfolo TRIBUNALUCCIO privato dell'operante* Ed il Papa Innocen

ze» XI. comanda di abbracciare la fentenza della maggiore probabilità

ftc cognita <& jitdicafa; appunto dal Tribttnaluccio dell'operante, nel fen-

fo*
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fa, e colle claufole, che cogli altri comunemente Probabili/li aflègna il

P. Gon/:alez.

V. Il fecondò punto decifivo di tutta la contefa , che io nell'addetto,

tefto confiderò, fi è, che l'Autor delle Lettere a chiare note concede -t

che il Sommo Pontefice Innocenze XI. che i fiioi Revifori, che i fuoi

Miniftri, che la Congregazione Generale del S. Ufficio, in una parola ,

che la Santa Sede Apoftolica comanda di riprovare il Probabilifmo , cioè

la opinione meno Probabile al paragone, intefa fecondo il comune fen-

timento de' Teologi Antiprobabilifti: concede, che comanda a' Gefu i ti,

ed a tutti d'infegnare, di predicare la fentenza più Probabile nel fenfo,

e fecondo che comunemente infegnafì dai' Teologi Antiprobabilifti. Re-

citiamo di bel nuovo le parole della Lettera : Quando Innocenza XI. ed

altri amarono flamparfi dal P. Tir/o, eh ciafcuno fia tenuto afeguitare

la opinione maggiormente Probabile al paragone , firmarono fen^A 'dub

bio , che egli parla/e della opinione maggiormente Probabile al Tribuna

le universale de1 Dotti , e non al fola Tribunalttccio privato del? operan

te... Gli onori furano,per quanto può giudicarfi , fondati, in falfo , cioè

fondati nsl credere fatuamente, che egli tenejft la SENTENZA SEVE

RA COMUNE AGLI ALTRI, non una tale, che ave/e la {sventa

piìt di titolo, che di fondo pag. 229. Quefto è il cardine, fu cui regge-

fi tutta e quanta la feconda , ed anche la terza Lettera del noftro Auto

re. Quefto principio l'ha ripetuto quali ad ogni pagina. In qùefto prin

cipio appoggiato tante volte ha detto , che : Li due Revifori dell' Opera

qui lodata , fé F approvarono di realtà , non la difaminarono finamente .

Lafciarono guadagnarfi dal? apparenza , PERCHE' STIMARONO CHE

JL PADRE, COME GLI ALTRI DELLA SUA SQUADRA, volef-

fe obbligar ciafcuno a feguire quella opinione, la qualefta fa piìt Probabi

le nella comune eftima-zione de' Dotti, non nella propria pag.zzi. Sen-

do qùefto un punto rilevante, fiami permeffo di riconfermarlo con la ri

petizione di un altro tefto : Se Papa INNOCENZO XI. e tutti gli altri

degnijftmi fuoi Miniftri, fi perfuafero , come diesa loro il PADRE, che

la fentenza fevera foffe l' antidoto a tutte le opinioni chiamate larghe ,

fu PERCHE' EGLINO DI RAGIONE AVVISAVANSI, CHE EGLI

PER SENTENZA SEVERA INTENDESSE QUELLA , CHE FI

NO ALLORA INTENDEVANO TUTTI GLI ALTRI, cioè quella ,

che obbliga ai? opinione riputata fra' Dotti generalmente la Pltf PRO

BABILE AL PARAGONE, pag. 221. è 222. num. 75. Sicché è evi

dente, come la luce di mezzo di , che l' Autor delle Lettere concede , che

la.
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la Santa Appoftolica Sede, che il Pontefice Innocenze XI. comanda di

feguitare la fentenza più Probabile al paragone , fecondo che comune

mente Tiene infognata dai Teologi Cattolici .- concede che il Santo. Fa.

pa comandi di confutare la opinione meno Probabile, fecondo che con

futata univerfalmente viene da' Teologi Antiprobabilitti . Adunque per

confezione, per conferma, e riconferma dello fteffo Autor delle Lette

re , la Caufa comune del Probabtl'tfmo è rovinata , e riprovata da PA

PA INNOCENZO XI. riprovata da' fuoi Giudici , riprovata dalla Ge

nerale Congregazione del S. Ufficio. Adunque refterà fol tanto indecifo,

fé il P. Tirfo Gonzalez abbia infegnata foftanzialmente la fentenza co

mune nella materia del Probabilifmo. Io ho dimoftrato di sì. Se le mte

ragioni non foffero riputate valide , vi faranno Teologi incomparabil

mente, e più dotti e più eloquenti di me nella Compagnia ftefla di Gè-

su, che fapranno difendere un sì dotto e pio fuo Generale da quanto gì*

imputa il capriccio , e poco rifpetto d1 un fuo fuddito , quale fpacciafi

l'Autore delle tre Lettere fui Probabile. A me bafta d' aver guadagna-,

ta la caufa comune della riprovazione del Probabilifrao .* e con ciò met

to fine alle oHervazioni fopra la feconda Lettera fui Probabile ».-.
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APPENDICE

PROEMIO.

VE A difegnato di premettere fui principio di

queftoTomo in una Differtazione Preliminare,

come ho avvertito nella Prefazione, la di/ami*,

na de' feguenti Argomenti: ma il dubbio, che

pofla recare fastidio al Lettore il trattenerlo

sì lungamente nella difcuflione di preliminari ,

i quali fcbbene fieno, fecondo me, di grave importanza, nul

la però dimeno non fono talmente conneffi con la caufa prin

cipale , .che debbano neceflariamente precedere alla medefima ,

mi ha indotto a trafpot tarli a quefto luogo • nella prefen-

te Appendice . E qui tornami in acconcio di rimoftrare la

proteftazione altrove fatta : ed è , che io non intendo di cen-

iurare veruna opinione , non cenfurata dalla fanta Romana

Chiefa; ma foltanto in virtù di giufti , come io credo , ra-

ziocinj dimoftrerò le opinioni , che fono o affolutamente , o

per via di deduzione ccnfurate dalla Chiefa, ovvero degne di

cenfure . Quefta maniera di argumcntare, fecondo tutti i Teo

logi, è lecita a ciafcuno, ed immune da ogni difetto. Secon

dariamente, io non intendo di ferire in conto alcuno le perfb-

re , di cui confuto le fentenze . Se tafano leggerà in quefV

Opera qualche verità opportuna al fuo bifogno , ringrazi la

divina Previdenza. Non fi fdegii centra il lume , che lo ri

prende, per non palefare quel vizio , che in sé nafconde . E'

accusatore di sé medcfimo, chi fi adira centra quella ripren-

fione , nella quale non è efpreflò il proprio nome dice S. Gi-

rolamo : Quando fine nomine contra vitia fcribitur , qui irafci-

tur , accufator fui eft . Prudenti! borninif fuerat , etiam fi dole-

frat , dijfirnulare confcientiam , & cordis nubilum fronti f Jerenita-

te difcutere . (a) Non fìa per tanto maraviglia , foggiugne il

fanto Dottore , fé guerra noi intimando a' molli , e viziofi

piaceri , che fono dal Mondo grandemente amati , incontria-

Tom. I. C e e e mo la

(a] Apol. i. adv. RufE



PROEMIO.

mo la malevolenza di molti : Ita fé natura batet , ut amara

fit verità/ blanda vitia exiflimantnr . Unde non m/ntm fi not ,

vìtiif detraente* , offendimut plurima . Difpojai nafum fccare

fytcntem , timeat qui ftr**of«' fft • Vok ccrnìcul* detraberegar-

rienti, rancidulam fé inteUigat cornix. (a) Che più? S. Paolo

medefimo non evitò l'odio, che contro di sé fuole rifvegljare

la verità : Inimicus fatlur fttm volis vertim dicem . (£) Di-

verfi, e molti fono i motivi, per cui agli uomini amara rie-

foe, e difpiacevole la verità. Quindi prima di tutto vo' deferì-

vere alcuni generi di perfone , che particolarmente fanno guer

ra alla medefima.

 

C A-

(a) Epif. ad Bonof. (b) ad Gai. 4.
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Degli Uomini, altri fi oppongono alla verità in virtù

di fìftsma dottrinale : altri in virtù di

fiftema politico.

LAmateria propofta, eflendo aflai vafta, la vo' fpartire in due pa

ragrafi . Nel fecondo difcorrerò di coloro , che per motivo di

mondana politica dichiarano guerra alla verità .• ed in quefto

primo parlerò di quelli, che alla medefima contraddicono , prevenuti da

principi falfi , e da fittemi vacillanti .

§• L

Molti Moralifti Moderni fi oppongono alla verità in

virtù di fiftema dottrinale , che fminuifce gli ob

blighi della divina Leggo fotto titolo di benigni

tà . Qiiefta benignità è contraria alla verità , e fa

vorevole al vizio.

I. T A Legge divina è Legge di verità : Lex tua veritas . Proibifce Iddio

\.A di aggiugnere, e di levare da quefta Legge di verità qualunque

parola / Non addetis ad verbum , quod vobis loquor , nec auferetis\ex

eo : cujìodite mandata Domini Dei vejìri, qu& ego prtecipio voèis . (a)

Inculca in più luoghi della fua Scrittura quefta ftefla proibizione : Cfe-

ftodite igitur, & facite, qua praecepit Dorninus Deus vobis: non decli-

nabitis nec ad dexteram ncque adfini(iram , fed per vìam, quam pr<sce~

pit DominusDeus vefter, ambulabitis, ttt vivati* & bene fit vobis . (b)

Quod pracipio ubi bodie , hoc tantum facito Domino ; ne addas quid-

quam, necminuas. (e) Nel feguente paragrafo parleremo di coloro, che

aggiungono alla Legge foverchio rigore in virtù di ftftema politico : ed

al prefente parleremo di quelli , che dalla legge levano e precetti , e do-

Cccc ij veri

(a] Deut-4- (b] Deut-s. (e] Deut.ia.
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veri in vigore di fiftsma dottrinale . Quefti primamente cancellano in

un colpo dai ruolo delle divine Leggi tutte le leggi dubbie , e contro-

verfe : perché fecondo il loro fiftema la legge dubbia , e controverfa

non è legge. All'incontro, Iddio comanda, che ne' dubbj fopra la fua

legge fi confultino i fuoi Sacerdoti : Si difficile , & ambtguum apud

te judicium effe perfpexeris /urge veniefque ad Sacerdo

te* qitcerefque ab eis, qui indicabunt tibi /udicii veritatem . (a)

Ma dovendoti di quefto punto parlare diffufamente a fuo luogo , fcen-

diamo ora alle diminuzioni particolari de' precetti del Decalogo. Il pri

mo fondamentale comandamento della legge preferivo l'amor di Dio, e

del Proffimo, cui fi riduce la pienezza della legge . Queft' amore debb'

effer effettivo, vale a dire, fecondo di opere fante , che tramandi fiamme

ardenti verfo il Creatore, che ioccorra nelle gravi neceffità i bifognofi.

Debb'effere sì fervente, che ci porti a profonder il fangue piuttoflo ,

che o violare mortalmente un folo precetto , o fcandalezzare i noftrL

fratelli. La legge della Giuftizia non è meno fevera, che quella del/a

Carità, Ogni grave pregiudizio è punito con eterni fupplicj . Avvegna

ché in noftra libertà fofle l'acquifto di tutto il Mondo col mezzo di un

folo grave peccato, fiamo tenuti a ripudiarlo, ed a vivere in una con

tinua povertà anziché offendere Iddio colla colpa . Il dilìacco dalle

fteffe ricchezze lecitamente acquiftate è neceflario or più , or meno ,

fecondo la divertita delle circoftanze . La preparazione di animo a

tollerare ogni più atroce martirio nelT incontro di confeflàre la Fe

de in faccia al Tiranno, che intima di r'megarla, è neceffaria a tutt'

i feguaci del Vangelo . La Caftità o virginale , o conjugale , cui

tutti fono obbligati , non è legge meno fevera delle altre . La fin-

cerità della lingua, la veracità ne' giuramenti, la fedeltà nella fo-

cietà, l' attinenza da" furti , da maldicenze, fono tanti altri precetti

della criftiana ProfefTione. Omeffi molti altri precetti, mi fo a dimo-

ftrare brevemente le maniere inventate, onde fminuire le rimembrate

II. Due fono i principi » di cui ferventi i Probabilifti per la diminu

zione delle leggi . Dicono in primo luogo, che odia funt rejlnngcnda •

d'onde inferifcono, che eflendo odiofa alla umana libertà la divina Leg

ge •>

(*) Deot. 17-
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gè, debbafi nella miglior maniera riftrignere , e fcemare . Aggiungo

no , che il giogo Evangelico è foave : Jugum meum fu/ive eft : e che

perciò in un fenfo il più favorevole , e foave alla inferma umanità, noi

dobbiamo interpretare, ed accomodare la legge. Poftiquefti due prin-

cipj, la legge negativa fi riduce a nulla col benefizio della inavverten

za , e della ignoranza invincibile: e la legge pofitiva fi, cambia in

una legge negativa , I furti , fé non romponfi le porte , e frangonfi

li fcrigni, non fono riputati furti . La retenzione dell' altrui robba , i(

non pagare i debiti } lo fcemare, o differire agli opera) le mercedi,

fono cofe al mantenimento dello fiato , e del decoro convenevoli. I

comandamenti fondamentali di amare , di credere , e di fperare in

Dio fi fanno confiftere in non odiare , in non difcredere , in non

difperare della divina Bontà . I giuramenti , le bugie , le doppiezze

fi giuftificano o con l' affueffazione , o colle mentali reflazioni. Ogni

precetto del Decalogo è porto in controverfia , come ottimamente o£-

ferva il dotto Gefuita Elizalde / Fttrta autem , nife (irete rampantur ,

ut Augufiinus obfervavit , per evaftones quafdam , & opinione* furta

non effe exiflimantur . Juramenta quoque & malefatta propter defe-

8um advertentice excufantur . Prtecepta demum Deum , & proximum

diligendi ad non oàium a multis converfa funt . Pere fattum eft , ut

univerfus Decalogus ad unum fextum pneceptum redatta* fet . Et prò

eo etiam , & prò occaftonibus opiniones non rane fuppetunt (a). Quefto è

il raziocinio , che in virtù del novello fiftema Probabili/lieo fuol for-

marfi . La Legge di Dio è foave : Jugtim meum fuavs eft ; Adunque

non obbliga a frequenti atti di Fede , di Speranza , e di Carità . La

Legge di Dio è foave : Jugum meumfuavs eft . Adunque non vinco

la con duri ceppi la mente alla interna attenzione nella preghiera ,

che a Dio fi porge , non aftringe a penitenze auftere , a digiuni fe-

veri . La Legge di Dio è foave : Jugum weum fuave eft . Adun

que non obbliga i ricchi alla limofina del fuperfluo fennon in qual

che raro calo di eftrema neceffità ; anzj- permette di ammazzare il

rubatore di pochi feudi , e 1' infamatpfe del proprio onore. La Leg

ge di Dio è dolce : Jugum meum fuave eft . Adunque concede fce-

ne , teatri , giucchi , conviti , balli , e feftini .

III.Ren-

(a)
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III. Rendiamo più fenfibile quefto difcorfo. Moki moderni MoraliAi

fpinti da un pio defiderio di facilitare la via del Ciclo , in reggendo la

iòmrria difficultà di (laccare i Criftiani dalle loro ree coftumanze , e di

ridurli alla offervanza della legge , hanno proccurato di accomodare la

legge a'ior coftumi , e di addattarla a' loro appetiti , come ofìerva

S. Agoftino : Omnia divina eloquia falubria funt bene intelligentibtts ,

periculofa vero bis , qui volunt ad fui cordis ferverfitatem detorquere

potius, quamfuum cor ad eorum rettitudinem corrigere . Hate efl enim

in bominibus magna & ufttata ferverfitas , quij,cum debeane vivere ipfi

fecundum voluntatem Dei , Deum volunt vivere fecundum voluntatem

ftiOM . Et curn ipft nolunt corrigi , illum volunt depravari : rettum non

arbitrantes quod ille vult, fed quod ipft volunt (a). A quefto fine altri

hanno cominciato ad infegnare , che gli affermativi precetti di amare

Iddio, ed il profilino, di pregare, di credere, di confidare in Dio, non

obbligano affolutamente in tutto il corfo della vita: altri hanno riftret-

to il debito ad un quinquennio, altri ad un biennio, altri finalmente al

punto di morte. Se quelli comandamenti , dicono i mentovati Teolo

gi, obbligaflero a frequenti atti , come farebbe più volteranno , laLeg-

gè divina farebbe afpra, auftera , e-la inferma natura umana rimarreb

be oppreffa l'otto il gravofo pefo. Quindi è, che ficcome i peli materia

li fi alleggerirono colla diminuzione di tante libre ; così Jufinganfi d|

alleggerire la legge con ifcemare l'obbligo di frequentemente praticar

la. Nel decorfo di quell'Opera io con argomenti evidentiffimi rimo/lre-

rò , che l'accennato difcorfo è un fofifma , che rende non foave , ma

crudele, ed importabile l'evangelico giogo , e che precipita i Criftiani

nella dannazione. Di ciò ne recherò al prefente un fol cenno , affinchè

ciafcun vegga quanto quefti tali oppongonfi alla verità in virtù del loro

fiftema. Ella è dottrina incontraftatadi tutti e quant'i Padri, ed i Coa-

cilj, che il giogo de' precetti è foave in virtù della Grazia, e della Cari

tà. Jugum meum fetave eft: A chi ? Amanti, dicono tutti . Il giogo mate

riale fi alleggerifce colla detrazione del pefo, o col portarlo rade volte ,

La Legge divina, ali' oppofto, colla diminuzione , e rarità dell'oflervanza

diviene afpra , ed intollerabile: dovechè con la giunta dell' efatto, e

frequente efercizio ella riefce dolce, foave, e leggera . L'efempio de'

Criftiani giufti, e ferventi, che brillanti, e veloci volano per la via de'

divi-

(a] InpfaI-4£. conc. r.



Appendice.

divini precetti: e de'Criftiani peccatori, o tiepidi , che ad ogni paflb

inciampano , comprova una tale verità . I comandamenti divini , che

prefcrivono la pratica delle virtù , fono tanti mezzi , onde oflervare i

precetti negativi, che vietano il vizio . L'amore di Dio, e del profil

ino, non folo è un tributo giuftamente al Covrano Benefattore dovuto ,

ma è un antidoto ancora per non cadere nell'odio , e nella vendetta .

11 Probabilifmo, in efentandoci dalla neceffità di frequentemente pratica

re atti di Fede, di Speranza, e di Religione,ci difpone alla infedeltà,

alla difperazióne , al libertinaggio . Un altra loro dottrina comprova

quefta verità. Afferman' eglino, che nelle graviflime tentazioni di odia

re Iddio, ed il proffimo, di Erefia, di difperazióne, di libidine, obbli

gano per accidens i comandamenti pofitivi di amare , di pregare , di

credere , e di fperare. Ma fé il Probabilifmo difobbliga il Criftiano in

tempo di calma dall'efercizio di quefte virtù, come può obbligarlo alla

pratica delle medefime nell' improvifo affatto ? Sarebbe crudele , fecon

do loro, la legge, fé imponefle un moderato efercizio ai Criftiano forte

e robufto non tentato; e poi farà foave, e dolce nell' obbligarlo a vir

tù sì fublimi in mezzo a fieri affalti de' nemici ? Non fono i Criftiani

per fé tenuti alla frequente pratica degli atti de' precetti affermativi iti

tempo di pace/ e poi fono tenuti a frequentarli per accidens in mezzo

alla guerra col Demonio, Mondo, e carne.9 S. Agoftino cifommmìftra

una più leggiadra , e fpiritofa fimilitudine , onde metter in palefe la

falfa benignità Probabiliftica . Offervate quel uccellino tra' bollóri del

caldo eftivo con due ale affai folte , che lo rifcaldano . Se tu pieno di

benignità, e di dolcezza ti faceffì a configliarlo di quefta guifa : Povero

uccellino, tu foccombi fotto il pefo di quefte ale: il caldo delle folte lor

piume ti affogano : eh deponi giogo sì pefante , per volare più fpedita-

mente. Il tuo configlio, dice Agoftino, farebbe crudele, perché quelle

ale fono neceffarie al fuo volo. La Fede, la fperanza , la preghiera fo

no le ale dell'anima criftiana. L'amore divino è l'alimento foftanzia-

le della vita evangelica. Siccome l'amor mondano rende l'innamorato

tollerante di tutti i più gravi incomodi / la fperanza de'tefori , e del

le merci del nuovo Mondo incoraggifce il mercatante a combattere co*

marofi, colie tempefte, e con tutti gl'elementi; così l'amore della in

finita beltà, la fperanza della eterna Gloria rende il Fedele a tutte le vi

cende del Mondo fuperiore . Il Probabilifmo fotto fpirito di benignità

tarpa cotefte ale di Carità, di Fede, e di Speranza.- anzi le toglie affat

to, infegnando, che il portarle frequentemente addoflb è un giogo , che

op-
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opprime, che affoga. Perlochè il configlio dato all'uccello, Io da altresì

a' Criftiani, dicendo loro : Poveri Criftiani/ Voi in mezzo a' bollori di

una carne ribella , e tra le lufinghe abbaglianti di un Mondo feduttore,

vi fentite inabili all'amore celefte, tra tante faccende terrene non vi è

tempo di praticare atti di Fede , e di Speranza . Quando voi udite in

timarvi quell' oportet femper orare, predicato da certi rigorifti , qual

precetto obbligante più volte l'anno : quando udite dirvi , che quel

Diliger Dominum Deum tuum ex foto corde &c, è un precetto diftin-

to , e che obbliga a fpeziali atti di amore • voi vi fentite come op-

preffi da pefante giogo . Ma rallegratevi , ftate di buon animo : le

preghiere , le meditazioni, i frequenti atti di Fede, di Speranza, di

Carità fono atti di configlio per i Solitarj , non precetti per i Criftia

ni .Gli accennati comandamenti obbligano foltanto per acciden$ , non

mai aflblutamente , e per fé . Quelli che vi obbligano a volare fpeflb

in Cielo colle ale della Fede , della Speranza , della Carità, e della

preghiera, vi mettono in uno flato violento , e vi precipitano nella dif-

perazione . Deponete dunque cotefte ale , che con troppa crudeltà vi

fiaccano da' voftri terreni divertimenti ed amati traftulli : troppo vi af

fogano , e vi aggravano . Ed ecco, conchiude Agoflino , che ficcome

crudele è il configlio dato all'uccellino di deporre le ale ; cosi crudeli ,

non benigne, fono le indicate probabiliftiche marfime , le quali, fpo-

gliando i Criftiani delle loro miftiche ale , gli rendono inabili a vola

re per la fublime via della criftiana Profeflìone : ed i miferi privi dico-,

tefte ale , rimangono immerfi nella bafla pantanosa valle delle carnali

mollezze, e ftrangolati dentro i lacci de' lor nemici , Quefto fe il vero

ritratto , che della benignità Probabilittica ci dipigne Agoftino : H<sc

farcina gravi* efl , fidfs , Spes , Cbaritas ? Ijìa enim bwniìem , i/ìa

ììùtem reddunt. Et vide quia oneratusnon eris fi ipfum audieris: Jugum

enim meum leve eft. Quid eft levis ejiì Quid fi habet pondus, Jèdmi-

nus?... H<sc farcina non cjì pondus onerati féd al<e volatori . Habent ,

& flves pennarum fuanimfarcinas. Et quid fi dicatnusì Portant illas ,

<3' portantur. Portant illas in terra, & portantur ab illis in coflo. Tu

fi miferkordtam velis prtebere avi , prasfertim a.ftate , & dica* : miferam

iftam aviculam onerant pennae: & detrabas onus boc\ in terra remane-

bit, cui fubvenire voluifti . Porta ergo pennaspacis , alai accipe Cbariti-

tis, Htsc eft farcina . Sic implebitur lex Cbrijìi (a],

IV.Una

(a) De verbis Apoft. Ser.
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m Una immagine più viva di quanto fi è indicato la vedremo nella

feauente confiderazione . Iddio intima la eterna morte per un fol peti-

fiero per un defìderio, per una femplice deliberata compiacenza impu

ra Un folo atto interno di odio , di vendetta , di fuperbia è gaftigato

col tremendo fupplizio della dannazione perpetua. Cime .' Ad una fola

compiacenza momentanea l'inferno? Ad una occhiata impura una eter

nità di tormenti? Ad un deliberato trafporto di colera la riprovazione

perpetua? Può immaginai legge più auftera, più fevera , più rigida ?

Domando. V'ha Probabilifmo in quefto Mondo capace di temperare il

rigor fommo di quefta legge ? No . Non vi è flato fin ora né pur una

Erefia di grido, non che un Cattolico, che abbia pubblicamente ardito

di raddolcire la feverità delle rimembrate leggi con qualche favorevole

interpretazione. Chiunque con uno fguardo impudico rimira volontaria

mente una donna è dannato fennon f; pente . Veggiarao ora la mani-

fefta contrarietà, e prodigiofa oppofizione tra le maffime prefcritte dal

Vangelo, e le maffime fuggente dal Probabilifmo per 'rendere foave il

giogo di quefte leggi . Iddio , che ci comanda caftità sì illibata , e sì

univerfale, ci avvifa altresì di evitare lo fguardo nonché la famigliare

converfazione delle donne: Virginem ne confpicias , ne fortefcandatile-

rts in decove illius ... Averte faciem tuam a muliere contata . Propter

fpeciem mulieris multi pevicrunt , & ex hoc concupifcentia quafi ignis

exardtifcit. Speciem mulierts aliertx multi admirati, reprobi fatti funf .

(a] Intima nel fuo Vangelo di fchiantarci l'occhio impudico dalla fron

te, e recidere la mano fcandalizatrjce, per additarci il grave obbligodi

sfuggire i pericoli , e le occafioni . Offcrvate, Cnfto dice ; Omnn qut

•viderit mulierem ad concupifccndam eam jam mcec^atus ejì eam in cor

de fuo (b}. Ora,perchè niuno cada in fimile delitto , immediatamente

foggiugne • Si oculus tuus dexter fcandali^ temerne eum... Si detterà

manuf tua jcandali^t te, abfcinde eam (e}. Finalmente per conferva-

re illibata la caflità dell'anima comanda di frequentare i Sagrameli

fantiffimi , di crqcifiggere il corpo, di conquidere i fenfi , di macerare

la .carne, di frenare le paffioni con penitenze, con digiuni più e me

no, fecondo la' maggiore, o minore ribellione della parte inferiore alla

fuperiore, e fecondo il maggior, o minor pericolo di reftarne fuperati .

Tanto inlegnano e S.Luca:^ qttis vultpoft me venire abnegetfemettpfumì&

' Tom.J. Dddd »*•

 

(a) Ecclef.9. (b) Matt. 5. (e) ibid.
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follae crucem fuam quotiate, e S. Paolo Qui autem funt C%rìflt carnem

fuam trucifixcrunt cum virtts, & concttfifcentiis. Le maffime della no

velia Probabilità fono direttamente contrarie . Quefta, confiderando il

compleflò di tutte le accennate cofe, e non potendo diminuire in nn a-

pice la legge feveriffima, che proibifce il vizio, e comanda le virtù dell'

anima, fi fa- a diminuire i doveri, e gli obblighi, che moleftano i ferv-

fi, e la carne, I digiuni iftituiti a tormentare il corpo, ed a reprimere

gli allalti delle paflioni,fi raddolcifcono e con fuftanziofe , e faporitifll-

jme bevande matutine , con colazioni vefpertinc di otto once di cibo ,

e con lauti conviti meridiani. E quando fi grida, e fi tuona, che digiu

ni sì fatti a nulla fervono pel fine pretefo da Grillo , rispondono, che il

fine della legge non cade fotto la legge, e che il giogo evangelico è

foave .• Jugum meum fuave e/i . Ma fé le paflìoni ribelli ingombrano

1' anima con impure efalazioni , la recente benignità ha ella antidoti

onde far sì , che l'anima peccatrice non divenga rea di lefa maeftà ? O

quefto poi no. Il Probabilifmo foftiene, che le commedie, i teatri , i

balli, le moderne promifcue famigliari converfazioni tra uomini e don

ne fono leciti • altrimenti il giogo evangelico farebbe troppo auftere, e

gravofo. Bene. Ma fé il Criftiano fragile, ed inclinatiflìmo alla impu

rità, abbagliato dalla leggiadria di una ballerina, di cui dice Iddio; Cam

Jaltatrìce ne tjjiduus fts , nec audias ììlam , ne forte fereas in efficacia

Ulius (a): Se, dico, acconfente ad una compiacenza impura; vi ha beni-

-gnità onde foftenere, che cotefta fola compiacenza volontaria non me

riti T Inferno > O quefto poi no. Voi dite, che l'obbligare i Criftiatù a

ftare lontani da danze, teatri, e trattenimenti effemminati, fia un cam

biare il Mondo in un diferto, fia un rigorifmo foverchio , che riempie

di fcrupoli, e mette in difperazione i Criftiani. Bene. Ma fé il Criftia

no colle paflìoni impinguate aMauti conviti, e ftuzzicate da morbidez

ze le più agiate, in mezzo ad amicizie si tenere, sì confidenti, si con

tinue, e tra tutti gl'incantefmi, che fa inventare l'aftuzia di femmine

fcaltrite, vane, e fuperbe, fi lafcia, guadagnare da uno fguardo impuro,

da un indolcimento libidinofo; vi fono rimedj valevoli , perché quefti

interni atti non rendano l'anima rea dell'inferno ? Oh quefto poi no .

Abbiamo però antidoti onde fantificarc i peccatori da' peccati contrat

ti. Adagio. Ora non trattafi, fé vi fiano Sagramenti , con cui rimet

tere i peccati; ma fé vi fia benignità capace di mitigare la feverità del

la legge , la quale per uà folo penfiero impuro volontario condanna

eter-

(a)
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eternamente all'inferno, nel quale fi può precipitare , fenza che tempo

fiavi di Confezioni. Sennonché , affine che i ballami Sagramentali abo-

lifcano dall'anima le colpe, è neceila'rio un allontanamento perpetuo dal-

le occafioni di ricadere . Ma cotefte occafioni fono rimote, voi dite , e

non proffime. Ma fé le ricadute fono frequenti , e quafi continue , è

evidente, che le occafioni fono proffime , che le Confeflioni fono fa-

crileghe, che le Comunioni fono mortali, e che gli Eretici fteflì, non

che i Cattolici faggi, reftano fcandalezzati dal vedere accoppiata la frequen

za degli Altari colla frequenza de' teatri, de' balli, de' giucchi, e de' ci

cisbeati .

V. Riftrigniamo ora il difcorfo col benigno Probabiìifta . Voi confeflate

di non poter raddolcire in un apice il rigore fornaio degli accennati coman

damenti Evangelici negativi. Adunque la voftra benignità Probabiliftica

tanto è evidentemente contraria alla benignità evangelica, quanto fono al

la luce del Sol meriggio le tenebre più fofche. Lo provo. 11 Vangelo per ren

dere foave, e facile laoflervanza de' tuoi comandamenti , che prefcrivono

la fantità dell' anima , impone quai mezzi neceflarj la frequenza degli atti di

credere, difperare, di amare Iddio, e 'IProflìmo: preferìve di crocifigge

re la carne, ifenfi, e la concupilcenza con digiuni veramente, e non in

apparenza afflittivi, emolefti, con penitenze autiere , con preghiere fre

quenti • comanda allontanamenti da' teatri, da'feftini , da converlazio-

ni promifcuefamigliari , e frequenti. Voi ali' oppofto, fotte preteftp, che

tutte quefte cofe fieno meri configli , fenzi riflettere , che gli ftefli

contigli pattano in precetti, quando divengono, come fpeiTo il divengono,

mezzi neceffarj alla offervanza della legge; o liberate i Criftiani dalla efecu-

zionede'recitati doveri evangelici: o eftenuate talmente le penitenze , i

diaiuni, che fono inabili al fine intefo: e permettete per lecita la frequen

za de* pericolofi divertimenti fotto lo fpeciofo precetto , che il pencolo è

materiale: o liberate per biennj, etriennj,equmquennjda precettai cre

dere, difperare, diorare, ediamareIddio,e'lProirimo. Adunquee mani-

fefto,che la benignità del novello Probabilifmo èoppofta direttamente alla

benignità del Vangelo. Adunque è evidente, che la benignità del Proba

bilifmo è una crudeltà aperta . Proviamo quefta ultima conferenza. Cru

deltà fomma è quella, cheobbligailfoldato a combattere lenza arnie con-

tra nemici potfenti : che necelìuaafolcare burrafcofo mare fenza nave J che

perfuade al viaggiatore fopradeftiero indomito per angufto ieAiièro da ogni

lato cinto di voragini,e Precipizj,a rilafckre le redini a piacere del cavallo.

Le penitele , - le PreShiere,Sli atti delle Teologie virtù iono le arme del
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foldato Criftiano, onde combattere contro i nemici formidabili Demo

nio, Mondo, e carne: fono le ancore forti , onde reggere a' flutti del

Mare tempeftofo: fono le briglie, onde frenare le ribellioni inteftine, ed

oftinatc della carne indomita . Il Vangelo ci attefta , che fenza qucrfte

arme noi rimarremo fconfitti . Il Probabilifmo rifponde , che i* ufo di

quefte arme rende gravofo, ed auftero il giogo Evangelico , e che fenra

quefte arme noi faremo vincitori . La fperienzza delle cadute , e

delle fconfitte cottidiane ci fa vedere effer veriffìmo quanto infegna

il Vangelo , e falfittìmo ciò che fuggerifce il Probabilifmo . Adun

que la benignità Probabiliftica è una crudeltà manifefta , perocché

ci efpone a combattere fenza arme, a navigare fenza ancore , a viag

giare fopra cavallo sboccato con rilafciare a talento del mede/imo le

redini.

Vi. Mi fia permeffa un poco di proliflìtà in un punto , che io

giudico non tanto lieve, per cominciare, febbene da lungi , a levare

di volto al Probabilifmo quella ntafchera di falfa benignità , che eC-

fo vanta . Lo sbaglio de' Moderni Moralifti, pretefi benigni, confitte

nel fupporre , che i precetti affermativi, uniti a' comandamenti nega

tivi , ed a' mezzi preferita dal Vangelo onde offervarli, coftituifcano

tm giogo più pefante , più auftero , e più gravofo , Qual è il loro

ritrovato onde raddolcirlo ? Separano da' precetti negativi , il cui ri

gore difficilmente poflbno mitigare i comandamenti aflferm arivi ,

Dicono , che quefti precetti di lor natura o non obbligano mai ,

o rade volte . Di quefta guifa etti alleggeriscono il giogo con leva

re dal medefimo quafi tutto il pefo de' precetti pofitivi . In quefto

Separamento propriamente confitte la benignità Probabiliftica. Per bea

comprendere l'orrore della medefima, oflervate , che i comandamen

ti della divina Legge fono talmente connetti , che la oflervanza dell'

uno contribuifce alla prafica dell' altro , come la violazione di que

fti influifce nella trafgreflìone di quelli . Perlochè è comune la dot

trina de' Teologi , che le virtù fono connette , e che chi ne ha li

na vera ne poìfiede anche le altre . Iddio ci ha importi i coman

damenti pofitivi di amare e Lui , ed il Proflìmo , di credere , di

fperare , di orare ec"c. non folo per rendergli un dovuto tributo ,

come s' è detto, e di fuggettarli il nóftro fpirito ; ma ce gì' impo-

n$ ancora quai mezzi , onde rinforzare , e confortare la noftr' ani

ma alla oflervanza de' precetti rtegativi < Adunque quanto crudele fa

rebbe chi obbligafle a volare fenza ale, ed a combattere- fenza arme ,

ed a
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ed a vivere fenza alimento ; altrettanto è irragionevole , ed inumano il

Probabilifmo, che obbliga i Criftiani ad oflervare i comandamenti, che

vietano i vizj fenza la frequente oifervanza de' precetti, che prefcrivono

quelle virtù , che fono gli antidoti efficaci per evitare i vizj proibiti. Se

il Moderno Probabilii'mo potefle fcemare il rigore de' comandamenti ne

gativi .• fé potette far sì , che una momentanea deliberata compiacenza

impura, che uno fguardo impudico, che un atto di colera , di vendetta,

di fuperbia ecc. non follerò peccati meritevoli dell' Inferno : fé il Mo

derno Probabilii'mo poteiie eftenuare la crudeltà de' noftri nimici De

monio, Mondo, e carne : fé potette fnervarela loro ferocia nell'aflalirci,

la loro aftuzia nel lòrprenderci , la loro oftinatezza nel opprimerci •/ fé

potefle fminuire il giogo tirannico della concupifcenza, e cupidigia no-

ftra ; allora potrebbe alleggerire il contrappofto giogo delle pofitive

virtù di credere, di fperare , di amare, di pregare.- in quefto cafo

potrebbe raddolcire le noftre croci , blandire i noftri digiuni , inzuc

cherare le noftre penitenze prefcritte dal Vangelo , quali arme onde

trionfare de' noftri nimici : allora finalmente ci protrebbe permettere

e teatri, e giuochi , e converfazioni promifcue , e liberarci dal fre

quente efercizio delle virtù Teologali ; ma fé il Probabilifrao non,

può fcemare il pefo del giogo, che ci opprime, egli è crudele nel di

minuire la unzione fagra del giogo, che ci conforta, ed i foccorfi , che

ci rinforzano.

VII. Difputavano Pollenzio, ed Agoftino, non meno che il Gae-

tano, e il Catterino, fé lecito fofle i! matrimonio di quel Criftiano ,

che ripudiata la propria conforte per cagione di adulterio, quefta viven

te, fi accafava con altra. .Affermava Pollenzio, e tra gli altri argomenti

adduceva quello appunto , che fuole opporre il Probabilifmo : vale a

dire , che, fé cotefto matrimonio non fofle lecito, moltiffimi fi danne-

rebbono , perché pochi fono quelli , che oflervano la continenza : Con

tinente? vivere paucorum ejì (a) diceva Pollenzio j e replicava , che

Agoftino in condannando fimili matrimoni , rendeva auftera , e ferale la

legge evangelica , e veniva a palefare sé medefimo per un Rigori/la .

Tanto riferifce Agoftino fteffo .- Ideo qui fornicante* conjugesdimifentnt,

quoniam non poffunt reconctliari , tantum fé vident periditari , ut le-

gem Cbrifti non bumanam , fed feraìem pronuncient . (b] Rifponde

Ago-

(a) Lib.i. de ad ult. conjug. e. io. (b] Ibidem.
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Agoftino , che per quanto mormorino coftoro centra la feverità della

legge , per quanto la cenfurino di ferale , di rigida , di auftera ; non

perciò è lecito di pervertire il Vangelo di Crifto .• O Frater quantum

ad incontinente* pertinet , multai querelai babere pojfunt , quibus ut di-

cify legem Cbrifti feralem pronuncient , non bumanam : & tamen non

propter illos Evangelium Chrifti pervertere , vel mutare debemus. (a)

Qui il fanto Padre allega i moltiflìmi Tefti evangelici , che chiaramente

condannano tali matrimonj . Rifponde Pollenzio : Oh Padre amatiflìmo?

E' una ftrana crudeltà l'interpretare nel fenfo troppo letterale i Tefti

della divina Legge . Non è mai intefo da Dio quel fenfo della fua leg

ge, che efclude la benignità, la dolcc/za, la foavità , perché mandata

ejus gravia non funt , ed il diluì giogo è leggero : Quam crudelitatem

•uolen* exaggerare dixijìi : Non mibi videtur, Amantiflime Pater, bic di-

vinus effe fenfus , ubi Benignità* , & pietà* excluditur . (b] Centra co-

tefti fpetri di falfa benignità adduce il fanto Dottore argomenti si forti,

onde fa vedere, che, chi volefle comparire benigno , e dolce preflb gli

amatori del Mondo, farebbe coftretto di adulterare tutt' i. comandamen

ti divini ripugnanti alla carne, e agli appetiti. Con qual benignità foc-

correrai tu, o Pollenzio, aque' maritati , che hanno le mogli , o infer

me, o fchiave , o ritrofe , o faftidiofe, o iraconde? Quidft diuturno &

ìnfanabili morbo corporis teneatur conjux , quo concubitus impediatur ?

Quidfi captività! , vel vis aliquà feparet ? . . . . Nonne lex Cbrìfti incon-

tinentibus difpliceti qui uxores litigiofas , injuriofaSyimperiofas , faftidio-

fas ...«.., repudia interposto , abijcere volunt , & altera* ducere ? (e)

Conchiude finalmente Agoftino , che la benignità oftentata da Pollen

zio tutta confifte nell* allargare la divina Legge , e nel torcere i coman

damenti a genio delle paffioni ; dovechà la vera benignità evangelica

rifiede nella carità, nella efatta offervanza della legge. La noftra beni

gnità, dice il fanto Dottore, non eftenua la oflervanza della legge , ma

implora da Dio con fervente preghiera la grazia onde corroborare le for

ze della umana volontà ad oflervare la legge / Non enim confidendunt

ffl de noftrìs •viribus , fed eratio ad/ungendo conatibus , M impleat bo*

fits, qui detenet a malis* (d]

VIIL Conchiudiamo per tanto, che molti Moralifti Moderni agguifa

di Pollenzio fi oppongono alla verità in virtù del loro dottrinale fiftema

prete-

(a) Ibidem. (5) ibicap.14. (c) ibi e. io. (d) ìbic.xj.
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pretefo benigno. Credono, che la benignità confifta nell'ifcemare il ri

gore della legge , e nell'efimere i Criftiani dalla offervanza e de' co

mandamenti affermativi col pretefto , che quefti non impongono atti

particolari , e de' comandamenti negativi colla invenzione di una igno

ranza incognita a tutta l'antichità, della quale ne parleremo nel capito

lo nono. Sono pregati i Probabilifti a dirci in che confifta cotefta loro

benignità. Noi in poche parole rifpondiamo, che la legge evangelica è

dolce, benigna, e {bave, perché, fé impone obblighi aufteri , e virtù fu-

blimi, e precetti contrarj alla carne , alle paflìoni ; concede infieme una

celefte unzione, una Grazia divina, che rende non folo poflìbile, mafa-

cile, e foave la offervanza di tutti e quanti i comandamenti . In appro

vazione di quefta dottrina alleghiamo l'autorità non folo del mentovato

Agoftino , ma di tutt'i Padri : adduciamo la fperienza di tutt' i Santi,

di tutti i buoni e ferventi Criftiani , a' quali tanto più foave riefce la

legge evangelica, quanto più ferventi , e puntuali fono nella continua

offervanza della medefima. I Peccatori fono quelli, cui auftera, rigida,

e ferale riefce la legge. Per chi è inventato il Probabilifmo ? Pegli efatti

offervatori delle leggi? No. E' inventato per i peccatori : e per facili

tare a quefti la offervanza delle leggi, fi fono cancellati molti precetti,

fi fono eftenuate molte obbligazioni. Si è ftabilito di decimare dal gio

go evangelico il debito grave della frequente preghiera , Fede , Speran

za , e Carità. In fomma / tutta la benignità Probabiliftica va a finire

nel permettere ar Criftiani la efenzione da que' precetti , la cui pratica ren

de facile la offervanza di tutta la legge / tutta la benignità Probabilifti

ca va a finire nel concedere la frequenza di que' foavi traftulli, e piacevo

li divertimenti, di que' contratti, di quelle coftumanze, che aprono la

via alla trafgreffione di tutti le leggi , ed alla commeffione di tutte le

colpe. Quefte fono le dolci confolazioni , che recano non pochi Morali-

fti Moderni, cuipoffiamo applicare il detto del fanto Giobbe : Confala-

tores onerofi ejlis vos. (a) E con ragione, foggiugne S. Gregorio il gran

de, perché tra le apparenze della loro dolcezza vi ferpeggia il veleno

dell'errore ; Non immerito bonorum mentibus onero/a efl tftoium confo-

tafio , quia inter verba dulcedinis 'virus profinant errori;, (-b)

. IL

( a] Gap. 19. (1} Lib. 13. Mor, cap. i.
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• §. H. '

Di quelli , che fi oppongono alla verità in vigore

di fìrtcma politico.

/ . .

L HT* Anto fanno guerra alla verità coloro, chefcemano, quanto quel-

A li, che accrefcono gli obblighi delle leggi. Egualmente proibifce

Iddio e la diminuzione, e la giunta di qualunque rigore a' fuoi precetti.-

Non addetti ad verbum, quod vobis loquor , nec auferetis ex eo . Varie

fono le daffi di coloro, che alla verità fi oppongono in virtù di fiftema

politico . Gli Eretici primamente, per aprirfi più larga via a difleminare

I loro errori, fogliono oftentare rigori eftremi, e ftravaganti. Compren

dono effi, che le menzogne, e le Erefie non fono ricevute fotto il loro

natio moftruofo ceffo . E' di neceflìtà travifarle fotto colori di verità ,

acciocché abbiano fpaccio . Quelle materie , che alle paifioni poco ag-

gradono , le vietano con rigor fommo per acquiftarfì credito a permetter

come leciti que' vizj , che fono dagli appetiti con ardore fofpi rati . I

Novaziani, gliEuftaziani, iCircumcellioni, i Catafrigi traveftirono le

loro empie dottrine con lineamenti di fevera virtù. Maometto fteiìTo tra

tante rilaffatezze comandò delle penitenze fevere. La fteffa ftrada hanno

battuta i Moderni Eretici, maffimamente i Gianfenifti , i quali hanno

aggiunto alla divina Legge feverità arbitraria, cambiando in precetti i

configli, ed obbligando a cole impoffibili l'uman Genere contra la divi

na proibizione Non addetis. Di quefta malvaggia politica non voglia

mo per ora farne parola .

II. Nella feconda claffe fono quelli , che ci vengono defcritti dal fa-

piente Gefuita P. Alberto de Alberti*. Io trafcriverò alcune ma/lime di

quefto celebre Teologo, che pajonmi di molto acconcie al mio intento.

Diftingue egli due forte di prudenza. L'una carnale , che volgarmente

luole anche appellarli politica mondana: l'altra fpirituale, che è una (in

goiare virtù dell'intelletto noftro. La prudenza carnale è quella, chcri-

fiede fovente arbitra nelle controverfie della cofcienza : „ Haec videlicet

„ carnis prudentia ipfiffima illa eft , qu» in confcientias controverfiis

» examinandis ,in animarum judicio ferendo, in foro Poli gubernando fa-

5» ciern cognofcit : hsc qua; perfonas hominum intuetur . „ (a) Quefta

. carna-

(*) In Pralud. ad Paradox. Mor. n. <. " ' ' ~——
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carnale prudenza è quella, che intima guerra alle fané dottrine de' più

gravi Teologi : che, abbandonata la regia via della verità , conduce il

gregge evangelico per laberintidi vaniffime fottigliezze . Quefta politica

carnale è quella , che impiega gli ultimi sforzi della erudiziene , dell'

induftria, dell'accortezza, per far prevalere nel Mondo le opinioni favo

revoli alla carne e al fangue , e per rendere odiofe e fofpette di Rigorif-

mo, e di Gianfenifmo le contrarie dottrine falutari alle anime. „ Hxc

„ illa ( prudentia carnis ) quz vires omnes folertiae , eruditionis , indu-

„ ftrise ac ftudii ad opiniones carni , & fanguini favorabiles invehendas ,

„ muniendafque , ad oppofitas vero animae, ac fpiritui falutares convei-

lendas, & labefaftandas expromit. „ (a] Le aftute fottigliezze , le in

venzioni raffinate di quefta mondana e carnale politica fono forprenden-

ti.* Se le Scritture, fé i Padri efpreffamente condannano le piacevoli mo

derne coftumanze, ella rifponde : che la Scrittura fagra parla in fenfo

metaforico : che le fentenze de' Padri fono efagerazioni concionatone,

e figure oratone, indirizzate a concitare nel popolo lo fpavento. Le vee

menti declamazioni de' Padri centra quelle ufanze , e coftumi , che al

prefente non fono in voga, e per cui la paflìone dommaote non ha al

cuna premura, né intereffe, effa le riceve, e le approva nel litterale, e

fincero fenfo. Laddove tutte quelle dottrine, che riprendono le moder

ne diifolutezze,cotefti acuti politici le fnervano , le travifano, le ravvi

luppano dentro una nuvola di diftinzioni vaniffime : e contrappongono ri

trovati i più bizzarri per iftabiljre, e perpetuare il novello Regno del vi-

ver dolce, e l'inventato fiftema, che fa accoppiare la via ftretta del Pa-

radifo colla via comoda del Mondo ingannato . Quefte fono le latine

parole del noftro pio Teologo. „ Si Scriptura, fi Patres id vituperane,

j, fi carpiintjfi vetant, carpi, vituperar!, vetariinficiantur; illamqueac

3, iftos per tropum Se fchema alio fpecìare contendunt : ubi autem quid-

„ piam a Scriptura , & Patribusreprehenditur, quod abhominum confue-

„ tudine longe alienum eft , tum facile annuunt , tum nullo negotio

3, dant rnanus , tum candide , & fevere utrofque interpretantur . At

„ fi edita ab alterutris interdica a Populorum moribus atque ufu pau-

„ lum abhorrent , illa in vulgata; licentiae fervitutem trahunt , illa

„ delumbant , illa mangonizant , illa enervant , illa pervertunt fi-

„ mul , atque evertunt , quo videlcet corruptelarum , & flagitiorum

„ Regnum ,fuo Marfé, acpatrocinio defenfum,fecure perenne* . ( b ) E ciò,

Tom. I, E e e e che

(a) Loc.cit. (b] Loc.cit. n.z.
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che più altamente dee ferire lo zelo della verità, fi è , che , fé i Padri

fanti da una parte , ed alcuni Cafidi Moderni dall'altra difputano fo-

pra una cofa illecita , avvegnaché quelli apertamente affermino, e quc-

fti oftinatamente neghino ; a quefti , che fecondano la concupifcenza ,

e la cupidigia, anziché a quelli, li rende credenza , e ripudiata la dot

trina manifefta de' Padri , fi manda ad effetto l'infeghamento de' Moder

ni. Or qua! cofa più perverfa (efclama lo zelante P. Albertis ) e più ini

qua può giammai immaginarfi? „ Pugnant intcr fé judicia, bine unius e

„ Patribus fanftiffimi graviffimique, vel plurium , etiam ex eodem or-

„ dine, illinc Recentioris Aucloris , aut Do&oris , mutuoque in con-

„ tentionemveniunt: affirmant \\\\ difertijpme : negat ifte rotundijffime :

„ tametfi autem novus Au&or faepe etiarn non optiraz notx , fed pro-

„ letarius, fuam opinionem ncque ulla infuper ratione , ncque ullo clo-

„ cumento, aut teflimonio fulcit; nihilominus buie ita fimpliciter infi-

„ cianti , indulgentique plus fidei , quam fancìo Patri exerte reclaman-

„ ti, afleverantique , a nonnullis tribuitur .* Quo quid pfrverfius rogo,

„ aut iniquiusefle queat? „ (a) Finalmente, molti decidono le Morali

Controverfie di foggia tale, che pajono piuttofto fervi venali del favo

re , e del patrocinio delle perfone, che fìnceri amatori della verità; non

altramente, che certi Giureconfulti , i quali interpretano le leggi , non

fecondo le regole dell'equità , ma fecondo la cupidigia , e volontà di

que' Clienti, da cui doviziofi flipendi ricevono . Quefti, fedotti da una

fmodata e cieca brama delle terrene cofe , non iftadiano per rinvenire

la verità ; ma con aftuzia più volpina tentano difeppellire la verità ftef-

fa più fplendida dentro l'abiffo di caliginofe tenebre, conchiude il fapien-

te Teologo. „ Quid, quodaliquammulti Moraies Controverfias ita fu-

„ binde definiunt, ut non tam ventati , .quam perfonarum gratiz vc-

„ naliterancillarivideantur, nonfecus ac Jurifconfulti plerique aurocon-

„ dufti, juralegumnon julìitia, vel xquitati , iedClientum cupidi tati,

n Se lubentiae attemperantes? Nam qui rationisnondefzcataeprafcnptae

„ ducuntur, fed csecae appetitionis impetu abducuntur, non folum veri-

„ tatem ipfam e tenebris minime eruunt , fed in meridie quoque licet

„ clarc micantem , multa Politicorum fucorum , vulpinorumque refpe~

„ ftuum caligine obvolvere, acde terrarum orbe in Cimmeria antra de-

» trudere mire fatagunt. „ (b]

III. La

(a) ibi. n. g. (b} Loc. cit. n,
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III. La terza clafle di coloro , che in virtù di fiftema potitico com

battono contra la verità , e recanle pregiudicj mortali , fono molti di

que' medefimi, che fi gloriano di difendere la fana dottrina. Quefti for

niti di perfpicaci ingegni , ed educati nella vera, e foda letteratura abor-

rifcono la Teologia Probabiliftica qual novello Pirronifmo . Conofcono

i falfi raziocini, defedano le opinioni larghe .• temerebbono di pregiudi

care alla propria erudiziene fé aderiflero a certe moderne fpecolazioni;

perciò efaltano la dottrina vetufta de' Padri , de' Concilj , e de' più gra

vi Teologi ; ma quanto fono eloquenti per efaltare in privato i privile-

gj della verità, altrettanto fono mutoli per confefTarla in pubblico . Il

fiftema politico , che fi hanno ftabilito per regola della loro condotta ,

vieta loro la palefe confeffione del vero. Quefti fono entrati nella car

riera della mondana fortuna , e fono rifoluti di falire a paffi veloci fui

teatro degli onori , de' gradi, delle dignità , che qui fulla terra difpen-

fanfi a' concorrenti . Come acuti , e penetratori che fono , veggono la

indifpenfabile neceflìtà , non folo di praticare i mezzi opportuni al con-

feguimento del fine prefitto , ma eziandio di rimovere, e tenere lontani

tutti quegl' impedimenti , che poflbno attraverfare l'adempiemento di lo»

ro brame. La pubblica confeffione della verità è da loro apprefa per un

oliacelo il più poderofo al predetto fine. La verità, come abbiamo det

to, da che al Mondo comparve, lempre provocò , e fempre provocherà

contro di sé l'odio , l'invidia , la malivolenza del Mondo . I feguaci

della via ftretta,ed angufta, delle criftiane auftere dottrine,fono pochi. Le

opinioni facilitanti , le dottrine accomodanti fono le applauditele accia

iiate, e da numerofiflìmi feguaci promoffe,e difefe. E ciò, che più im

porta, i feguaci delle dottrine vere, ed auftere, non folo fono pochi, ma

di vantaggio fono d'ordinario di quelli, che nel Mondo poco vaglionov,

e poco contano; laddove i feguaci delle opinioni larghe, ed accomodan

ti fono per lo più quelli , che poflbno molto, e rifplendono affai . Que-

fti tanto maggior interefle hanno per sì fatte opinioni , quanto che fenza

di effe non potrebbono praticare le loro mercature, le loro cariche, i lo

ro maneggi , né privare i poveri delle loro ricchezze fuperflue, né godere i

piaceri delle loro dignità , agi , e morbidezze , né difpenfarfi da peni*

tenze fevere , e da mortificazioni continue . Per difendere adunque in

pubblico la verità, e le dottrine, che difturbano il pacifico poffeffo delle

dolci coftumanze, e che condannano per anticriftiana la vita deliziofa ,

che comunemente in oggi trionfa; bifognerebbe tirarfi adoflb l'odio , e

l'averfionedi tutti quefti potenti Signori, da cui fi può molto fperare, e

E e e e i j fi può
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fi può grandemente tefnere. Ora ilfiftema politico fuggerifce molti prin-

cip), onde occultare nel fondo del proprio cuore la verità conofciuta del

la lana dottrina. Mette dinanzi gli occhj l'autorità della Scrittura fan-

ta, che configlia il filenzio, quando fi prevede infruttuofo il ragionare:

Ubi attditus non ejìì non cffundas fermonem . (a) La taciturnità è ripu

tata prudenza, incontanente che la politica la rapprefenti per vantaggiofa •

Vir autem prudens tacebtt . (b] Si confonde coll'amor proprio Pamor di

vino; e quella fecreta paffione, che comanda il filenzio per non pregiu

dicare al proprio interefle , fi mafchera co-Ila divifa di prudenza , che

fuggerifce di tacere, perché o non fi fpera frutto , o fi teme fcandalo ,

Quefte fono le maflìme ordinarie di quefti dotti ed eruditi politici .

Prudenza ci vuole . La pace, la tranquillità , la concordia fono le vir

tù da coltivarli. Prima di palefare in pubblica certe verità, fa di meftie-

re l'oflervare ben bene i cattivi effetti , che poffono produrre, e gli im

pegni, a cui fogliono efporre. Molti fono i riguardi y e varie le ifpezio-

ni, che debbono precedere la favella. La pubblica difefa delle dottrine

vere può concitare l'odio, e Paverfionc di partiti potenti , che in cert' in

contri poffono recar pregiudizi eftremi, e rovefciare i più ben' incammi

nati diffegni . Alcuni zelanti imprudenti , che non fono capaci di far

onorevole comparfa fulla fcena, fenza alcun riguardo impegnanti in pe-

ricolofe difpate. Non bada, che quegli nulla ci penfr, perché di nulla

teme : è di neceffitàaver riguardo agli altri, che molto fperano , ed a

quelli con cui fi convive , i quali per la imprudenza di un folo fogliono fog-

giacere a danni gravitimi. Goftoro fervonfi del medefimo linguaggio,

onde parlò Demade a que' fapienti Greci , i quali a fronte aperta ,. ed

A petto franco fi oppofero all'Apoteofi decretata dal Senato d'Atene

al merito di Aleflandro il Grande ancor vivente . Riflettete bene, diceva

•1 Politicone, o coraggiofi difenfori della Religione, a quanto può darvi,

«d a quanto può togliervi un sì poflente Monarca. Guardatevi di non per

dere la terra tutta per volere con troppa franchezza difendere i diritti dei

Ciclo: Vtdete igitur, m dum cxlttm defenditi*, terram amittat'ts. (e)

Ma con calori più vivi la Scrittura fantacidefcrivela coftoro politica negli

andamenti dell'attuto Sacerdote Levita , che vegliava alla difefa del Tempio

di Micha. Quefti a principio cuftodì feveramente gl'idoli del Padrone,e gridò

fortemente centra i mbatori: Quid faàtis? Ma quando udì intonarfiall'

orec-

(*) Eccita. £ {^) Prov.ii.iz. ^c) Biodor. Sicul. lib. 17
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orecchio / Eh fei tu sì poco amante della tua buona forte, e de tuoi av-

vanzamenti? Non farà più decoroib per te l'effere Pallóre in una vafta

Tribù d'Iiraello , che femplice Sacerdote in cafa privata? Quid tibime-

lius ejì, ut fa Sacerdos in domo unius viri, an in una Tribù & famiìia

Ifrael (a)ì Taci dunque, e metti il dito fopra la bocca, e ti ricevere

mo per noftro Pallore, e noftro Padre : Tace, ponedigitum fuperostuum,

venique nobifcum , ut babeamus te Patrem & Sacerdotem . A cotefte

generofe offerte (i placò lo zelo, fi accomodò la dottrina, fi arrendette la

virtù dell' ambiziolò Levita : Quod cum audijfet , acquievit fcrmoni-

bus (b). Quefti iono i vivi ritratti di colerti dotti, ed eruditi conofci-

tori della fana dottrina , che facrificano vittima lagrimevole ali' idolo

della propria ambizione, e de' loro privati vantaggi, i mendicati preterii,

che allegano di evitar impegni , di confervar pace fcambievole , e di

acquiftarfi la beni volenza di tutti: quefte fono le vere marche , che Iddio ci ha

lafciate nel fuo Vangelo per conofcere i falfi Profeti, come attelìa il Pa

triarca Grifòftomo : Chriftus Dominus in evangelio ftngularem Pfeudo-

propbetarum notar» nobts ajftgnavit, fi ab omnibus hominibus benedican-

tur (c). li Carattere de' falfi Profeti, foggiugne S.Girolamo,è di often-

tare dottrine dolci , e condifcendenti .• Pfeudopropbetoz fimper dulcia poi-

ìicentur (d). In effetto quattrocento Profeti falfi prometteano ai Ac-

cabo profperi avvenimenti, e gloriofi trionfi di nemici debellati e fconfìt-

ti: Cuntta profpere evenient tibi. Tradentur hofles in rnanus tuas (e}.

Il folo vero Profeta Michea , che prefagì la verità del funefto fucceffo,

fu realmente odiato dall'iniquo Sovrano: Ego odi eum, quia non prophe-

tavit m\bi bonum fed malti-m (/). Quella fcambievole pace , che cofto-

ro milantano, ella è una pace deteitata da Dio : Zelavi fttper iniquos

pacem peccatorum videns (g). Quefta pace ella è parto di una fraudo

lenta politica , e di una intereffata ambizione : A Propbeta uf-

que ad Sacerdotem cuntti faciunt dolum dicentes pax

pax, & non erat pax. (b). Quefia è una pace più amara della fanguino-

fa guerra/ Eccein pace amaritudo mta amanjjìma (i] . Scefe dal Ciclo

in

•

 

Judic.iS. (b] loc.cit. (e] homìl. 1 5. in Mattth. (d) lib.z. cont.

Jov. ( e ) a. Parai. 18. (/) 2. Reg. iz. (g ) pftl. 72. (b) Je-

rem. capit. 6. (i] Ifaj. 38.
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in terra il Verbo divino, e sfoderò la fpada centra quefta infidiofa pa

ce , e contras! dannevole concordia: Nolite arbitrarii quin pacem ve

neri™ mittere in terram, non veni pacem mittere, fed gladìum. La pa

ce, eh' egli venne a introdurre nel Mondo, ella è o figliuola , o forella

della verità: Verìtatem tanturii , & pacem diìigite (a}. Sit pax&ve-

rieas in diebtts meis (£). Quella pace, che fi nutre nelle delizie , e che

fi conferva a corto di adulazioni viliffime, e di colpevoli condifcenden-

ze, non è pace comandata da Dio j ma incantefimo, e preftigio intro

dotto dal Demonio , come offerva Pietro Blefenfe : Fax qu<s in deliciis

carnis exercetur pejjima eft (e). Ed a quefta pace, fcrive S. Paolo, fucce-

de una repentina eternità di difcordie, e di dolori: Cumenim dixer'mt

fax , & fccuritas , tunc repentina eis fuperveniet interittts (d). E' af

fai migliore, dice S.Gregorio Nazianzeno, una contenziofa guerra intra-

prefa per difefa della verità , che una viziofa concordia fomentata per

intereffati difegni .• Melior eft enim contenti» pietatis caufa fufcepta ,

quam vitiofa concordia (e). E ciò , che vieppiù confonder dee l'artifi-

ziofo , e ftudiato filenzio di cotefti Politici, fi è , che non folo eglino

tengono celata dentro il pozzo del proprio cuore la verità , ma fi adi

rano contro di que'medefimi, che fpregiatori degli umani rifpetti la

palefano. Temono effi, che una tale manifeftazione di verità poffa, per

l'attinenza con quelli, che la predicano , rovefciar anche fopra sé fteflì

qualche difgrazia .

IV. Ma è pur vero, ripiglia la politica, che v'ha tempo di tacere ,

e tempo di parlare : che la prudenza detta di diffimulare quelle verità ,

che poffono partorire difturbi , e fufcitare impegni , e contraili . Per

trinciare nelle più minute parti quefto infidiofo fofifma , diftinguo due

forte di verità: altre che non rifguardano né la Fede, nèicoftumi , co

me fono certe fcholaftiche difpute, certe quiftioni fpecolative , la cui

fcienza fovente non è più utile dell'ignoranza . Accordo, che quefte

debbanfi o trattare con indifferenza , e tranquillità, odiffimulare con

prudenza : eppure quefte fono quelle , per cui più fpefle fiate guerre fi

fono accefe le piùftrepitofe, e conflitti fogliono ìeguire i più focofi. Gì'

immenfi volumi ftampati tra' partiti contrarj fopra fintili controverfie ,

che io non vo' nominare , fono autentici documenti de' combattimenti

fegui-

(a) Zach. 8. ( b ) 4- R-e8- a°. (e) Serm. 58. ( d ) i. ad Teff. cap. 5.

(e) orat. iz.
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feguiti. Le altre verità rifguardano la Fede, ed il coftume. Anche que-

fte poflbno in qualche raro cafo paffarfi fotto filenzio, cioè dire, quan

do il filenzio non partorifce alcun male, né la confeffione produce alcun

bene . Affinchè la occultazione della verità fia immune da colpa dee

femper efler regolata da un fine giufto , e retto . Il noftro fagaciffimo

amor proprio regola d'ordinario la noftra lingua, e ci fa tacere la veri

tà fotto coloriti pretefti di fchivare maggiori mali, quando l'unico fine

della politica taciturnità altro non è, che un viliffimo mondano rifpet-

to. Ed in quefti cafi il filenzio è fempre colpevole, peccaminofa la dif-

fimulazione , carnale la prudenza . I peccati di omiffione fono quelli ,

che nella fentenza del tremendismo giudizio ci verranno rimproverati.

Non fono meno frequenti né meno colpevoli le omiflioni di non parla

re, che le omiflioni di non praticare la verità. La gente comunale , e

idiota fi danna per lo male , che fa , e che parla . I Grandi,! dotti , e

molti di quegli ftefli, che vogliono comparire troppo prudenti, perifco-

no per le omiflioni del bene , che non fanno , e della verità , che non

palefano . Quefto è il motivo , per cui il Profeta Ifaia tanto temeva

per aver taciuto: V<s mibi quìa tacui (a) ! Ed il Profeta Davide pian

geva amaramente , perché a cagione della fua taciturnità la malizia era

penetrata fino nelle midolla delle fue offa.: Quoniam (acni, inveterave-

runt omnia offa mea (b). Comanda Iddio per Geremia di non tacere

fovra la iniquità di Babilonia/ Nolite tacere fuper iniquitatem e/us (e).

Iddio detefta cotefti politici taciturni, quai cani muti, che non ofano la

trare, e far rifonare la verità, perché hanno fifle le mire nelle cofe vane,

ed amano i fogni delle loro falfe maflìme : Cane* muti non valentes

latrare, ridente* vana , dormiente*; & amantes fornata (d).

V. Per riconfermare con più di chiarezza quefta verità fa di meftiere ,

che io richiami a memoria quella dottrina, che nel libro intitolato La

disciplina antica, e moderna etc. (e), ho ampiamente efplicata • ed è

quel graviflìmo divino comandamento di confeflare pubblicamente non

meno le verità della Morale, che quelle della Fede criftiana, giacché»

e quelle, e quefte fono neceflarie per falvarfi . Gefucrifto del pari con

danna coloro , i quali per umani rifpetti tralafciano di confeflare aperta

mente le verità de9 fanti Mifterj , che gli altri , i quali pe* fimili fini po

litici, coloriti con lineamenti di prudenza , omettono la manifeftazionc

del-

(a) Cap.d. 5. (b) pfal. 31. (e) €.51. 6. (d} Ifaj.c.srf. (O
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delle verità concernenti la integrità del coftume: Qui meerubuerìt, &

fermanes meos, bunc Filitts bominìs erubefcet . Oflervano i fagri Interpre

ti, che Crifto in quelle prime parole Qui me erubuerit, ci addita il rof-

fore di palefare la Fede di un uomo Dio vilipefo, perfeguitato , e croci-

fiflb. Nelle altre due parole & fermanes meos,ci manifefta il debito di

praticare, e di confettare in faccia di tutto il Mondo la verità delle fue

leggi, ede'fuoi precetti. Mi fia permeilo di efporre un penfamento, che

fovente occupa la mente mia. Spefle volte io medito la innegabile con-

dotta della divina Provvidenza nella direzione de' fuoi Fedeli . Ne' primi

fortunati fecoli d' oro della criftiana Religione veggo i Criftiani, altri

tra'diferti e fpelonche , altri tra catene,e altri rinchiufi dentro le cata

combe, e le carceri. Ora gli veggo fpogliati delle loro fuftanze da Ti

ranni ingordi: or tormentati , arrediti, fcorticatì, e crocififfi da carne

fici inumani. Veggo feparati i figli da'lor genitori, i mariti dalle loro

mogli. La loro vita qual nave in mezzo ad un infuriato e tempeftofo ma

re ella è in continue vicende di efilj, di fchiavitu, e di morti atrociffi-

me. I Padri incoraggifcono i figli, ed i figli i Padri a profondere il fan-

gue, ed a foftenere fupplicj orrendiffimi. La carità ardente, la fede vi

va, la fperanza collante della eterna felicità gli rendeva trionfatori di

tutte le più crudeli perfecuzioni, e difprezratori delle ricchezze , e di

tutt'i beni della terra. Se qualche debole o fiacco cedeva alla crudeltà

de' tormenti, non efpiava la colpa con altra penitenza, che o colla ef-

fufione del proprio fangue , o con un perpetuo martirio di tormenti .

Riflettendo io a cotefta condotta mirabile, e tremenda della divina Prov

videnza nel regolamento de' Criftiani primitivi , e conofcendo la mia

debolezza, vado tra me fteflb pavido e tremante dicendo , che farebbe

flato di me, fé mi avelli ritrovato tra que'lioni inferociti , tra quelle ca-

tafte accefe , tra que' piombi bollenti , tra tante traverfie , e calamità

formidabili? Rivolgo di repente gli occhi a' Criftiani moderni, eglirav-

vifo rifedere fu que' Troni, che occupavano i Tiranni de' lor confratel

li, poflèdere i loro Regni, maneggiare i loro fcettri. Agliefilj, alle fpe

lonche, alle carceri, alla povertà, alle difcipline , e patimenti continui

de' primi, fono foftituiti ampli palazzi, doviziofì tefori , fccne , Tea

tri, gozzoviglie, cariche fplendide , pofti cofpicui , paflatempi , e tra-

ftulli non interrotti. Quefta è la via, che calcano comunemente, o che

proccurano di calcare più e meno, fecondo che la forte permette, quel

li, che al prefente profeflano il Vangelo. Quefta è una ftrada del tut

to oppofta alla prima. Ciò prefuppofto così difcorro. Perché mai i pri

mi
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mi Criftiani a prezzo si caro, e si fevero comprarono il Paradifo?

Qual privilegio hanno mai ottenuto i Criftiani prefcnti di falire in

Ciclo per via si agiata, e di comprare quel Regno a prezzo sì legge

ro ? E" forfè cambiata la condotta della Provvidenza ? Fu per ventura

più fevera la Divina Giuftizia centra que' primitivi Criftiani , che

contra i Moderni? E' forfè più doviziofa al prefente che ne' primi

fecoli la Divina bontà? Rifpondo, cheficcome la Provvidenza , la Mi-

fericordia Divina è fiata fempre la medefima : così la via del Para-

difo ella è fempre ftata, e lèmpre farà flretta, angufta , e ripiena di

croci di patimenti e di martirj. Ne' primi fecoli era perfeguitata. la

Fede da' tormenti atroci ; a tempi noftri è combattuta la integrità

del coftume da lufinghe fcducenti . Ne' primi fecoli i Criftiani era

no obbligati a confeflare la Fede in faccia a' Tiranni a corto di tor

menti crudeli ; al prefente fono tenuti a confeffare , e praticare le

verità fante della fteffa auftera Morale de' primi tempi in mezzo a deli

zie, a cariche, a dignità luminofe . La vita ftentata , e penofa de'

primi tempi facilitava la oflervanza della legge , ed i patimenti con

tinui della vita mortale faceano fofpirare la eterna. Le continue con

traddizioni, e ripugnanze iniettine, che bifogna fuperare al prefente

per mantener illibata la caftità in mezzo ad una continua poderofiffi-

ma fquadra d'incantefmi , di lufinghe provocanti, è un martirio , che

fé cede al fanguinofo nell' atrocità del tormento , lo fupera nella

-continuazione non interrotta del conflitto . Era frequente ne1 primi

fecoli la perdita delle proprie foftanze, e la pena dell' efìlio a quel

li, thè confeflavano la Fede. Ma non fono forfè continue le occafio-

fli al prefente di perdere e cariche, e porti quando fi voglia adem

pire al debito altiffimo di palefare fmceramente la verità? Se fia più.

facile, o più difficile la pratica e la confeffione pubblica della ve

ra Morale evangelica dirimpetto alle mannaje, agli eculei, agii efi-

ij de' primi fecoli, ovvero in mezzo alle delizie,alle lufinghe, alledi-

gnità Splendide, a' pofti luminofi del fecole prefente; lafcio ad altrui

la decisione. Il Mondo adunque ne' primi fecoli perfeguitava la Fede

con la crudeltà de' tormenti , ed ora perfeguita colle attrative de' pia

ceri la fana dottrina della Morale. L'apoftafia dalla Religione in que^

tempi era efterna e vifibile: la contaminazione della Morale al prefente

«Ila è interna ed invifibile. Se a* noftri giorni fi poteflero conofcere

tutti quelli , i quali per non interrompere il corfo a' proprj avvanza-

jnenti, per non irritare Temolo, per non dispiacere a chi può jnal-

Tarn. I. Ffff zare.
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"zare, o deprimere, violano il precetto gravifiimo di confeflare la, ve

rità; il numero non farebbe per ventura tanto piccolo. Si ripongano

4a un lato i tormenti , ed i tiranni de' primi fecoli centra la Fede

profeflata da' Criftiani poveri , fchiavi , fenza cariche } fenza ricchez

ze. Si contemplino di contro i Tiranni perlecutori de' Criftiani Mo

derni ; le delizie, i tefori, i pofti, le dignità, che da ogni lato li

circondano , le falle opinioni , che il tutto giuftifkano , e deridono

per fanatici, per infenfati, per rigonfii quelli, che non fanno acco-

modarvifi ; le mode, i rifpetti, il pericolo di perdere i gradi acqui-

ftati, la fperanza di avvanzare , il timore di giacere negletti, fono

perfecutori tanto più crudeli , e pericolofì, quanto più famigliari , e

Continui. La caftità delle femmine moderne in mezzo a fcene a bal

li , a cicisbei i ti lìti latori , a morbidezze continue, non è lòrfe in mi-

nor pericolo, che quella delle Vergini condotte avanti i Tiranni?

L'obbligo di rinunziare a cariche, a pofti, a ingrandiménti, e di

fcenderead una più miferabile fortuna, piuttofto, che violare con ar-

tifiziofo filenzio il precetto, che fpeflè volte gravemente obbliga di

confeflare la verità ; i'opporiì alle moderne pericolofe ufanze , e al

torrente impetuofo della moltitudine : menare una vita contraria a

quella che menano gli altri della noftra ftefla profeflìone , del noftro

flato, e della noftra condizione per offervarc la Morale del Vange

lo; fono cofe che richieggono una virtù per avventura non, troppo

inferiore a quella, onde confeflare la Fede dinanzi i Tiranni dichia

rati. Finalmente fi confrontino i pericoli, le perfecuzioni de' primi,

e degli ultimi fecoli, e fi vrdrà, che non è meno ftretta al prefenre,

che ne' paflati tempi la via del Paradifo : fi vedrà , che la Provvi

denza è fempre la medefìma , quantunque per i fuoi altiflìmi fini

talvolta diponga le vicende di qua giù fotto afpetti accidentalmente

diverfi, ma che poi nella foftanza tendono al medefimo fine.

VI. E' vero, che il Siftema politico, in virtù del quale tanti , e

tanri oppongonfi alla verità, o col filenzio occultandola, o con rigiri

mafcherandola, dipigne loro cotefte doppiezze con lineamenti di pru

denza, e di faggiezza, come abbiamo già offervato. Ma quefta ma-

fchera di prudenza è appunta quella tiranna infidiofa, che fotto men

tite fembianze di faggezza fa ftrage più univerfale della virtù. Non

v' ha co(a al mondo più rara della, vera prudenza , e non v' ha co

la, di cui il mondo tanto fi picchi , quanto di prudenza. Que* me-

dclimi, che nella condotta de'proprj intereflì ad evidenza rimoftrano la

loro
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loro fciocchezza fempre mai millantano faviezza , e prudenza . Egli fc

fpiritofo il fentimento di Sacrate riferito dallo Stapletonio . Chi nel

Teatro comandafle, che fi alzaflero tutti iFabri, quefti foli forgerebbe-

no. Se fi faceffe il medefimo precetto a' Muratori, quefti foli ubbidireb-

bono; ma fé fi comandriffe, che forgeflero tutt' i prudenti, incontanen

te s' alzarebbono tutti, di ogni Mato, di ogni condizione • e quelli, che

non forgeffero, fi riputerrebbono più prudenti degli altri : Si quis in

Tbeatro (ajebat Socrates ) jubzret coriaria* omnss /urgere, tilt foli fw

gerent ; ftmil'tter fi fabrot ftrarios , textores , aut alias generatici : fi

•vero prudentcs , aut juftos jubsat /urgere ^ bic omnes ittico Jurgsrent (a).

Perlochè acutamente fentenziò Seneca , che, fé la prudenza fi vendef-

fe , non vi farebbono compratori . OiTerva S. A.goftino ,. che nella

Scrittura facra non folamente a' buoni , ma eziandio a'viziofi, ed alr-

lo fteflfo Demonio viene afcritto il titolo di prudenza : In Script»-

ris Saniti* , non folum boni , veruni etiam mali vocari folent pru

dente* . Nitm hoc fibi nomsn etiam ferpens kominis deceptor accepit

(b). Ma quefta prudenza è chiamata da S. Paolo carnale , che gene

ra la morte : Nani pradentia carnis mori efl ( e ) , Quefta prudenza

è riprovata da Dio, replica il medefimo Apposolo : Perdam fapien-

tiamjapientium^ & prudentiam prudentium rsprobabo (d],

VII. Conchiudiamo per tanto colla Glofa riferita da S. Tommafo

nella fua catena aurea fopra quel palio di S. Matteo : Licet cenfum

dori Cxfari, an non . Infegnaci quivi , che in tre maniere fi può

peccare contra il precetto di confeifare la verità , Primo, per difetto

o di fcienza , o di amore verfo la medefima verità » Secondo ,

perché quelli , che la conolcono, non la palefano finceramente , ma

la fpacciano adulterata fotto le vane apparenze di mafiìme lufinghie-

re . Terzo finalmente , perché molti ingombrati dal timore di dif-

piacere al Proflìmo, la confervano nafcofta nel profondo del cuore :

Triplicitcr autem contingit aliqttam veritatem non decere . Primo ex

parte ipfius docentis , quia i^ritatem non novìt , <ueI non amat^ &

contra hoc dìcunt fcirmts quia vera* es . Secunào ex parte Dei , cu~

jus timore poftpofito , qutdam veritatem, quam de eo noverunt , pure non

annuntiant : & contra eoe dicunt : & viant Dei in -ventate doces,

Ffff ij Ter-

(a) Dom.'J.adv.^.z. (b) lib.i.cont.Epif.Gauden.cap. 5. (c)adRom,

cap. 8. (d) i,adCor,i»
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Tento ex parte proximi , cujus amore , vel timore aliquis veritatem

tacet . Et ad toc excludendum dicunt : non efl tibi cura de aliquo .

Non enim refpicis perfonam bominum . Non {blamente foggiugne il"

Patriarca Grifoftomo, o chiunque fiane 1' Autore dell' Opera imperfet

ta, fono violatori del precetto di confeflare la verità quelli , che in

vece della verità predicano la falfità : ma ancora coloro , che o

non palefano quando debbono , o non difendono liberamente quando

conviene , la verità : Non folum ille proditor efi Ventati* , qui tranf-

grediens Veritatem paìam prò ventate mendacium loquitur : fed et-

iam ille , qui non libere Veritatem pronunciat , quam libere pronuri'

dare oportet : aut non libere Veritatem defcndit , quam libere de

fendere conventi i proditor efl Veritatis(a). O miferi uomini di va-

niffime cofe Idolatri .' O infenfati Calati, efclamava S. Paolo.1 E chi

vi ha affafcinati , chi v' ha fedotti, chi v' ha ribellati centra gli fplen-

dori della verità ? O infenfati Calata quis vos fafcinavit non obedire

ventati (b).

CAPITOLO II.

I Sommi Pontefici dichiarano fofpctti que* libri Mora-

Jifti, che fono ripieni di proporzioni larghe dedot

te dal nuovo Siftema di opinare . Perché il Proba-

bilifmo non fi predichi dal Pulpito , e fi pratichi

nel Confeflìonale . Se la dottrina de' Pulpiti debba

preferirli alla dottrina delle private conferenze. Con

trarietà, tra' libri Moralifti , e tra' libri detti fpiri-

tuali.

I. T E molte proporzioni rilaflative della difciplina Criftiana, Quam-

J—' plures opiniones Chriftiance DifcipUna relaxativas , che il San

to Papa AlefTandro VII. deplora introdotte nella Morale Criftiana,

iritrovanfì certamente ne' libri de' Mojalifti Recenti . Niuno ardirà

di afserire , che le Propofizioni dannate da' Sommi Pontefici fie

no idee Platoniche , o enti di ragione , inventati dal capriccio . So

no

(a] Hom.is.inMatt.oper.imperf. (b}
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no cotefti futterfugj , e frappate degli oftinati Gianfenifti, per deludere

le Pontificie diffrazioni. Supporto dunque, che quefte propofizioni fieno

ne' libri Pobabiliftici, come dedotte dal nuovo fiftema di opinare, ne fé-

gue per legittima confeguenza, che cotefti libri fieno o da evitarfi del

tutto, o da leggerfi con cautela Comma. Le fentenze dannate, i fiftemi cen

trar) alla fincerità evangelica frammifchiati colle altre verità , fono il conta

gio mortale delle anime. Se in una Città vi foflero molte cale certamente

appettate, ognuno sfuggirebenon folo le cafe contagiofe , ma ancor le vi

cine , e la Città tutta , ficcome tutta viene interdetta , e fequeftrata da quel

li, che invigilano alla pubblica fanità. Per fentenza e della Sede Appoftoli-

ca, e de' Concilj ne' Volumi di molti Moderni Moralifti vi è introdotto il

fiftema di opinare contrario alla fincerità, e verità evangelica : adunque co

tefti Volumi debbono evitarfi da chiunque ha premura della fua eterna falu-

te. E' vero, che in qualunque libro, eccettuati i facri , vi è, o vi può

eflere qualche errore; né perciò alcuno oferà cohfigliare, che fi trafcuri la

lettura de' medefimi ; mafirifletta, chealtroè, che in qualche Autore,jn

qualche Padre fteflb o vi fu, o vi pofla effere qualche raro, ed accidentale

errore.- Altroè,che vi fieno principi falfiuniverfali, e frequenti le opinioni

laffe. Negli Antichi fono rariffime le fentenze falle in materia di Fede,

o di coftume : e fono quali picciole indifpofizioni , e leggere infermità

in corpi fani , robufti , e luminofi . La civile umana focietà non s' in

terrompe per i mali accidentali, cui ciafcuno è foggetto, ma per i mor

bi attaccaticci , che recano il guafto univerfale alla fanità comune. I Som

mi Pontefici non parlano di que' libri, che agguifa de' corpi fani , e ro-

bufti fono pieni di fané dottrine, e per accidente vi è , o vi può effere

qualche errore , qual macchia in Pianeti fplendidiffimi. Parlano i fanti

Papi di que' libri , i quali contengono complures opiniones Chrìftiana

difciplinte relaxativas , Parlano di que' libri , ne' quali modus opinandt

ìrrepfit attenui omnino ab evangelica fimpltcttate , fanttorumque Patrum

dottrina. Né vale il dire .• Non fono proibiti : adunque fi poflbno leg

gere.- perocché non tutt'ilibri, che non fono profcritti , contengono dot

trine ficure. E di quefto erroneo fofifma fé ne parlerà altrove.

II. Chiederà qui il Lettore bramofo di evitare gl'inciampi della fua eterna

falute,quali fieno cotefti libri . Al che, io rifpondo, che fono quelli,! quali con

tengono^ le molte opinioni laffe,e dannate,ed il fiftema di opinare ripugnan

te al Vangelo : fono quelli,che combattono i comandamenti fondamentali di

credere,di fperare di amare Iddio:quelli,che riducono quefte Teologali virtù,

le quali formano lo fpirito della Morale Criftiana, a pura negazione , e pri
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vagoni di non difperare, di non difcredere', di non odiare Iddio, né il

proffimo / quelli, che infegnano , che i comandamenti affermativi, i qua

li comandano la pratica delle virtù criftianc, non mai obbligano ad alcun

atto po&tivoperfe, perché, fendo indetetrainati , non hanno forza di

aftrignere ad alcun efercizio determinato . Infegna il P. Tamburino con

molti altri. „ Nunquam praeceptum aliquod obligat, nifi fu determina-

„ tum... At nunquam invenimus determìnatum effe tempus, quo oblige-

„ mur ad a£lum fidei eliciendum Confirmatur ex Azorio , qui

„ docet, charitatis praeceptum tuncfolum obligare , cum tenemur juftifi-

„ cari... . Ex quibus colligo fimiliter, dicipoffe de fidei aéìu, & confe-

„ quenter de aàu fpei, ut cum de fpe /»/. e. 2,. & cum de charitate agam

„ huc me remittensrurfusinnuam inf.c.^. non teneri fcilicet nos ad acìum

p, fidei , & fpei , nifi quando tenemur juflificari per contritionern , &

„ ego addo, vel perattritionem cum Sacramento, &c. atque adeo ratio-

„ ne alteriusvirtutis, non autem PER SE „. (a)ll Sapiente GefuitaP.

Michele d'Elizalde di molti libri Moralifti fcrive così / Io ho letto una

Summa Morale di più Volumi. Ho ricercato in efla Crifto , e non l'ho

trovato. Ho ricercata la dottrina de' Profeti, e la carità di Dio , e del

Proffimo, e non l'ho trovata. Ho ricercato in cotefti libri il Vangelo, e

non vi è. Se tu leggerai le piftole di S. Paolo , e qualunque S. Padre,

troverai dottrina affatto contraria, ripiena di Crifto, di carità, di umil

tà . Quefte fono le parole del pio Teologo Elizalde : Nuper percurri

Summam Moralem multorum-voluminum... Quaftvi C&riftum, &NON

«rat» Quafruì SummamProphetarum^ & ìegis,fcilicet cbaritatem , & dt-

leftionem £>«, & proximi : Et NON erat.* Qu<sfrvì Evangelium : Et

NON erat : Quafivi bum'tlìtatem^ {me qua falvatur nemo ; Et NON

erat .• Et fi Paulum, aliumve Apojìolum^fancìtfmvepercurras , contra

ria omnino invenies, & referra cunóìa Cbrtjìo, cèaritate, bumilitate ,

&fanttitate. Ergo hee dottrina nulìum faccefiionis^ nttMum confanguini-

tatis , affinìtatifve gradum inter féfé laabere videntur . . . Ergo modus Aie

ofinandi omnino alienm efl ab evangelica [implicitate? & fanttorum Pa*

trum docìrina... ^ijangelmm ergo femplex eft,& omni duplicitàti repu-

gn*t, & babet: EST EST .• NON NON , Modernus cantra Mora-

lifmus duplex ejì, & Bilingui ilìa Probabilitate utitur, & babet : EST

fimul, &Non.^ cumfaa Regnia,fttProbabilitai contrariarum 3 & contra

itelo-

Tambur, lìb,a. ìn Decal. e.
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diftorìarum propoftionum , ftcquè * fttnplicitate prorfus diflat . (a} Re

plicherà il Leggitore, avido di una più precifa iftruzions , che bramereb

be di fapere in particolare, quali fieno cocefti libri pericolofi da evitar-

fi . A quefta giufta petizione volentieri io foddisferei quando non te«

Hieffi d'incontrare l'odio, e il difpiacerc di alcuni, prevenuti da una fak

fa perfuafione, che una tale dichiarazione ila pregiudice voi e alla fama

degli Autori medefimi. Per quanto fi dica, che ciò non ofcura punto il

credito di tali Autori, i quali hanno li. ritto con buona intenzióne di fa

cilitare la via del Paradifo ; che fé foffero in iftato , ritratterebbono le

loro lafle dottrine : che eflendo pubblicamente fìampati i loro libri ,

ciafcuno ha diritto di confutare le loro falfe opinioni : che la carità verfo

il ben comune de5 Fedeli comanda una tale manifeftazione , come fi è

provato nella Prefazione Apologetica premefla alla Quarefima Appel

lante : e fi dimoftrerà in quefta fteffa Appendice : Che fé è lecito fecon

do tutti di manifeftare gli Autori delle falfe fentcnze centra i Mifteri

della Fede , è altresì giufto il palefare gli Autori delle falfe opinioni

centra la legge della Morale , non eflendo meno neceffaria alla falute

la oflervanza del Decalogo , che la credenza de' Mifteri . A tutte que-

fte ed altre fode ragioni , non folo non fi arrendono; ma tacciano di mal

dicenti, d' ingiuriatori , per non dire d'Eretici, quelli che penetrati da

un vero e puro zelo d'illuminare il popolo Criftiano, efpongono fince-

ramente i libri, che fi debbono trafandare. Io per non incontrare il co-

ftoro fdegno, mi fervirò del documento di Marco Tullio, il quale dice,

che & benevolo; objurgatores , & invidos vituperatore$ confutare poffu-

mus, ut *lterosreprebendi]fep<eniteat , alteri fé didiciffe gaudeant. (b)

Accennerò dunque alcuni di quegli Autori, che il mentovato celebre Ge-

fuita il P. Michele Eli^aide nominatamente manifefta al Pubblico . Due

ne propone in primo luogo, Efcobario, e^Giovanni Ponzio, i quali, di

ce egli , hanno eftratta la quinteflenza del Probabilifmo , ed hanno in

trodotto un Pirronifmo nella Morale, infegnando fopra lafteiììlfima azio

ne il 5? , ed il nò : è lecito , non è lecito : Sicut Efcobarius animavi , &

tjuaft totani, ut ajunt, quintam ej/entiam Probabilifmi in lucem extraxit

dicendo EST, & NON EST: LICET, & NON LICET ; ita Po»,

fitti in confpettum dedit quidditatem omnem , & ejjentiam ignotantif-

ftntff.

(a} 3, part lib. 8. quaeft. 7. §. 2. pag. 137. (b) Lib, i. de Nativi t.

Deor.
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fimc. (a) In quefto novero ripone il Caramuele, il Diana, il Tambu

rino, ed altri fimili; e poi conchiude , che ficcome colerti Moralifti han

no negletti i Profeti, gli Evangelifti , ed i Padri , così debbano eglino

con più di ragione effere trafcurati : H#c fit nojìra brevijjima , &tequif-

fima refponfto : cum bis fcilicet librh id faciendwn effe , quod per ipfos,

eorumque Auttores cum fanttis Patribus, Dottoribufque Ecclefia fattum

eft.... jacuit din Auguftinus ?.... Tantundem faltem jaceat Diana. . . .

Si vel Ambrafium vel Caramiielem vivere oporteret , qttis non Ambra-,

ftum prcehabeat? Si populi vel ex Gregario, vel ex Tamburino & E/co-

bario regendi ftnt , quis eos non pvxferat , quos Dottore* vitte nojìne Ec-

clefta nobis porrexit?— Hi ergo libri cum Evangelio, & dottrina San-

florum ftrnul vivere , regnareque non poffunt quandilt faltem faìftt

btsc omnia non expurgantur . (b] Ma intorno a ciò fi riferiranno più

diftefamente nell'Operaie giufte maflìmedi quefto dotto Gefuita, tanto

commendato dall'altro celeberrimo Gefuita Cardinale Pallavicino. Op-

porrano alcuni meno intendenti delle Teologiche dottrine , che gli ac

cennati , e fimili altri libri Moralifti fintante , che non fieno proibiti dal~

la Chiefa, poflano lecitamente leggerfi da tutti. Anche Vincenzo Vitto-

rino parlava di quefta orgogliofa maniera , pretendendo , che la fua er

ronea dottrina intorno alla origine delle anime, e del peccato originale

forte vera, appunto perché non era dalla Chiefa Cattolica riprovata. Ma

S. Agoftino di quefta guifa lo riprefe : Nec ideo tamen humilitate noflra

fio abutaris, ut propterea te cxifìimes approbatum^ quia cernis non fuif-

fe contemptum . (e) Ma con più di chiarezza è ftato prevenuto queft'

obbietto dal Papa Aleflandro VII. nella feguente propofuione dannata:

Siiiber fit alicujus Junioris, & Moderni, debet opinio cenferi probabi-

ìis , dum non conftet rejeftam effe a Sede Apojìoìica tanquam improba-

bilem. Sappiano in oltre tutti quelli, i quali a tutto pafto oppongonoco-

tefta immaginazione, che S. Chiefa tollera molte cofe con amara pazien

za , per poterle a tempo opportuno con giufta prudenza condannare, co

me ella ftefla ce lo dichiara nei feguente Canone : Quod prxcipimus fem-

per placet . Quod permittimus , nolente* permittimus , quia malas homi-

num voluntates ad plenum probibere non pojjumus. (d] Quindi appare

quanto falfa, ed ingannevole fia la mafllma, che pafla per le menti deL

volgo;

.' (.a) a.p lib.5. q. 17. $.6? pag. iz2. (b) 3. p. lib.8. q.8. §.[8. pag.

(e) 1*10.3. de anim. c.i. (d) Gap. Hac ration. ?i. q. i.
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volgo : Una opinione i un libro, non è proibito • adunque è ficura re

gola della cofcienza. E' vero, che un libro, fintanto che non è proibi

to può leggerfi fenza incorrere Cenfure , e fenza violare alcun precetto

Ecclefiaftico .• adunque ogni opinione di ciafcuno di cotefti libri Proba-

biliftici Moderni contiene dottrina fana , è la propofizione dannata dal

fanto Papa. Né perciò noi foggiugne il P. Elizalde intendiamo di cen-

furare i riferiti libri, ciò rimettendo a chi fi afpetta; ma foltanto di av

vertire i Fedeli , che ftieno cauti nel leggerli, poiché ripieni di opinio

ni, altre dannate, altre lafle , che fono o antecedenti , o confeguenze

delle dannate.

III. E qui tornami bene di confutare un paralogifmo, che alcuni vol

gari Probabilifti poco pratici de'Pontificj Decreti oppongono qual argo

mento valido. Il Probabilifmo, dicono, è flato deferito a' Sommi Ponte

fici, è flato acculato qual falfa dottrina ; e nulla dimeno non è flato

condannato: Adunque è dottrina ficura. Se fia , o no flato condannato

da Aleflandro Papa VII. corta da quanto s'è detto . Se fia flato condan

nato da Innocenze XI. fi vedrà nella Diflertazione Terza . Ma pafll

per ora, che non fia flato condannato : Adunque è dottrina fieura ?

Quefta è una confeguenza falfa . Imperciocché il medefimo Papa In

nocenze XI. fa fapere a tutti , che febbene non ha condannate mol

te altre propofizioni a lui dinunziate , non perciò intende di ap

provarle .• Non intendens tamen Santtitas fua per hoc Decretum aliai

propofitiones in ipfo non exprejfas , & Sancitati fu/e quomodoltbet ,

& ex quacunque parte exbtbitas , vel exbibendas approbare . Sic

ché quand' anche il Probabilifmo, accufato predò la fanta Sede d'er

rore , 'non fofle condannato , non per quefto poffono quindi trar

re i Probabilifti alcun vantaggio , o di approvazione , o di ficu-

rezza .

IV. Ed affinchè reftino perfuafi di quefta verità que* medefimi , che

fono prevenuti a favore degl' indicati Autori formo quefto fillogifmo .

Que' libri voi non dovete leggere per Maeftri del voftro coftume , de'

quali fé praticafte ciò , che infegnano , ficuramente vi dannerefte : Ma

così è, che fé voi vivefte fecondo le dottrine degli accennati, e fimili al

tri libri, menerefte una vita antevangelica , e pagana, rea di mille inferni;

adunque non dovete leggerli . Provo brevemente la feconda propofizio-

ne del mio fillogifmo . Secondo cotefti non pochi Moderni libri voi

potete omettere per tutto il tempo di vita voftra di credere , di fpe-

rare , di amare Iddio / potete omettere di adorare Iddio con atti fpe-

Tom. I. G g g g ciali ,
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ciali, e di fare orazione : oppure bafta, che pratichiate quefte vitti* una

' volta in vita , o ogni quinquennio , o al più ogni biennio . Voi , fecon

do i detti libri, potete tralafciare di amare ilvoilro Proflìmo con atti in

terrii di benevolenza, badando le rimoftranze di cortefia citeriore ; an-

ti quando avete ricevuto offefa dal medefimo , il faluto , il colloquio

ed altri civili efterni comuni officj, fono atti bensì di configlio , non già

di precetto . Se volete far orazione colla boca , potete tener occupata

la mente ne* voftri affari : e nell' adempiere il precetto di afcoltare la,

meffa , potete amoreggiare , rimirare , contemplare deliberatamente la

voftr' amica fenza peccare contra il precetto di afcoltare la Mefla .

Se fiele ricco , potete ritenere per voi tutte le voftre foftanze , avve

gnaché fuperflue , eccettuati i Tariffimi eftretni cafi. Se liete povero, po

tete rubare nelle gravi voftre neceffità . Il ricco però può ammazzar

vi, fé gli rubafte un folozechino. Se avete debiti, potete omettere il pa

gamento per confervare lo flato voftro, e la fplendida comparfa della

voftra moglie . Vi è lecita la frequenza de' balli , teatri , giucchi , con-

verfazioni promifcue, ed il banchettare, e tripudiare per pura e mera vo

luttà . Se fiete abituato nelle beftemmie , e ne' fpergiuri, per quanto be«

ftemmiate , e fpergiuriate non peccate per difetto di avvertenza attuale .

Tutte quelle occafioni, nelle quali è probabile la voftra caduta, vi fono

permette : perché fé è probabile la perdita , è anche probabile la vitto

ria. Ometto, per non, recare maggiore fcandalo, centinaja di altre fimiJi,

ed anche peggiori fentenze . Or chi è quel Crifiia.no , che non fi fenta

ingombrato dall'orrore all'udire dottrine sì ftrane? Chi menaffe una vi

ta fecondo le fole riferite opinioni, non è gli vero, che farebbe una vita

pagana, viziofa, rea di mille inferni? Ora è verità incontraftata, che le

riferite, ed innumerabili altre opinioni di cotefta lega contengonfi in

non pochi Moralifti Moderni. Quefte opinioni , fecondo gli fteflì primi

dettami della natura, fpingono all'inferno: adunque è uguale all'obbligo

di evitare la ftrada infernale il debito o di evitare , o di leggere con

cautela fomma cotefti tali libri . E' vero , che molte delle riferite opi

nioni fono dannate, ed anche qualche volta fegnate con carattere cor/I-

to ; ma che ne fegue quinci ? Che tali libri » in cui dette fentenze

contengonfi, meritino, o di effere trafcurati , o di effeTe letti con gran

cautela , che è quanto io fotto la fcorta del P, Eiizalde propongo a' Let

tori imperiti. . •

V. Rinforziamo l'argomento con un'altra importantiffima confiderà-

zione del medefimo chiarimmo Ehzalda. I Probabilifti tutti foftengono,

che
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che il loro ProbabiHfmo fia una dottrina , che rende foave il giogo dì

Gefucrifto: che libera dagli fcrupoli , e dal pericolo della difperazione:

che raddolcifce la criftiana difciplina : che ricalma gli fpiriti agitati :

che quelle azioni , che prima del Probabilifmo erano turpi , e tenebro-

fe, dopo la comparfa di quefta luce Probabiliftica fono divenute fplendi-

de , e virtuofe .' che facilita la via del Paradifo , perché, dove prima

una fola era la ftrada del Ciclo, ora fono due tra di loro contrarie, per

cui egualmente al Empireo felicemente fi vola. Perlochè alcuni infegna-

tori di quefta novella dottrina fi appellano Agnelli , che tolgono dal

Mondo i peccati. Quefte fono le prerogative, onde tanti Moralifti Mo

derni adornano il loro Probabilifmo . Domando . O quefte prerogative

fono vere, o fono fai fé. Sefalfe: il Mondo refta fedotfo . Severe: perché

non predicanfi dal Pulpito ? Perché quando nella predica efempigrazia

del giudìzio univerfale fi fpiega la feverità tremendiffima della Divina

fentenza .- Di/cedete ante.... quìa non decii/ìis manducare , non colle-

giftìs me , non fucepijìis me &c. Perché i fagri Oratori con frafi amene

e con armonica foavità di periodi non fi fanno a raddolcire gli animi

de' loro uditori in sì fatta guifa . O la Cattolici rifvegliatevi . Quando

udite predicare da certi Rigorifti, che Iddio condannerà all'inferno quel

li , che non hanno efercitata la carità interna verfo il Proffimo , che

non hanno dato cibo agli affamati , né bevanda agli affetati , ciie non

hanno veftiti i nudi, né alloggiati i pellegrini • quando quefte fimili al

tre cofe afcoltate, non temete, non paventate ; perché è fentenza pro

babile, che voi non fiete obbligati alla limofina , che in Tariffimi cafì

d'eftrema neceffità.- è fentenza probabile, che quefti , ed altri coman

damenti affermativi non obblighino ad atti fpeziali , e politivi. Quando

udite dire, che i giudizj di Dio fono feveriffimi , che nell' efame univer

fale vi faranno rimproverate colpe, che voi ora riputate virtù : quando

ne' libri fpirituali , e nelle vite de' Santi leggete , che tanti di cotefti in

vitti Eroi del Criftianefimo paventavano i divini Giudizj : che a quel

tremendo Tribunale ritrovarono, che le loro fteffe azioni riputate buone,

erano afperfe d'imperfezioni; non vi fgomentate: perché è fentenza pro

babile , che voi non peccate quando non riflettete attualmente alla ma

lizia. Rallegratevi, incoraggitevi , perché quando anche peccafte, fé voi

credete di operar bene, il voftro none peccato, ma virtù: poiché è fen

tenza probabile inventata da' Dottori daffici , che Iddio cambia le fue

leggi, come dimoftreraffi in queft' Opera, fecondo le opinioni probabi

li degli uomini. State dunque di buon animo, e quando vi fentite agì-

Gggg ij tati
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tati da fcrupoli pigliate la Summa o del Diana , o dell' Efcobario , dove ri

troverete fentenze per il Sì, e per il No, e Cubito vi fentirete rafle-

renati. Conciofliachè chi opera probabilmente opera prudentemente, e

chi opera prudentemente non pecca . Quando — Alto qui. Quefta ella

è una fatiramanifefta. Ella è, ripiglio io, una fatirafcandalofa. Adun

que, conchiude Agoftino , il Probabilifmo è un principio ingannevole, e

feducente. Né la fatira ella è mia, ma è figliuola del Probabilifmo,

che io non ho inventata, ma folo ho fmafcherata, dice Agoftino. Sic

etiam qui dictt , eum falfum eft , quod confequitur, neceffe e/i, ut falfum

ftt , quod pnzcedit, verijfime dicit, ncque ipfe facit, ut ita ftt : fed

tantum id effe demonftrat. (a] Si dirà peravventura , che dal pulpito

predicanfi le dottrine, che promovono le virtù, non le opinioni indul

genti , che fecondano la debolezza umana . Si eforta la oflervanza de'

configli, che conducono alla perfezione Criftiana, non fi mettono in

comparfa certe benigne dottrine, riferbate quali fecrete medicine a me

dicare le nafcofte piaghe de' Criftiani infermicci, e deboli. Quefte fono

illufioni troppo fofiftiche. Chi o dai pulpito, o dal confeflìonale pre-

dicafTe, che la caftità è di precetto a tutt'i Criftiani, e che lo ftato

matrimoniale è illecito, non farebbe impugnato, e condannato e ne'

pulpiti, e ne' Confeffionali da tutt'i Cattolici? Noi predichiamo da'

pulpiti, e da' confeffionali effer precetto, che obbliga tutti nelle cofe

-dubbie a feguite le dottrine più probabili : diciamo, che quelli , che

feguono le opinioni meno probabili al paragone, peccano, e fono in

pericolo di dannarli : noi predichiamo, che il precetto della limofina

obbliga, nella ipotefi di fuperfluo allo ftato, e nelle comuni e nelle

gravi neceflìtà, e riproviamo qual falfa dottrina la opinione probabi-

Jiftica che difende il contrario. Predichiamo, che i precetti affermativi

-Ì>ivini obbligano a credere, a fperare, ad amare Iddio, ed il proffi-

mo con atti particolari didimi dalla oflervanza del Decalogo : pre

dichiamo ad alta voce, che le Probabiliftiche contrarie dottrine, e

cento altre fimili, che per brevità ometto, « che febbene non fono

efpreflamente dannate, anzi fono difefe per probabili da i Cafifti, fo

lio falfe e perniciofe , Se il Probabilifmo è vero, noi predichiamo il

falfo : e fé predichiamo il falfo, i Probabilifti non folo nel Confeflìo-

nale, ma in pubblico dovrebbono confutarci, ed accufarci al Tribunale

della Chiefa. Sarebbono in debito di far vedere a' Criftiani che noi

predichiamo un giogo foverchiamente afpro , egravofo, che affoga i Cri-

__• _ ftiani

(a) Lib.2, dedottr.Crift.cap.3a. — —'
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ftianinel laccio della difperazione. Eglino fijlamentano, che leso, propofi-

zioni nella fola materia del digiuno fieno rapprefentate per laffe nella

noftra Qaarefima Appellante . Perché quelli, che ne'Confeflìonali, e ne

libretti infìnuano le dottrine contrarie, non le predicano altresì dai per-

gami ? Non è forfè debito de' Predicatori di liberare da' fcrupoli i Cri

ftiani ? E' vero , che non s' ha dadifsuadere la virtù , e la perfezione ; ma

è altresì vero, che s' hanno a diftinguere i precetti da' configli . Si dica

dunque dal pulpito .- Se volete far limofine del fuperfluo nelle comuni

neceflìtà: fé volete ftare attenti coli' animo quando recitate l'Ufficio di

vino , o afcoltate la Melfa di precetto : fé volete amare Iddio più vol

te l' anno/ fé volete fare preftanze fenza il prò : fé voi Nobili e ricchi

volete tralafciare commedie, teatri, giuochi continui : fé voi donne gran

di volete rinunciare a' corteggi, a cicisbeati, a quella profeffione conti

nuata e perpetua di corteggi, di vita molle, e morbida: fé voi Politi

ci volete parlare con lealtà , e con (inceriti fenza reflazioni mentali ,

fenza amfibologie materiali: fé voi Scolari, Maeftri, Avvocati, Giudi

ci: fé voi farti, viaggiatori, fornicatori intemperanti : fé voi femmine

maritale, e quinquagennarie .• fé voi fanciulle nubili in cafo di fmarri-

re l'avvenenza, volete digiunare: fé voi o Criftiani praticherete le ac

cennate virtù, farete bene, farete ottimi Criftiani.- vi efortiamo, viper-

fuadiamo la pratica delle medefime. Affinchè però le voftre povere ani

me non fieno dagli fcrupoli torturate , fappiate,che tutte le riferite fenten-

.ze, e mille altre fimili , ed ancora più dolci, che in queft' Opera fi rife

riranno, non fono di precetto, ma di configjio; fono atti di fupereroga-

zione, non mezzi neceffarj per la falvezza. Quelli che predicanvi ledot^

trine contrarie, come prefcritte fotto precetto , fono Rigonfii, fono Ze

lanti imprudenti. Chi così predicaffe provocherebbe contradi sé il popo

lo Criftiano, voi dite: Adunque, io conchiudo, il Probabilifmo è contrario

a' naturali dettami del Criftianefimo.

VI. Diamo rifalto a quanto fi è detto , fegue il piìflìmo Gefuita P.

Eli-falde, con due paffi di Scrittura fanta . Gefucrifto per S. Matteo coman

da di praticare gì' infegnamenti de' Dottori della legge : Omntaergo qux-

cumque dixerint -uobis fervate , & facite (a). Per bocca del medefimo

Evangelifta comanda di guardarci dalla dottrina di cotefti Dottori: /»-

tuemini, &cavete... a dottrina Pbariftsorum & Sadttc£orum(b}. Una

breve digreflione. Una volta efplicandoiodal pulpito di una delle prime

Città di Italia cotefti due tefti , vi fu un Probabilifta , che cenfurom-mi

(a) Cap.23. (b} cap. 16. verf.ó.
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mi d'aver interpolato il teflo , che nel verfetto fedo del capitolo /e-

ftodecimo di S. Matteo dice così : Intuetniniy & cavete a fermento

Pbarifteorum'& Sadttcxorum. Fa di meftiere , che quefto Probabilifta

fofle uno di quelli, che ftudiano la Scrittura apud Polianrbeam . Corciof-

fìachèjfe avefle letto in fonte il capitolo feftodecimo, avrebbe trovato ,

che ne' verfetti undeci mo e duodecimo fi legge: Quare non intelligitis ,

futa non de pane dìxi vobis : Cavete a fermento Pbarifaeorum , & Sa-

dnc<zorum . Tunc intellexeruntì quia non dtxerat cavendum a fermento

panem) fed a DOCTRINA Pbartfeorum & Saducxorum . Laonde ,

perché io ftretto dalla neceffaria brevità del Pulpito , fenza variare né

ìenfo,nè parole riportai il tefto accorciato, come coftumafi: Cavete....

a dottrina Pbarifxontm; l'acuto Probabili ila, cui forfè non troppo ag

gradì la interpretazione, che or ora riferirò, cenfurommi d'aver gua/ta-

to il tefto per aver campo di ferire i Probabilifti . Rientriamo. Voi ve

dete l'apparente contrarietà di quefti due tefti : Servate & facite fi di

ce nel primo/ Cavete fi comanda nel fecondo. Omeflfe le varie interpre-

tazioni di Origene , di Grifoftomo, di Girolamo, che fi poflbno legge

re predò il dottiflìmo Gefuita Mattonato , riferirò quella di S. Agoftino

riportato dal mentovato P.Elizalde. Nel primo tefto parla Crifto, dice

Agoftino , di que' Dottori , che infegnano pubblicamente nel Tempio

dal Pulpito le divine dottrine, come fi ricava dall'intero tefto Evange

lico: Super catbedram Moyft federunt Seribae & Pbarifot . E poi coman

da immediatamente : Omnia ergo qv.fcumque dixerint fervate , & fa-

ette. Nel fecondo tefto Crifto rapprefenta que' Dottori privati, che par

lano a voce bafla e fecreta. E da quefti Cavete. Le dottrine predicate

dal Pulpito fono ordinariamente le vere.- e quefte .fmfcfte , & facite .

Le dottrine, che ricevete nelle private fecrete direzioni contrarie a quel

le del Pulpito, fono alle volte le falfe: e da quefte Cavete. Voi in fen-

tendo dal Pergamo zelanti Predicatori a declamare contra le ufure ,

l'ambizione, i teatri, i giuochi, i cicisbeati , la vita molle; fperimen-

tate rimorfi, turbamenti, agitazioni, che voi battezzate per ifcrupoli .

Che fate voi per ricalmare lo fpirito voftro? Ve n'andate a trovare il

voftro Cafifta, il quale vi fappìa raddolcire, ed interpretare a genio vo

ftro le dottrine del Pulpito, dicendovi che fono figure rettoriche, efage-

razioni enfatìche > perorazioni zelanti : ma che per altro intefe le dot

trine fecondo le interpretazioni benigne de'Cafifti Moderni, permettono

ciò, che voi volete . Afcoltiamo il medefimo Agoftino , il quale così

fcfive fopra il primo tefto : Pre^byter^ aut Epifcopus non dicit al'tud de
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fuperiori loco, nife ne rapiantur rei aliena , ne frauda fiant, ne fiele*

ra admittantur . Non pojfunt dicere aliud , quia cathedram Moyfe fe~

àent (a). Pafla immediatamente il fanto Padre a defcrivere le dottrina

contrarie delle private conferenze : ed attefta, che anche a quel tempo-

i Criftiani fervivanfi dell' avvertimento del P.Sanchez, cioè dire , di

andare in cerca di tanti Teologi, finché fé ne ritrovi uno a proprio ge

nio; della qual dottrina fi parlerà a fuo luogo. Capitarono, dice Ago-

flino,da me medefimo coftoro, i quali voleano, che loro fuggeriffi. dot

trine valevoli a giuftificare le bugie, le ufure, le ingiuftizie ; ma gra

zie alla divina Mifericordia non ritrovarono in me ciò , che bramava

no .' Alitando autem fio vivunt , ut de tollenda villa aliena cum Epif-

copo confelium babeatur , & petatur ab ilio tale confilitwt . Aliquando

nobh contigit , & experti dicimus, nam non crederemus. Multi a nobis

confitta mala petunty confetta mentiendi, circumveniendi , pittante* quia

placcane nobis. Sed in nomine Cbriftiì fi Domino placet , quod dicimus,

nuìlus talis nos fentavit, & invenit quod volebat in nobis (b}. E ne af-

fegna la ragione, perché era Paftore, non mercenario, che ambifce di

fare gloriofa comparfa nel Mondo: Quia... Pajìores fumus , non merce

narii (e). Né me ne curo, conchiude Agoftino, d' eflere tacciato d'indif-

creto , di Rigorifta : Sed quid ait Apoftolus ? Miei minimum eft ut a

vobis j»dicer (d}.

VII. Quefta interpretazione di Agoftino, foggiugne il P.Eli-zalde, ella

ènonfempre, ma frequentemente vera „. Exhac ergo ab Auguftinocon-

„ ftituta Regula, ea plerumque faltem bona, & facienda dicimus , quae

„ facri Concionatores, Presbyteri , autEpifcopi fedentesfuper cathedram

„ Moyfi ex alto praedicant: ea autem non effefervanda, qua; alibi, (ia

„ privatis confultationibus) prater, aut contra dicerentur. Illinimirum

„ honeftiffìma, l'aneli (finiaque plerumque decernunt : diligendum effe

„ Deum fuper omnia: diligendosinftar noftri proximos,etiam inimicos,

„ docenti nec glojjis corrumpunt^ aut dicunt fatis eft non odiffe , Si in

„ Dei futurum Judiciumincidant , tremendum illud, ut revera eft, fan-

„ ftis ipfis formidandum ftatuunt: fi de via falutis fermo fiat, non la-

„ tam illam, ac fpatiofam, fed arftam, ftridìamque dicunt Ne-

„ que vero ufquam audimus eos ex alto docentes in magna occafiohe

„ propter hxc, aut illa prsejudicia permaneri polfe ,... Haud dicere fo-

„ lent, mutuo, non quidem propter alios titulos lucrariquem poffefex,

„ oéb,

(*) Serm.49. deverb. Dom. (b] ibid. (e) ibid. (d) ibid.
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„ ofto , decerne & infuper pignus accipere : fed vel omittunt ifta, vel

„ reprehendunt : nec item duellum fic , vel fic acceptari polfe: Benefi-

„ eia Ecclefiaftica ita renunciari poffe , ut non quidem vendantur .•

„ dem tamen , quse in emptionibus folent fummx , vel folvanrur, vel

„ dentur: res quippe ezdem effe fzpe folent, & in nominibus, forma-

„ litatibufque honeftas omnis reponitur . Tacco de jejuniorum relaxa-

„ tione, de veftium prophanitate, de impudicismultis, atquefimilibus,

„ quae facri Concionatores , vel prstermittunt, vel improbant , appro-

„ bant vero ex aito nufquam . Quod fi facerent, aures piane offenderent

„ fidelium: nec Evangelium exponere , fed prophanarecenferentur,,(/3).

Quindi apprendere potrebbono e Confeffori, e Teologi le vere regole ,

onde dirigere i loro penitenti . Imperciocché la legge di Gefucrifto , che

obbliga i Predicatori ad incamminare i Criftiani per la ftretta via deJla

Valute fecondo la dottrina del Vangelo, non permette certamente , che

i Confeflbri , ed i Teologi dirigano le cofcienze fecondo le contrarie o-

pinioni de' Moderni Cafifti. Se quelli fono tenuti a promulgare la veri

tà amara a corto di patire maldicenze, e perfecuzioni : farà forfè lecito

a' Confeffori , ed a' Teologi di adulare, e d'incantare gli orecch) ? Ri-

flettino dunque ben bene e Confeffori e Teologi , fé predicherebbono

dal pulpito le opinioni blande, che fpacciano ne' Confeffionali , fegue il

dotto Gefuita,,. Ex his plurimum dirigi poffent fi vellent Confeffar ti

„ in Confeflìonarto , & confultores in cubìculo. Ncque enim opinor, ea

„ lex Chriftianorum eft, ut Concionatores quidem viam falutisex Evan-

„ gelio decere debeant; ConfeJJbres autem^ aut Confultores non inde ,

„ fed aliunde debeant : aut Concionatores de omni verbo fuo rationem

v reddituri fint: czeteri non fint : aut illis piacere , adularique non li-

„ ceat: Confejfori vero, qui judex etiam fedet, atque judicis perfonam

„ fuftinet, non difplicendi , fed placendi lex conftituta fit . Nihil pla-

» nehorum. Videreergo, refle&ereque Confeffores Confultorefque pof-

j, fent, fi vellent, utrum ea , qua clam 5c in occulto refolvunt, &do-

„ cent , aufuri effent palam , & coram ex alto dicere , & quz in aures

„ ingerunt, predicare fuper tefta ? Quod fi rubor effet , verecundiaim-

„ pediret. Populus etiam forte fcandalizaretur : regulaeft: Qucedicunt9

„ nolite facere . Cavete a dottrina Scribarum & Pbarifeorum ( b ) , Né

vale il dire, che ciò, che i Confeffori, e direttori infegnano a vocebaf-

fain

(«} z.p. lib.d.q. ^.§.4.pag. 185. (b] loc.cit.
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fa in privato, è tutto ftampato pubblicamente né* lor'Cafifti. Imper

ciocché vi fono molte difparità, replica il dotto Gefuita. Quando il

Predicatore predica, egli medefimoèprefente. L'autor dellibro, quando

fi legge, è lontano. La fcrittura non arroflifce. Tralafcio quefte e

molte altre difparità, e ne aflegno la principale, che i Sacri Oratori

Hanno per iftituto d'efporre il Vangelo .- dovechè molti recenti Mo-

ralifti, che pubblicano le loro Teologie, appena vi fanno menzione

del Vangelo, e delle Scritture. E' fempre il dotto Gefuita che parla;

„ Non eft inftantianec par ratio librorum, & eorum, quse in templis

^ ex alto dicuntur, & occurrunt difparitates plures. Nam cum Sacer

„ Concionator orat , ipfe adeft : non autem adeft , fed abeft Au-

,j thor, cum liber legitur : quin magis Scriptoribus illud congruit :

& Epiftola non erubefcit — Omitto hxc, & alia . Illud ad prafens

,j eft maximum , quod facris Oratoribus inftitutum fit , Evangelium ex-

t, ponere, atque ex ilio de moribus differere .• Multis porro fcriptori-

fy bus, qui de moribus luculenter traftant, non hoc eft inftitutum , &

„ exigua eft & rara Evangelii , Scripturarumque mentio, & expreflìo.

(a) I difetti proprj de' Predicatori fono affatto diverfi da quelli de*

Moralifti Teologi. Propone una rilevante quiftione il medefimo Eli-

lalde, come già difcuffa dagli altri. Chiede (la piccioladigreffione è

opportuna) per qual cagione abbondando il fecolo noftro più d'ogni

altro d' innumerabili Predicatori, vi fu cotanto fcarfa la rnefle ? Forfè

la malizia de' Criftiani? Le molte e varie cagioni, che ilP.Elizalde

aflegna, tutte rifguardano o i Predicatori, o l'appellazione da' Pre

dicatori a'Cafifti. In primo luogo egli aflegna d'ordinario la poca fcienza

de' Predicatori. Tutti quelli, che fono forniti di tuona voce, di buon

petto, di buon coraggio, fono riputati idonei Oratori. „ Vix non qui-*

„ libet, modo voce peéìore, ac csteris corporalibus dotibus vigeant,

„ habendis concionibus idonei non exiftimantur „ (b] I Predicatori a

diffèrenzadi molti Cafifti non infegnano dottrine falfe , ma tralafciano di

efplicare a fufficienza le dottrine vere. S.Agoftino nella fua dottrina Cri-

ftiana tre prerogative richiede nell'Oratore .• ut doceat , & delettet , ut

flettat. (e) E Marco Tullio molto prima difle : Docere debitum e/i:

delegare bonorarium : permanere neceffarium . (d) Oggigiorno ildoortf

è riputato ignorantemente da Cattedra, non da pulpito. Il difetto affai

Tom. I. H h h h comu-

- (a) Loc.cit. (b] z.p.lib.^.qusft.^.^. 5. (e) de doft. Chrif. lib.4-c. 32.

(d) de opti m. gener. Orator.



comune degli Oratori è di declamare contra le ingiuftizie, le ufure, le

fimonk I1 ambizione, la fuperbia,che tutti deteftano , fenza giammai

fpieeare in che confiftano le ufure, le ingiuftizie , l'ambizione . PerlÒ-

chè sbattono inutilmente l'aria , e gli uditori tutti deteftandoanch' egli-

no in aftratto i detti vizj, niuno fi riconofce reo de'medefimi , perché,

l'Oratore non ha dichiarato quali azioni fieno ufurarie , ingiufte,ed am-

biziofe ,. Dicuntplurima(feguel'Elizalde)infuperbiam, in avamiara,

in fraudes , in ambitum : & nomina magis infequi videntur , quam

" res ipfas qua proinde in Populo manent ficut prius. Nemo enim fé

" fé eorum nominum reum cenfet, & ufuras & injuftitiam exercet ma-

" PÌS quam fateatur (a) . Se qualche fagro Oratore confapevole del

fuo dovere fcende a manifeftare le ufure de' Mercatanti , le fimonie de-

cli Ecclefiaftici , le vanità delle Donne, le ingiuftizie, e fraudi degli Av

vocati • i profeflori di tali arti ftrillano, e mormorano contra fimili Pre

dicatori , quafichè s' ingerivano in ciò, che non debbono; e quaficheta.-

li materie non debbanfi trattare dai Pulpito, ma maneggiarfi deftramen-

te co' Cafifti , e con i Confeflbri , ben fapendo, che ne ritroveranno di

quelli , che con probabiliftiche fentenze giuftificheranno le ingiuftizie lo

ro . E ciò io lo fo per ifperienza. Quefte fono, continua l' erudito Eli-

zalde , le due cagioni, per cui i Predicatori non riportano il ferrato

frutto,,. Altera defeaus doarinat: Altera eft ea ad Theologos,Confef-

„ fores , confultorefque appellano (*), S. Paolo comanda al Predicatore r

Argue, obfecra, increpa... ut potensfit exbortari in dottrina fana* &

eoi ani contradicunt arguere: etiam Tbeokgos (aggiugne l'Ehzalde) ?r-

ìam Cafuiflas. Io proccuro di frequentemente praticare quefto comanda

mento di S. Paolo, non ottante le mormorazioni di molti, perché trop

po temo quel PJE, che ordinariamente a' Paftori , a' Predicatori, a' Teolo

gi, e non al Popolo nelle Scritture fante è minacciato , come oflerva.

il pio Vefcovo Gevara preflo lo fteflb Elizalde „. In facris fcnptunsili-

„ gnificantiffimam illam particulam VE, baud quidem popolo* fed Do-

dortius, Pajioribus, Sacerdotibufque denuntiari folet (e). Sarebbe delx-

derabile, conchiude il celebre Gefuita , che i Predicatori non ignpralierp

ladianizione, e la effenza del loro Miniftero; che ftudiaflero i Padri

e le Scritture , non nelle Poliantee, ma ne' loro fonti; che iftruiitero

con dottrine fode , e non incantaflero con concetti ftiracchiati .- cde

ben penetraffero le fentenze delle Scritture, e de' Padri, che recita-

no: e che non tratteneflero l'uditorio con accozzamenti di vani pontieri.

Ontan

f4

rr^jTbid. (e) apudEliz. ibid.
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„ Optandum eflet ut Concionatores quique fcirent in primis Minifte-

„ rii fui definitionem, & eflentiam, & plures forte invenias, qui paf-

„ firn quidem conciones habeant, nunqnam vero exacìe norint quid

„ raunus fuum fit .... Miratus valde fum Concionatorem in loto Orbe

„ celeberrimum , quocumagendum mihi fuitde his Moralis Theologize

„ caufis, quae fcilicet eflet via falutis ; atque prompte refpondet : hanc

„ non efle artem fuam. (a) Parum Scripturas verfant, Sanftos Patres

„ prztereunt .- ditìa Oratorum, £ gentium maxime colunt .... Alii

„ quidem Scripturas, & San&os nominant : fed quibufdam, ut vo-

„ cant, conceptibus tam longe a vero atque verifimili divagantur, ut

„ noiv Oratoris folum , fed nec Poetge quidem locum teneant r quam

„ Ecclefi» cladem plangunt, planxeruntque ante nos plurimi . (b] Mol

te altre cagioni deferivo il dotto Gefuita della fterile mefle de' Pre

dicatori, che io paflb fotto filenzio, come non appartenenti al mio

iftituto. Perciò, mettendo fine alla digrefllone, ripiglio l'argomento di

Agoftino, che le dottrine del pulpito d' ordinario fono le vere , e

che i difetti del Pergamo per lo più non confiftono, come s'è detto,

nello fpacciare dottrine larghe , ma nelP omettere di ben dichiarare

alla portata dell'uditorio le dottrine vere, che o fotto attrazioni trop

po univerfali, o fotto efagerazioni troppo aggravanti fogliono effere

da non pochi rapprefentate . Conchiudiamo adunque con Agoftino, che

i Criftiani comunemente debbono praticare le dottrine , che i dotti

Predicatori , e gli Appoftolici Miflìonarj in pubblico infegnano dal

Pergamo. QVHK dicunt fervate, & facite : e che all'incontro con av

vedutezza grande debbano ricevere le dottrine delle private e fecrete

irruzioni : Cavete a dottrina Scrtbarum^ & Pbarifaorum,

Vili. La contrarietà tra i libri fpirituali, ed i libri di tanti Mo-

ralifti forma un altro argomento , che conferma la cautela fomma, on

de quefti debbano effer letti . Innumerabili fanti , e piiflimi Teolo

gi hanno efplicato il Vangelo, fecondo l'unanime interpretazione de'

Padri, ne' libri detti volgarmente fpirituali. La dottrina contenuta in

quefti è la medefima in tutti . Gli Autori fono di nazione , e di Stato

diverfo : altri Spagnuoli, altri Francefi:gli uni Italiani, gli altri Te-

defchi . Quelli Preti , quefti Frati . In tanta divertita di Patria , di

Scuole, di Profeffione, non v'ha oppofizione alcuna. Si leggano il Gra»

nata, L'Avila, Rodriquez, Croeffet, Mouffuliè , S.Francefco di Sa*

les , Segneri , e tutti e quanti gli altri sì antichi , come moderni , e

Hhhhij non

(a) Lib, 6. q. 6. §. 6, (b] ibi §.5.
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non vi fi troverà un folo che contraddica all'altro; ma in tutti vi fono

le fteffe maflìme, le fteffe dottrine. Tutti rifvegliano il timore , la u-

miltà, la vigilanza, la carità, eccitano alla pratica delle virtù , della

mortificazione . Infognano tutti , che una fola è la via ftretta ed angu-

fta , per cui falire in Ciclo. Rapprefentano i pericoli graviflimi di dan-

narfi, il picciol numero di quelli , che fi falvano, la immenfa mohitu.-

dine di quelli, che vanno eternamente perduti . Rivogliete lo fguardo

in tanti recenti Moralifti. Non v'ha pagina, per così dire, in cui non.

vi fieno due ftrade, l'una ftretta, l'altra larga: L'uno fi oppone ali' al

tro , e quattro combattono centra cento . Perché tanta concordia in

quelli, e tanta difcordia in quefti? Perche quelli efplicano il puro Van

gelo , e la dottrina de' Padri : e come tutti e quattro gli Evangelj con

tengono le fteffe verità, cosi cotefti libri ci porgono le medefime dottri

ne fenza difcrepanza veruna. Tanti recenti Moralifti fono pieni di opi

nioni inventate, dice il Santo Papa Aleffandro VII. dagl' ingegni luffu-

reggianti,.e perché gli uomini fono differenti di mente, e varj di coftu-

me, quindi è che le fentenze da loro inventate fono tra sé ftefle contrad-

dittorie : laonde fé per la metà fono vere, per la metà fono falfe .-. . e

fé fono falfe, non poflbno effere regole delle virtù Criftiane . V'ha un

errore perniciofiffìmo nel volgo, che le dottrine de' libri fpirituali fieno

per certe anime devote.* e le dottrine de'Cafifti per i Criftiani del fé-

colo , quafichè foffero due evangel; contrarj , e due ftrade oppofte per*

cui falvarfi. Quando cert'uni leggono ne' libri afcetici la condannazio

ne de' loro coftumi,per ifpuntare i rimorfi pungentiflìmi , e fcuotere lo

tpavento- tremendo rifvegliato dalla lettura di detti libri , fé ne vanno

a confultare, o il Cafifta, o il Confeffore per ritrovare qualche Proba

bilità, che liberi da tutti gli fcrupoli, e reftituifca in piena tranquillità,

«he alle volte fi può dire vera, e tremenda cecità, la propria cofcienza.

i.a perfetta uniformità di tutt'i libri fpirituali moderni tra sé /re/li , la

efatta conformità di loro fteffi con tutt'i Padri di ogni fecole , quella

mirabile concordia di maffime, di fentimenti, di regole formano il ve

ro carattere di una dottrina fana, ed evangelica . La contrarietà quaft

continua di molti recenti Cafifti tra'sè medefimi .- la oppofizione mani-

fefta delle loro opinioni colle dottrine de' Padri .• quelle tante laflìtà ,

che frequentemente in alcuni s'incontrano; fono tanti argomenti eviden

ti dell'obbligo, che abbiamo di non fidarci di ta.i Autori T e di non leg

gerli feaza avvedutezza, e cautela fomma.

C A-
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CAPITOLO III.

La novità del fiftema Prota bili (lieo è una marca di

fallirà. La Morale Criftiana rinchiufa nello jus natu

rale, e divino, ella è aurica e perpetua non meno ,

che la dottrina della Fede.

I. /^VUelIa novità, che in materia di Fede, e di coftumi è fiata fem-

V^£_ pre mai in ogni tempo fofpetta di errore ; preffo alcuni Proba-

Jbilifti è divenuta argomento di verità . La noftra Teologia, dice il Ca-

ramuele, ella è tutta novella: Tota Teologia noflra nova eft. I Teolo

gi de' tempi decidono i cafi de' tempi. Chi farà quel bello fpirito, che

vaglia decidere con la dottrina di Agoftino , di Gregorio, o degli altri

Padri, le difficultà, che forgono in materia di fimonia, di ufure , d'inter

detti ? Qvitsrunt cafus temporum Doftores temporum . Bellus erit illc

Criticus fi ex fanali Auguflinì dottrina diffolvere pojjit emergente* nodos

circa fnnoniam, irregularitates &c. omnefque contraffus ex Gregarii Nyf-

/eni, & Na-zian%eni placitis componerc . Sei contratti di Moatra, di tre

contratti, ed altri limili, fono inventati da' Probabilifti, certamente non

Ceffono deciderli colle dottrine precife de' Padri: Orsù, conchiudono Re-

ginaldo , e Cellotto, le dottrine in materia di Fede fi debbono ricevere

dagli Antichi: ma a' Moderni fi afpetta il decidere i cafi Morali .• Qu<e

circa Fidem emergunt difficultates a VeteribMS bauvienda : dottrina Mo-

rum a Recentioribus fumenda . (a}

II. Comunemente i.veri Teologi declamano centra fimili maffime, e

le condannano quali aperte .falfità . A me però pajono verità , che in

un fenfo non ammettono rifpofta . Se per fentimento del Papa Alef-

fandro VII. Il Novello Modo di opinare è contrario al Vangelo , ed

alla dottrina de' Padri , ne fegue per legittima confeguenza , che i

cafi Morali fufcitati dal fiftema Probabiliftico non poflòno colla dot

trina de' Padri rifolverlì , almeno fecondo le opinioni Probabilifti-

che . Non fono neppur paflate per la mente de' Padri le opinioni

innumerabili negli ultimi noftri tempi inventate. A ragione dunque

i Moderni arroganfi la Morale novella fcienza de' tempi recenti . Ve

ra al-

(<z) Reginald. in prcem. Cellott. lib.8, de Hier. e. 16.
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ra altresì è la loro maffima , che fenza i libri Probabiliftici non fi

poflòno confettare i Criftiani, che vogliono vivere, non fecondo il Van

gelo , ma fecondo le cofturnanze correnti , come a fuo luogo ampia

mente fregheremo .

III. Al prefente noi parliamo della Morale contenuta nello jus natu

rale , e comandata da Crifto nel fuo Vangelo . Noi non condanniamo

ogni novità, ben fapendo, che nuovo chiamafi lofteffo Vangelo, e nuovo

il comandamento dell" amore fingolare impoftoci da Crifto .- Mandatum

novum do vobis . Quella novità noi diciamo perniciofa , che è contra

ria ali* antica, e perpetua Morale, prefcritta e dalla legge naturale, e dal

la legge evangelica. Di quefta novità diciamo con S. Bernardo: Novi'

tas eji Mater temeritàfis , foror fuperjìitìonis , fitta levitati*, (a) Que-

fta è novità , che deploriamo in tante opinioni moderne , delle quali

fcrifle fino al fuo tempo S. Ireneo .• Quorum , qui iccentiores agnofcun-

tur ajfeflant per fingulos dies novum aliquid adinvenìre , quod nufquam

quiftptam excogitavit . (b] Quefta frafe d' Ireneo è del tutto flirtile a

quella, che nel fuo Decreto contra il novèllo modo di opinare nella Mo

rale Teologia adopera Aleflandro Papa VII. Perloche con Agoftino di

ciamo : Mira fuut qu<e dtcttts : Mira flupemus : Nova cavemus : Falfa

convtncimus » (e) Si lamentava S. Bernardo col fanto Papa , che al fuo

tempo molti infegnavano un nuovo Vangelo , e che non folo della Fe

de , ma che delle virtù , e de' vizj difputavafì di una maniera affatto con

traria a quella degli Antichi » preferendo le novità moderne alle dottri

ne de' Padri .• Novum cuditur Populh Evangeititm , non próponitur Ftdes .

Tundamentum aliud ponitur prater id , quod pofttum ejì : De vtrtutibus

& vitih non moraliter , de Sacramenti^ Ecclefue non fidelìter difputa»

tur fuat Novifates Santtorum Patrum dottrina praferunt. (d)

IV. Rifpondono i mentovati Probabiliftì , che i Padri , ed i Teologi

riprovano la novità in materia di Fede , non altramente in materia dì

Morale / che la Morale Criftiana dee accomodar/i a' tempi correnti .

Parrebbono incredibili fimili rifpofte, quando non fi aveffero trafcritti i

tetti, e quando non fi leggeflero fu libri pubblicamente ftampati . Que-

fte maflìme non folo fono ripugnanti alle regole della Morale , ma fo

rno contrarie a* principi della Religione . Proviamolo . La dottrina dalla

vera

(a) Epif. 174. ad Canon. Lug. (b] Lib. i. cap. 18. (e) Lib. 3. contr,

Jul. cap. 3. (d ) Epif. 140.
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vera Fede , e Religione è perpetua : Adunque è del pari perpe

tua la dottrina della Morale infegnata da Gefucrifto . Già abbiamo

avvertito di fopra, che non parliamo delle leggi Ecclefiaftiche , ed

umane, ma della Morale contenuta nelle leggi naturali, e nel Van

gelo. Con quefto principio, fcrive il P. Elizalde,noi rimoftreremo

quanto deplorabile fia la jattanza , onde alcuni Moralifti vantanfi di

aver inventata una nuova Morale fcienza, e con galloria oftentano,

che fenza i loro libri non pollano regolarfi i Criftiani . „ Quo er

}, loco retundemus , Deo juvante, Moraliftarum quorumdam faftum,

„ exiftimantium , aut fé novam quamdam fcientiam invenifle , quae

„ non eflet , & qua: hoc ipfo falfitatis convincatur , aut fine fuis libris

„ & cafibus vivere non pofle , ncque fcire quid fit tibi faciendum ,

„ aut quornodo vivendum. (a) Ora, che la dottrina della vera divi

na Fede fia fiata, e debba eflere Tempre mai perpetua, è verità ma-

nifefta, non iblo preflb i Cattolici, ma preffo gli fleffi Settarj, i

quali ftretti da quefto principio, hanno infinte mille chimere per pro

vare la immaginaria perpetuità delle loro inventate Religioni . Pro

viamo la confeguenza in virtù dello fteflb lume naturale . Non vi è

flata Nazione al Mondo , che infieme colle verità da crederli dalla

niente, non abbia prefcritte le leggi Morali, onde regolare il coftu-

me / che non abbia vietato il turpe, e comandato l'onefto.* prefcritte

pene, e propofli premj . Vero è, che le Sette fuori della Religione

Cattolica, come hanno errato nelle verità delle Religioni , così han

no sbagliato nella oneftà delle leggi. Il principio però è incontrafta-

bile in vigore dello fteffo naturale raziocinio, e del confenfo di tutte

le Genti , che eguale alla perpetuità della credenza è la perpetuità della Mo

rale. Eficcomenonnon fi può dare un vero culto di Religione verfo Dio

fenza una vera Fede, così non può trovarfiuna incontaminata rettitudi

ne di coftume fenza una vera dottrina di Morale . Ma riftrignia-

mo il difcorfo co' foli Cattolici . Noi ammettiamo e perpetua , ed

infallibile la noftra Santa Fede. Or quefta medefima Fede infegnaci,

che ella fola non bafla per la falute eterna, ma che di vantaggio ri-

chieggonfi i buoni coftumi, le buone operazioni. Nonfolo è necefla-

ria la Fede per ben regolare l'intelletto , ma fono del pari neceflài

rie le leggi per dirigere la volontà. Quid proderit fides fratres mei ,



6 i o Appendice^

fi fidem quìs 'dicat fé bctbere , opera autem non babent I Nun.juid por-

erit fidcs falvare eum ? efclama S. Giacomo , il quale foggiugne : Fi-

des fi non babeat opera ^ mortua ejì in fctnetìpfa. (a) Adunque ficco-

me Iddio non ha giammai lafciata la (uà Chiefa fenza la vera Fede ne

ceffaria per ben credere, così non ha giammai lafeiato mancare alla me-

defima la vera dottrina della fua Morale. Adunque quanto è vero que

llo entimema' .• Una Religione è nnova : adunque è falfa ; altrettanto

fc vero queft' altro .• Una Morale è nuova : adunque è falfa. Aleffan-

dro Papa VII. dichiara, che la Morale Probabiliftica è nuova.- Modut

opinandi irrepfit &c. Adunque è falfa. E per vero dire , fé quefto nuo

vo fiftema , che vanta per fua fplendida divifa la dolcezza , la foavità,

aveffe fiorito ne' primi tre fecoli della noflra Religione, avrebbe fugge

nti mezzi a quegli invitti Criftiani per ifcanfare martirj , croci , ecu-

lei , catafte , lioni , e tanti atrociffimi tormenti . Avvaloriamo il ra-

zipcinio coli' autorità delle Scritture, e de' Padri. Si legga sì l'antico,

•come il nuovo Teftamento : le piftole di S. Paolo, e degli altri Appo-

Itoli ; dove incontreranfi non meno i documenti per i coftumi , che g\'

infegnamenti per la Fede. Comandò Crifto agli Appoftoli , ed a tutti i

fucceflòri degli Appoftoli di pafcere le fue pecorelle .- Pafce oves tneas .

Quefto alimento tanto è neceffario all'intelletto, che crede, quanto al

la volontà, che opera. Le porte dell' inferno non hanno mai pr-evaluto,

né mai prevarranno contra la Chiefa . Se in qualche tempo folle man

cata la dottrina della Morale neceffaria per falvarfi , le porte infernali,

avrebbono prevaluto . La Chiefa ella è piantata da Gefucrifto, qual fir-»

mamento, e colonna di verità, non di qualunque , ma della verità ne-

ceflaria alla ialute .• Vult omnes bomtnes falvos fieri , & in agnttionem

•ueritatis venire, (b) In ogni fecolo della Chiefa vi fono ftati Sacramen

ti, uffic) , cariche, padroni, e fudditi : contratti, compre, teftamen-

ti, compagnie, tribunali , liti, digiuni, quarefime , matrimon; ecc.

Adunque in ogni tempo evvi ftata la dottrina neceffaria per ben regola

re i Criftiani fecondo la diverfità de' loro ftati .

• V. Supporta la perpetuità della Morale Teologia , ne fegue necef

faria la confeguenza , che ne' dubbj , che forgono nella medefima,

debbafi ricorrere a' fonti, onde ella fcaturifce, che iono le Scritture, i

Con-

(a) Gap. 2, (b) ad Timot.z.
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Concilj, le tradizioni de' Padri. Troppo mi dipartirei dallo fcopo, che

m'ho prefitto, fé m'eftendeflì a provare l'obbligo di attignere da queftt

fonti le acque onde irrigare l'evangelica vigna. Tanto più , che que-

fta ella è una verità manifefta, e da eccellenti Teologi rimoftrata . La

incomparabile Opera di Melcbior Gano fopra i luoghi Teologici, eguaU

mente conchiude per la Teologia de' coftumi, che per la Teologia del

la Fede. S. Tommafo dimoftra in più articoli , che Tbeoìogia ejì do

ttrina quoedam fecundum revelationem divinarti, (a) Perlochè Iddio

medefimo comandò lo ftudio indefeffo della fua Scrittura / Non recedat

Volumen legis bujus ab ore tuo : fed meditaberis in eo diebus ac notti'

bui. (Ir) Tutti e quanti i Padri, ed i Concili inculcano quefto ftudio»

S. Agoftino fcrive di sé medefimo : Homo fura , & quantum conceditur

de Scriptum fanttis , tantumaudco dicere : ritbil'ex me. (e) Colla ftefla

frafe parlano gli altri Padri, i cui te fti già ovvj per brevità ometto. Rifpon-

dono molti , che nelle Scritture facre non contengonfi le rifoluzioni de'

cafi . Andate, dicono, a perfuadere ad un Parroco di Villa lo ftudio del

la Scrittura : bifogna ringraziar Dio, che abbiano un qualche Cattalo-

go di cafi raccolti da' Moderni Moralifti colle rifpofte per lo sì e per lo

wè. Le Scritture facre fervono per i Predicatori, 'non per i Confeffori. I

difcorfi del novello Probabilifmo d'ordinario fono fofiftici .- e qui fopbi-

flice loquitur odibilis efl Dea. (d) Da un qualche cafo particolare infe-

rifcono maffìma univerfale. Ammeflò , che qualche ignorante Paftore

non abbia capacità per le divine Scritture , è quindi legittima la confe-

guenza, che la Teologia Morale de' tempi noftri debba effere un ammaf-

fo di opinioni umane contraria tra sé medefimeP Sei Paftori de' Villaggi

non fono abili a rifolvere i cafi colle Scritture , perché i Teologi delle Città,

che pubblicano le Teologie Morali per i Confeffori,non decidono i cafi colte

Scritture? Nelle Scfitture non vi fono le decifioni der Cafi? Ma pure il fa.,

grò Concilio di Trento dice, che Gefucrifto di propria bocca, e poi per me*-

20 de'fuoi Appoftoli promulgò le Scritture,quai fonti d'ogni verità e di Fede,

e di còftume:D« Filiusproprio oreprimumpromulgavit^eindeperfuos Apo-

Jìolos , tanquam fontem omnisì &faiutarti >ueritatisì & morum Difciplinae

omnt creatura] predicar* jujfit , perfpicienfque banc veritàfem , & d'tfci-

plinam continéri in libris fcriptis &c. (e) Tutti e quanti i Padri non con altre

Tom. I. I i i i liottri-

(<*) i.p. q.i.ar.z. (b] lofuec.i. (e) In enar. in pfal. 85. (d] Eccl.

(e) SefT.4. decret. de Canon, fcript.
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dottrine rifolvono i cafì Morali, che colle Scritture. Non troviamo in

quelli pel lungo corfo di fecoli altri libri per le Prediche , ed alta per

la Morale. In cotefli fecoli fortunati non v'erano forfè i partorì de' vil

laggi ? S. Tommafo, che ha ridotta la Teologia a quel fuo incompara

bile metodo , e che parta con tanta precifione , non riiolve egli colle

divine Scritture i cafi Morali? Tra i migliaja di articoli delle fue Ope

re quanti ve ne fono in materia di Fede» o di coftume, che non fieno de-

cifi colle Scritture fante? Sennonché fa di meftiere di confefiàre , che i

Moderni oppofitori abbiano ragione. E' veriffimo , che nelle Scritture

non ritrovanti le deciGoni di que' cafi Morali , che fono fufcitati dagl'

ingegni luffureggianti . Que* dubbj foli poffono rifolverfi colle divine Scrit

ture, che forgono 'nella interpretazione de' Tetti della legge. Se in tan

ti Moderni Probabilifii non vi fono i Tefti della Legge divina , ma le

opinioni inventate dalla umana mente , egli è evidente , che i dubbj

propofti da quefti non poffano colla Scrittura deciderli , ma co' foli prin-

cipj onde effi gli hanno inventati. Le difficultà Matematiche non fi ri

folvono colle Scritture, perché dalle leggi delle Scritture non derivano.

Se dunque l'umano capriccio ha inventate opinioni fetìza alcun riporto

alla divina Legge, non fi poffono decidere colla divina Legge. Diciamo

meglio. Nelle divine Scritture non troviamo principi, onde rifolvere i

dubbj morali a favore della umana concupifcenza : ma troviamo princi-

pj, onde condannare tante moderne decifioni favorevoli agli appetiti uma-

jii. Il Probabilifmo Moderno infegna , che quando nafcono dubbj fopra

la legge, la legge non è più legge. La Scrittura comanda, che ne' dub

bj fopra la legge fi riccorra al Sacerdote. Il Probabilifmo pianta per prin

cipio univerfale di rifolvere ordinariamente i cafi a favore della libertà.

La Scrittura decide comunemente a favore della legge . Se il tempo, e

.lo fcopo prefiflbmel permetteffe, vorrei fcorrere tutt'"i trattati della Mo

rale, e produrre i Tefti della Scrittura, co'quali fi condannano, fecondo

me, ad evidenza innumerabili opinioni moderne. Accenniamone di fu

ga alcuni . In materia di affliggere il corpo con penitenze, e con digiuni la

dottrina delle Scritture non è ella del tutto contraria alle tante opinioni

Probabiliftiche? S. Paolo dice .• Caftigo corpus meum, & in fervittttem

redigo , neycum aliis pr<xdicaiverimìipfe reprobus efficiar. (a) Egli temea

la fortezza della fua carne, dice Salviano .• e la Moderna Morale di mol

ti in-

(a) i. Cor. 9.
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ti infegna a non digiunare con patimento della carne : Si fortitudinem

carnis Apoflolus metuit , qu'ts rationabiliter fonis effe prafumit ? ( a )

Co' foli Tefìi di S. Paolo in quefta materia fi poflbno rifolvere tutte le

difficultà in materia di penitenza corporale . Le dottrine delle divine

Scritture centra l'abufo delle ricchezze, ed a favore delle limoline pof-

fono effere più decifive ? In materia di contratti , non ci fomminiftra

Regole le più precife ? Mutuutn dats nihil inde fperantes . (b} Si unus

de fratribus tuis — ad paupcrtatem veneri? , non obdurabis cor tuum,

nec contrabes manunt Nec ages quidpiam callide in e/us necejptati-

busfublevandis. (e) Se quella fola parola callide fi unifce all'altra re

gola univerfale : Quod tìbi non vis fieri alteri ne faceris, non reftano fren

iate tutte le aftuzie , tutt' i pretefti , tutt' i chimerici titoli , onde fo-

glionfi palliare le ufure, le compenfazioni private, fatte inaudita parte ,

cioè centra tutte le Leggi divine ed umane ? Vi poflbno forgere dubbj

fulla vita morbida, ed oziofa, fu teatri e giuochi, fui fafto , fui luflb ,

full' ambizione, fulle intemperanze, che non poflanfi colle Scritture de

cidere? Ma non c'inoltriamo di vantaggio in un argomento, che richiede

altro tempo, altro luogo . La verità sì è , che molti non iftudiano le Scritture ,

perché temono di ritrovar in quelle la condannazione de' proprj coftu-

mi. Chi quindi non vede la cieca temerità di tanti Criftiani , i quali

ardifcono di difputare fulla Morale Criftiana fenza aver giammai letta

la Scrittura, in cui contienfi la legge di quefta Morale ? Se voi vi face-

fte a difputare, a decidere fopra un diploma fpedito dal Principe a' fuoi

Miniftri , fenza averlo né veduto , né letto , non pafiferefte per iftolti ?

La Scrittura fanta è una Lettera di Dio a noi fpedita, come dicono tutt'

i Padri : Quid efl Scriptura facra , nife qutedam Epiftola Omnipotenth

Dei ad fuarn creaturam? (d) In quefta divina Lettera fta efprefla la vo

lontà divina, efpofti i precetti , le proibizioni : E tanti, che non l'hanno

né veduta , né letta, con franchezza fi fanno a decidere prò e centra fo

pra le leggi nella medefima contenute ? Non è quefta una ftoltezza ma-

nifefta ? Non fi nega , che nelle Scritture divine non vi fieno de' paffi

ofcuri, e difficili: Ma Iddio ci ha lafciati i fuoi Vicarj , i Dottori fan

ti in ogni fecolo , in ogni età , per cui ,come per tanti canali, a noi ci

tramanda la vera intelligenza della fua divina Legge . Si leggano i Paf-

dri, e mafllmamente Tertulliano nel libro delle prefcrizioni , per rileva

re la perpetua fucceffione della dottrina noftra e di Fede, e di coftume.

liii ij VI. Ma

(a) Lib. i. de Guber. (b] Lue. 6. (e) Deut. 15. (d) Gregor. lib. 4,

epift. 54.
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VI. Ma non fono negli ultimi tempi (late inventate delle arti ? Quante

belle notizie nelle profeffioni della guerra, della nautica, e delle natu

rali fcienze non fi fono acquiftate ? Perché non potrà dirfi , che anche

la Morale Teologia fiafi perfezionata a tempi noftri? Se LI figlio di Dio

fofle venuto al Mondo per infegnar la guerra, la nautica, l'aftrologia ,

e le altre umane arti , come è difcefo per infegnarci la fua Morale , on

de falvarci ; l'argomento farebbe concludente . Ma fé l'antecedente è una

chimera; la confeguenza è moftruofa, ferire il dotto Elizalde. „ Mi-

„ rabere quorumdam Recentiorum pinguem fané imperitiam, qui exem-

„ pio novarum inventionum rei tormentarla: , bellici pulveris , artis

„ bombardarum, & fimilium, novas ajtatis opinionesMorales, aetatem-

,, que ipfam commendant , quafi tunc demum , ficut estera ilJa inven-

„ ta , ita ars quoque quafi nova vivendi , peccata vitandi , & pluri-

„ mos falvandi excogitata fit . O vere inauditam miferiam 1 O hotni-

„ nes / Si ad docendas artes bellicas , & nauticas Filius Dei de CceUs

„ defcendiffet, ficut de fide Sole clarius eft, eum inter alia ad hoc de-

„ fcendifle , ut faftus unus Magifter nofter doceret nos quid credere ,

„ fperare, timere, amare, odiffe, agere, vitaredeberemus, canerecer-

„ te triumphum poffent: Sed cum primum fit ftultitia ftultitiarum .• fe-

„ cundum autem de fide publica, & notoria; dum fimilia commifcent,

„ demonftrant, quales vere morum Magiftri fint. (a) .

VII. Sarà dunque fuperfluo ogni ftudio , e chiufo l'adito ad ogni

avanzamento nella fagra Teologia ? Nulla dunque fi potrà di nuovo

fcrivere in quefta fcienza? Quefto è i'obbietto , che Vincenzo Lirif

nenfe fi propone dopo aver rimoftrato l'obbligo di confegnare a' po-

fteri incontaminato il depofito della dottrina ricevuta da Gefucrifto

per mezzo de' fuoi Appoftoli .• Sed forfitan d'tcet aliquis : nullus ne

ergo in Ecclefta Cbrifti profettus habebitw Religioni* . (b) Cofa rif-

ponde ? La rifpofta è lunga affai , e per brevità ne riferirò qual

che picciolo fquarcio : Habeatur piane & max'tmm . Nam quis eji

tam invidus bomtmbm , tam exofus Deo , qui ìjìud probibere cone-

tur ? Sed tamen ut profeftus fit ille Fidei , non permutatiti . Siqui-

dem ad profeftum pertinet , ut in femeptifum unaquteque res ampli-

fcetur . Ad permutationem vero , ut aliquid ex alio in alìttd tranf-

'verta-

(a) 3.p. Iib.8. q.6. §.2. (è) Commonit. i. n.
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•vetatw . Cre/cat igìtur oportet , & multum vebementerque profi-

ciat , fam ftnguìorum quam omnium , tam unius homints , quam totius

Ecclefia , atatum ac fteculorum gradibuìt intelligentia , fcientia , fa*

plentia , fed in fuo dumtaxat genere , eodem fcilicet dogmate , eodem

fenfu , eadem fententia . Imitetur animarum Religio rationem corporum :

qua licer annorum procejfu numero* fuos evolvant, & explicent, eadem

fame» , qua crani , permanent . Multum interefl inter puerit'us fio-

rem , & feneflutti maturitatem • fed iidem tamen ipft fiunt fenes , qui

fuerant adolefccntes . .... Quot parvulorum artus, tot virorum (a). Con

tinua il dotto Scrittore a dichiarare con varie altre fìmiJitudini prefe

dalla Temente, e dall' agricultura, che , fasejì, ut prifca illa ccelejìis

phììofophiae dogmata procejfu temporis excurentur , limentur , poliantur :

fed nefas efi , ut commutentur Accipiant licet evidentiam, lucem ,

diftinttionem j fed retineant necejje ejì pienitudinem , integritatem , prò-

prietatem ( b ) . Finalmente fi fa ad efplicare il tefto di S, Paolo .• O

Timotbee depofetum cuftodi . Sovra del quale lungamente difcorre, ed

eforta tutti i Teologi, nella pedona di Timoteo figurati , ad infegnare,

le dottrine ricevute dagli Antichi, e ad evitare le nuove : O Timotbee ,

o Sacerdoti o Tra&ator, o Dottor... eadem, qua didicifti, doce, ut cum

dicas nove , non dicas nova (e).

Vili. L'allontanamento da quefti canali, e da quefti fonti, è la ca

gione dell' inondamento univerfale di tante opinioni novellamente in

ventate . Due o tre uomini battano per inventare una opinione y e

quefta nuova opinione ne partorifce cento altre . Altre forgenti più

vafte ha fcoperte 1' Elizalde , e fono le fottili parità onde tanti Mo-

ralifti argomentano da un genere all'altro, dal giuramento al voto,

dall'onore al danaro, dall' omicidio al furto,,. Ex quo fa&um eft

„ ut una fola opinio & laepius falfa plufquam centum opi-

„ niones filias pepererit, & parietin dies fine fine: Sic Moralifmm cre-

», vit per fequelas . Alia magna Obftetrix, quae fteriles ipfas opiniones

„ facit parere, funt Paritates , quod fatis ex uno Caramuele ad difpa-

j, ritates provocante , notorium eft : & a quolibet in quodlibet ar-

„ guitur, & de genere in genus,ex juramento ad votum ex vi-

„ ta ad honorem , ex honore ad pecuniam , fic defenfionis nomine

„ muU

(a ) Ibld. (b ) loc. cit. (e) loc.cit.num.ai.
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„ multa homicidia, furta, fornicationes , modo mulicr mere paflìve

„ fé habeat, & fimilia horrenda probata funt, quorum aliqua magis

,, in fpecie infra commemorabo, ut oftendam , hoc genus opinionura

„ nec a do&rina Dei, nec Santonina originem trahere, fed ah'unde

„ obrepfiffe, nec per oftiumintraffeearumDoóìores,,. (a) S..Ago/tino,

interpretando quel'tefto di Davide : Verumtamen in Diluvio aquarum

mulfarum ad eun» non approximabunt , raffomiglia le novelle con-

trarie opinioni a un diluvio di acque, per cui non fi giugne a Id

dio : Quid eft diluvium aquarum multarum ? Multipìicitas variarum Do*

firinarum. Intendete , fratres: Multa aqua funt varia dottrine . Dei

una eft, non funt multa aqua , fedunaaqua .... quamanatde intimo

fonte fura vena ventati* . (b)

IX. Anche i Santi Padri, oppongono alcuni Moderni, fono tra di

loro centrar), né perciò, fi riprovano i loro libri ; perché dunque le

opinioni contrarie de' Moralifti dovranno formare un argomento di

falfità ? Quelli, che cosi discorrono, non avvegonfi dello fcandalo, che

recano agli Eretici. E' verità indubitata, che come la Fede, così la

Morale contenuta nel Vangelo, e neceffaria alla falute , è perpetua.

Quefta perpetuità, noi Cattolici la proviamo colla uniformità , e fuc-

ceflione non interrotta de' Pallori, de' Pontefici, de' Padri, che quai

canali dalla fonte di Gefucrifto l'hanno a noi tramandata. AmmefTa

la contrarietà de' Padri nella dottrina di quefta Morale Evangelica,

i Paterini inferirono la oppofizione nella dottrina della Religione,

come oflerva l'Elizalde. „ An ergo non vident hi Recentiores , exce-

„ ptiones omnes fuas a fecìariis ufurpari pofle , quibus Au&oritatem

„ Sanftorum evertant in caufis edam Religionis .; Oramus proinde ,

„ .ut confideratius agant. (e) Ammettiamo ne' Padri alcune interpre-

tazioni non tanto contrarie, quanto diverfe ,in cofe, che non rifguar-

dano l'interefle della falvezza eterna/ ma neghiamo la diffenfione in

materia di Fede, e di Morale Evangelica, conchiude l'Elizalde.

„ Sed nego , & renego , eam , quara , ut illis detrahant , libi

„ autem authoritatem omnem ufurpent , objiciunt diffenfionem .

„ Exeraplo fidei nbique manuducitur . ( d } Né qualche accidenta

le difììdio in alcune rare , e difficili quiftioni può in con

to

(a) 3. p. quaeft. 3. $. ^. (b) in pfal. 31. (e) lib. 8. quseft. 6. $. 8.

(d) loc. cit.
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to alcuno opporfi per inferire contrarietà tra' Padri . L'efempio de' libri

fpirituali di varie nazioni, (lati, e profeffioni, tutti conformi fenza ve-

ftigio di oppofizione, ci rapprefenta la perfetta conformità della dottri-

'na de' Padri, giacché di quefti fono quelli vivi ritratti. Ma per iftrigne-

re un pò più i noftri eruditi Moralifti Recenti , io li provoco a mo-

fìrarmi un folo Padre , che pel lungo corfo di quattordici e più fecoli ab

bia infegnata la Morale Criftiana fecondo il Metodo delCaramuele,del

Diana, dell'Efcobar, del Tamburino . Su fi produca un fol Padre , il

quale quali ad ogni pagina proponga al Lettore fopra la ftefla azione con-

tenziofa due contrarie opinioni , con libera facoltà di fcegliere quella ,

che più aggrada alla libertà di cofcienza, purché infegnata da quattro o

cinque Moderni Moralifti . Si trovi in alcuno di tutti e quanti i Padri

un limile modo di opinare , ed allora confefleremo , che il Probabilif-

mo non è fiftema novello. Conchiudiamo coli' Angelico Dottore, che

quelli, i quali fono ftati più vicini a Gefucrifto , tanto fono flati più il

luminati in materia di Fede, e di coftume, quanto è più limpido quel

rivolo, che alla fonte è più vicino : e tanto l' uomo è piùrobufto, quan

to maggiormente alla gioventù fi accorta : Confummatio grafite fatta efl

per Cbrijìum : unde & tempus cjus dicitur tempus plenitudini!, ad Ga-

lat. 4. Et ideo UH , qui fuerunt propinqttiores Cbrifto , vel ante ficttt

Joannes Baptifla , vel pojì fecut Apoflolt , plenius Mf/ìeria fidei cagno-

verunt : quia & circa Jìatum bominis hoc videmus , quod perfetto efi

in javertute : & tanto habet homo perfettiorem ftatum vel ante velpojì ,

quanto ejl jwventuti propinquior (a}.

CAPITOLO IV.

Della ignoranza . Due eftremi da cvitarfi in qucfta

Maceria : l'uno de'Pelagiani : l'altro de*

Gianfenifti.

I. T T NO degli argomenti più importanti , e che merita una fingo-

\*J lare difamina,è queftodella ignoranza. Io nonvo'perora trat

tarlo in tutta la fua eftenfione, perché la cofa andrebbe troppo in lun

go,

(a] 2. 2.q. i.ar.y.ad.4.



go ; ma ne vo' dare un qualche faggio , per difporre il Leggitore corte-

fé a ben comprendere varj punti in queft' Opera efplicati . Per difcorre-

re con più di chiarezza in una materia Cottile, e difficile , nel preferite

capitolo manifefterò brevemente i due eftremi, che tutti noi altri Cat

tolici dobbiamo evitare, poiché condannati dalla Chiefa. Nulla più di

frequente s'inculca in queft' Opera, quanto 1' obbligo d'i fcanfare in ogni

materia gli eftremi e di foverchio rigore , e di perniziofa laflità . E'

troppo erronea la perfuafione di coloro, che credono non poterfi errare

nel perfuadere 1' obbligo di fempre praticare le fentenze, che pajono piti

Jìrette. Non è meno colpevole l'ecceflb della feverità , che quello del

la rilaflatezza , come a fuo luogo fpiegheremo. Il primo e/rremo da sfug-

girfi in materia d' ignoranza è quello de' Pelagiani . Tra' molti errori di

Pelagio, uno fu quello di negare il peccato originale , ed in confeguen-

za la sfrenata concupifcenza , la difficultà di oflervare la legge , e la

ignoranza, che non volea riconofcere per pene di detta colpa , ma Col-

tanto per effetti della umana complefiìone . Negava, che fi peccarle per

ignoranza, perché "pretendeva, che qualunque ignoranza eziandio vincibi-

le togliefle la libertà , e per confeguenza il principio di poter peccare in

quelle azioni, la cui malizia è da noi ignorata. L'errore di Pelagio, e

del lui principale Difcepolo Celeftio,fu condannato nel Concilio di Pa-

leftina, come riferifce Agoftino (a) colle feguenti parole : Obl'vvtonein

& tgnorantìam non fubjacere peccato , quoniam nonfecundum volunta-

fem eventunt , fed fecundum mceffitatem , Difputano fortemente i

Teologi foprail fenfo pretefo da Celeftio . Gianfenio,per iftabilire il fuo

errore dannato dalla Chiefa, foftiene , che i Pelagiani abbiano parlato

della ignoranza invincibile dello jus naturale*, e che difendeflero , che

quefta ignoranza fcufi dalla colpa . Il Concilio, ripiglia egli, condannò

quefta maflima qual' errore: quindi conchiude efler verità di fede , che

la ignoranza invincibile del diritto naturale non ifcufi dal peccato .

Quefta dottrina di Gianfenio , come or ora diremo , è ftata dalla.

Chiefa condannata . Tutt' i Teologi Cattolici confutano efficacemen

te Gianfenio, e ad evidenza dimoftrano , che i Pelagiani non parla

vano della ignoranza invincibile dello jus naturale . Il Padre StefFano

de Cbamps dotto Gefuita nella fua Opera de Hxreft Janfentana(b)

difamina minutamente il fenfo di Pelagio , e di Celeftio, e con argo-

men-

Lib.degeft.Pelag.cap. i8.aliasi3. (b) lib.3.difp.5-
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menti i più validi confuta le interpretazioni di Gianfenio , e dimo-

ftra, che i Pelagiani difendeano per incolpabile la ignoranza vincibile,

non affettata , ma femplice , e che quefta è 1' errore condannato dal Conci

lio di Paleftina. Al P. Antonio Terillo non aggradifce pienamente la

dottrina del P. De Champs . Aliqua iftorum nimisduva videntur, fcri-

ve Terillo. (a) Pretende quefto Teologo capo de' Probabilifti, che

il Concilio mentovato , S. Girolamo , a S. Agoftino abbiano parlato

della ignoranza vincibile, ed in qualche modo della invincibile: Di'

co illos locutos effe tam de ignorantia vincibili , qunm altquo modo

invincibili, (b) II fapiente Gefuita P. Michele d'Elizalde foftiene ,

che il P. Terillo in quefta fua interpretazione s'accordi con Gianfe

nio; e che dovrebbe arroffire nel prendere dal medefimo le ragioni

onde provare la fua opinione , nel tempo fteffo , in cui il trionfo

canta, per aver ritrovate le -dottrine di Gianfenio in Luterò, ed in

Calvino. „ Recentior quidarn cum maxime Janfenium horreat , cura

„ Janfenio hac in parte confenfit . Eorum is unus eft , qui per vo-

„ ces, quod volunt, intelìigendi licentiam ultro furaunt . Expedite ,

„ & cathegorice aihil refpondet , & De Cbamps partim laudat , par-

ji tim improbat .... Quod fi fibi triumphare vifus eft, ubi in Luthe-

„ ro , Calvinoque Janlenii dièta invenit , .& profert , cur ipfe non

„ embuit, & cum Janfenio hac in parte concordare, & ex ilio etiam

„ arguere?,, (e) Seguita il P. Elizalde a formare una critica difami-

na della dottrina sì del Terillo, come del De Champs, foftenendo

che tutti e due cotefti Scrittori fi fieno in alcune parti apporti lun

gi dal vero nella interpretazione dell'errore de' Pelagiani . Io ne fa

rò breve cenno. Riprova primamente la maniera ambigua contenu

ta in quel altquo modo adoperato dal Terillo . Cofa è , dice

egli , cotefta ignoranza altquo modo invincibile ? „ Hxc fua ignoran-

„ tia altquo modo invincibilis non eft fimpliciter invincibilis ; ergo

» vincibilis. Ergo fide vincibili fermo fuit, & de invincibili aliquomodo,

n confequens eft, folumde vincibili fermonem fuiiTe. Deindeipfe: cum

•B Janfenio his verbis fecttndum necejjttatem ufuseft ad improbandum De

Tom. L K k k k „ C&amps

(a] De confc. qusft. io. num. 52. pag. 225. (b) ibi. (e) lib, 5.

.quzft, 1 6.
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„ Cbantps Concludere ergo debuit de ignorantia Invincibili

„ fimpliciter , & non de invincibili aliquo modo . Atque poftremo de

n omni piane ignorantia vincibili , verum eft , eam effe invincibilem

„ aliquo modoy £ folum de invincibili, quz vere talis eft , faJfum eft

„ eam effe invincibilem aliquo modo (a). Fa una lunga digreffione il

Padre EHzalde fopra coterte maniere ambigue , equivoche , e fofifti-

ehc »- di cui il Padre Terillo , ed il De Champs fervonfi nell' efporre

l'errore de' Pelagiani . Vogliono quefti due Scrittori , dice egli, che

l'errore de' Pelagiani fpecialmente confifteffe nel negare, che la igno

ranza, eia oblivione foffero pene del peccato Originale: e che que-

fto fia l'errore condannato dal Concilio . Or pretende il Padre Eli-

zalde , che quefta interpretazione fomenti la erronea dottrina di Gian-

fenio, e che fnervi le dimoftrazioni de' Cattolici contra lo fteffo Gian-

fenio,,. Dixi aut fomnia effe , qua: contra Janfenium afferuntur , aut

„ hos Recentiores nimis exorbitare. Et Janfenius quidemfua quaViafun-

„ damenta allegavit , ut Pelagianos de ignorantia invincibili intellige-

„ ret : hi vero nullum ullo modo afferunt , nec habent ; nam hoc nec

„ in duobus Hieronymi libris, nec in omnibus Auguftini contra Pela-

„ gianos Operibus ve! verbum extat , quod infìnuetur, errorem illuni

„ Ipecialem Pelagianorum , quo oblivionem , & ignorantiam peccatura

„ effe negabant, fuiffe.- utrum illae effent poenae, vel pars peccati ori»

n ginalis. Hoc ergo dicitur, ut dicitur, & ut longius a peccatis igno-

„ rantiae admittendis eatur (£). Dimoftra il dotto Gefuita, che Giro-

lamo, ed Agoftino, confutando i Pelagiani nella materia dell'ignoran

za, abbiano fempre parlato, non della ignoranza , che è (blamente pe

na del peccato originale» ma delle ignoranze colpevoli, e perfonali ,

delle ignoranze , che propriamente fono peccati . Rimprovera a' due

Moderni Scrittori, che con fimili efplicazioni confondono i fcnfi, e le

vano alle voci i loro veri fignificati » Per un fimile abufo ho dovuto ,

dice egli, riempiere i fogli di particele proprie y vere, e di altre fimili:

mentre alcuni moderni affuefatti a tutto diftinguere, fono giunti a di-

ftinguermi perfino quefta propofizione .- Iddio è Trino, ed uno : e per

cagione di quefte infinite diftinzioni, fi rendono interminabili le d.ifpu-

te. Ma ciò che più rileva, fecondo i due mentovati Scrittori, né Ago

ftino, né Girolamo, ne il Concilio hanno ben intefo l'errore de' Pela

giani,

(a) Loc.cit. (£) 2.p.lib.5.q.
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giani, ovvero non l'hanno direttamente confutato; fendo evidente , che

i tefti delle Scritture addotti contro tal errore parlano de' peccati perfo-

nali, e propriamente tali „. Ob iftum Recentiorum quorumdam abu-

„ fum toto hoc libro, & alias To proprie , Toi;m?,chartas implevimus,

,, qua: certe particulse nihil neceflarise erant , fi fcientiae modus aliqjJis

„ fervaretur. Hinc etiam in fchola faepe nulla ferme propofitio afferri

j, poteft , quam non diftinguant : & iftam quam confulto aliquando

„ propofui: Deuseft Trinus, & unus, mihi diftinxerunt , & ingenium

„ efle cenfetur omnia diftinguere. Inde apud hos nihil cathegorice , &

i, fimpliciter concedentes , vel negantes , nullus eft in difputatione fi-

„ nis, terminus nullus , fed infinitus proceffus ( a ). E ristringendo il

«Hfcorfo all'intento dell' argomento, riporta le ftefle parole de'Pelagiani,

còrle quali fa vedere, che cotefti parlavano chiaramente de' peccati ri-

gorofamente tali , mentre lamentavanfi , che a loro fofTe imputato a

colpa ciò, che ignoravano; ed opponeano l'argomento della libertà , fen-

za della quale non fi da colpa: e per altro la colpa ignorata non è libe

ramente commeffa, per confeguenza non può effere imputata,,. Poftre-

„ mo ex eo evertitur eorum Recentiorum dicìuci : quod difficultas &

„ quseftio cum Pelagianis de hoc formaliflìmo punfto elfet, ut a Hiero-

„ nymo nomine Pelagianorum proponitur . Rogo (diceva il Pelagiano

introdotto da S.Girolamo nel primo libro de' Dialogi contra i Pelagia-

ni fotto il nome di Critobolo) qua efl ijìa juftitia, ut in peccato tenear

„ errori*, cujus reatum non habet confcicntia ? Nefeto me peccafle, &

9, -cu/us rei, quam nefeto , panai /«o? Et quid plus factamì fi fponte

„ peccavero ? Et lib. 2. inquit Pelagianus : Nunquid & de Evangelio

„ poterti hoc probars , ut puniatur qutfque. prò eo, quod nefciat, &

„ ante patnas luat , quam reus ftt confcientiae ? Ecce de quo quaeftio

„ erat, fi Hieronymus eam intellexit. Qujeftio ergo e rat, utrum fine

„ reatu confcientiae, utrum nefciendo nos peccare, poflìt peccari , vel

„ peccaretur? Hoc porro in primis quid connexionis , quid coloris de

„ eo habet, an oblivio & ignorantia contraete fint propter originale?...

„ De peccato originali ibi Hieronymus nec verbum habet (b), Sed ve-

„ ro hi Recentiores , ubi fcriptum eft de caufis peccati , fcribere pofsunt

„ de immunitatibus peccati: & ignorantia non caufa erit, fed immu-

„ nitas, & praefervatio a peccato,, (e}. I motivi, per cui Terillo ab-

Kkkk ìj bi*

(a] Loc.cit.pag. il 8. (b) ibid. (e) ibid. paulo ante ,
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bia interpretato in sì fatta maniera l'errore de' Pelagiani , li vedremo

nel feguente capitolo. Ho voluto riferire quefto critico efame dell'Eli-

zalde , per appianare la via a ben capire l'errore de' Pelagiani.

II. La comune fentenza dunque de' Cattolici è , che i Pelagiani non

parlaflero della ignoranza invincibile contra lo jus naturale, come falfa-

mente pretende Gianfenio . L'errore vero de' Pelagiani confifteva nel ne

gare affolutamente qualunque peccato d'ignoranza vincibile , tanto in

materia di jus, quanto di fatto , come apertamente corta, e da S. Giro-

lamo ne' due libri contra i Pelagiani, e da S.Agoftino nel libro de gè-

ftis Pelag. e nella piftola a Sifto (a] dove fcrive .• Humana quippe fu-

perbìa, tanquam pruefumens de viribus liberi arbitrii, excufatam fé putatt

quando ignoranti^ , non voluntatis efl, quod peccai . Negavano i Pela

giani , che quando non fi ha attuale rimorfo , ed avvertenza , la opera

zione fia colpevole; perché, dicevano eflì, fenza quefto rimorfo, ed ef-

prefla rifleflìone l'azione non è volontaria , ed in confeguenza non. è

colpevole. Ed è veriffimo, che l'azione non è peccaminofa , fé non è

volontaria ; ma per efler colpevole bafta , che fia volontaria o in sé , o

nella fua cagione, o direttamente, o indirettamente, come diremo in

Apprettò: né a quefto fi oppone ciò , che riferilce S.Agoftino nel libro

fefto contra Giuliano al capitolo primo, che i Pelagiani ammettevano per

colpevole 'la ignoranza vincibile. Concioffiacchè oflerva il dotto Padre

Ds cbampSj quindi foltanto conchiuderfi, che i Pelagiani ftretti dagli ar

gomenti de' Cattolici, fi videro sforzati a concedere ciò, che prima per

tinacemente negavano : Refpondeo inde tanfum colligi , Pelagianos in

pojìeriori cmn Catboìicis certamine^ ijìud fuijfe confeffos , quod in priori

pertinacitcr negabant (b). Avvegnaché il P. De Champs difenda anche

la interpretazione confutata dall'Elizalde , foftiene però infieme , che

l'errore condannato ne' Pelagiani confifteva nel negare colpevoli le igno

ranze vincibili. L'errore di Pelagio , e di Celeftio lo rinoveIJarono, e

Pietro Rofcellino , come narra Ivone Carnotenfe , e Pietro Abelardo

confutato da S.Bernardo . Molte altre cofe fu quefto punto -paflb fotta

filenzio, perché non appartenenti al mio afllmto .

III. Per evitare dunque il primo eftremo de' Pelagiani , che negava

no qualunque peccato d'ignoranza, fa di meftiere tener riffa nella men

te qual verità incontraftata, e confeflata da tutt'i Cattolici, che fi die-

«o peccati d' ignoranza . Il fecondo eftremo da fcanfarfi è quello di

Gian-

(a) 105. (b) deHaer.Janfen.lib. 3«difp. s.cap.<J.num. io.
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Gianfenio. Nega quefti , che la ignoranza invincibile del diritto natu

rale fcufi dalla colpa/ ed infieme difende, che la ignoranza invincibile

dello jus pofitivo divino, ed umano, e de' fatti , dalla colpa efenti. La

ragione di quefte due fue contrarie opinioni è la radice principale della

Erefia Gianfeniàna. La cognizione , dice Gianfenio, del diritto naturale

era a noi dovuta nello flato d'innocenza, e non era dovuta la conofcen-

za né delle leggi pofitive divine , ed umane, né de' fatti. La prima frat

tanto ignoranza è in noi una pena del peccato volontariamente contrat

to in Adamo: e le altre ignoranze fono mere negazioni di cofe indebi

te. Quindi, conchiude egli, che non le feconde , ma la fola prima igno

ranza della legge naturale non ifcufi dalla colpa, perché è volontaria in

Adamo. In virtù di quefto fteffo principio nega in noi la libertà d' in

differenza, la quale, perché ci era dovuta nello ftato d'innocenza , di

fende , che non folo fia rimafta eftenuata , ma che l'abbiamo del tutto

perduta .• e quindi inferifce la impoflibilità de' precetti, e che la neceffi-

tà oppofta alla indifferenza non ifcufi dal peccato, perché neceflità vo

lontariamente contratta in Adamo, né altra libertà egli vuole per i pec

cati attuali perfonali d'ignoranza, che quella, che ebbimo in Adamo

per contrarre il peccato originale . Quefta è la principale radice della

Erefia Gianfeniana . E quefto è il punto capitale da rifletterli feriamen-

te, per ben rilevare il fiftema ereticale di Gianfenio . Non fi può mai

abbaftanza ammirare la ingiuriila ;fomma sì de' Gianfenifti , coma

degli altri , che hanno tentato di confondere il fiflema Gianfeniftico

col Tomiftico. Sennonché de' Gianfenifti non dobbiamo ftupircene , ef-

fendo Tempre ftato ordinario coftume der Settarj , di mafcherare fotto

qualche furtiva ingannevole divifa i loro errori: ma, che Teologi Cat

tolici abbiano ofato di comporre sì fatta chimera , rieice forprendente .

Una breviffima digreflìone anderà a terminare nello fcopo prefiiTo . Se

"Gianfenio con Calvino ftabilifce qual primo principio , che il genere

umano ha perduta per lo peccato originale la fua libertà d'indifferen

za in Adamo; in confeguenza di quefta prima Erefia ne infegna la fe

conda, che la grazia divina neceffiti la volontà. Se quefta grazia non ri

trova libertà nel uomo, perché, fecondo Gianfenio, reftò eftinta in Ada

mo * forza è, che quefta grazia fia neceflìtante , come la mozione, che

dirige i bruti . Or qual' è quel Cattolico , qual è quel Tomifta , che

abbia giammai infegnato eflere rimafta eftinta in Adamo la libertà uma

na ? Tutti noi Cattolici la confeffiamo ferita , ed inferma : ma tutti

del pad la difendiamo viva , ed operatrice . Quefto è il primo capita

le prin-.
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le principi» direttamente oppofto ali' Erefia Calviniana , e Gianfenia-

na. Ecco il fecondo. La grazia onde Iddio ci ajuta, non è grazia, che

uccida, ma è grazia, che rifana la noftra volontà , e rinforza la noftra

libertà. Se lo fteflb peccato di Adamo , che ci generò la morte , non

eftinfe la noftra libertà , chi potrà mai immaginarti , che quella grazia

divina, deftinata a ridonarci la vita , pofla pregiudicare a' diritti dell'

arbitrio noftro? Il conforto efficace di quefta grazia non è effetto del

la noftra infermità, ma è dono della divina mifericordia. Quanto è più

efficace quefto antidoto , tanto è più libera la noftra volontà , perché

quanto è più ridondante la grazia , tanto più ftretta è la unione della

noftra libertà con Iddio prima forgente d'ogni libertà . Se non poffia-

mo con chiarezza comprendere quefta mifteriofa concordia della libertà

indifferente coli' efficacia della divina grazia , non per quefto dobbiamo

urtare negli eftremi o de' Gianfenifti , che negano la libertà d'indiffe

renza, o de' Semipelagiani, che negano l'efficacia della grazia. Ma non

lafciamo paflàr oltre la digreflìone, dalla quale ricavo, che ficcome al

cuni per evitare il Gianfenifmo fpeculativo, che fecondo il P. Francoli

ni, come abbiamo veduto, è quello della grazia , s'avvicinano al con

trario eftremo di negare, che la efficacia della grazia difcenda da Dio ;

così fotto preteftodi evitare il Gianfenifmo pratico, che fecondo il men

tovato Francolini confifte nella Morale ftretta , vanno ad urtare nello

fcoglio di una Morale laffa. Abbiamo già veduto come non pochi aper

tamente dicono / Non •vogliamo digiunare quando mangiamo carne : non

vogliamo feguitarne la /enterica più probabile per non conformarci t?

Gianfenifti. In quefta guifa alcuni, battezzando per Morale Gianfenifti-

ca la ftretta Morale del Vangelo, fanno fervire il Gianfenifmo di man

to a promovere opinioni lafle , che fervono di fcandalo ed a' Cattolici ,

ed a' Gianfenifti. Uniamoci adunque con ifpirito di carità tutti noi Cat

tolici centra e Gianfenifti, e Calvinifti, ed Eretici tutti ; e fé bramia

mo di riportare piena vittoria degli errori contra i dogmi della Fede j

correggiamo gli errori contra i precetti del coftume.- perocché, comedi-

moftrerò or ora, da'coftumi corrotti fono fempre nate l'Erefie . Rientria

mo in via.

IV. Il fecondo eftremo, direttamente a quello de'Pelagiani oppofto, è

quefto di Gianfenio , che la ignoranza invincibile del diritto naturale

non ifcufi dalla colpa . La dottrina Cattolica contraria a tal errore è ,

che ogni ignoranza , fìa di diritto naturale, fi a di jus pofitivo , fia di

fatto, quando è veramente invincibile, fcufi dal peccato. Concioilìachè

per
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per commettere un peccato attuale non bafta quella volontà , che in Ada

mo baftò per lo peccato originale , ma vi fi richiede una libertà perfo-

nale o diretta , o indiretta . Ora la ignoranza invincibile, detta ancora

antecedente, leva qualunque libertà; adunque le operazioni in virtù di

tale ignoranza efercitate non fono colpevoli , giacché è verità di Fede,

che non fi da peccato fenza libertà . Dobbiamo dunque tutti confeflare

centra i Pelagiani , che dianfi peccati d'ignoranza . Dobbiamo infieme

difendere centra Gianfenio, che i peccati commeflì per ignoranza invin

cibile, non fieno imputabili.

V. Indicati i due eftremi Pelagiano, e Gianfeniano , che tutt'i Cat

tolici fono obbligati ad evitare , avanziamo il difcorfo a difaminare le

ignoranze , delle quali difputafi tra' Cattolici . Bolle tra quefti fer

vente difputa, fé diafi ignoranza invincibile delle verità fpettanti allo

jus naturale . Quanto fono uniformi nel difendere contra Gianfenio ,

che ogni ignoranza veramente invincibile fcufi dal peccato ; altrettan

to fono difcordi nell' ammettere una tale ignoranza di qualfifia verità

appartenente al diritto di natura . Convengono comunemente , eccettua

ti alcuni Cafifti, che delle leggi univerfali, de' comandamenti del De

calogo, e delle confeguenze chiare, e facili , quindi dedotte, non diafi

ignoranza invincibile. La difputa tutta fi riduce alle confeguenze rimo

te, e difficili , fovra le quali , fono difcrepanti gli fteffi Teologi più

gravi. Negano gli uni doverfi ammettere neppur di quefte ofcure, e diffi

cili verità, ignoranza invincibile, perché Iddio non nega'la fua grazia a

quelli , che da parte loro non rendonfi indegni per conofcere le veri

tà neceflarie alla falute . Affermano gli altri : perché la conofcenza di

tutte le verità ofcure,'e difficili , non è neceffaria per falvarfi . Le con

trarie fentenze tra i medefimi fanti Dottori fopra quefte ofcuriffime qui-

4Vioni, fpettanti al diritto naturale, formano di quefta feconda fentenza il

più valido argomento . Per me confeffo candidamente la verità , che

dopo fevero ftudio fu quefta controverfia , mi ritrovo vacillante, e dub-

btoio : e fé debbo efprimere ciò , che fento, piuttofto inclino nella fenr

lenza, che diafi alle volte qualche ignoranza invincibile di sì fatte ofcu-

re verità. La difcrepanza, rara per altro, tra' fanti Dottori in quefta

materia, fa nello fpirito mio viviffima irapreffione . Soggiungo però ,

che fecondo il mio debol fentimento , non è quefta una controverfia si

importante, né di tanta confeguenza, per cui debbafi si acremente liti

gare . Alle volte fi avventurano le migliori caufe, per non voler accor

pare un punto di pochiffima confeguenza ; e fi perde, un doviziofo capi

tale,
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le , per la troppa feverità di non voler cedere un lieve provento . Io

per me voglio ammettere , che in qualche cafo raro diafì ignoranza in

vincibile nelle ofcure, e rimote conseguenze delle leggi naturali.

VI. Sotto altro afpetto vo' io brevemente trattare quefto impottantii-

fimo argomento , ed accennare due altri eftremi , che comunemente i

Probabilifti difendono come ficure vie, che conducono a falvamento, e

fecondo me, ed i più gravi Teologi, fpingono alla perdizione . Il punto

graviffimo , e della ultima importanza da efaminarfi tra noi , ed i Pro

babilifti, verte fulla nozione della ignoranza vincibile, ed invincibile. Fa

dimeftiere di efporre con chiarezza la diffinizione , che della ignoranza

invincibile ei danno tutti i Padri, ed i Teologi più gran. Per brevità

riferirò quella fola, che S. Tommafo ci porge : Ignorantia invincibili!

dicitur, quia ftudto fuperari non potèft . Et propter hoc talis ignoranti/i,

cum non ftt volontaria ? eo quod non eft in potejìate noftra eam repelle

re , non eft peccatum . Exquopatet^ quod nulla ignorantia invincibili*

eft peccatum. (a) Non fi dice invincibile , perché colla fola umana in-

duftria non fi poffa vincere. E' manifefto , che come la oflervanza, così

la conofcenza delle leggi divine, e naturali, fuperale forze della umana

natura ferita dal peccato. Vi' fi richiede , chela divina grazia illumini

la mente , acciocché conofca , e che infiammi la volontà , affinchè

efeguifca la verità, dice Agoftino .- Ut autem innotejcat quod latebat , &

fuave fiat quod non dele^bat , gratta Dei efl . (b) Se noi liamo ne

gligenti, o nell' implorare da Dio il lume, o nello ftudio a noi po/fibi-

le per conofcere la verità, la ignoranza non è invincibile, ma vincibi

le . Ella) è frutto della noftra colpevole negligenza : ella è peccato,

ed infieme cagione del peccato . Quefta ignoranza , che è parto di

una occulta noftra negligenza , fi chiama da' Padri e da' Teologi

ignoranza femplice , che non excufat a foto, fed a tanto . L'altra igno

ranza la chiamano di malizia, ed affettata, che è di coloro, i quali po-

fitivamente rifiutano la conofcenza della verità: e quefta non ifcufa neque

a tafo, neque a tanto . La invincibile chiamanla antecedente, che excw^

fat & a tanto , & a tato. Quefta è dottrina incontraftata preflb tutt' i

Padri, ed i Teologi, che hanno fcritto fino al 1577. Delle ignoranze in

ventate dopo la nafcita del Probabilifrao ne parleremo nel feguente ca

pitolo .

C A-

(a) i.z.q.7& ar.a. (b) De peccat. mer. & reraifs. 017.
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CAPITOLO V.

Della ignoranza Probabiliftica . Tre eftremi di quefta

ignoranza moderna . il primo , che richiede attuale

confiderazione , acciocché Ja ignoranza fia vincibile .

il fecondo, che compone la ignoranza invincibile in^

fìeme colla cognizione . Il terzo , che difende per

opere meritorie del Paradifo le azioni turpi , e yi-

ziofe invincibilmente ignorate,

J. T Padri , ed i Teologi antichi hanno fcritto diffufamente de pecca*

J- tis ignorantits . Molti dotti Moderni hanno fcritto ampiamente

de Privilegiis ignoranti^ . Ne hanno amplificate le immunità, e le fran

chigie delle medefime con tanta liberalità, che, ammefle le loro dottrine,

non v'ha alcun peccato d'ignoranza nel Mondo . Ora fa d'uopo manife-

ftare il motivo, per cui il P, Terillo (a) foftiene, che l'errore de' Pela-

giani, condannato nel Concilio di Paleftina nella materia dell'ignoranza,

principalmente confiftefle nel negare , che la ignoranza foffe pena del

peccato originale . Quefta interpretazione di Terillo è comunemente

adottata da' Probabilifti, fpecialmente dal P. Claudio La Croix , che

fcrive . „ Melius dicitur quod Synod.us agat centra Pelagium, qui nega-

„ bat peccatum originale , & confequenter dicebat oblivionem , Se igno-

„ rantiam non habere originem ex peccato originali . Vlderi poteft Te-

„ rillus de conic. „ (b) Perché le confeguenze, che quindi molti Proba-

bilifti ne deducono,fono così forprendenti,che pajono incredibili, mi ritro

vo in neceffità di riferire alcuno de' loro tefti . Eglino ftabilifcono per dottri

na fondamentale, che la ignoranza non è vincibile,? .colpevole, fennon vi

è attuale confiderazione fopra la cofa ignorata : che l'uomo non mai pec

ca, fé attualmente non riflette fopra la malizia di fua azione . I tefti,

onde i Probabilifti provano quefta dottrina, fono riferiti nella prima Dif-

fertazione , in cui fi narra la ftoria del peccato filofofico . Per ora ne tra-

fcriverò un folo del P. Claudio La Croix , che porge la dottrina di

Terillo, ed afferma, che comunemente tutt' i Probabilifti difendono detta

Tom, I. Lili dottri-

(a) q. de confc. q. 16. n.44, (£) Lib.i. 0.737,
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dottrina , „ Certum eft ad peccatum prsrequiri aliquam advertentiam

„ ad legem Dei , & ad.malitiam objefti . Ita docent omnes communif-

„ fime, (a] Si lupponas adefle abfolutam inadverfcaftan, ita. ut nullo

„ modo cogitetur de malitia hujus objefti, quamvis ignoranza, -Del in-

„ cogitantia fit culpabtiis, opus ex ea fequens non habet raalitiam fpe-

„ cialem , nifi prscife illius negligenti^ vel neglettus fetenti & adver-

„ tendi, nec erit imputabile ratione fui: V.G. fiquis hic & nunc abfolu-

„ te, altamen vincibiliter, ignoret malitiam mendacii , pexxat quidem

x mentiendo, non tamen contrahit malitiam fpecialem mendacii , fed

„ tantum negligenti», & neglecìus in cognofcenda vel advertenda illa

„ malitia, Ignorantia enim abfoluta, five fit vincibilis, uve invincibi-

„ lis, facit aequaliter non cognofci malitiam; ergo etiam non contrahi,

rt cutn nolt pt volib'tiis, ideoque nec contrahibilis per voluntateifl , nifi

„ fit cognita per intdle&um . Videri poteftTerillus de confc. q.iy. j, (b)

\\ P. Giorgio de Rodes più precifamente diffinifce la ignoranza vincibile

colle feguenti parole . ,, Ut ignorantia vincibilis dieatur, & imputetur

„ ad culpam, tria exigi vulgo folent; Primum,ut non fit atìtecedens ,

„ aut concomitans, fed vere confequens, ideft ut fit volita .• Secundwn

„ eft aflualis avvertentia malitie illiuì . Tcrtium eft notabili* negligen-

„ tic Jciendi ea, qux poffumus & tenemur /ciré . „. (e) Per la man

canza della fola feconda condizione infegna, che i peccati commeffi non

fieno imputabili / Qtaecumque ACTU non cogita* effe peccata , vel cer

to milo modo dubitas, non funt etiam ULLO MODO peccata, etiamfi

ANTEA SCIVERIS illa peccata effe. Quefta è la dottrina, dice iV P.

Ut Oo/Xcomuniffima tra'Probabilifti, e l'oflervò affai prima il P. Tir-

io Gonzalei .- Multi Probabilifta ad peccandum cantra legem requirunt

advertentiam aftualem ad malitiam . (d] Ho voluto riferire queffi po

chi tefti , non per provare , che la riferita dottrina fia difefa comune

mente da' Probabilifti , mentre quefto è un fatto evidente , e di cui eflì

medefimi fé ne gloriano; ma per convincere qualche Lettore meno verfa-

tò nella dottrina Probabiliftica, « perché le confeguenze, che quindi de-

fivano, fono forprendenti . Nella prima Diflertazione di queft' Opera fi è

dimoftrato , che il peccato filolofico è un rampollo di quefta radice .

ora ve' dimoftrare, che la riferita, dottrina ella è in virtù di eviden

te ra-

(a) Lib. 3. n. i<5. (b ) Lib. $* n.zi. (e) Tom. i. difp.z. q. i, fec. i. §.z.

pag-423. (d) Tom. 4. ditp.ó.
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te raziocinio la fteffa fteffifiìma , che quella de' Pelagiani .' Né, in eia

dimoftrando,io pretendo di fare la figura di cenfore, ma foiranto di Dia

lettico, e di fervirmi di quella libertà conceduta a tutt'i Teologi, i qua

li per via di raziocinj ftudianfi d'inferire dalle opinioni , che confutano"

confeguenze quando moftruofe, quando ereticali. Formo dunque un pa

rallelo tra la fentenza de' Pelagiani e quella di molti Probabili/ti , Sarà

incumbenza di quefti il far vedere , che le mie argomentazioni fono in

concludenti . Reftano foitanto avvifati dal fapiente Gefuita Elizalde di

non opporci la moltitudine de' Moderni Moralifti, perché l'autorità lo

ro nella prefente caufa con tutto il rifpetto la rifiutiamo . „ Ne vero-

„ multitudine Scriptorum eum remorfum , hac praefertim aitate , requi-

„ rehtium obruere nos velint : In primis inftantia eft in Pelagianifmo ,

„ vel Lutheranifmo.... Deinde horum alii funt minime Theologi... ..

„ Alii.... habent in hac quaeftione exceptiones manifeftas. „ (a) En-

„ triamo in caufa,

IL L'errore de' Pelagiani certamente fu di negare i peccati d'igno

ranza . Quefta propofizione ella è evidentemente infegnata da S. Ago-

ftino, da S. Girolamo, e comunemente da' Controverfifti cattolici. II

P. deChamps medefimo la dimoftra con evidenza, benché ammetta an

cora la interpretazione fu confutata dall' Elizalde . Ma'per ultima evidenza

ritornino fotto l'occhio le parole de' Pelagiani , riferite .da S. Girolamo per

bocca di Critobolo : Qua eft ifta ju/ìitia ut in peccato tenear errorìs ,

tujus reatum non ènbet confcientia ? Nefcio me peccajje , & ejus rei

quam nefcio, paenas luo? Et quid plus facìamfifponte peccavero? Con

tro quefto tefto S. Girolamo oppone un centinajo di Tefli fanti tratti

e dal Efodo, e dal Levitico, e da' Numeri , e da' Profeti , e dalle pi-

ftole di S. Paolo. Né io vo' diffondermi in raffermare una verità mani-

fefta, centra di cui niun Probabilità potrà giammai addurre ragione ve

runa . Ora la riferita Probabiliftica dottrina nega poterfi peccare fenza

attuale confiderazione alla malizia .• adunque quefta dottrina è la fteifa

che quella de' Pelagiani . Provo la confeguenza . In tanto i Pelagiani ne

gavano i peccati d'ignoranza, in quantochè negavano poterfi peccare fen

za rimorfo, ed attuale cognizione della malizia. Quefta è la propofizio-

ne di Critobolo. I Probabilifti mentovati negano poterfi peccare fenza

attuale confiderazione della malizia / adunque in virtù di- raziocinio è

LUI ij eviden-

(a) 2.p. lib. 5. q. 16. §.4.
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evidente, che la dottrina de' Probabilifti è la fteffa, che quella de5

Pelagiani. Ma rendiamo più evidente l'argomentazione. E' verità cer

ta tra' Cattolici, che fi diano peccati d'ignoranza. Ammetta laneceffità

dell'avvertenza attuale per peccare, reftano levati dal Mondo i peccati

d'ignoranza. I riferiti Probabilifti richieggono neceffaria l'attuale con-

fiderazione per la colpa d'ignoranza vincibile : adunque tolgono dal

Mondo i peccati d' ignoranza . Dimando : Quefti due termini , Ignoranza, e

Cognizione non fono direttamente oppofti? Certo che si. Come dunque

può dirfi, che pecchi d'ignoranza quegli, che attualmente riflette, e

conofce, che la fua operazione è maliziofa? S'interroghi il più idiota

uomo del Mondo : Quando tu pecchi con avvertenza , e con confiderazione

attuale del male, che commetti , pecchi tu per ignoranza, ovvero con

fcienza? Come, rifponderà egli, poflb afferire di peccare per ignoranza,

fé pecco con avvertenza? Adunque la dottrina Probabiliftica, che ri

chiede l'attuale avvertenza, acciocché la ignoranza fia vincibile , e

colpevole, è un paradoflb forprendente , e ripugnante al fenfo comu

ne. Adunque tanto è evidente, che la mentovata fentenza levi dal

Mondo i peccati d'ignoranza, quanto è evidente, che non fono pec

cati d' ignoranza i peccati commeflì con cognizione. Adunque tanto è evi

dente, che la riferita moderna fentenza è la ftefla, che quella de' Pe

lagiani, quanto è evidente, che i Pelagiani richiedevano per peccare

Li conofcenza attuale della malizia .

III. L'argomento della libertà,ché oppongono il TeriUo, LaCroix,

e gli altri Moralifti, è quello .fteflb, che Tempre opponevano^ Pelagia

ni. Quontam (diceva Celeftio) non fecundunt "vóluntatem èven'tunf ,

fed fecundum necejfitaterrt . I Cattolici tutti confettano che l'operazio

ne non è colpevole, fé non è volontaria : ma foggiungóno, che in

due maniere la colpa può eflere volontaria, o direttamente, o indiret

tamente, o in sé ftefla, o nella fua cagione . Quefta è dottrina troppo

comune, e nota, per non doverla efplicare di vantaggiò. Riferirò fol-

ianto untefto di S.Tommafoj il quale efpreflamente infegna , che l' ope

razione può efferd volontaria fenza l'attuale confiderazione, impedita

rovente" o dalla coricupifcenza * o dalla ignoranza : ma però die' egli:

Quia non follifur poteftas cognoféendi, fed folum confideràfio aftua/is

i» particulari agìbili j & fa-meri hoc ipfutn eft voluntariuni , fecun

dum quod voluntarium diritti? ^ qttod efi in poteflaté boluntatis , ut

non agerc, & non velie * Sìmiliter auterrij & non confideràré « (/») II

< ^—^^-—^ P. La

(a} i. 2. quasft. 6. art. 7,
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P.La Croix ardifce di produrre a favore della novella dottrina unte-

fto di S.Tommafp, il quale trattando del giuramento dice: Si autem

toc non advertatf non videtur babere ìntentionem jurandi , & ideo a

crimine perjurii cxcufatur* (a) II P.La Croix nel citare in sì fatta

maniera i Santi Dottori, parmì che imponga al Pubblico. S. Tommafo

forma più di una dozzina d' articoli fopra i peccati d' ignoranza e

nella prima della feconda parte, ed altrove. In tutti quefti articoli

non fi trova parola, che favorifca la riferita opinione.' e per gettar

polve negli occhi a' femplici, fi riporta un tefto frappato dalla qui-

ftione del giuramento? Quivi dice S. Tommafo, che quando il giura

mento è del tutto involontario, non contiene fpergiuro. Già abbiam

detto col medefimo S. Dottore , che fi da inavvertenza , ed ignoranza

invincibile. Ciò è fuor di controverfia , e per confeguenza chi con

invincibile inconfiderazione giura non pecca. Ma ciò che ha da fare

colla quiftione prefente, in cui fi ricerca, fé fempre fia neceflaria la

confiderazione attuale per peccare, come pretende il P. La Croix cogli

altri Moderni ? S. Tommafo elpreflamente afferma il contrario . Inpec

cato omtjjionìs non foìum attus voluntatts ejì peccafum , féd etiam ipfa

omijfio in quantum ejì aliqualiter voluntaria . Et hoc modo ipfa negli'

gentia fciendi, veI etiam ipfa inconfideratio ejì peccatum. (b) Si leg

gano le intere quiftioni fettanta fei, e fettantafette del luogo citato,

e gli articoli di altre fue Opere , e non fi troverà nulla, che favorifca

la opinione Probabiliftica . La qual cofa fia detta per avvertire il Let

tore a non fidarfi delle citazioni, né delle autorità allegate dal P.La

Croi*, il quale ordinariamente cita gli Autori fulla buona fede preftata

al Terillo. Ripigliando ora il difcorfo : altro è che in qualche cafo fi

pofla dare inavvertenza invincibile, che fcufa dalla colpa ,• altro è,

che fenza avvertenza, non mai fi pecchi. Noi con S. Tommafoammet

tendo per vero il primo, neghiamo il fecondo, e diciamo, che un tal

fiftema leva dal Mondo i peccati commeflì per ignoranza .

IV. Gli aflurdi, che dalla novella dottrina neceifariamente derivano,

fono incredibili, e forprendenti . Primamente nella ipotefi, che l'at

tuale avvertenza alla malizia fia fefnpre neceflaria per peccare, gli

omicidj , li fpergiuri , le bettemmie » le maldicenze , le impreca

zioni, e tutte le altre più orrende fcelleratezze commefletra i bollori

dell' appetito irafcibile , non faranno peccati per difetto di avver-

/ tenza .

(a) 2. a.qusft. pS.art. 3. (b] i.i.quajft.yó.art.z. ad 3,
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tenza. Slmilmente tutti quelli, ehe agitati da impetuofa concupifcenza,

e ardenti di pazzo amore corrono dietro alle loro amafe, non peccheran

no, perché nello sfogo de' loro brutali appetiti, ed in tanti attentati per

faziarli,a tutt' altro penfano, fuorché al fedo comandamento del Deca

logo, o alla malizia della colpa. LaErefia , la infedeltà fono enormif-

fimi peccati : eppure è certiffimo, che tanti Eretici non folo, non cre

dono di peccare, ma fono perfuafi di rendere a Iddio un Sacrifizio . I

Circumcellioni , quando fi precipitavano da' più alti dirupi credevano

«glino di peccare? Neftorìo , che volle piutt ofto lafciarfi privare dello

fplendido Patriarcato di Conftantinopoli , che rinunziare al fuo errore:

Tanti Eretici, che hanno voluto foftenere l'incendio di sé medefimi ,

anziché abiurare i loro errori, confideràvano , credevano effi di peccare?

I Neroni , i Domiziani, e tutti i perfecutori della criftiana Religione

aveano per avventura attuale rifletto alla malizia? Che più ? Quando fen-

za l'attuale rifleffione alla malizia non fi peccaflè ,ciafcuno fi falverebbe

nella fua Setta almeno criftiana ; e quanto foflero più pertinaci , più

contumaci nel credere falfa la Religione Cattolica , e vera la propria

Erefia • tanto più farebbono dalla colpa lontani.

V. Rifpondono i difenditori dell'attuale avverten^ che peccano per

la colpevole negligenza di acquiftare la conofcenza della vera Religione:

Quanvuis ignorantia ( dice a nome d«' Probabili/li il P.La Croix) vel

ìncogitantia ftt culpabtìis^ opus ex ea fequens non habet malitiam fpecia-

km , mfi PRJECISE iliìus negligenti^ , vel neglettus in cognofcencLt ,

vel advertenda illa malìtia. Qui fi racchiude tutto il midollo della igno

ranza Probabiliftica. Ma qui appunto fa rifentire tutto 1' orrore, ch'ef-

fa contiene. Sicché dunque coloro, che tra' bollori dell'ira ammazzano

gli uomini , peccano puctfamente nella negligenza di reprimere Ja co

lera; del refto non fono altrimenti rei degli omicidj , né foggetti alle

fcomuniche vibrate appunto , non centra i colerici, ma contra i mici

diali? Gì' impudici sfrenati peccano di negligenza, perché omifero di

frenare la paffione; ma le loro fporche, e nefande libidini non fono in

sé fteflè peccami nofe , perché fenza attuale confiderazione praticate ? I

Luterani, i Calvinifti i Gianfenifti,e tutti gli altri Eretici au triti , ed

educati nelle loro Sette con ferma perfuafio ne , che fieno vere; peccaro

no è vero nella negligenza d'inveftigare la verità della Religione catto

lica : nel rimanente quando foribondi infierifcono contra la Sede Santa

del Vicario di Gefucrifto : quando empj lacerano le immagini : quando

facrileghi frangono i fagri Vafi , calpeftano-la fantiflìma Eucariflia., ipo

tino
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fairo le fagre Vergini , demolifcono i Monifterj, profann.ro i Santuarj;

tutte cotefte, ed altre facrileghe fcekratezzc Non babent malttiamfpe-

cialem, nife PRECISE illius negligevi* » ve-l toegte&us i» cognofcen.

da, vel advertenda illa malìtia? Pòifono udirfi paradoflì più orrendi ?

In vano dunque i Teologi formano con S. Tommafola quiftione: Utrum

ignorantia pojfit effe cattfa peccati (a). Secondo cotefta novella dottrina

al più le ignoranze faranno colpevoli .• mai peccati commetti in virtù del

la ignoranza colpevole non faranno peccati . Sennonché la ignoranza

Itefla non è vincibile e colpevole, fé manca 1' attuale rifleflìone alla ma*

lizia. Troppo in lungo andrebbe il difcorfo, fé voleffi trinciare nellefue

minute parti cotefto principio della rifleffione attuate alla colpa , e def-

crivere tutte le formidabili confeguenze , che quindi derivano . Ma per

ora non vo' eftendermi di vantaggio. Per ora ricordo a' Probabilifti, che

leggano il fermone nono della feconda parte del Criftiano Iftruito del

piiflimo Padre Paolo Segneri , che come vedremo in queft' Opera , vie

ne rapprefentato 'per Autore delle tre Lettere fui Probabile , e ritrove

ranno, che egli ftabilifce per uno de' principi della oftinatezza , e della

tremendiffima cecità fpirituale, la inconfidera-Qone . Quefta è la fua prò-

posizione, che affume per provare,,. Spiegherò meglio il mio fentimen-

„ to col dimoftrarvi in qual maniera colpevolmente concorra il Pecca-

„ tore a quefta cecità di malizia, ed è in due modi : con la inconfide-»

„ ra-zione, e fon la pajjlonen (h) . Eccovi brevemente efpofto il primd

eftremo delle Ignorante moderne, cui dovete evitare , tenendo per ve

rità certa , che non folo fi da peccato di negligenza nell' acqaiftare la

verità: ma che fi danno ignoranze vincibili,e colpevoli fenza attuale ri

fleflìone alla malizia : e che i peccati commeflì in virtù di cotefte igno

ranze colpevoli, e volontarie, fono veri, ed imputabili peccati,

VI. Il fecondo eftremo, che delle moderne Probabilifticne ignoranze

fono per defcrivere,è ancora vieppiù incredibile, e forprendente del pri

mo. Fin qui abbiamo veduto , che la ignoranza moderna allora è vin-

c'ibil'e, e colpevole quando fi aggiugne l'attuale confiderazione , e cono-

fcenza della malizia . Sembra che non fi poffano dare eftremi più diret

tamente contrarj quanto ignoranza , e conofcenza .• quanto peccar per

ignoranza, e peccare con attuale confiderazione. Eppure paradoflò più

ftrano il Probabilifmp ci porge . Eflò è arrivato a comporre col rifiuto

della

(a] i.2.q.7<$.ar. i. (b] Crift.Iftru.s.p.Rag.^. n.4.
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della conofcenza più probabile della verità la Ignoranza invincibile del

la medefima . La cofaè tanto ripugnante al fenfo comune , che non fi

può in poche parole efprimere. Voi fiete perfuafo, che è più probabile

la opinione , la quale difende non mai effer lecito a' fervidori di fecreta-

mente rubare a'ior Padroni per compenfare lo ftipendio , che maggiore

del patteggiato reputano doverfi alle loro fatiche , Ma perché la contra

ria opinione più vi accomoda, in riflettendo che è foftenuta da alcuni mo

derni Teologi , e per confeguenza riputate probabile ; voi abbracciate

quefia feconda, e ripudiate la prima, rubate tanto quanto bafta a com

penfare il giufto falario. Supponiamo, che quefta fecreta compenfazio-

ne fia ingiuria, benché il P. Domenico Viva la difenda per giufta, , Per

giufta ? Una breve parentefi. Non è forfè dannata da Papa Innocenze XL

la feguente Propofizione ? Famuli 0* Famulo poffunt occulte Herts/uis

furripere ad compenfandam operamfuam , quam majorem judtcant fala

rio quod recipiunt (a}. Rifponde il P. Viva c.on molti altri Probabilifti»

che la fentenza è dannata quando i fervidori foli giudicano efler loro do

vuto maggiore ftipendio del patteggiato : Quod in bac Tbefi profcribi-

tur, efly pojje famulqs occulte compenfare id , quod IPSI fudicant e»

juftitia fibi deberi in falarium (b}> Ma fé oltre al giudizio de' fervidori

fi aggiunga il fentimento di un dotto , perito , e fpaflionato Moderno

Teologo, allora la fentenza non è dannata ,. allora il Teologo ha fu-

prema autorità, di giudicare inaudita parte, che tanta roba de' Padroni è

dovuta a' fervidori, quanto bafti per compenfare non il prezzo pattuito»

ma il prezzo con giudizio moralmente certo taffato dal perito, Teolo

go : Ad occultane banc compenfationem faciendam requiritw juàictum

viri dotti ftmul, & periti, & pajftone denudati , qui fpettatis omnibus

judicet moraliter certum effe , quod majus falarium debeatur(c}* Quan

do il Teologo è dotto e perijo, ha quel privilegio, che non hanno né

pure i Tribunali legittimi, di giudicare fovra la roba altrui , che è i a

contefa , fenza afcoltare ambe le parti . Troppo in lungo andrebbe, il

difcorfo , fé voleflìmo fare tutte quelle confiderazioni, che fi marita u-

na tale dottrina , forfè poco piacevole a' Padroni, ed a' Principi . Quin

di per avventura ha tratta origine quel odiofo proverbio : Confcien^a

da Teologo. Ma mettiamo fine alla parentefi, e rientriamo. Supponia

mo adunque » che la fentenza manco Probabile al paragone delU più

Pro»

(a) Prop. 37. (£) inProp. 37.Innot,XI. n. i, (e) loc, cit.n.7.
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Probabile tanto in materia di compenfazione occulta de' fervidori , che

in materia di contratti , ed in qualunque genere fìa falfa. Voi in quefto

cafo trafgredite realmente le leggi naturali e divine. Il Probabilifmo vi

attefta, che quefta trafgreflione della legge non è che materiale , vi af-

ficura, che voi non peccate. Non pecco? E per qual cagione ? Perché

la ignoranza invincibile vi fcufa. Ma come può dirfi ignoranza invinci

bile lamia, fé io attualmente giudico efler più probabile, che la compen.

fazione fecreta de' fervidori fia un colpevole latrocinio , che il contrat

to fia ufurario, che la occafione fia peccaminofa ? Con quefto lume più

rifplendente, con quefta conofcenza più convincente la mia è ignoranza,

ed ignoranza invincibile ? Così è, rifponde il Probabilifta ; La voftra è

ignoranza invincibile; perché febbene volontariamente chiudete l'occhio

deftro alla maggior luce, che v'illumina, aprite però il finiftro ad altra

luce minore, che vi rapprefenta lecita la compenfazione, il contratto &c.

Voi formate il feguente difcorfo : Chi opera probabilmente opera pru

dentemente: e chi opera prudentemente non pecca. Io non vo'fapereper

• ora di quefto fillogifmo, che in queft' Opera con evidenti dimoftrazjoni

fi proverà un fofifma il più cavillofo ; ma chieggo, che fi dia una rifpofta

categorica a quefta mia petizione . Se io attualmente conofco efler più

Probabile, che l'azione mia è peccaminofa, come mai fia poflibile , che

la ignoranza mia fia invincibile? Chi può giammai difendere , che que

lla ignoranza , la quale rifiuta la cognizione più Probabile , la quale è

ribelle alla luce, mi fcufi, fé erro, dalla colpa? Chi può ciò difendere ?

Il Probabilifmo è quello, che per ficura vi fpaccia una tale dottrini .

Orsù, fé il Probabilifmo ciò infegna, io il riprovo qual inandito ritrova

lo, quale fcoglio pericolofo. lofo , che non folo tutt' i Padri, tutt' i

Teologi con S. Tommafo, ma eziandio il P. Segneri, che viene creduto

da alcuni per Probabilifta, infegna nel fuo Criftiano Iftruito: Ignoranza,

invincibile è quando la perfona non ha principio di dubitare , e confe-

guentemente non ha né anche maniere di vincere il fuo errore . Così

hanno fempre infegnato tutt' i Teologi . Ma fenza tanti Teologi ;

cofa fignifica Invincibile? Che non può vincerfi . Bene . E qual uo

mo faggio può aflerire , anzi qual mente razionale può percepire , che

l'errore rifpetto a me fia invincibile, quando non folo ho principio di

dubitare, ma di più ho fentenza più probabile , che io erro ? Non è

evidente, che quefta decantata invincibilità' eiia è chimerica? E fé que

fta ignoranza invincibile ella è chimerica ; cofa dovià dirfi del Pro-

, che fta appoggiato a quefta ignoranza invincibile) come a

. Mm m m pria-
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principale fua bafe? Cofa fia per deciderfi del Probabìllfmo, lo vedrete

a tuo luogo. Per ora battami, di avervi alquanto difpofto, e preparato a

ben conoscere, quanto fia effo ftrano, e fecondo di conleguenze fatali.

VII, II terzo eftremo della ignoranza Probabiliftica, non meno for-

prendente de'due accennati , è, che non folo cotefta defcritta ignoran

za invincibile vi fcufa dal peccato, ma con portentofa metamorfoficam

bia il peccato materiale in virtù, formale. Se voi commettete uno {per

giuro, una ufura, unadulterio, unfurto, giudicando fotto l'ombradeU

la predetta ignoranza invincibile , che tali vizj fieno azioni lecite , ed

pnefte; voi praticandole meritate il Paradifo, fuppofte le altre condizio

ni neceifarie per meritare. Altro che la pietra filofofica onde tramuta*

re un metallo nelF altro. Se quefta ignoranza è fornitadi energia sì pro-

djgiofa, non più dee riputarli una difgrazia, una pena ereditata dal pec

cato originale; ma bensì un privilegio il più fpeciofo,*una immunità la

più vantaggiofa. Fa di meftiere ringraziare Adamo , che colla fua pre

varicazione ci abbia tramandate franchigie cosi ampie centra la colpa .

Ne quefte fono efpreflìoni dettate dal genio di mettere in comparfa de-

ridevole la dottrina Probabiliftica; ma fono legittime confeguenze del

la dottrina medefima . Si legga il Trattato de Pcenitentia di tanti no-

ftri Moralifti, e fi vedrà piantata maflìma di lafciar ripofare i Criftia-

ni in molti cafi nel fonno della ftupidezza, e nel letargo della loro igno

ranza . Ritroverete, dice il P. Elizalde, le regole dello fcivijìi , e dell*

oxiftìmajli* Sapeva V. S. che quell'azione fofle peccaminofa? Ha ella

riflettuto , quando praticava quella tale azione, alla malizia della mede

fima? Oh Padre! io allora a tutt' altro penfava, fuorché al peccato»

Dunque fi. confoli, perché non ha peccato . Quefto è il linguaggio del

Probabililmo , che fta appoggiato a due cardini contrar), ignoranza , «

prudenza figlia della ignoranza ftefla . Tre adunque fonò gli eftremi ,

che dovete evitare in quefta materia . Quello della avvertenza attuale ,

fenza la quale certamente fi può alle volte peccare. Il fecondo è quello

della ignoranza invincibile a fronte della cognizione più probabile . Il

terzo, che quefta ignoranza invincibile fia forgente di merito.

Vili. Contra quanto fi è detto intorno a quefti eftremi della ignorani

za invincibile al paragone della fentenza più Probabile , e della opera

zione meritoria, fogliono opporre i Probabilifti mi fofifrna affai comu-

ne>fondato fulla propofizione dannata da Aleflandro Vili. JVo» ticeffe-

quì opinianem vel inter probabile*. Probabiltjfimam . In più luoghi di

queft'Opera, e particolarmente nella Difieruzione III. fé ne parlò del

la
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la medefima. Io non ho mai potuto concepire, come i Probabilifti olmo

opporre detta propofizione contra l'Antiprobabilifmo. I loro altri obiet

ti fono almeno coperti fotto l'ingombro di paralogifmi .- ma ladifficul-

tà, che in virtù della rimembrata fentenza oppongono, ella tutta deri

va dall' ignorare lo ftato della quiftione . Io non voleva in quefto luo-

,go far parola della medefima, perché riputata inetta affatto , ed anche

fuor di luogo ; ma perché in quefto momento, in cui ferivo , mi viene

da dotta, ed erudita Perfona propofta cotefta difficultà a nome de' Pro

babilifti qual argomento invincibile / perciò ho giudicato bene di non

trafcurarla, affinchè non fofle riputata impotenza di riipondere la non

curanza del vanifllmo obbietto . Afcoltiamoli adunque anche fuori di

ftrada. Perché, dicono , non può eflere invincibile la ignoranza , quan

do fi feguita una opinione manco probabile al paragone ? Forfè perché

quefta opinione manco probabile può efler falfa.3 Ma non è egli vero ,

che anche la opinione più probabile , e probabilifTima può eflere falfa ?

Non farà dunque lecito feguitare la opinione vel inter probabile* Pro-

babiltjfimam^ Ma proponiamo il loro argomento colle ftefle parole, on

de a me è ftato fcritto,,. Se il vero, non il Probabile, è la regola delle

„ noftre azioni , non meno peccherà chi feguita la opinione probabile ,

„ che la Probabilifllma , quando fi può feguire la certa . Imperciocché

„ potendo effer falfa anche la fentenza Probabiliflìmà, tanto fi efponea

„ pericolo di peccare chi fegue quefta , quanto chi feguita quella , po-

„ tendofi attenere alla certa. Or fé la cofa è cosi, ùón potrà nemmeno

„ feguitarfi la opinione Probabiliflìmà , il che è dannato ;, . Quefto è

d'argomento riputato invincibile? Per rifponderé con precifione , e con

nettezza: Nego fuppofitum , ci oè nego efler poflìbile, che nelle cofe dub

bie , e controverfe, fu cui verte il Probabile, una fentenza fia certa, e

che la fua contradditoria fia Probabiliflìmà. Nelle cofe dubbie , e con

troverfe la fola fentenza più probabile, o probabili fltma, contiene quel mag*-

gior grado di verifimiglianza, e di certezza morale , che fi può avere in

tal genere. Se è precetto di ricercare , per quanto è a noi poffibile, la

verità, qual dubbio v' è, che fé io la potefll certamente ritrovare, farei

.obbligato di praticarla ? Imperciocché, fcoperta certamente la verità di

una propofizione, ho necelfariamente rilevata la falfità della contraddi

toria . Sicché è evidente , che tutto il riferito fillogifmo è fondato fopra

un falfo fuppoflo; perché nel noftro cafo la fola opinione più probabile,

.o Probabiliflìmà, è la opinione moralmente certa, e la contraria, <liviè-

jie praticamente improbabile. Tanto ballerebbe per lo fcioglimentodeH*

Mmmm ij inetto.
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inetto fofifma. Spieghiamo nondimeno il legittimo fenfo , in cui fi di

ce, che la verità, e non la probabilità è la regola delle operazioni vir-

Mtoofe. Noi fiamo obbligati di ricercare in tutte le noftre deliberate ope-

•razioni la verità, per quanto però è a noi poftibile. Non è precetto di

ritrovarla Tempre in effetto, ma, come fi è detto, fecondo che è po/Iì-

bile alle noftre forze . Alla fcoperta di quefta verità noi poliamo giu-

gnere, o per via di ragioni fcientifiche, ed evidenti ; ed in quefto cafo

1' abbiamo fcoperta in effetto.- o per via di ragioni probabili , più pro

babili, e probabiliffime: e per quefta via di probabilità poffiamo alle

volte sbagliare, potendo accadere, che la fletta opinione proba biliifima

fìa falla. Adunque, grida il Probabilifta, fé è falfa, fi pecca nella ipò-

tefi, che il vero, non il Probabile fìa regola della operazione onefta .-

Nego confequentiam. Perocché il precetto di afpirare alla verità non ci

obbliga a fcoprirla tempre in effetto , effendo alle volte a noi ciò im-

poffibile; ma nella miglior maniera, che fi può . Quando noi feguhia-

mo la opinione probabile, o probabiliffima, abbiamo fatto tutto il poffi-

bile da parte noftra per giugnere alla fcoperta del vero . Se quefta opi

nione probabiliffima è falfa , la noftra ignoranza ella è invincibile im

mune affatto da colpa. Ed ecco come è lecito di feguitare la opinione

più probabile , e probabiliffima , quand' anche fofle falfa . Ma come

dunque, replica il Probabilifta, dicefi, che il vero, non il Probabile fia

regola della operazione onefta? Rifpondo, che quando fi dice, che il

vero, non il Probabile è regola delle noftre operazioni , fi parla dell*

operazioni realmente onefte, virtuofe , e meritorie, fi parla di una re

gola in effetto vera. Di quefte tali azioni il folo vero e reale oggetto

è la giufta regola; perguifa, che fé la opinione più probabile, o Pro

babiliffima è falfa , la operazione regolata dalla medefima non è real

mente onefta, o meritoria, ma ella è materialmente peccaminofa, e la

regola ella è in effetto falfa . Quefta colpa fi dice materiale , perché

non è imputabile a cagione della ignoranza invincibile, che dalla me

defima ci fcufa. Ma fé la ignoranza ci fcufa dalla colpa, e fa si che a

noi non fia imputabile : non fa però , né può fare , che la operazione

divenga realmente onefta, e meritoria, perché la regola non è realmen

te vera, ed onefta . Concioffiachè ogni reale onefta confifte nell' ordine

reale alla eterna legge di Dio, ed ogni merito dipende da Dio. Niu-

na falfìtà può rifonderfi in Dio ; adunque niuna opinione falfa può cf-

fere giufta regola di una operazione realmente onefta , e meritoria ,

come diffufamente fi fpiega nella terza. Differtazione , dove fi mo-

flra.
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ftra , che i Probabili/li confondono la operazione non imputabile

a colpa colla operazione imputabile a merito , la operazione in appa

renza onefta colla operazione realmente onefta, e meritoria. La igno

ranza in chi feguita la opinione più probabile , o Probabiliflìma giufta-

mente fi dice invincibile, perché fi ha ufata tutta la diligenza moral

mente poflìbile per rinvenire la verità. Vincibile, e colpevole diciamo

la ^ignoranza del Probabilifta , che feguita la opinione manco probabi

le al paragone ; perché non folo quefti non ufa tutta la diligenza mo

ralmente poflìbile , ma di peggio pofìtivamente rifiuta il maggior lu

me, che lo conduce alla fcoperta o del vero, o di ciò , che appare più,

vicino al vero.

CAPITOLO VI.

Dottrine delle Scritture , e de' Padri intorno a' peccati

d'ignoranza. In ogni profeflìone molti fi. dannano

per le colpe d'ignoranza vincibile.

t *

I. A Bbiamo nell' antecedente capitolo ravvifati i tre eftremì del-

-£~V la ignoranza moderna ripugnanti al fenfo comune , ed ora

li vedremo centrar) a' fondamenti della Morale Evangelica. A' Gri->

ftiani piacciono comunemente le riferite probabiliftiche dottrine , per

ché fono dolci , e foavi, efclama Agoftino : che fé la benigna opi

nione incanta il voftro orecchio , la falfa dottrina feduce la voftra

anima : Temere credidifti quoti- libenter audifti : & furrepfit ttbi fai-

filoquittm^ per fuaviloquium . (a] La umiltà è quella vktù , che è il

fondamento dell' evangelico fpirituale edifizio .• il timore divino è

chiamato dalle Scritture , e da' Padri 1' ancora forte , onde regge

re , e foftenere la navicella di noftra anima fluttuante in mezzo al ma

re delle mondane vicende, e berfagliata dagli aflalti inteftini delle paf-

fioni ricalcitranti . La ignoranza Probabiliftica fvelle perfino dalle ra

dici , non meno il dono del timore , che la virtù della umiltà. Perlo-

«hè la dottrina della ignoranza è ftata fempre un punto riputato il piìi

impor-

 

(*)

I

De a'nim. & ejus orig. lib. i. cap. 6.
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importante' da predicarti, e da inculcaffi a'Griftianì . Veggiamo cola

dicano le Scritture, ed i Padri.

II. S. Girolamo ne' due libri di Dialoghi centra i Pelagiani produce

innumerabili Tefti fanti a quefto propofito . Io per brevità non ne

«porterò che pochi. Primamente .• Iddio nel Levitico preferivo il fàcri-

fizid per efpiare i peccati d'ignoranza .' Si peccaverìe anima per igno-

tantiam de populo terree.... offeret capram JntmaculataM . (a) Perle

ignoranze de' Sacerdoti comanda una vittima di maggior valore . Lo

fteflb comandamento replica nel libro de' Numeri : Si anima nefcisns

peccaverit . . . deprecabitur prò ea Sacerdos. (b) Salomone, tutto che ri

pièno di fapienza infufa , pregava Iddio ne accrefcant ignoranti^ mene ,

& multiplicentur delìtta mea , & peccata mea abunfant. (e) Racconta

lo fteflb Salomone, che la ignoranza de' Cananei era divenuta sì cieca,

che per legge onefta riputava la Idolatria : Convalefcente confuetudi-

ne, bic error tanquam lex cufloditus efl, & tfrannorum imperio cole-

banturfgmenta. (d) Segue S. Girolamo a riportare gli efempjedi Gio-

nata condannato a morte, perché ignorando il comandamento del Pa

dre, aflaggiò il mele, (e) e di Oza , che per avere ftefa ignorantemente

la mano a foftenere l'Arca , fu uccifo dalla divina vendetta . Le igno

ranze , e cecità sì del popolo , come de' Profeti, fono tremende . Ifaia

grida, che fpeculatores ejus caci omnes, nefcierunt univerft . Canes mu

ti non-vaìentes latrare > videntes vana, dormiente* , & amante* fomrita.

(f) Geremia lamentati , che Propéet* fui vident tibi falfa , & fluì-

**• (£)

III. Rifpondea Critobolo Pelagiano , che quefti tefti , effendo del

Vecchio Teftamento, erano iti in difufo. Ed ilfanto Padre rimproveran

do al Pelagiano, negatore del Vecchio Teftamento, il Manicheifmo , fi.

fa ad allegare i Tefti evangelici. Gefucrifto ci attefta, che gli uccifori de'

fanti Appoftoli tanto erano lontani dal conofcervi reità, quantochè cre-

deano di rendere a Dio un facrifizio : Venit bora , ut omnis qui interfi-

cit vos arbitretur obfe^ium fé prejìare Deo . (h) Si pecca nel tempo

fteflb, in cui fi crede di onorare Iddio . Il medefimo Redentore pregò a'

fiiòi Croci fiflbri dall'Eterno Padre il perdono, avvegnaché non l'aveftero

conofciuto : Pater àimitte illis , non entm fc'mnt quid faciunt . Se la

igno-

<*) Levit.c.4. (b} cap-.is* (e) Ecclef. c.ì^. (d) Sap. 14. {e) i.Reg.

14. (/) e. 5^. (g) e. 2. lament. (£} Joan.c. io.
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ignoranza non fofle peccato, Superflua farebbe fiata la preghiera del Re

dentore dice S. Bernardo nella Lettera ad Ugone di S. Vittore ; e San

Luca foggiugne .• Qui autem non cognovit, & fecit digna , plagisva*

pulabit paucis . S. Paolo attefta di sé medefimo , che ignorantemente

perfeguitava la Chiefa di Gefucrifto , e che beftemmiava il fuo nome «•

Prius blafpbemus fui i & perfecutor , & confurnelìofus ; fed mifericor*

diatn Dei confecutus fum , quia ignorans feci . (a) S. Bernardo nella

mentovata lettera argomenta così : Se la ignoranza non fofle peccato ,

non avrebbe peccato Paolo perfeguitando i Criftiani ; anzi avrebbe da

Dio ricevuta non la mifericordia, ma la mercede v Non ergo debuit di-

cere : Mifericordiam confecutus fum ; fed mercedem recepì, (b) Nella

Lettera a' Corintj replica il medefimo S. Paolo : Si qui* ignorar, igno*

rabitur» (r) Dunque, inferifce S, Tommafo, l'ignoranza è peccato , giaw

che il folo peccato merita il gaftigo .* Niéit meretur pcenam , nife pecca-

tum : fed ignorantia meretur pcenam fecundttm illud : fi quis ignorat

ignorabitur • ergo ignorantia ejì peccatum, (d) Da quefti, e da innume

rabili altri tefti conchiude S. Bernardo nella prenominata Lettera ad

Ugone di Si Vittore : Ex bis fatis apparet in quantis jaceat ignoranti^

tenebri* , qui ignorat peccari poffe per ignorantiam. (e } Non {blamente

la ignoranza è peccato , ma ella è la Tergente tanto più pericolofa della

malizia, quanto è più incurabile quel morbo , che non fi conofce , Cosi

interpreta S. Bonaventura quel detto di S. Ambrofio : Gravijfime pec*

cas ft ignota* : propter infanabiìitatem . E S. Tommafo rifponde ,• Igno-

tans dicìtur grervijjìme peccare , non propter quantitatem peccati , fed

propter periculum : quìa dum movbum non agnofcit , wedicinam non

quxr'it. (/) Perlochè diceva Agoftino nelle fue Confezioni, co infanabi-

lìus peccabam t quo me peccare nefcjebam. Come il cieco- più frequente

mente inciampi , che chi vede ; così più fpeifo viola la legge l'ignoran-*

te, che il faputo .•: Stepitfs decus offendit , quam v'idem - Sic ignorans

legem Dei fapius ignoranter peccat , quam ille qui fcit. (g) Ciò s'inten

de colla dovuta proporzione, perché la concupifcenza più della ignoran*

za fa cadere nelle colpe, I Padri chiamano la ignoranza nutrice , e ca»

gione de' peccati per le folte tenebre, tra cui nafcondendo la iniquità $

ìmpedifce la penitenza: Ignorantia ( dice S. Ifidoro ) water errorum efi.

Igno-

(a] i. adTimpf.ik(£)Epif. 77. {e} i. adCor. 14 (d] i.i.q,7^,.ar.2.

(e) Epif.77. (/) Apud Eliz. 1^5.4.4.^.4. (g)-kr.$. de Temp,



Ignoranza nutrì* vitiorum . Peccatum magis per ignorantiam pr<evakt.

Ignoranti* enim, quid fit dignum culpa, nònfentit ..(a] Colla medefi-

ma frafe parlano Origene, Tertulliano, Badilo, Gregorio, e tutti gli

altri Padri , di cui per brevità tralafcio di riportane i paffi . Vo' piut-

tofto fcendere a difaminare le fcufe, che foglionfi allegare centra que/ìi

peccati, che tanto fono varie, quanto fono diverfi gli ftati, e condizioni

delle perfone.

IV. La prima fcufa è quella degl'idioti . Come ( fi va dicendo ) pof-

fono eflere colpevoli le ignoranze nella gente rozza , ed incolta ? Que-

fta non è abile di apprendere certe verità , che fono alla propria capaci

tà fuperiori . Per ben difcutere quefto punto , bifogna ftabilire due prin-

cipj incontraftati . Primo, che quel Dio medefimo , che ci obbliga alla

conofcenza delle fue leggi , è quegli altresì , che ci dona la grazia per

ben conofcerle. Dimanda Agoftino: perché Iddio comandaffe a Mosè di

fcrivere le leggi del Decalogo, fé già fino dal principio del Monào le

avea egli medefimo fcritte , ed impreffe nel cuore di tutti gli uomini .

Rifponde : che la malizia umana avea talmente ingombrata la mente ,

che la conofcenza delle leggi era quafi cancellata ; laonde , acciochè niu-

no potefle allegare fcufa d'ignoranza , fece fcrivere fulle tavole di mar-

mo le leggi : Ubi naturali* lex evantiit confuetudine deìinquendi , fune

cfortuit ìegem manifejìari , ut in Judceis omnes audirent , non quod pe~

xitus obliterata effet , fed quia maxima ejus autboritate carebant . (b)

Gefucrifto nella pienezza de' tempi è venuto al Mondo per falvar tut>

ti , e per manifeftare a tutti la verità .- F«/f omnes bomines falvos fie

ri, & ad agnitionem veritatis venire . (e) L'Appoftolo S. Giacomo ci

avvifa di chiedere a Iddio fenzaefitanza la morale fapienza, e chi ci farà

data .* Si quis autem veftrum indigetfapientia , pojìulet a Deo , qui dat

omnibus affiuenter . (d) Due fono quelli , che concorrono all'acquifto

della verità .• Iddio con la fua grazia , e l'uomo con la fua induftria .

Iddio non manca da parte fua di concedere la fua grazia ; adunque il di

fetto è tutto dell'uomo . E'cofa maravigliofa , che quelli fteflì Moder

ni , i quali difendono , che Iddio con larga mano concede in ogni tem

po, in ogni luogo a tutti ed oftinati , ed accecati le fue grazie , fieno

poi così facili ad ammettere le ignoranze invincibili delle ftefTe leggi

natu-

(a) Lib.z. Sinonim. (b) Lib. qusft.ex Vet. & Nov. Teft. q-4. (e)

ad Tim. 2. (d] Gap. i.



naturali : e che da un qualche cafo rarifTìmo , e poffibile inferifcano av

véniménti frequenti .• argomentazione riprovata da tutt' i Logici . Il fe

condo principio è, chela Morale Criftiana ella è faciliffima da impa-

rarfi , quando la mente non fia prevenuta da certe infinite moderne fot-

tigiiezze. Quefta morale in compendio riducefi all'amore di Dio, e del

proffimo : In bis duobus mandati* univerfa lex pendet & Propbetce ,

Quelli due comandamenti fono fcolpiti nel cuore di tutti . Or penetra

ti quefti fondamentali principj , eccovi, dice Agoftino, acquiftata la Mo

rale Teologia : Lcgem naturale-in ornnes babent in corde fixam : Quod

t'ibi non vis fieri alreri ne feceris. (a] Qual mente , ripiglia Agofiino,

non può quindi facilmente inferire, non doverfi il Proflìmo circonveni

re né con bugie, né con doppiezze , né con equivoci , né aggravarlo

con ufure, con ingiuftizie , con iftancheggi ? QHÌS nefciat maium effe

E. G. corrompere pudicitiam uxorii aliena aut fraudare quempìam

tn negotio , aut circumvenire mendacio : aut opprimerà tejìimonii fal

faate : aut auferenda; rei caufa inftdiari & Decidere : & fi quid om-

nino efl, qttod f:bi ab altero fieri non vulty dum id fibi fieri fenferif:9

tota corde non ìridvtbitanter accufet ? Si b<sc ab ignorantibttì fieri di

cimus ; quid inveniemuS) qua fcisntes bomines peccare videanttir ? (b)

S. Tommafo forma un fillogifmo così iìretto , e così precifo , che non

ammette rifpofta. Chi ama il Proffimo, non opsra male. Chi non ope

ra male , oflerva la legge . Adunque chi ben penetra i due mentovati

principj comprende facilmente le confeguenze , che quinci derivano :

Qui diligit'Proximv.mì malum non operatur. Sed ad hoc tcndit omnc Ic-

'gis prxceptum , ut abfìineatitr a inalo . Qui ergo ddigit Praximum, legent

irnple'vit. Quod autem dilecito Proximi malum non operetur babetur i.

Cor. 13. charitas non agit perperam &c. Quocuinque autem modo ecr

cipiattir èie malum , vel prò malo tranfgrcjfìonis , veI etiam omiffioni^

poterit eoe referri non folum ad prteeepta negativa , fed etiam ad ajfin-

mativa. (e)

V. Ma perciocché molti Cafifti Moderni , patrocinatori delle ignoran

ze, inlìftono ad opporre la rozzezza degl' idioti, e che le riferite dottri

ne de' Padri fono tropo univerfali, che non conchiu'dono per i cafi parti

colari ; fadimeftiere rimoftrar loro, che i Padri hanno prevenute tutte

le fottigliezze , che di prefente fi allegano . Venga in campo il folo Patriarca

Tom, I. N n n n Gri-

(a) Tracì-49. in Joan. (b) In epif.adRom. (e) Lec.i.inc.tg. ad Rom,
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Grifoftomo , il quale più minutamente di ogni altro ha difcuflb quefto

punto. Ditemi un poco: qual è quell' uomo sì rozzo, che volendo far il

cuoco , non impari le regole, e le fottigliezze ancoradel cucinare? qual

è quel cocchiero , che ignori le regole di reggere i deftrieri ? quaJ è quell'

Agricoltore ignorante delle regole dei fuo meftiere ? Nomino quefte arti

baflè , efercitate dagli uomini più rozzi .- che fé accendiamo alle altre ar

ti e mecaaiche , e mercantili, e liberali, quale quell'artefice, che non

apprenda le regole del fuo meftiere, e che non fappia e le fottigliezze,

ed anche le cabale , eie fraudi dalla malizia umana introdotte in talipro-

feffioni-1 Quelle arti non fono già imprefle nell'animo, come fono le leg

gi naturali; eppure tutti gli artefici, tutt'i profeffori delle arti liberali

più e meno imparano e le regole, e le fraudi, e le aftuzie più raffinate

delle loro arti. Perché ciò? Perché, rifpondono il cuoco, il cocchiero, il

pefcatore, l'agricoltore, ilbottegajo, il mercatante, l'Avvocato, il Me

dico, quefta è la mia particolare profeffione: e di quefta profeffione deb

bo io campare : e fé non la fo efercitare mi muojo di fame . Ma la pro-

feffione Criftiana non è forfè voftra? Se ignorate quefta profeflìone non

morrete voi eternamente J Eccovi k cagione comune della ignoranzadel

le colpevoli ignoranze. Una erronea credenza , che la faenza delle leg

gi divine fi afpetti a' Teologi, ar Letterati, e che a tutti non fia necef-

iaria , mitre una lacrimevole negligenza , ed una ftupida infingardaggine

Dell'imparare, e meditare i divini comandamenti. Apparanfi le arti, e le

aftuzie , che non fono inferite nel cuore , ma che fono parto di pura

induftrla .- e poi non apprendonfi le divine Leggi , impreffe da Dio nell*

anima, e per cui conofcere Iddio la Grazia fua imparte? Afcoltiamo il

gran Patriarca : Neque ptttandum ad Apologià*» fttfficere ignorantiam :

€rit enim , erit , inquam, quando & ignoranti* pcenas ddrimus , quando

fcilicet , & ipfa ignorantia ixniam non babebit . Nam & Jttdtei igna-

rarunt , quorum ignorantìa veniam non tneretur : & Graeci ignorat-unt ,

fed excufationem non babent . Quod fi ea ìgnoraveri* , qwefitri non pof-

funt , prater culpam era : fi i;m>, qme fcitx , & poffibilia funt, & fa-

citi*, extremas pxnas merito dabis . (a) Segue ora ad efplicare la faci,

liti della conofcenza : Nife enim 'uehementer pigri , negligentefque ftte-

rimus , fed quacumque ad nos pertinent , fimttt attulertmus , in éis

qua ignoramus manum porriget Deus : id quod & Pbilippenftbus fcribìt

Pau'us, ft quid aliter, 'mq\ìittfentitis , hoc quoque vaèis Deus revelabit .

Si ve-

(a) Hom.ió. in epif. ad Rom.
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Si vero nibileorum , qua nofìrx fune poteflatis, expedire voluerimus , ne*

que illius potietnur auxilio. (a] Iddio conofce e gli acuti ed i femplici,

e i dotti e gì' indotti . Non per tanto a tutti intima la fua legge : e noi y

che quefta occulta femplicità degli uomini ignoriamo, gl'aflblviamo dal

debito di conofcere le leggii1 Nam primum quidem quis ftmplex fit , ab

bominibus cognofci nequit , fed ab eofolo , qui fingala corda formavit . ( b )

Ma Tentiamo la oppofizione propoftaci cogli fteflì termini de' noftri Mo

derni Moralifli : Sed dicis, & quomodo poterle, cum fit homo vebemen-

ter fimplex, & Idiota? (e) Si può parlar più predio? Come ribatte egli

cotefto vano pretefto ? Simplkem itaque ènne & idiotam in rebus ter

reni^ mibi confiderei , ite dicas, videafque quam multam Ulte ojìendat

diligentiam : quam fe & fpiritualem impendere volitiffet , contemptus utt-

qtte non fui/et . Sole quippe ciarlara funt , qu£ veritatis funt , & ubicum-

que quis intenderit , facile fuam ipfiusfalutemapprebendet, fi quidem ad-

•vertere vofoerit, illamque non velue obiter qucerendam putaverit . Inol«

triaraoct ancora di vantaggio per far Tempre più coftare a' noftri dotti

Moderni, che i noftri fanti Padri hanno ventilate tutte quelle difficul-

tà , e difcuffe tutte quelle verità , che neceflarie fono per imparare la

Criftiana Morale : Et ifta , inquies , ab eo exigis , qui agrum incolit ,

& a barbaro? Non folum ab Agricola ( ponderate Difenfori de' privilegi

dell'ignoranza ) & a barbaro , fed, & fi quis barbaris iftis , qui nunc

funt, barbarior fuerit . Quanam ratione , die qua/o , in rebus feculari-

éuj, qui talis gfl, & contradicere novit in/uria a/ettus, & refiflerevio-

ientiam pajfus , omniaque facere , ac moliri , ut ncque calumniam ali-

quando ferat, cum in rebus fpiritualibus eadem prudenti^ non utatur? (d)

Per raffermare quefta fua dottrina il fanto Patriarca allega molti efempj

della fagra Scrittura. Quali più agrefti, e rozzi di que' paftori , che vi-

veano al tempo di Abramo, di Melchifedeco ? Allora la legge non era

fcritta , la letteratura era negletta : Non è forfè al prefente incompara

bilmente più facile la conofcenza della verità, e della legge ? Al prefen

te il nome di Gefucrifto rifuona per tutto il Mondo , la Croce rifcuote

per ogni parte culto : Ed in mezzo a tanta luce la ignoranza farà invin

cibile, quando tra tante tenebre era colpevole ? Adunque, conchiude il

Patriarca , la oppofizione della rozzezza, e dell'idiotifmo , è una fcufa

vana: e la negligenza, ed infingardaggine è la cagione della peccaminosa

Nnnn i) igno-

(*) Ibi. (b) ibi. (e) ibi. (d) ibi.
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ignoranza :Nibilitaque ejìquod dicis, ritbilinquamìfedfoìius negligenti^ ,

focordióque culpa erit . Nam quos fimpliciores , agrtftiorefque putas :

an qui temporibus Abrabx , an qui nunc vivunt? Mariifeftum, quod

qui temporibus Abrah<e vixerunt . Quando vero facilius veratri inve

rtire pìetatem : an nunc , an Abrahte temporibus? Manifejìum^ quod

nunc. Nam nunc quidem, & Dei Nomen invocatum efì &c. Tunc

vero rudes erant plerique , & peccatum regnabat . Ad bxc nsc lex

erat , qu<e inftrueret &c. Verumtamen admirabilis b%c , & generofus

Vtr , Itcct tot effent impedimenta : ritbiìominus cogno-uit , & virtù-

tem exercuit , aliofque multos in eumdem -^elum induxit , & Detis

quod & reliquum, & fui muneris erat (a) Tutti gli altri Padri fcri-

vono foftanzialmente lo fteflb, e per puro motivo di brevità omet

to i loro tefti,

VI. Pafla ora il Patriarca a rivogliere 1' argomento e del Gre

co-, cioè del Pagano, e de' partorì Giudei, e de' Criftiani rozzi, e

femplici contra i Criftiani di tutte le altrs profeffioni fuperiori. Im

perciocché, fc negli ftefli rozzi Pagani, e femplici Criftiani abitatori,

delle campagne, ede*monti , non ritrovali almeno sì di frequente ignoran

za invincibile : fé la ignoranza in quefti è frutto della loro pigrizia,

tome dice il Grifoftomo : oppure (per fervirmi della fen-tenza pia

benigna) fé appena in qualche raro cafo ritrovafi negli fteffi rozzi e

Pagani, e Criftiani invincibile la ignoranza delle leggi natura]],; co/a

dovremo dire delle ignoranze de' Criftiaui culti , ed illuminati , che

abitano nelle Città, in mezzo alle Scritture Divine, a' Teologi , a'

Confederi, e per ogni fianco circondati dalla luce evangelica? Eppu

re quefti comunemente allegano una ignoranza invincibile di peccati

i più manifefti agli fteflì Pagani, non che a' femplici Criftiani. La

ignoranza della gente bafla e rozza ella è peccaminofa , perché èfrut-

to di negligenza nel renderfi iftruiti , ed informati de' doveri della

Criftiana profeffione. La ignoranza de' Criftiani culti e dotti, ella è

frequentemente peccaminofa , perché figliuola di un amor proprio in-

terèflato, di una fuperbia dominante, di una aftuzia maliziofa. Mol

ti Criftiani ricchi , e comodi menano un<i vita agiata , morbida,

che porta ogni altra fembianza, che di Criftiana. Se il Barbaro , il

Pagano, ripiglia il Patriarca Grifoftomp, chiedere a cotefti Criftiani,

• ia

(a] loc.cit.
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in qual maniera fieno cognofcibili,e praticabili i divini comandamenti ,

fé appena veggonfi praticare tra' Criftiani i1 Dicet tibi rurfus Grcecus ìun-

de dtfcam quod pojfibilia pnsccperit Deus ? Nam ecce tu , cwn ex ipfis

progenitoribus Cbriftianis , atque in bona ijìa Religione emttritus fts t-

nibil (amen , quod bue penineat facis . Quid dices ? Omnino rejponde-

bis : oftenàam tibi alias qui faciant ; nimirum Monacbos Eremum inco-

lentes(a). Ma con qual fronte potete voi, replica il Patriarca, rifpon-

dere di quefta guifa? Bifognerà dunque , dirà il Pagano , abbandonare

le Città, e ritirarfi ne' Monti, per effere Criftiani ofTervatori della pro

pria profefììone ? Non erubefcis, quod cum Cbri/ìianum te fatearti , ad

alias mutasi ... lile fiquidem confejìim dicet . Quam miki neceffttatem

facis eundi ad Monta ? ... Ncque enim Cbriflus ifta pracepit . Sed-

quomodo ? Luceat lux veftra , inquit , corani bominibus , non corani Mo#-

tibus , ncque covam folitudine , aut rcceffibus (b}.

VII. La ignoranza peccaminofa de' Criftiani rozzi, e femplici ella è

chiamata da' Teologi ignoranza femplice , perché effetto di mera ne

gligenza nell' acquiftare la conofcenza della legge . La ignoranza degli

altri Criftiani più capaci, e più illuminati appellati ignoranza di mali

zia, ed affettata. Scorrete tutti gli flati delle perfone . I Mercatanti

acuti,ed ingegnofi hanno fiffate certe maflìme in materia di contratti ,

che fono del tutto ripugnanti al Vangelo : e fé ne ridono di que' Teolo

gi, e Predicatori , che le condannano . Tanti ricchi, e Nobili menano

una vita ripugnante alla razionalità, non che al Vangelo • .• una vita ,

che è un centro di ozio vergognofo : una catena continua di profani di

vertimenti ; e comunemente fono perfuafi di non peccare: e tutto che

fieno gli amatori del Mondo, e del ventre, e nemici colle opere del

la Croce, tutti riprovati dal Vangelo; fperano di falire al Ciclo . Le

femmine vane, ambiziofe, faftofe fono perfuafe , che le loro vanità ,

tanto condannate dalle Scritture , che le loro nudità fcandalole non fie

no peccati, o al più venialità leggeriffime . Tanti Avvocati, Medi

ci, Miniftri di ogni condizione, di ogni flato, fi hanno formate le

loro leggi ; ed avvegnaché, fmungano il fangue de' poveri , non per

tanto, perché non commettono furti manifelti almeno fotto quefto.

nome di furto, non ifperimentano veruno fcrupolo . Tanti Ecclefiaftici ,

obbli-

(<?) Ibidem, (b] ibid.
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obbligati non folo dalla Legge evangelica , ma da i Configli evange

lici per via di folenni voti cambiati in leggi, ad una vita penitente ,

umile, povera, e mortificata , vivono tra gli agj , e tra delizie;

ambifcono gradi, e dignità fenza rimorfo veruno, come offerva il dotto

Gefuita Elizalde. „ Ex bis ego conjicio, aut timeo, plerofque eorum

„ Orthodoxorum, qui damnantur, fané damnari per ignorantiam fxpe

„ affecìatam, fepe fupinam , & Graffarci .... Avarus confitetur : fiquod

„ furtum commifit, fatetur, de avaritia parum curat , & obiit : &

n avarus Regnum Dei non poflìdebit . Obiit funiliter fuperbus, qua-

„ les funt non pauci .• obiit ufurarius , fimoniacus .- funt vero tales

„ ob ignoran»iam fspe voluntariam : amicus mundi morirur , & ini-

„ micus Crucis Chrifti . Quò itti eant, fcriptura loquitur, nobis ta-

n centibus. Defe&u, doloris pereunt alii : at plurimi lane funt faltera.

„ proveéìioris ztatis , qui in iis, qua: in confetto eft , effe peccata

„ mortai ia, jam delinquere non folent , ut Prelati , ut Magiftratus

„ graviflimi, Mercatores plurimi , Coniugati, Medici, Advocati, Ta-

„ belliones, qui interea corrodunt totam fubftantiam pauperum non

„ furto, fub hoc termino, fed officio .... Ex quibus putet quanta, ftt

„ necejfitas rettam de tgnorantìis , & erroribus dottrinar» multum fta-

„ biliendi, atque etiam divulgano*, (a] La ignoranza di alcuni Teo

logi ella è forfè più tremenda, e più frequente di quello, che comune

mente fi crede. Gli fteflì fcrupolofi fi formano una Teologia a lor

modo. I lorofcrupoli fono ordinariamente fugli atti interni di atten

zioni, di tentazioni, di giudizj, di compiacenze . Del refto poi in

torno a mangiar bene, a dormir meglio, a compiacere il palato con

vivande più dilicate , a contentare i fenfi con divertimenti, onde fol-

levare lo fpirito, d'ordinario non fono troppo fcrupolofi. Se la igno

ranza di difendere, di promovere le opinioni manco verifimili a fronte

della maggior luce non è invincibile, come con evidenza, fecondoche

fembra a me s'è.dimoflrato, non ifcufa : le funefte confeguenze, che

quindi derivano, ogn'uno le vede. Sembra che qui pofla applicarfi la

iìen tenia di S.Agoftino. Quanta kebctudinc ducuntur, ut fole apparen

te fuper ferramy dicunt, quia nox eft (b) Accedite ergo , & lucer-

nam diligenter confederate, veftrafque fatua* tenebras removete . (e)

Sembra, che quefti induftriofamente fi vogliano allontanare dalla Di

vina Legge, dice il Santo Giobbe: Quiquaft de indttjlria recefferunt ab

___

(a) 2.p.lib.s-q.4.§. i. (b) Iib.quxft.Nov. & Vet.p. I. q.-f^ (O orat*

de quinq. hxref. cap. 6.
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£0, & otnnes vias e/'us intelligere noluerunt . (a) Quindi avviene , eoa- •

chiude Agoftino, che dalla ignoranza di negligenza, che da S. Tom-

jnafo fi diffinifce indirettamente volontaria : Ignoranza efì volunfaria

indirette , curri aliquis negligit addijcere id , per quod a peccato rem*-

vetur, (b} fi palla, dilli, dalia ignoranza dinegligenza alla ignoranza di

malizia, e dalla ignoranza di malizia alla ignoranza penale della ce

cità , dice Agoftino , e dopo di lui S. Tommafo : Sipropria voluntate

neglexerit , jufte in graviatem , qu<e jam pcenalis eflì ignoranttam ,

difficultatemqHe prcecipitafttr . (e) S. Tommafo avverte , che tutt'i Cri-

fliani debbono guardarli non folo dalle ignoranze delle leggi a tutti

.comuni , ma altresì dalle ignoranze de' doveri del proprio Stato : Ont-

nes tenentur fare communiter ea , qu<e .... ad earutn ftatum , vel of

fetum fpeftant .... quiaimque negligit habere , irei facere id , quod

tfnetur babere^ vei facere, pecca* peccato omijffìonis. Unde propter ne-

gligentìam ignorantia .corum , qtt<e aliquis fctre tenetwr , ejì pec-

catum . (d}

VIIL Ommefle innumerabili altre fentenze , che de' Padri potrei

allegare, accennerò, in confermazione di quanto fi è detto, alcunedot

trine certiflìrae preflb tutt'i Teologi. E primamente: è verità infal

libile, che niuno fenra rivelazione può fapere di certo d'effere in gra

zia di Dio. Se vera fofle la fentenza di tanti Moralifti , che non fi

pecca fenza attuale rifleflìone alla malizia , tanti che per divina Mi-

ìericordia non hanno mortalmente con efpreffa avvertenza peccato do-

pò il Battefimo, potrebbono vantare una tale certezza. £* comuni ffi-

jna la fentenza de' Teologi , che de' Cattolici adulti la maggior par

te fi danni , e fecondo tutti una grandiffima parte • eppure comune

mente i Cattolici frequentano Sagraraeati, e co* Sacramenti fé nemuo-

jono. La credenza del tremendo Giudizio finale è un altro principio,

che dovrebbe rifvegliare la noftra vigilaaza contra i peccati d'igno

ranza. Dice Davide, che Iddio ci giudicherà in verità : Jvdicabitpo*

pulos in "vtritate fua. (e) Si rifletta fopra quella parola fua. Non ci

giudicherà fecondo quella verità riputata da noi, ma fecondo la Te-

riti fua : i» veritate fitti. Tott'i Cattolici fono perfuafi, che i tre-

mendiffimi Giudkj Divini fono differenti da* noftri. Efl via, qn<s

videtur bomtni jujìa: novijfirna autem ejus deducunt ad mortcm. (/)

Gli Arfeuj, gl'Ilarioni, vivi ritratti di penitenza, paventavano cotefto

Cap. 34. (b] i.z.qujeft.y^.art. 3.(c)lib. 3-delib. arb. e. 22. (</) 1.2.

quzft. 7<J.art,2. (e] pfal. 9. (/} Prov. 14.
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formidabile Tribunale. Girolamotutt' altro credea,ched'effere acerba-

mente punito per la frequente piacevole lettura di quel Ciceróne,

il quale ha riprovato il Probabilifmo ', fcrivendo a Lucùllo i jgw/£

quid ucciderti fpecie Pt-oh<àbile , fi nihil fé oferet, quodfitProbabtiìta-

tiilli CONTRARII!M, utetur co fapiens . Ma per rinforzare l'argo.

mento, afcoltiarno il Santo Aportolo Paolo, che dice. Nibil mi&i con

fitta fum , fed non in hoc jv.ftificatus fam : qui antem judicat me Do-

mir.usejì. (a] Se S. Paolo tanto paventava i peccati occulti d'ignoranza i

fc tanto temea le fecretiffìme illufioni dell' amor proprio , che con

tanta facilità travvifa il vizio fotto mafchera di virtù, e la virtù

mcdefima fovente guafta e corrompe : quale debba effere il noftro ti

more e fpavento ciafcheduno lo può giudicare. Si confrontino quefte

dottrine egualmente tremende , che certe, con tante opinioni cafifti-

che. Quefto femplice confronto bafterà per rilevare eflere falfo , quan

to molti Moralifti fcrivorio intorno a' peccati d'ignoranza . Noi ap

pena poflìamo ben giudicare molti di que' medefimi peccati, che Tap

piamo certamente efler- peccati. Mi fpiego. Noi fpeflb non ' fappiamo

.decidere, felatlilettazione, detta m'orofa^ fiaftata pienamente delibera

ta 'fé la tentazione fia ftata da noi ripiilfata come doveafi, fé lo

zelo fia tra' giufli limiti, fé la colera fu grave. Quefte ed altre fi-

mili colpe conféffanfi dagli uomini timorati con dubbiofe efpreffiohi >"

Ignoriamo altresì, fé l'amor noftro fia vero amor Divino , fé il do

lore, che preceder debbe il Sagramento della penitenza, fìa fufficiert-

te, fé nelfEucariftia mangiamo il giudizio piuttofto che ricevere la

Divina grazia. Se difficilmente poffiamo giudicare molti di que' pec

cati medefimi, di cui fappiamo il nome , e ne abbiamo la generica no

zione- cofa dovremo dire de' peccati d'ignoranza, che come il nome

fteflb dimoftra, fono incomparabilmente più occulti? Non vo' fpigne-

re più oltre quefto difcorfo, badando quanto s'è detto, per far vede

re eflere falfa, e pericolofa la dottrina di que' Morali/ti, che richieg

gono fempre neceflaria l'avvertenza attuale, acciocché la ignoranza

fia colpevole.

IX. Da quanto fin qui abbiamo 'detto intorno a' peccati d' ignoranz.a. ,

dobbiamo ricavare alcune iftruzioni per noftro particolare profitto . H

primamente dobbiamo riflettere, che Iddio per i fuoi adorabili giudìzj

vuole lafciarci in quefto noftro pellegrinaggio tra le tenebre della 'incer

tezza di noftra eterna forte , affine di efercitarci nella umiltà, nella gre-

(a) i.adCor.4.
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ehìera e ne^a vigilanza. Noi non Tappiamo , dicono comunemente i

Teologi, prefcrivere regole certe, onde conofcere i peccati d'ignoranza.

Non Tappiamo diffinire quanta induftria, e vigilanza richieggafì per evi

tarli, e quanta negligenza bafti per commetterli. Non poflìamo dir al

tro, che imitare i fanti Uomini, i quali dicevano : Pravum eftcor bo-

minis & infcrutabile . Ab occulfis min manda me: ignorantias meas ne

memineris. Acciocché però quefte tremende verità non opprimano con

troppo fpavento il noftrofpirito, dobbiamo meditarle con criftiana umil

tà, e con rifletto alla infinita Mifericordia. Le verità evangeliche me

ditate nelle maniere debite al lume di una viva fede, e con animo umi

le, e riverente, non cagionano no fpaventi, e timori da fchiavi; ma rifve-

gliano vigilanza, e follecitudineper evitare ifupplicj eterni, che rain^c-

ciano. Se quefte verità criftianamente meditate eccitano etimore,e pre«

mure ; accendono nello ftefìo tempo fperanza , e confidenza nella im-

menfa bontà di Dio . Se ci rapprefentano la feverità della Giuftizia , ci

predicano nello fteflo tempo la immenfità della Mifericordia. Due fco-

gli dunque fatali dobbiamo evitare in quefta materia. Quello de'Gian-

fenifti,e Calvinifti, i quali ci vogliono imputare a reato di colpa quelle

lìefle azioni efercitate con ignoranza invincibile. Noi tutti confeffiama

qual verità cattolica, che non fi da peccato , fé non è volontario, e libe

ro: che la ignoranza fendo invincibile non è in alcun modo volontaria ,

e fé non è volontaria certamente non è peccaminofa. Il fecondo fcoglio»

che dobbiamo evitare , come già s' è detto , è quello de' Pelagiani che

negavano tutt'i peccati d'ignoranza . Noi dunque all'incontro confeflìa-

mo qual verità di Fede, che dianfi peccati d'ignoranze .- e che quefte

ignoranze fieno volontarie o direttamente , o indirettamente , o in sé

iteffe, o nelle loro cagioni . Accordando tutt'i Teologi in quefta veri

tà, dobbiamo per confeguenza riprovare il fiftema, che richiede fempre

1" avvertenza attuale , perché 1' ignoranza fia peccarainofa . Di cote-

Ito fiftema fi può dire con Lattanzio : Disciplina dici poteflì in qutt

ignorati» difcitttr , & docetur ( a ) . Per profitto adunque e di una

Teologica fperanza, e di un filiale timore , preghiamo Iddio primamen

te con Davide : Emitte lucem tuam & vcritatem tuam . Doce me

facere voluntatem tuam . Vtas tuas Domine demonjìra mibi : fe-

mitas tuas edace me. Da mibi intellettum , M fciam tejìimonia tua.

Tom.L O o o o Con-

(a) Lib. 3.divin. Inft. cap. ^6.
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Confidiamo nella infinita Clemenza con Agofiino , il quale infegna :

Fieri non potejì quadam D'vv'tna Providentia , ut reìigìofis anìmis fe-

ipfos &" Dewn quarentibus , ideji veritatem pie, cajìe, & dìtigentcr

qucerentibus, inveniendi facultas deftt * (a) Se Gefucrifto non ci vo-.

leffe efaudire, non ci avrebbe comandato : Petite, & acctpietis. Qu&-

rite^ & invenictis . Perlochè S. Tommafo con S. Agoflino conchfu-

de : Non nos bortaretur^ ut peteremus , nifi dare vellet .. (6) fai si

fatte guife dobbiamo incorraggire la hoftra fiducia ; ma dobbiamo

hello fteflb tempo coltivare il noftro filiale timore , e la Criftiar»

umiltà, acciocché l'anima tra quefte due, quafi ancore, poflà viaggiare

ficura dalli fcogli e Gianfeniani , e Pelagiani , verfo il porto della

eternità. La fperanza fenza il timore diviene profunzione .• il timo

re fenza la fperanza degenera in defperazione ; perlochè tutte .le Scritr

ture, ed i Padri ci raccomandano il timore Divino . Ubi ttmor non

eft (dice Bernardo) ibi perdino animtecjì. Ubi timor non ejì^ibidiffò*

lutto vita ejì. Ubi timor non eft^ ibi abundantia peccatorum. (e) E

Santo Agoftino dice, che quefto timore partorifce la ficurezza, citio

ne lontani dalle opinioni lafle feguitate da molti, e ci fa cammina

re per la via ftretta . battuta da pochi. I giufti veggono, e temono,

dice Davide: Videbunt jujìt, & timcbunt (d) Sopra di che così feri

re Agoltino : yidebunt, & timebunt fequt vias malas : vident quaf*

dam nteliores Jam elegijje vias bonas : & dicunt in animo fuo, quen*

tdmodum dicere folent viatores .... Non fruftra ifli tac eunt-, quan

do tilt euntì quo nos ire volumus .... Anguftam iSiam ixdent bftc-:

latam viam vident illac . Hac vident paucos : illac vident multos . Sed

fi juftus.es noli numerare , fed appende. Noti numerare turbai borni-

nutn incedente^ lata* vias. Noli illos attendere. Multi funt , & ^ut$

nume-retì Fauci autem per viam anguftam. Via lata mortifera ejl ,&

delettat ad tcmpus : finis ejus anguftus in eeternum. (e}

CA-

(a) Lib.dequant.anim.cap. 14. (b] 2,2. qufeft.S^. art. 15 (e) tra£l.do

modovivendi. (d) piai. 39. (e) enarr. in pfal. 39.
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CAPITOLO VII.
• - . .. . -. i\

Si confuta la falfa maffima di coloro , i quali dico

no , che non bifogna promulgare dottrine fcverc ,

perché riempiono di fcrupoli, di meftizia, e di fpa-

. vento . La prima origine di una buona parte del

la Morale Cafiftica .

L A Vvegnachè io debba nel fecondo tomo in varj luoghi , fecondo

-t* che cadrà, in acconcio, ribattere il propofto fofifma, non per

tanto ho giudicato di prevenire in quefta Appendice una si dannevole iU

lufioné . Sarebbe meritevole di minor riprenfione la rea maffima qual*

ora da' foli ignoranti del Vangelo foffe oppofta .• ma la verità fi è,

che molti di quelli ftefli , che vantanfi Teologi , la .vanno dlfleminan-

do . Prima di tutto uopo è diftinguere il fofifma . O cotefti oppofi»

tori parlano delle dottrine rigide vere : o delle dottrine rigide fal-

fe .'Se delle falle : non folo-non fi debbono promulgare , ma fi deb

bono condannare, per quanto fi può, dal Mondo. Se delle dottrine fé-

vere vere: eglino avanzano una maffima la più perniciofa. OffervaS*.

Agoftino, che Gefucrifto era riputato da' mondani Giudei un Rigori-

fta . Lo chiamavano Samaritano , perché infegnava dottrine rigide, 6

contrarie alla carne .-' Nonne bene dicimus nos, quia Samaritana ef

fu ? (a) La prima divifione tra gli ftefli Difcepoli nacque per là fé-

verità della dottrina : Prima buerefts in Difcipulis Cbrifli velut a du-

r'ttia fcrmonis ipftus fatta efl €um enim dicere•/-, nifi mandu-

caverith carnem Filii bominis &c. ìlli non intelligentes , dixerunt ad

invicem : Durus efl èie fermo .- quis potefl e»m audire ? Dicentes, quia

durus eft bic fermo , feparaverunt fé ak ilio . ( b) Per tutto ciò tra-

lafciò forfè Gefucrifto di predicare la fua legge contraria alla carne,

al fangue , ed alle maflime del Mondo ? S'aftenne per avventura dal?

intimare a tutti : Quam angufla efl porta , & artta efl via , qutt

ducit ad vitam . Facite fruttus dignos penitenti* . Sì oculus futa

fcandal'rzat te ente &c. Qui non accipit crucem fuam , & fequitur

Oooo ij me non

( a ) Joan. 8. (6) Enar. in piai. 54.
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me , non ejì me dignus . Regnum coslorum vint patitttr , & violenti

rapiunt illud . Qui funt Cbrifti, carnem fuam crucifixerunt cum •vitiis.

Vigilate omni tempore orantes . Nolite conformavi buie feculo . Qui

utuntur hoc mundo tanquam non utantur . Nolite diligere mundwn ,

neque ea , qua funt in mundo? Quefte,ed altre innumerabìli maffi-

me fevere , e ripugnanti a' fenfi, predicava Gefucrifto; eppure tutte

quefte non fono di precetto fennon in quanto alla preparazione dell'ani

mo. Se valeffe la maffima contraria di certi Moderni benigni premuro-

fi di piacere al fecolo, bifognerebbe tenere nafcofti tanti tremendi Mi-

fìerj della Fede , chiufi i Vangeli , che contengono dottrine le più

contrarie al genio del Mondo : uopo farebbe di levare dal Mondo

tutt' i libri detti fpirituali , che fpiegano la pura dottrina evangelica .

Se vera fofle la coftoro rnaflìma , omettere i Predicatori dovrebbono

di predicare la formidabile feverità de' divini Giudicj , il picciol nu

mero degli Eletti , la contrizione meftiflìma , la penitenza fevera , ed

altre tremende verità evangeliche. Tutti quefti,ed altri orrendi aflurdi

derivano dalla mondana politica maflìma di cotefti troppo benigni con-

folatori del Mondo . La facra Scrittura, dice Agoftino, egualmente com

menda in Dìo e la bontà , e la feverità : Salubriter non folum bonita-

tem verum etiam feveritatem Dei facra Scriptura commendar . Quoniam

& amatur Deus utiliter, & timetur. (a]

. II. Ma non è egli vero , foggiungono , che molte dottrine ancor

ché vere debbono tenerfi celate ? La prudenza è quella , che dee re

golare e la penna, e la lingua. Certi Rigorifti imprudenti , animati

da uno zelo falfo, conturbano le cofcienze, riempiono di afflizioni , e

di fcrupoli . Ma Gefucrifto non era forfi prudente ? I fanti Appofto-

li , ed i lor fucceflbri fono ftati forfè zelanti fai fi , ed imprudenti ?

Rifpondano un pò cotefti mondani confolatori . Non è gli vero, che

Iddio ci vuole condurre in Paradifo per la via della fperanza , e del ti

more? Quefti fono come, i coatrapefi, onde tra i flutti della noftra na

vigazione prefervare l'anima dalla prefunzione, e dalla difperazione .

Scendiamo alla pratica. Noi nella promulgazione pubblica, ed univerfale

delle verità, dobbiamo offervare quella regola , che pratichiamo nella

direzione privata de' Criftiani , Se veggiamo un penitente inclinato

di fo-

(a} Lib. i. contr. adv. leg. cap. 16,
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di foverchio alla meftizia, alla diffidenza, il confoliamo con le confi-

derazioni della bontà, della mifericordia divina , c'induftriamo di rifve-

gliare in lui la fperanza, la viva fiducia. Se (copriamo un altro troppo

fperanzofo, e ardito, gli fondiamo dinanzi la feverità de' divini Giudi-

•L] per eccitare in eflb lui un giufto e fanto timore . Rifpondano ora co-

tefti fignori Prudentoni . I Criftiani univerfalmente fono per avven

tura foverchiamente mefti , afflitti , e fcrupolofi ? Chi ciò affèrmafle

non pafferebbe per forfennato ? La folle temeraria prefunzione non

è ella lo fcoglio , in cui comunemente vanno ad incagliare i pecca

tori ? Non fi dice per proverbio , che l' inferno è ripieno di falfa

fperanza ? La vita de' Moderni Criftiani è troppo auftera , troppo

folitaria , troppo fcrupolofa , troppo macerata da digiuni e peniten

ze, non è vero ? Troppo temono , troppo vicini fono alla difpera-

zione eh i Criftiani del fecolo noftro ? e perciò poverini fa dime-

ftiere raddolcirli col latte di benigne opinioni , e non mai intimo

rirli con la manifeftazione delle verità evarigeliche ? Coftoro pare ,

che ignorino i primi fondamenti della Teologia criftiana . Non in-

fegnano tutt' i Teologi col fagro Concilio di Trento , che nella con-

verfione de' peccatori cominciafi dal timore ? Che quefto timore è la

prima difpofizione alla giuftificazione ? Perché dunque non vogliono,

che] fi promulghino le dottrine vere, ed evangeliche, valevoli ad ec

citare quefto timore ? Per non rattriftare eh le gozzoviglie , i giuo-

chi, i teatri, le commedie, i cicisbeati degli afflitti ffimi, e meftifli-

mi Criftiani de' tempi noftri ? Le fcoftumatezze , le ingiuftizie , le

ufure , le libidini , la fuperbia , il luflb , il fafto , le fcelleratezze

inondano da per tutto ; e poi fi oppone , che non è fpediente di

predicare , di fcrivere le verità evangeliche , per non riempiere di

fcrupoli, di afflizioni, di meftizie, e difperazioni il Criftianefimo ? Può

immaginarfi paradoifo.' più ftrano ? Poflbno udirfi menzogne più fa

tali?

III. Dovrò io qui allegare gì' innumerabili Tefti fanti, sì del vec

chio , come del nuovo Teftamento, contro di fimili confolatori trop

po benigni , e troppo ge'ntili, e cortefi nel raddolcire con dolce ar

monia di benigne opinioni gli orecchj de' popoli ? Ne accennerò

alcuni di paifaggio . E prima di tutto ricordo la dottrina di San

Pietro , il. quale ci avvifa , che ficcome nell'antica legge v'erano i

falfi Profeti , così nella nova vi poffono eflere i falfi Maeftri . Fue-

'iunt vero Pfe»dopropjbet<e in popuh , ficut & in vobis erunt Ma-

g'jìri
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giflri mendaccs.. . & in avavttia fiftis verbis de vobis ncgotiabuntur («),

Qflerva il fapjente Gefuita Elizalde , che ne* falfi Profeti dell' antica

legge fono riprefi non folo i dottori Eretici, ma eziandio i Teologi Cat-

tolici , che in materia di coftume infegnano il falfo . Imperciocché in

quel tempo i Teologi appellavanfi Profeti, il qual nome era amibuiro

tanto a' veri , quanto a'falfi: Sciatur hoc in Ecciefta effe Msgijtros faf.

JpSy & mcndaces y quod in populo fuere Pfcudopropbetae . . . . Rurfus^

*t HieronymM obferuatyPropbetarum nomen bonis> & malis ,. veris &.

falfa commune eft (b}. Allega egli in confermazione di ciò le autorità

di Agoftino, di Girolamo, delGrifoftomo, che dice: Propheta,de quii

bus Cbriftuì loquirur, DaRares intclliguntur ( e ) . Ora fono tremende le

liprenfioni , le minacce Scagliate da Dio contra i Maeftri troppo beni

gni, che con incantefmi di opinioni blande addormentano il popolo nei

letargo di una falfa (ìcurezza, in vece di ni vegli ari i ad una fevera, peni

tenza , come lamentai! per bocca di Geremia .• Profbette fui viderunt

tibi falfa , & fluita : nec aperiebant iniquitatem tuam , ut te ad Po>

nitentiam provocarent . Viderunt autem tibi affumptiones .falfas & eje-t

ttiones. E' aflai, opportuna la interpretazione di S. Girolamo fbpca que-

fto paflb: linde cavendum eft ne prò ventatefequamur .mendacium, ne

prò fumine tenebrai. Multa enim fitnt vite, qux videntur bominibus re-

flit , &. novijjima forum perven'tuat ad profundum inferni &c. Et t ttt

loquar, quod fenfio , difficile hoc maledifto quh earerò potejì , .cutn &

malis ftequentcr adulemur propter Potentiam , & Bonos defpiciamm

ptoptcr Inopiam. Offerva il medefimo S. Girolamo, che le minacce, ed

i fupplic; intimati da Dio, fono contra i Profeti, e Maeftri benigni , con

tro de' quali avvifa il popolo a ftarfene vigilante : Popule incus , qui te

beatimi dicuntì ipft te decipiuntì& inamgreffuum tuorum dijfipant \d}.

La ftefla cofa con più di chiarezza ce la efprime Gefucrifta per S.Luca:

Va vobhfum benedixerint vobis botntncs : fecundum bttc enim faciebanft

pfeudopropbetis Patres eorum (e).

IV. Non cadeffe però in penfiero, che i foli Dottori, e Teologi folle

rò la cagione delle opinioni larghe. La origine di una buona parte della

Morale Cafiftica larga ella è derivata dal Popolo . I Criftiani medefimi per

noB

a.Petr.cap.a. (£) 2. p. lib.rf.q.4.§. 4. (e) ibidem, (d) Ifaj.cj.

(e] Luc.cap. 6.
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non volere oflervare la Morale evangelica hanno data la occafione d'inven

tare, dice il Papa Aleffandro VII. una novella maniera di morale ripu«

gnante alla femplicità evangelica, ed alla dottrina de' Padri. Un fagro

Tefto del Profeta Ezecchiello cademiin acconcio per ilpiegare con piò.

di chiarezza la verità del fatto ; Fili bomims vaticinare ad Prorbetas

Ifrael & dices. ... f^e Prophetis inftpientibus , qui fequuntur fpiritum

fetum, quafi vulpe; in deferto.... & erif manus meafuper Propbetas...*

co quod deceperint Popuìum menni dicentes : Pax , & non efl Pax ; &

ìpfe adificabat parietem , itti autem liniebant cum luto abfque paleis . Qui

abbiamo introdotti i Profeti , i Dottori , che al popolo promettono pace

e ficurezza : ed infieme introdotto il popolo , che va in ricerca di cote-

fli fimili dolci Profeti. Il popolo pianta i fondamenti , ragùna i mate

riali, ed alza il muro : Ipfe tedificabat'parietem. I Profeti l'imbianca

no , il lifciano, il rendono bello, e rifplendente : //// autem liniebant

cum luto abfque paleis . Quefte ultime parole abfque paleis lignificano ,

che i Dottori pulifcono il muro fenza alcuna fortezza, come fpiega lo

fteffo Ezecchiello immediatamente .• Die ad eos, qui liniunt abfque tem'

peratura , quod cafuiusefl . (a)

V. Sotto quefta metafora del muro S. Girolamo , la Gloffa , Teodo-

reto, e comunemente i Padri confiderano le falfe opinioni , le confuetu-

dini, le maffime , che i Popoli vanno a paflb a paffo introducendo nel

la mercatura , ne* contratti, nelle arti, nelle profeffion i eziandio piìr fa-

cre, nel veftito immodefto, ne' diverti menti piacevoli , ne'giuochi, in

una parola, in tutti i loro coftumi . Cotefte coftumanze introdotte , tf

rendute univerfali , col tempo fanno rifentire le ufure, le ingiuftizie , le

impudicizie, gli fpergiuri, ed ogni forta di peccati . I Popoli comincia

no a dubitare, a provar rimorfi, per cui acquetare fé ne vanno a ri

cercar Dottori, i quali fappiano ritrovare ragioni probabili onde blandi

re cotefte rnaflime , e giuftificare cotefte lor pratiche con ifpuntare i ri-

morfi della loro cofcienza. Molti Teologi in veggendo, che le mentova

te -oflumanze fono sì univerfali , che fé foflero colpevoli, i Criftìariì iti

gran paite fi dannerebbono; che fanno? Vanno dicendo, come riierifce

S. Agoflino : Quam multi hoc faciunt? Immo quii non facit? An ergo

omnes perditurus efl Deus? (b) Quindi inferifcono : E' cofa molto du

ra j e fevera il condannare rei di peccato mortale tanti Criftiani ; adun

que fa

(a} e, 13. (b) In pfal. 35.
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<jue fa di meftiere rinvenire ragioni , onde rendere leciti e contratti

fopra contratti , ed ufure moderate, e bugie materiali, e giuramenti equi

vochi, e commedie, e Teatri, e giucchi, e cicisbeati, e luflb, e pom

pe . Sicché i fondamenti, i materiali di tante quiftioni probabilifti-

che, che formano un non picciol corpo di Teologia Cafiftica, gli

hanno fomminiftrati i popoli . Quefti hanno alzato il muro : e

molti Dottori 1' hanno imbiaccato, pulito , e renduto lucido con va

ni colori, e con falfi lineamenti di apparenze , e di opinioni lufm-

ghiere . Uno zelo creduto vero : una eftimata pietà di non veder pe

rire tanta gente : la difficultà fomma di ridurre i pòpoli alla offer-

vanza di que' comandamenti piantati da Dio, quai fodi fondamenti

del fuo fpirituale edifizio; fono ftate le cagioni in molti di accomo

dare le leggi Divine, la vera Teologia a' coftumi, e genj de' popo

li. Quefta è la comune interpretazione de' Padri, de' quali non rife

rirò che poche fentenze per evitar Soverchia proliflìtà . Propbette (fcri-

ve S. Girolamo) hoc eft pfeudoprapheta funt caufa peccati, ruinte , &

Jìultce fecuritatis .... quia àeceperunt populum meum prò Rigore poc'

nitentitt pacem eis, & prò/pera annunciantes : (a) La interpretazio

ne di Teodoreto ella è più cfpreflìva / Populus enim <edificabat mu-

rum : ifli vero ( Doclores ) per bonas prtedicìiones, & politetiationcs,

velut quoddam iinimentum , & unttionem adbibent (b] Centra tali

Maeftri rinnova Iddio le fue minacce per Io fteflò Ezechiello : V<s

qui confuunt pitlvillos fub omni cubito manus , O" faciunt cervicali^

jub capite univerfa estati* ad capiendas aritmas .... Dejìruam parie"

temì quem linijìis abfque temperamento .... Et dirumpam cervicali»

•veftra . (e) Sopra di che aggiugne Teodoreto: Molliores ac mitiores

innuit fermoncs . Cervicalia enim , & pulvinarla quietent afferunt

membris : & molliora verba, cum falfa fint, ad tempus aurei titil-

lanr, fed omnis generis everfiones animis afferunt. (d) Giovami bene

di trafcrivere alquante parole del mentovato GefuitaElizalde. „ Etenim

„ priuspopulus confuetudines quafdam invehit, varia contrahendi genera

„ excogitat, atque in univerfa vita morumque materia plurima intro-

„ ducit, quaz permulti fequuntur. Dein vero, vel ipla, quas talia fa-

„ cit , multitudo dubitat , an rec~la fint vel non fint , & Do&ores

„ confultat . Dodores veniunt Se traéì:ant , num ea recìa, & licita

finti

(a} In Com. (b) apud Eliz. lib. ó. quxft. 4. §. 5- (c)

(d) ubi fupra.
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iint , an non fint , Haud raro autem accidit , DoSores aliquos per

„ bonas pollicitationes Umilia multa refolvere ,. atque decernere . Di-

„ cunt enim , ut ex Auguftino alias obfervatum eft .- Quam multi toc

faciunt ? Imo quis non facit ? Àn ergo omnes perditurus eft fìeus f

Subfumunt itaque bonam pollicitationem dicendo .- Durum eft hos

omnes peccati morulis*reos pronunciare , damnareque ; indcque con-

„ cludunt, ea peccata faltem gravia non effe. Atque poliremo quod pò-

„ pulus facere nefciret, rationes etiam quzruntur, & adduntur , quibu*

„ ea populi placita, fa&aque recla, & licita effe videantur : ficque li-

„ niuntur luto abfque paleis , & abfque fortitudine , rationeque apud

„ Deum valitura .... Atque hoc paélo fatis exponi videtur quomodo po-

„ pulus quidem parietem sedificaret ; Prophetae vero linirent luto abf-

„ que paleis temperaturaque ,.. Omni porro Poftori falfam do-

„ ftrinam confignanti congruunt proprietates illae , quas Dominus Pro-

„ phetis bis falfis attribuii „ (/?). ., |

VI. Prima di chiudere quefto capitolo vo* accennare due altre maffi-

me , che foglionfi fpacciare in quefta materia . Alcuni dicono / Fa di

meftiere vegliare cantra le opinioni fajje . Altri replicano: Bifogna guar-

darfi dalle dottrine rìgide , e frette. Ed io aggiungo la terza ? che è

la vera : Eifogna guardarfi dalle dottrine faifé , ed ufare ogni dfligen'

%a per ritrovare le dottrine vere. La fallita, quantunque riputata vera,

certamente non ci induce al Paradifo. Iddio folo è il primo principio di

ogni azione meritoria: Iddio non è, he può effere cagione della fallita :

adunque la fallita non può condurci a falvamento'. La ignoranza invin

cibile può bensì fcufarci dalla colpa della opinione falfa creduta vera ,

ma non può mai effere forgente di merito . Perlochè dice Crifto : Co-'

gnofcetis veritatem , & verità* liberabit vos ( b ). Quefta dottrina li

fpiega con tutta chiarezza in più luoghi di quell'Opera . Non fi lufin-

ghi adunque il Teologo d' effere al ficuro , perché fa ufo o di dot

trine benigne, odi dottrine ftrette : e nell'uno, e nell'altro eftre-

mo può inciampare . La fola verità , o ciò , che ' crede accertarli

vieppiù alla verità , debb' effere lo' fcopo del fuo ftudio . La fua

benignità dee confiftere nella prudente applicazione delle dottrine

vere , fecondo la diverfuà delle circoftanze . S. Paolo trattava con

dolcezza i Criftiani deboli : Tanquam parvuìis in Cbriflo lac vobh

Tom. I. P p p p potum

(a) 2,.p.lib.*.q.4.§. 5. (b) Joatuc. 8.
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fotum aedi ( /» ). Di quefto Tefto fagro alcuni Probabilifti fé ne abufa

no ; ma S. Agoftino confuta la erronea intelligenza, e ne aflfegna il ve

ro fenfo/ Abfit ut putemus eum inaniter, nec veraciter ifltt dixijfe

Dedit igitur parvuìis parva, non f'alfa: lattea, nonnoxia; nufriforia ^

r.on peremptoria (b). La principale mira adunque è, di ritrovare la dot

trina vera, fia ella dolce, come il latte, o acre come il pepe, e pofcia fi

applichi con quella maggior dolcezza , o difcreta feverità , che la cri-

ftiana prudenza giudicherà effere vie più fpediente alla fanità dell* infer

mo: Medicus (dice S. Tommafo) non tanto magis fanat , quanto ma-

jorem dar mcdkinam : fed quanto magis medicina ejì proporttonata mor*

fa (e). Ma di ciò a fuo luogo più ampiamente fi parlerà.

C A P I T O L O Vili-

Quanto fublimc, e ncceflario fia Jo (turUo della Morale

Cristiana. Dalla cattiva Morale fono nate l'Ercfie

centra la Fede ,

L "\T ON è mio diflegno di trattar ora di propofito quefto argomen-

-L Al to. Ognuno ben vede quanto egli fia vafto , e quanta eften-

fione vi fi richieda per degnamente efaminarlo . Vo' foltanto, come di

paflaggio, indicare alcune di quelle cofe , che giudico effere opportune

per difporre il Lettore a ben ponderare la celebre, e graviflìma Contro-

verfia,che forma il principal ed unico foggetto di quell'Opera. Non v'

ha , per così dire , fcienza , in cui tanti libri nel corfo di un fecolo fi

fieno pubblicati, quanti in quefta della Morale; e tuttavia non v' ha ,

fecondo me, fcienza, che più di quefta meriti d'eflere rifchiarata . La

cagione di ciò ella è, dice il P. Michele Elizalde, perché da molto tem

po fi fono applicati a fcrivere di quefta fcienza molti sforniti d' ingegno ,

di erudiziene, e di tutti que'fuffidj neceflarj per una slfublime facoltà;

Sola ars artìurn regendarwn animamm TbeologitK pan maxima , & dtf-

jicillima^adeo protrita efl, in qua omnes, & hi ipfi , qui in confpefiu

Sapientum loqui non pojfsnt , abjoluttjftmi Magiflri funt omniwn refol~

vendorum cafuum, & quorumcumque etiam Regum gttbernandarttm con*

fàen-

(a) i.adCor.g. (b) lib. 2. contr. Adver. leg. Se Proph. e. i. (e) z.2. q.

88.ar.7-
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fcientiartim (a). Quelli, che fono inetti per le altre fcienze, fi deftina-

no a ftudiare, ed infegnare la Morale, i cafidicofcienza. Perlochè nel-,

la comune ottimazione un Moralità, un Cafejìa, lignifica un uomo fen-

za erudiziene, fenza fapere, un ignorante. E' un Morali/la? Tanto ba-

fta perché cancellato fia dal ruolo de' dotti , ed eruditi . Se quefta per-

fuafione per una parte vera, e per l'altra falfa, giraffe foltanto per le

menti del volgo, farebbe tollerabile. Il peggio fi è che occupa la men

te degli fteflì dotti , e letterati. Molti riputerebbono olcurato lo fplen»

dorè della loro erudizione, e fminuita la fama del proprio nome , nel!'

applicarfi alla Morale fcienza. Alcuni reputano e di maggior gloria ,

« di maggior profitto la inveftigazione,non dirò della Morale pagana ,

ma delle favole , del veftito , e delle profane coftumanze de' Gentili ,

che lo ftudio della Morale Criftiana . Chi efponefle nella fua giufta com-

parfa quelle tante materie , nella cui fevera , e indefeffa illuftrazione

molti di quelli, che fprezzano lo ftudio della Morale,fanno confiftere u-

na gran parte dell'alta letteratura; dimoftrerebbe, che le cofe di po-

chilfima,o niuna importanza fono giudicate di valor fommo , e le co

fe veramente rilevanti, e fomme fono tenute a vii prezzo. Né cicv

fi dice per riprovare lo ftudio anche di fimili cofe; ma per dimoftrare

folamente quanto erronea fia la comune perfuafione di tanti , che dif-

prezzano quella fcienza , che certamente è la più utile , la più ne-

ceffaria , e quella , in cui 1* umano ingegno può aprirfi un campo

il più vafto dove far rifplendere la erudizione r l'acutezza, la pru

denza , e la penetrazione . La occupazione primiera de' più fapien-

ti Pagani sì Greci come Latini , de' Socrati , de' Fiatoni , degli

Ariftoteli , de' Panezj , de' Senofonti , de' Ciceroni , de' Plutarchi ,

de* Senechi , e di mille altri celeberrimi Filofofanti , non fu per

avventura la illuftrazione della Morale Fi lofofia ? Le Opere , che in

quefto genere di loro abbiamo, fono quelle , che rendono immortale

il loro nome , e che fuperano qualunque altro loro letterario par

to . Molti difprezzano la Fificad' Ariftotele ; ma chi è,- che non ap

prezzi la lui Etica ? Ed a chi non piace il libro de' Doveri fcrk-

ti da Cicerone ? Le fplendide prerogative , che di quefta fcienza.

il medefimo Marco Tullio ci deferivo , fono baftevoli a farci compren-

Pppp ij der*

(a)
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dere il fublime pregio della medefima . Quefta è quella divina fapienza,

dice egli , che gli uomini quafi infelvatichiti rende umani e culti, che gli

ftrigne co' vincoli d' una civile focietà . Quefta ha fabbricate le Città,

e le governa . Quefta è la Maeftra de* coftumi , la vendicatrice de'

viz), la coltivatrice delle virtù . Quefta rende l'umano fpirito fupe-

riore alle terrene vicende , e tra i flutti delle tribulazioni , ed angu-

ftie gli riempie di piacere ,' e di tranquillità . Quefta foftiene i

Principati, fomenta l'amore de' Principi verfo i loro fudditi , ed obbli

ga quefti a rendere i dovuti tributi di fuggezione , e di vaflallaggio' a

quelli, e tutti unifce col primo eterno principio, che è Dio .- O vi-

t<K Pbilojopbia Dux , o •utrtutis ìndagatrix , expultrixque vitiorum .

Quid non modo nos , féd omnino vita bominum fine te effe potuijfet ?

Tu urbes peperifti : tu diflipatos bomines in Jocietatem vit<e convocaci.

Tu eos inter fé primo domicilii* , deinde conjugits , tu litterarum , &

l'ocum communionem junxijìi . Tu inventrix legum, tu magiflra morvan ,

& difciplinee fuifli''. Ad te confugimus , a te opem petimus . (a] Deplo

rava Cicerone la cecità di molti , che o trafcurano , o difprezzano que-

fla fapienza , madre della vita onefta , foftegno della Religione : fa-

pienza, che delibera la guerra, e la pace, che ftrigne alleanze, e man

tiene la fcambievole fedeltà. Dichiara, che cotefti tali fono empiamen

te ingrati verfo una Madre sì benefica. Soggiugne, che il loro difprez-

20 è frutto della loro malizia. L'occhio infermo non può fiffare lo fguar-

do nel Sole lucente, e l'animo viziofo non può meditare quelle fante

leggi, nelle quali ravvifa la fua condannazione, ed i fuoi fupplicj . At

Pbilofopbia'quidem tantum abefì , ut perinde , ac de hominttm eft vita

merita , laudetttr , ut a plerifque negletta , a multis vituperetur . Vitupe

rare quifquam , inquam , vita Parentem , & hoc parricidio/e inquinare

audet ? Et tam impie ingratus effe , ut eam accufet , quam vereri debe-

<rett etiam fi minus percipere potuijfet ? Sed ut opinar ì bic errar, & beec

indoftorum animis offufa caligo efl , quod tam ìonge retro refpicere

poflunt . (A) Moltiflìmi meditano con piacere, fegue Marco Tullio , i

moti de' Cicli, la vaftità e fituazione de' Pianeti , e delle ftelle, fi di

vertono nelle figure , ne' circoli , e nelle dimoftrazioni matematiche :

fpecolano le figure de' marmi , gì' impronti de' bronzi , perché quivi

nulla ritrovano, che condanni gli fregolamenti delle loro paflioni , ed

i vizi del loro animo. Quefte erano le meditazioni de' Filofofi anteriori

al gran

(a) Lib.5. Tufcul. qusft, fub initium. (£) ubi fupra »
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al gran Socrate, che fu il primo a richiamare la Filofofia dalla contem

plazione de' Cicli alla direzione delle Città , delle famiglie , del com

mercio , della focietà : Sed ab antiqua Pbilofopbia ufque ad Socratem,

qui Arcbelaum Anaxagoroe difcipulum audierat , numeri , motufque tra'

ttabantttr , & unde omnia orirentur , quove recederent , Jìudiofeque ak

bis Syderum magnitudine* , intervalla, curfus inquirebantur , O* cuntta

ccelejìia . Socrates autem primus Pbiìofophiam devocavit e cacio , & in

Urbibus collocava , & in domos et'tam introduxit , & coegit de vita ,

& morìbus rebufque bonis , & malìs quaerere . (a] Quale fcienza adun

que, conchiude Cicerone, più fublime, più utile, più neceflaria di quel

la, che perfeziona il noftro fpirito, che regola le noftre induftrie , che

rende incontaminati i noftri coftumi, e che ci conduce al confeguimen-

to della noftra felicità : Quid eft enim in vita tantopers qucerendum ,

quam , cum omnia in Pbilofopbia tum in id , quod iis libris quxrltur ,

Quìsfit finis, quid extremum, quid ultimum, quo fmt omnia bene •ui-

vendiy retteque faciendi confitta referenda . (b] Quefti fapienti del

Paganefimo, che nella gloria dell'onore, e nella fama faceano confìfte-

re parte della loro felicità, avrebbono eglino occupati i loro principali

fìudj nel coltivamento della Morale filolofia , quando non aveflero giu

dicata quefta valevole ad immortalare la fama del loro nome nella me

moria de' loro poderi? Gli efempli luminofi di cotefti eccellenti Paga

ni non dovrebbono coprir di roffore tanti Criftiani , che quafi deridono

lo ftuftio della'. Morale , e ripongono la gloria della loro letteratura

nel penetrare le vetufte coftumanze de' Pagani , i prifchi loro riti , le fu-

perftizioni recondite, le ceremonie de' loro vani facrifizj , e i diverti

menti de' loro vizj ? Come s'è detto , non fi condannano neppur di

tali cofe le erudite (coperte : ma fi deplora, che lo ftudio di quelle

fi preferifca ali' acquifto della Sapienza divina . Sarebbe grandemente

defiderabile , che tanti celebri dottiflìmi Eruditi del fecole noftro ,

parte almeno del loro ozio impiegaflero a rifchiarare i principi, ^e origi

ni profonde della Morale filpfofia, e raccogliere infìeme que' tanti be'

lumi fulla medefima fparfi da' prifchi Pagani . La erudiziene , il cre

dito , l'autorità di quefti Sapienti acquifterebbono plaufo,e feguito ad un

tale ftudio, e renderebbono degne del biafimo univerfale tante ridicole

fotti.

(a) Loc. cit. paulo poft. (b] De finibus bon. & mal. lib,
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fottigliezze Inventate da non pochi Moralifti Recenti . Se dicono, che

cotefto ftudio è flato già fatto da tanti : fi rifponde , che anche i

marmi, le geometrie, le matematiche , le fcolaftiche fono fiate illu-

ftrate da innumerabili Scrittori : e tuttavia Tempre fi fanno erudire no

velle fcoperte. Eppure la forgente , le origini delle leggi naturai,

divine, ed umane, non fono per avventura più vafte de' principjdelle

altre faenze? Oltre a che lo ftudio della Morale Filofofia a ciafche-

duno è neceflario per la propria perfonale iftruzione , e pel regola

mento delle paffioni , sì rifpetto a sé fteflb , come in rapporto al proffi-

mo, con cui dee convivere. Quefte cofe però fi accennano per efpri-

mere un noftro penfiero,. non giammai per prefcrivere regole a quel

li , da cui fiamo pronti a riceverle con tutto l' offequio , e con tutta,

la venerazione^

IL Che fé la fola Morale naturale è di tanto pregio .* fé l'efem-

pio de' fapienti Pagani nello ftudiarla è di tanta forza ; qual idea

grandiofa dovremo noi formare della Morale Evangelica ? qual' im-

preflìone non dee fare nel noftro fpirito l'applicazione indefeffa de'

noftri antichi Padri nella interpretazione di quefta divina Morale ? Se

la Criftiana gioventà fotte educata da* fuoL teneri anni in quefta ce~

lefte fapienza , e prefervata da certe moderne o inutili , o pericolofe

Filofofie; qual diverfità di cofturm, di faviezza ,. e di prudenza non

vedrebbefi ? Non è ella una cofa lagrimevole, il vedere tanti Giovani

fui fiore della loro età occupati in quiftioni vane, ed inutili, in óìf-

pute le più inette, nelle quali riempiendo la mente d'idee capriccio-

fé, e chimeriche, efcona dalle fcuole carichi di tutti i pregiudizi più.

ripugnanti, e nocevoli alla vita civile- ,. ed alla focietà umana? Af-

fuefatti fempre mai ad altercare nelle fcuole fopra cofe frivole, ed im

maginarie ^ divengono inabili al raziocinio fodo, al penfar giufto . Il

loro fpirito quafi guaft» , ed alterato1 dalla cattiva educazione , gli

rende fofiftici cavilfofì,. riottofiV vaghi di produrre ritrovati bizzarri ^

e di promuovere le proprie fpeculazìoni . Se invece di riempiere i

giovanili cervelli, di tante fpine, ed urtiche , che foffocano ogni fe-

me di prudènza , e di faggezza , fi fpargefle- la fementa della filofo-

fia Socratica,, il preziofo grano della Morale evangelica illuftrata. da,'

nofki vetufti' Padri • qual copiofa mefle1 non fi raccorrebbe ? quali

menti abili per la prudente condotta , per la politica: direzione non

vedrebbonfi ? Ma non entriamo in quefto vafto campo , e ripigliamo

il noftra difcorfo . I precetti fondati fui diritto della natura , che for

mano
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mano la Morale conofciuta da' Pagani, non fono che tanti baflamen-

menti, fu cui Gefucrifto ha alzato il prodigiofo edificio della fuace-

lefte Scienza ? L'altiffimo fine, cui quefta rimira, non fi riflrigne nel

la fola naturale felicità; ma infinitamente più alto forge, e va a ter

minare in una beatitudine divina, in una felicità eterna. Tutt' i li

bri Morali comporti da' Pagani, e Greci, e Latini più fapienti, non

fono che ombre , e tenebre al paragone della Morale infognata da

Salotnone ne' fuoi Proverbj, e da Gefucrifto ne' fuoi Vangeli. Scor

riamo le Opere de' noftri Santi Padri di tutt'i fecoli ; non è egli

vero, che quafi tutte fono impiegate nell' interpretazione di quefta

Morale lafciataci dal Redentor noftro divino? La illufione, che occu

pa la mente di molti a ella è di confondere la Morale contenuta nelle

divine Scritture, e ne' Padri, colla Morale chiamata volgarmente Ca-

lìftica. Si crede, che la noftra Morale confitta nel formare un Volu

me di cafi , e nel citare due catalogi di Moralifti Moderni tra

di loro centrar] , altri approvando per onefta , ed altri condan

nando per viziofa la ftefla operazione . Ma quefti fono abufi intro

dotti da' Profeffbri meno periti, non fono difetti fpettanti alla fcien-

za noftra fublime, che mifterj profondi contiene , e leggi fantiffime.

La Morale Criftiana dirige l'uomo per la via di unirfi perfettamen

te a Dio in Paradifo. Per la noftra eterna falute egualmente è ne-

ceflaria la Fede degli articoli rivelati, e la olfervanza de' comanda

menti importi. La noftra Teologia adunque dovendo fpiegare i Dog

mi della noftra Fede, ed efporre gli errori degli Eretici per evitarli,

neceflariamente in sé racchiude quella parte di Teologia, detta comu

nemente e Dogmatica, e Polemica. E tanto più dee il Teologo Mo

rale ben penetrare anche quefta parte di Teologia, quanto , che con

brevità, e fuccintamente debbe della medefima fcrivere, ed il molto

recar in poco. Per ifcoprire poi le vere forgenti del diritto della na

tura, e delle genti, € per ifpiegare a fondo le leggi dittali diritti; è

neceffaria una metafifica la più profonda . Una tal quale notizia del

la Giurifprudenza è indifpenfabile per la dichiarazione di molte leg

gi civili . La efpofizione poi delle leggi divine richiede lo ftudio

delle Scritture , e de' Padri, delle tradizioni, de' Concilj, e fagri Ca

noni sì antichi, come moderni. Fin qui però la noftra Teologia non

ifpiega la fua, dirò così, caratterirtica divifa. Per ben trattare quefta

fcienza, non bafta il fuflìdio di tutte le accennate notizie . Il punto

jarincipale batte nell' aver fortito da Dio' un certo difceraimento, onde

pò
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poter applicare i narrati principj alle pratiche rifoluzioni delle occor

renti quiftioni. La lunga fperienza di molto contribuifce per coltiva

re la prudenza; ma, fé il fondo fodo di giufta mente non s'è forti-

to da Dio , la cofa farà di malagevoliflima riufcita . Tutte le altre

indicate cognizioni con la fatica fi acquiftano ; ma quel non fo che

di giudizio difcretivo, quel certo criterio , quel che fuole appellar

li fino difcernimento, per renderfi padroni de1 riferiti principj, e per

faperli applicare, moderare, riftrignere, temperare, giufta la varietà

delle circoftanze, delle perfone, de' tempi; fono doni particolari del

la Previdenza divina, che li difpenfa a chi più le aggrada. Ciafche-

duno, leggendo sì fatte cofe, dirà, che per la Criftiana Teologia le

forze naturali non baftano : ed è qucfta appunto un'altra prerogati

va della noftra fcienza, a* coltivatori della quale ha Iddio promefla

la fua grazia. Per lo ftudio di qualunque altra fcienza, e verità, che

non è neceflaria alla falute eterna , non iftà affilia la promefla del

telette ajuto; ma per la conofcenza delle Morali, e cattolichc veri

tà neceffarie alla falute , ha promeflb Iddio di fpandere la fua luce

fulle nienti di tutti quelli, che volontariamente non chiudono l'oc

chio per non vederla.

III. Non vo' per ora (tendermi di vantaggio nel defcrivere i fubft-

mi pregj della noftra Morale, di cui nella quarta Diflertazione fé ne

parlerà più diffufamente. Quel poco, che brevemente s'è accennato,

bafta per dimoftrare la neceflìtà , che hanno i Criftiani tutti , chi

più, chi meno, fecondo la varietà degli ftati, e della capacità , di Ra

diare la Morale evangelica. Quefta di fua natura è chiara, e facile

da apprenderli, mentre, fecondo che abbiamo indicato con S. Paolo

Appoftolo, fi racchiude, fpecialmente nella facilifllma conofcenza dell*

amor di Iddio, e del proffimo : laonde inefcufabile ordinariamente;

ella è la ignoranza, che i Criftiani allegano della medefima. Lo ftu

dio grave, e vafto, di cui abbiamo parlato, non è neceflàrio per tat

ti i Criftiani , ma folo per quelli , che debbono fpiegare altrui , e di

fendere, e fceverare dalle immenfe vaniffime fottigliezze di certi Mo-

ralifti la Criftiana Teologia. Fa di meftiere riflettere , che tutte le

altre fcienze una volta illuftrate, e ridotte alla loro perfezione, non

hanno bifogno d'altro ftudio, né di difenfori, perché quefte non han

no nemici . La Morale evangelica combatt» le paffioni, contraddice

alla carne, al fangue. Perlochè concita contro a sé tutta la fquadra

delle più ferocj paflloni, tutte le infidie più fraudolenti dell' aftutiffi-

mo
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mo amor 'proprio. Quefta è la fcienza , che è Tempre combattuta,

e che per conseguenza fempre uopo tiene di validi difenfori. La dot

trina ella è di S. Agoftino. Ergo quis efì adverjarius ? Sermo Dei»

Sermo Dei adverfarius tuus efl . Quia contraria jubet , quam tu fa-

cis . Dicit tibi : Unum Deum cole. Tu vis &c Dicit tibi : Ne

accipias in vanum nomen Dei .... Dicit tibi : Non occides .... Dicit

tibi : Non mcecbaberis. Tu autem hoc exigis ab uxore, & non vis rea'

aere hoc uxori &c. Hac jubendo fermo Dei , adverjarius ejì. Nolunt

enim komìnes facere , quod vult fermo Dei . (a] Eccovi fvelato il

miftero, e {coperta la cagione, per cui ordinariamente tanti Uomini

eruditi , e dotti non vogliono impugnar la penna a difefa della Mo

rale . Difficilmente s' entra in lega con un Principe, che ha molti ni-

mici . La Morale Criftiana è in guerra con la maggior parte del

Mondo. Ella è combattuta da nimici potenti, e formidabili. Non fi

può difenderla fenza tirarfi addoflb l'ira, l'odio, le maldicenze di

cotefti potenti awerfarj . Io fteffo, dice Agoftino , lo temo, e lo

fperimento; ma perché né temo , né fpero nulla di quefto mondo,

e folo temo quel Dio, che comandando la oflervanza della fua Mo

rale, comanda nello fteflb tempo di predicarla, e di promoverla a

fronte di tutti gì' Awerfarj; Quia adverfarius efl fermo Deiì qui ju--

bet : Timco , ne ego ipfe adverfarius firn quibufdam , quia b<ec lo*

quor. (b] Ma che ! Ometterò io forfè di promulgare la fana dottri

na per timore di difpiacere agi' awerfarj della legge .; Non fia mai

vero. Quel Dio medefimo mi renderà forte, e corraggiofo , che co

manda a voi di predicare ciò, che la legge fua comanda di ofierva-

re . Quid ad me pertinet? Fortem me faciat, qui terret , ut hqttart

ut non timeam querelas hominum .... Velint , nolint ditturusfum ....

Qui vobis jubet ut faciatis , ipfe nobis jubet ut loquamur. (e)

IV. L'Appoilolo S. Paolo, prevedendo i molti Awerfarj delle divi

ne leggi, ci avvifa tutti a ben cuftodire il fagro depofito delle mede-

fime leggi , acciocché non reftino ofcurate dalle infidiofe fottigliezze

inventate dal capriccio . O Timotbee depofitum cuflodi, devitanspro

fanai vocum novitates , & oppofittones faifi nominii fcienti<e . (d) Ti

avvifo, o Timoteo, a non perdere il coraggio, ma predica con coftan-

za; perché ti fo dire, che verrà tempo, in cui la fana dottrina fari

. ripudiata, ed abbracciate le opinioni favorevoli alla carne, fi ricer-

Tom. I. Q. q_q q che-

fa) LibTde decera chordis e. 4. (b) ubi fupra (e) ibidem, (d] i. ad
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cheranho i Teologi , che fi conformino a' proprj defiderj : Predica ver-

bum, injta opportune importune : argue, obfecra, àtcrep* inomni pò-

tientia, & dottrina. Erit enim tempus cum fanam dottrinane nonfu-

flinebunty fed ad fua defideria coaccrvabunt fibi Magijìros prur##tK

attribuì, (a] Quanto più il Mondo declina alla fua vecchiezza, tanno

più aumentanti le colpe, e gli avverfarj della dottrina fana. Hoc <?#.

tem fcito, quod in no<vijjimis diebus inflabunt ternpora periciflofi . Erwt

bomines feipfos amante* cupidi, elati , fuperbi &c. (£) Qjiefti tempi

fecondo la comune interpretazione de' Padri, non fi ritingono agli

ultimi intervalli, ma comprendono lo fpazio di tutt'i tempi. Sanami

dottrinare (dice S.Anfelmo) non fuflinebuM, fed veliti Onus Grave re,

jiciuntabbumerisfuiì .... coacervabunt , idefì acervum [ibi eongregabunt

Magijìrorum, qui doceant eos ea, qua defiderant : ipft dico pruriente*

auribus, idefì pruritum babentes in auribus Nam ftcut caro, qu<e

prurit, femper vu.lt frieari, femper aurcs earuffi ftc ctfpi^nt audire ver-

ba^ qute errores foce4nt> 01 ad delettationes i,tjicia#t ..• & avertiate

&c. idejì fugiunt addire fermonew veritatis s qua illis erit afferà,

quia so» mulcebit eis &c. (e) Lo fteffo infegnano Grifoftomo, GU

rolamo, Agoftino, Ambrofio, S. Tommafo. Adunque quanto più an

diamo innanzi , tanto più è neceflario lo ftudio , e la difefa della

Criftiana Morale. . : • >

V. Un'altra validiifima ragione, che perfuade la neceflità di trava

gliare inceflantemente allo ftudio della fana Morale, ella è la filetta.

alleanza tra la fanta Fede, e la Morale medefima. Guafta quefta, e

corrotta , ne fegue a grado a grado la corruttela di quella . 1-p yefc

tigini del capo hanno la loro miniera nello ftomaco . Le efalazioni

impure del cuore fono quelle , che formano la nebbia , onde ofcurafi

il lume dell'intelletto. La infedeltà, le Erefie tutte hanno avuta la

loro origine dalla volontà depravata nella Morale viziofa. Dixitinfe-

fiem in corde fuo non ejì Deus. (d) II cl?e così interpreta Agoflino ;

Ideo dixit in corde fuo , quia .... dw amant toc faculum non amanp

Deum : ipfee funt affettiones, qua corrumpunt animam^ & fa exccc-

cant, ut po/it etiam dicere imprudens in corde fyo : non eft Deus.

(e] S. Paolo chiama gli Eretici .-. Inimico» Crucci Ctrifli (/) /«>/oJ

amante* i & valuptatum amatóre* , magù quam liei . Io potrei qui

teffere un lunghiffimo Catalogo di Erefie tu.ttp fca,turite dalla panta-

nofa

(a) 2. ad Tim..c.4. (b) ibi. e. 3. (e) inCom. (rf) pfal. 13. (?) enar.

inpfal. 13. (/) adPhil-3-
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hofa fogna di corruttiflimi coftumi; ma ciò ad altro non fervirebbe,

che ad una erudiziene per ora fuperflua. Laonde, omettendo tutte le

altre; le Erefie di Luterò, di Caivino , e de' loro numerofi miferabili

feguaci, non lortirono per avventura, come da loro vera forgente, dalla

corruzione della Morale, dalla iniquità del coftume ? Lo atteftano tutti

gli fiorici di quel tempo. Lo fcopo primiero del fagro Concilio Triden-

tino non fu egli e di (piegare i Dogmi della noftra Fede , e di corregge

re la diffolutezza del coftume, che gli Eretici medefimi allegavano per

cagione della loro feparazione , ed Apoftafia , come fta fcritto nella ul

tima orazione inferita nello fteffo Concilio ? Cum duo effent &c. Aire-

rum Fidei Cathoìicx , ac vere evangelica Altentm difcipìinx Eccfe-

fiajìic/g , cu/us pottjfimum depravatone , //// fé a nobis defecijfe affir-

mant, reftitutio : utrumque , quxntum in nobis fuit cumulate pr£'

Jìittmus . (a) II grande Arcivefcovo S. Carlo Borromeo , zelantiffimo

oflervatore, e propagatore della dottrina del mentovato Concilio , con

amare lagrime rapprefentò nel fuo fecondo Sinodo Provinciale il timore,

che provava di veder ripullulare l'Erefie , per la diffolutezza de' coftu

mi , che ravvifava da per tutto ferpeggiare : Hac mala qu'tdem intejìi-

ita ejufmodi funt i ex quibus fieri facile poffet ì ut adittts patefieret

ad nefariam Hnerefumlabem. (b} E' comune tra i Padri quella maifima

del Patriarca Grifoftomo, che vita corrupta mala gignit dogmata. (e) Sa

dunque bramiamo di confervare inalterabile la verità de' noftri fantifli-

mi dogmi , è di neceffità di mantenere altresì incontaminata la dottri

na della noftra Criftiana Morale . Vi fono alcuni grandemente zelanti

nel criticare ogni efpreflionc contra le verità puramente fpecolative : fi

accendono , e muovono difpute focofiflìme contra qualunque propofi-

zione meno efatta ; ed alle volte vogliono , che la Erefia vi fia , dove

realmente non c'è. Nel rimanente poi, che i libri de' Cafìfti,deftmati

a regolare il coftume, dalla cui corruzione nafcono 1' Erefie, fieno ripie

ni di fentenze le più lafle, le quali fomentano le paffioni , il vizio, le

fcelleratezze ; non folo contro di quefti non fi accende il loro zelo o

per procurarne la condannazione, o per efpurgarli dalle lalfe opinioni ,

che anzi s'infervora per difenderli, e giuftificare la pericolofa dottrina de*

medefimi . Molto avrei , che dire fu quefto punto : ma ora non è il

tempo. Se ardiamo di zelo, onde tenere lontane dalla noftra fanta Reli

gione le Erefie contra gli articoli della Fede r armiamoci di un fanto

^ Qqqq ij corag-

(a) Orat. in ult. felf. fub initium . (b] Orat. ad Synod, Proverb.1 1.

(e ) Hom-40. in i. ad Corint.
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corraggio per combattere le Erefie centra i fanti comandamenti del De

calogo .• giacché tanto è Eretico chi nega un precetto del Decalogo ,

quanto chi nega un articolo del Simbolo . Tutti gli Eretici difendono

per probabili le loro Sette, ed i loro errori. Quanto la dottrina Proba-

biliftica fomenti cotefte varie Sette, e porga loro principi falfi onde di-

fenderfi dentro le loro cupe tane, l'abbiamo veduto nella prima Differ-

tazione di queft' Opera . Bafti per ora di aver fatto breve cenno della

neceflitàgraviffima, che al prefente maffimamente corre, di ditendere la

fana Morale contra il novello fiftema di opinare.

VI. Da quanto fin qui fi è detto ciafcun può raccorrò , quanto vane

fieno le illufioni di coloro, i quali andando in ricerca di Dottori facili

tanti, -che fappiano giuflificare le loro coftumanze , lufingan/ì d'eflere

ficuri in cofcienza. Io tratterò diffufamente quefto rilevante punto nel

la quinta Differtazione . Per ora accennerò alcune poche cofe delle mol

te, e graviffìme, che fcrive a quefto propofito il pio dotto Gefuita il P.

Elizalde, il quale fi propone la difficultà con le feguenti parole. „ Con-

„ filium eft, afylum illum negligentium, vanarnque perfuafionem illam

„ ofcitantium , aut fé fallere, Se dormire magis volentium, dicentium-

„ que: Doftoremconfului, & fequor; ergo ttttus fum, omni molimine

„ convellere ( a) Ajunt igitur fatis effe, fi viros graves corvfultant, eo-

„ rumque diéU fequantur ............ In primis viros gravijfftmos , quos

„ memorare non licet , in mente fibi compingunt, & nominant: &

„ fi quidem eos fequendo in doclrina morum peccari pò/Te dicamus ,

„ deftpere nos arbitrantur, feneque vi* poffunt „. (b) Oppongono ac

cora, fegue il P. Elizalde, la rufticità, la barbane , la rozzezza de' po

poli , che aderifcono al lor Dottore „ Objiciunt praterea , idque perpe

tuo populorum ignorantiam , ineptitudinem , rufticitatem , idiotif-

„ mum, & barbariem , & fi quod aliud'eft fignificantius nomen , quo

„ fimplicitas ifta^ ruftic.itafque exponatur , quafi Pofitum eft . Ajunt

,, igitur , hos populos , has ineptas , fimplicefque animas , fi Da-

„ clorem quztant , Se fequantur , excufandas effe , Se contrarium

„ durum effa^ quodque timore Mundum impleat „ (e). Tra i molti,

e validiffimi argomenti , onde quefto profondo Teologo confuta co-

tefti fofifmi , uno è il feguente . Rifpondanmi cotefti Oppofitori , fé

furono efenti da colpai popoli diConftantinopoli nel praticare le dottrine

di Neftorio, e gli Aleflandrini nel feguitare Diofcoro, e gli Ariani .nell'

aderi-

(a) 2.p. lib.ó. q.:. pag. jsi. (^) ibi paS.iS1. ( c) Ibidem.
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aderire a tanti Vefcovi dotti . Quelli che confultavano Tertulliano ,

Origene, e tanti altri aflai più dotti de' Dottori Moderni, erario forfè fi-

curi in confcienza? Né vale il dire , che cotefti erravano in materia di

Fede; .perciocché fé l'errore non è fcufabile in materia di Fede , tanto

meno lo è in materia di coftume, fendo incomparabilmente più diffici

le la conofcenza de' Mifterj fovranaturali, che delle leggi naturali,,. Ar-,

„ guimus itaque , & ut nobis quidem videtur ( fegue il P. Elizalde ) in-

„ folubili argumento fic in dottrina fidei nulla impotentia fubeft , qua

„ populi a peccato excufentur, etiamfì docìores , & quidem rnagnos ,

„ & Accademias, utOxonienfem,Vvittembergenfem , quin plurimorum.

„ quoque Conciliorum fuorum didìa fequantur . Ergo nec in doétrina

„ morum „ ( a] . Né (i opponga. , che i riferiti Dottori furono dalla

Chiefa dannati ; perché fi parla del tempo antecedente alla loro danna

zione . Prima d efler dannati devaftavano il gregge j e le pecore , che

gli feguivano reftavano divorate ; giacché per appunto furono dannati ,

perché uccidevano le pecore „ . Jamautem cavimus ad damnationem Ec-

„ clefite non effe effugium : quia ante damnationem etiam maétabant ,

„ & perdebant oves : quin quia macìabant, & perdebant damnati funt „

(b}. Dovendo io a lungo efaminare quefto punto nella citata Diflerta-

zione, non vo'per ora ingolfarmi di vantaggio.

VII. La verità fi è , che il Clementiffimo Iddio a tutti imparte il

lume fufficiente per conofcere le verità neceffarie alla falvezza eterna :

ed a quelli fofpende le fue grazie , che delle medefime fé ne abufano ,

come abbiamo detto altrove, e giova di ripeterlo fpeflb . La dottrina

comune de' Padri intorno a quefto punto ella è, che, come è il popolo,

così fono i Sacerdoti, dice Ofea : Et erte ftcut Populus fio Sacerdos (e).

Iddio a'buoni popoli provede di buoni Paftori, e per le iniquità de' po

poli permette Dottori , che non dicono la verità : alcune volte in rif-

guardo alla bontà degli uditori concede lume a' cattivi Dottori : e fpefle

fiate per i peccati delle pecore fofpende Iddio agli fteflì buoni , e dotti

Teologi, e Paftori il lume della fana dottrina.1 e finalmente moltevol-

te per i peccati e di alcuni Criftiani diretti , e de' Teologi direttori per-

mette e degli uni, e degli altri la tremenda cecità. Tra le molte au

torità de' Padri trafcriverò quella di S. Gregorio il grande : Difcernendum

quippe nobis eft , utru/n prò folti malis auditoribus , an etiam alienando

prò

(a) Loc.cit. (b] u'oifupra. (e) cap-4.-



6 Si Appendice.

fro vitto predicanti! , prtedicationis fermo fubtrahatw . Quatuòr enim

qualitttibus res htec confederata diflinguitur . Nam aliquando proprer

malos axditores bonis tallitur fermo Dottoribus . AliqtMndo vero prò ho-

nis Auditortbits datur fermo Doftoribw malis . Aliquando -vero propter

docentium, atipie attdientium juflificattortem bonts Dottari bus datur , ut

& ipft per merifum crefcant, & auditore! corwn intelletti* & vita pro-

fciant. Alitando vero, quia nec hi dignifunt accipere , nec tilt dottri

na verbum prò/erre, qui docendi loctan tenent , pr&dic ationis fermo tol-

litur, ut tttraque pari dirette judketur . Propter malos namfte Audito

ni kmis fermo DottorikK tollitur, fcut moie ad E-^ecbiekm dicitur (a}+

Fine dell* Aftendut del Tema Prime

I N-

Hom. iz.inEzechielem



INDICE
Delle coje più "NatMi di ^ueflo Primi Tome.

ACcufa falfa di Gianfenifmo pag. io.

Condannata dal Concilio Gallicano

pag. 1 63. e feg.

Accademici non ammettevano per leci

to di feguitare la opinione manco pro

babile pag. 17.

Adriano V I. efprefTamente riprova il

Probabilifmo, è falfamente citato dal

Terillo a fuo favore pag. 420.

Agotàno S. confuta il Probabilifmo de

gli Accademici . pag. 1 5. e i o. e feg. In

fogna, che i Probabilità torciono le leg

gi del Principe come le leggi Divine

a lor genio pag. 189. Confuta i vili

ftrapazzi de'Pelagiani pag. 301. Raf-

fomiglia certi Dottori a que' Monti,

che fono cagione di frequenti naufra

gi . Pref. n. VII. Oflèrva,che molti fog-

•gettano la legge al coftume, non ilco-

Itume alla legge . Append. e. i. §. i.

num. 3.

Agoftino S. raflToraiglia i Probabilità , che

difobbligano i Cri(Uani dall' efercizio

delle virtù Teologali, a coloro, che le

vano agli uccelli le ale. Append. e.

i. §. i.n.j. Raflbmiglia i Probabilità

a Pollcnzio ivi n. 7. AfTegna la ragio

ne , per cui Dio comandò a Mosè di

fcriver la legge . Append. cap. 6. n. 4.

Fa vedere quanto fìa facile la cono-

fcenza della legge ivi

Agoiìiniaai riprovano il Probabilifmo .

pag. 393.

Aleflandro P. Natale in letteraria con-

tefa col P. Daniele pag. 82. Scrive più

lettere contra il medefimo nv pag. 85.

e feg. Deride la cenfura di Gianfeni

fmo, che fogliono dare i Probabilità

pag. 192.

Aleflandro Vili, danna il peccato Fi-

iofofico pag. 88. e feg.

Albertis P. Alberto defcriye la politica

di certi Dottori moderni . Append. e.

i. §. i. n. 2.

Amico P. Francefco infegna propofizioni

cenfurate dalla univerfiti di Lovanio

pag. 35. Narra, che tutt' i Teologi An

tichi fono contrari al Probabilifmo.

pag. 59-

Aleflandro VII. danna 1' Apologià de'Cafi-

ftipag.442. Riceve lefupplichede' Ve-

fcovi di Francia contra il Probabi

lifmo . Pubblica un decreto a tutta la

Chiefa, nella quale dichiara il Novel

lo MODO di opinare contrario al

Vangelo, ed a' Padri . pag. 49. Coman

da a tutto l'Ordine Domenicano di

confutare il Probabilifmo pag. 53. Qua

li debbano evitarfi. Append. e. 2. n. 2.

Alfaro P. chiamato a Roma dal Gene

rale Gonzalez ad infegnare il Proba

bilifmo . pag, 8 1.

Aguirre Cardinale, educato pel Probabi-

Jifmo, lo detefta , eloconfuta. pag. 52.

Numera gli Ordini Regolari che ri

provano il Probabilifrae pag. 392. e

feg.

Airaut non può indurre il P. Buffier i

ritrattare certe propofizioni pag. 84.

Antonino Santo riprova apertamente il

Probabilifmo citato da Terillo a fuo

favore pag. 416. 6417.

Artes JefuiticcE ingiullamente obbietta-

te dal difenfore di Copellotti , e Cafali

pag. 9. e feg.

Auefano P. contrario al Probabilifmo

pag. 4 1 4.

Arriaga P. Roderico infegna darfi igno

ranza invincibile di Dio pag. 119. Sua

ftrana dottrina ivi pag. 120. e feg.

Apologie fatte dal P. de Champs, Gon-

zalez, Camargo, ed altri per dimoflra-

re, che la Compagnia di Gesù non ha

adottato il Probabilifmo , fono argo

mento evidente, che il Probabilifmo è

ripu-.
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I

.riputato dottrina fofpetta, e perni-

ciofa pag. 447.

Ateitti falvati daCaramuele pag, 126.

Avvertenza attuale neceffaria per pec

care è fiata 1' origine del Filofofifmo

pag. 95. e feg. itcmnag. 129. e feg. ne-

ceflaria -acciocché la ignoranza lìav in

cibile pag. 97. confeguenze orrende di

tal dottrina ivi , pag. 98. leva dal mon

do i peccati d'ignoranza pag. 1 1 8. dia

logo fulla medefìma. pag. 130.

Autori di fentenze larghe debbono pa-

lefarfi.A chi legge Prct.n.4.Perchè fi fie

no nominati piuttoflo quelli che quel

li . ivi n. 5. Append. e. 2. n. 2.

B

BAfilio Santo tratta tutti i dubbi del di

giuno,e condanna le opinioni de' Mo

derni Cafifti . pag. 226. fua dottrina in

torno al digiuno delle donne contraria

a quella dei Cafifìi recenti . ivi. e

Buffier P. accufato di aver comporto un

libro contra il Decreto dell' Arcivefcovo

di Roano, pag. 83. ricufa di ubbidire

al fuo Provinciale rwpag. 84. Infegni

Ballarmi D. Pietro illuflra le Opere di S.

Antonino pag, 347.

Baunio Staffano Autore della Teologia

latta condannata in Francia pag. 35. In-

fegna doverli tenere per dottrina della

Cniefa quando è ftampata ne' libri

pag. 197.

Baronio P. Vincenzo ingiuftamente dal

P. Onorato Fabri ingiuriato pag. 69.

Bcllartnino Cardinale condanna il Proba-

bilifmo pag. 406. Interprctazione biz

zarra di un Teologo fopra il tetto del

Cardinale pag. 406. e 407.

Benignità falla pag. 8.

Benignità probabiliffica contraria alla be

nignità evangelica. Append. e. i. §. i.

n. 4. e 5.

Benignità probabiliftica è una crudeltà

manifefta ivi.

Benignità probabililìica condite nel per

mettere quelle cofe, che inducono al

peccato ivi. n. 8.

Benedittini centrar] al Probabilifmo pag.

393-

Bianco P. Andrea confuta il Probabilifmo

pag. 28.

Bonaventura Santo falfamente citato dal

P. Terillo a favor del Probabilifmo pag.

il filofofifmo pag. 135.

Berges P. Giovanni afcrive il peccato fi-

lofofico a più illuftri Tornitti pag. pi.

offende i Tomifli , e i Gefuiti pas. 92.

Biblioteca Gianfeniltica del P. De Colo

nia pag. 156. i gravi mali, che quella

biblioteca partorisce , perché ripone tra

i Gianfenilti i veri Cattolici pag. 158.

Breve d'Innocenzo XII. contra i Calun<

niatori di Gianfenifmo . pag. i7<5.

C Alvino declama contra la confuetu-

dine di guirare . pag. 106. cenfura

di RigorUti i Padri Santi pag. 165. De

clama contro le laflìtà de Cattolici rui

pag. \66.

Camargo P. Ignazio defcrive gli artifici

del Terillo pag. 61 . Accufato a'Tribu-

nali di Gianfenilla pag. 428. Chiama

Beati i ProbabiliiH per la loro orienta

ta ficurczza pag. 4<5o. Condanna di

falfa , e mollruolà la dottrina del Terillo,

che difende per meritorie le azioni real

mente colpevoli , e riputate invincibil

mente buone pag. 471. Riprende i Pro-

babilifti perché troppo Teveri cenfori

contra gli Avverfarj loro Append. e. 3.

n. i.

Cani . Vedi Gianfeniftì

Cano P.Melchiore infegna, che il contrad

dire alla comune ientenza de' Teologi

è vicino ali'Erefia pag. 196.

Caraffa P. Vincenzo anima il P. Tambu

rino a pubblicare la fua Morale pag. 61,

Certezza. Var; gradi, pag. 379. 580. e

-

Caramuele fa nafcere il Probabilifmo in

Paradifo , e lo fa paffare per tutte le

età. pag. 1 5. Pubblica il fuo Apologe-

ma, che fu proibito pag. 47. Mandata

Paradifo gli AteilH pag. i2<5. Difputa,

fé fia lecito uccidere i Gianfeniftipag.

162. 163. Ci rapprefenta il P. Diana

qual Agnello, che toglie i peccati pag.

264. Encomiato da'CaCfti pag, 167. C

%•

Carnolaro . vedi Difenforc .

O
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Carmelitani Scalzi formano Decreto dife-

guirela fentenza più Probabile pag.392.

CHAMPS P. Stefano difende i Gefuiti

dal Probabilifmo, e lo afcrive a' Dome-

• nicani, cioè a S. Tommafo, aS. Anro-

• nino , ad Alberto Magno , ecc. E' con

futato dal P. Vincenzo Baronio pag.

83.11 maggior de litto, che rimprovera a

Pafcale, è di aver attribuito ai' Gefuiti

il Probabilifmo pag. 445. e 446. Con

futa validamente Gianfenio in materia

della ignoranza de' Pelagiani Append.

e. 4. n. i.

Cafifti dipinti con fofchi colori dal P. An

tonio Terillp pag. 36. e 37. Cenfurati da'

SS.Pontefici.254.6 feg. Lodati ecccflìva-

mente tra feftefTì 262. 263. e feg. ingiu-

framente preferiti agli Antichi 273. 274.

e feg. Audaci nel cenfurare pag. 295. Po-

trebbono più che la Chicfa, e più che Dio

fé vero foffe il Probabilifmo pag. 3*54.

e feg.

Cafifti contrarj a S. fiafilio in materia

del Digiuno pag. 226". 227. 228. e feg.

Contrarj alla dottrina de1 Padri intor-

• no al digiuno de'vecchj pag. 237. Dif-

penfano quali tutt'gli flati de' Criftiani

dal digiuno. 341. e feg. Rapprefentati

. dal P. Terillo di avere Scritto una Mo

rale larga per interefle, ed ambizione

pag. 43 2.433.

Camelli P.Carlo Antonio rifpondc infelice

mente ali' Elizalde pag. 174. Impone

contra ogni verità la nota di Gianfenif

mo, e Bajanifmo ali' Elizalde. pag. 464.

Eflo Cafnedi infegna, che li fpergiuri , le

bugie, gli adulter;, invincibilmente ripu

tati buoni , fieno meritorj del Paradifo

pag. 465. Egli cade nel Gianfenifmo

che imputa ali' Elizalde . ivi . item pag.

467. Ciò fi prova con dimoftrazione

evidente pag. 468.

Caftropalaq P. Ferdinando efenta i fudditi

dall' ubbidire alle leggi de' Principi col

privilegio del Probabilifmo pag. 199.

Infegna che il fuddito può. refiftereal

precetto del Superiore in virtù della

. opinione manco probabile pag. 548.

Cicerone infegna, che il Probabile , eve-

Defcrive ciò che dee fare 1' Oratore

Append. e. 2. n. 7. Inculca lo ftudip

della Morale ivi. e. 8. n. i.

Cioccolata . vedi Hurtado .

Clemente Vili, condanna la fentenza del

P. Suarez della Confeffione fatta per

lettere . pag. 346.

Cloche P. Antonino Generale de' Dome

nicani narra la confutazione del Pro»

babilifmo fatta da' Teologi del fuo Or«

dine . pag. 40.

Gomitolo Paolo primo confutatore del

Probabilifmo pag. m.

Compagnia di Gesù: fuo zelo per la fa-

Iute del proffimopag. 70.671. Form»

un decreto di feguitare la fentenza.

più ficura: pag. 391.

Compilatore , e Difenfore del P. Gonza

lez Generale de' Gefuiti pag. 486. Ac

cenna F occafione perché il Gonzalez en

trò nella controyerfia ProbabililKca pag.

490, e 491. Dichiara la fentenza .del

Gonzalez 490. e feg. Racconta , che il

Gonzalez mandò a Roma il fuo Libro

per l'approvazione pag. 524 Narra il

fuo ritorno alla Cattedra di Salaman-

ca : e le pie fue brame pag. 528. Scrive

che fi andava ferrando nella Compa

gnia la porta alla dottrina più pro

babile pag. 432. Defcrive lo zelo de*

Domenicani contra ilj Probabilifmo.

539. Riferifce che i Gefuiti con valo

re difendeano la fentenza manco pro

babile , perché la riputavano dottrina

de1 lor Maggiori . 544. Scrive , che i

Gianfenifti afcrivono a' Gefuiti il Pro

babilifmo. e che la Sede Apoftolica.

ripugna al Probabilifmo pag. 546, e

547. Scrive che Innoe. XI. fi fé traf-

mettere a Roma il libro del Gonza

lez, e che fu approvato da'Rcvifori

pag. 549. e 350. Narra, che Papa

Innoc. XI. innnuò al Gonzalez, che

ftam patte il fuo libro pag. 554. deferi-

ve la venuta del Gonzalez a Roma ,

e la premura del Papa , che forte fat

to Generale. 558. Fu fatto Generale ,

ed il Papa comanda lui di far in-

rifimile è lo fletto . pag. 32».chedob- 559. Narra, che il Papa comandò al

biamo accodarci al piùvcnfimile. 330.— . . r.. n •*•*

nella matc-

343- e 344.

Condanna le fottigliezze

fcgnare la fentenza più probabile, pag.

559. Narra, che il Papa comandò al

Generale di fare un Decreto, in cui fi

ria del giuramento.

Tom, I.

dalle piena libertà ,'d' infegnar il più

Probabile . pag. 560.

R r r r Cunv
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Compenfazione occulta quando lecita. Ap-

pend.c. j.n. 6.

ContenfomoP. Vincenzo fuggenfce di ri

durre i Probabilifti a fofcrivere un Por-

molano per evitare il.Laififmo,come

fi fa per evitare il Gianfenifmo pag.

181, e feg. Dimoftra le funefte confe-

guenze del Probabilifmo i8<5. Deride

Te ingiufte accufe date da' Probabilifti

di Gianfenifmo pag. 193. Offerva, che

i Probabilifti fono feverifiìmi e Rigo-

rifti contra gì' impugnatori del Proba

bilifmo pag. 373, e 374.

Confederi de' Principi, e de Mercanti

iftruiti dal P. Tamburino pag. 114.

Non fono tenuti di avvifare i peniten

ti de' loro peccati quando non ifpera-

no profitto, fecondo molti Probabili

fti no, e iii.PoiTonoaffolvere i cat

tivi pagatori perfuafi da ralfo titolo,

fecondo Tamburino pag. 112. Altre

cofe belle a quello propofito ivi. e

pag. 113, e 114.

ConfeiTori come debbono afcoltarfi ^1 pa

ragone de' Predicatori . Append. cap.

z.n. 6. A chi de' due debba ordinaria

mente crcderfi in cafi di contrarietà

tra loro ivi.

Concilio Nazionale di Francia condan

na il Probabilifmo . pag. 50. item pag.

137. e feg. condanna coloro , che ca

lunniano di Gianfenifti i Cattolici 103.

164.

Concilio di Coftanza comanda diconful-

tare la Scrittura nelle cofe dubbie, pag.

14.

Conrado efprefTamente condanna il Pro

babilifmo malamente citato dal Teril-

lo pag. 419.

Colonia del P. Domenico Autore della

Biblioteca Gianfcniftica . Annovera

tra i Gianfeniiti infigni Cattolici pag.

156.

Colbert Arcivefcovo di Roano comanda

al fuo Clero di ftudiare la Teologia

di Natale Aleffandro pag. 82.

Corduba efficacemente condanna il Pro

babilifmo falfamente citato dal Teril-

lo pag. 420.

Criftoforo P. da S. Giufeppe Carmelita

no Scalzo fa un Dialogo tra il pe

nitente, e il Confeflbre pag. 130. e

Criftiani moderni fé fieno perfeguitati

da' Tiranni ,come furono i Criftiani

primitivi Append. e. i. §. 2. 0.5. Mol

ti fi dannano per i peccati d' ignoran

za ivi. e. 6. per tutto. Come fieno

ordinariamente vincibili le loro igno

ranze . ivi. n. 7.

Critobolo efpone la fentenza de' Pehgia-

ni intorno a' peccati d' ignoranza, Ap

pend. e. 4.'

Cyoo Cardinale chiama il Generale de*

Gefuiti con alcuni Padri Principali ,

cui fignifica, che la Congregazione del

la Compagnia faccia un Decreto, in

cui dia libertà, d'infegnare la fentenza

più Probabile pag. 560.

D

DAniele P. Gabriele dimoftra,che il

Probabilifmo non è adottato dalla

fua Compagnia . pag. 44. Pubblica i fuoi

Dialogi pag. 81. fcrive varie lettere con

tra il P. AlelTandro . ivi implora la po

tenza Regia per metter fine al conflitto

da lui fufcitato pag. 8<5. Quanto fia Ara

no il fuo penfiere che Pafcale poteva

introdurre nel fuo Dialogo S.Tommafo

invece di quel buon Gefuita pag. ',397.

398. Altra fua ftrana opinione rifpetto

a' SS. Padri pag. 399. e 400. Difende che

i fuoi Gefuiti fieno fiati fpinti da'To-

mifti nel Probabilìfmo pag. 405. cVie

giudicarono loro vantaggio il feguitare

i Domenicani in un lecolo tenebrofo

ici. e 406.

Decreto d'Innocenzo XI. giuftamente in

terpretato pag. 291. e feq. Intimato al

Generale de' Gefuiti,in cuiil Papa prpi-

bifce che nella Compagnia s'infegni il

Probabilifmo. pag. 568.

Decreto di Aleflandro VII. contra LI Pro

babilifmo . pag. 49,

Diana Antonino Atlante del Mondo Ca-

fiftico . Collettore di molti trattati di

Morale. Tra i primi propagò il Pro

babilifmo pag. 2(5. e feg. Le lui opere

interdette dall'Arciv. di Malines pag.

47. Lodato da' Cafifti qoal luna della Ca-

fiftica Teologia . 261. perché ha fco-

perte vie contrarie ivi . 262. Egli è rap-

prefentato qual Agnello,che toglie i pec

cati dal Mondo pag. 264. Compenfc i

prò-
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proprj panegirici , fpecialmente Cara-

muele , che chiama la Fenice degl' inge

gni pag. 267. cita molti Autori antichi

centrar] al Probabilifmo pag. 427. Si dee

trafcurare di leggere le lue Opere fe

condo Elizalde, come eflb trafcurò la

lettura de' Padri . Append. e. 2. n. 2.

Decadenza prima dtl Probabilifmo pag. 35.

ultima rovina . pag. 87. itempag. 134.

efeg. item pag. 137.

Dicaftillo P.Giovanni fi vuoi far Gianfe-

nifta quando fi provi, che alcuno de'

fuoi Teologi infegni l'ignoranza in

vincibile di Dio . pag. 94. Produce mol

te cofe in difefa derilofofifti pag. 100.

e feg. Per difendere con troppo impe

gno dal Filofofifmo certi Teologi rica

de egli fteflb nel medefimp pag. 125.

Difende per lecito l'omicidio de'faffi

Teftirtìonj pag-357. Difende il Suicidio .

. 358. Difende per lecito anche in pra

tica l' omicidio dello fchiaffeggiatore

che fuggc pag. 360. Efalta il Diana per

ché ha faputo inventare fentenze con

trarie fopra la fieffa azione pag. 262.

Perché leva dal Mondo molti peccati

colla fua novella probabilità . pag. 263.

Difenfore di Copellotti quanto fia mode-

defto nello fcrivere . pag. 8. e 9. Cenfu

• ra per fofpetto d' Erefia 1* autore della

Quarefima ecc. perché ha citati molti

SS. Padri pag. 217. 218. e fegg. Lo tac

cia di Carriolarozip. e feg. impone fai- .

fc accufe d' aver oltraggiati i Cafifli .

pag. 250. e feg. Altre impofture . 252.

Altre calunnie pag. 277. e feq. Altre

impofturc di avere fparlato di un Ordi

ne Reg. pag. 281. e feg. Altre fue ac

cufe pag. 285. Impone l'approvazione

• del libro di Copellotti ecc. pag. 288.

Giura falfaniente nella impoftura di

Carriplaro pag. 299. e fegg. Chiama

beatii Turchi , perché non hanno ftarn-

pe pag. 302. Mi obbliga a fcrivere del

ProDabilifmo pag. 309. Ha copiate real

mente dai Guimenio tante volte dan

nato le fue erudizieni infipide, e dal

P. Leandro del SS. Sagramentopag,4oi

Diftinzione di Probabilità pratica , e fpe-

fpeculativa forgente di cattive confe-

guenze pag. 354. e 355. efeg. Mal' in-

tsfa da Molti pag. 362.

Domenicani condannano il Probabilifmo

pag. 38. fcrivono contri il medefimo

tutt' i Teologi del medefimo Ordine pag.

40. Formano un Decreto contra il Pro

babilifmo pag. 394.

Durando riprova il Probabilifmo pag.

413.. e feg.

Dubbj fulla legge fi devono rifolvere con

la Scrittura Append. cap. 3.n. 5.

ELogj de' Cafifti vérfo i Cafitti pag.

260.

Elizalde P. Michele abbandona il Pro

babilifmo , elo confuta pag. 52. 53. e

54. Prova , che il Probabilifmo è pen

dente al Gianfenifrno pag. 174. Dimo-

ftra che ammcffo il Probabilifmo i Ca

dili poffono più che Dio pag. 3155. Per-

feguitato per cagione di difendere la

fana Morale pag.428. Accufato di Gian

fenifrno pag. 429. Non ritrova incer

ti libri morali il Vangelo . Append. e.

2. n. 2. Dichiara quali fieno ivi. Of-

ferva,che Efcobar ha formata la quintef-

fenza del Probabilifmo ivi. Suggerifce

di trafcurare il [Diana , Caramuele , e

e Tamburino come effi hanno trafcu-

rati i Padri ivi . Defcrive i difetti de'

Predicatori/^/. Fa vedere, cheTerillo

fi accorda con Gianfenio nella igno-.

ranza de' Pelagiani ivi . Confuta il Te-

rillo ivi.

Epoca prima del moderno Probabilifmo

pag. 18. feconda Epoca pag. 24. terza

Epoca pag. 34.

Errore diftinto dal!' ignoranza pag. 462.

Eretici oflentano una larva di rigore Ap

pend. e. i.§, 2. n. i.

Erefie contra la Fede nafcono da' cattivi

coftumi Append. e. 8. n. 5.

Efparza P. Martino difende il Probabi

lifmo pag. 642.

Efcobar P. Antonio accreditò il Proba

bilifmo con la fua Somma Teologica

per il Sì e per il Nò pag. 32. Infegna,

che il Popolo non pecca quando rifiu

ta la legge del Principe fenza cagione

pag. 198. Infegna lecito rufodellami-

nor probabilità in punto di morte con

tra il Sanchez pag. 339. Infegna la

quinteffenza del Probabilifmo Append.

e. 2.n. 2.

Rrrr i) Efem»
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Efempj fattamente cenfurati di Teatrali

dal pretefo Segneri pag. 372. 373. e fcg.

fi dimoftra,che fono efficaciffimi con-

tra il Probabilifmo pag. 378. Altri e-

• fempi addotti dal pretefo Segneri pag.

579..38p. & fegg.

Ertremi di rigore, e di laflìtà pag. 7.

jEftrix P. Egidio dipigne con vivi colori

il Probabilifmo al Papa Innoc. XII.

pag. 136. lo mette inderifionepag.jiS.

e feg.

Eftremi de' Pelagiani , e Gianfenifti in

materia d' ignoranza debbono evitarfi

Append. e. 3. n. i. fegg. Eftremo de*

Pelagiani ivi cap. 4. n. 2. e 3. Eftre-

mo de' Gianfenifti, che negano inno

cente la ignoranza invincibile rvin. 4.

Eftremi tre della Ignoranza Probabilifti-

ca Append. e. 5. Primo eftremo n. i.

2. 3. e 4. Eftremo fecondo ivin. 5. E-

ftremo terzo moftruofo della ignoran

za probabiliftica ivi e. 5. n. 7.

Eufclapezio attribuì il Probabilifmo a'

Gcfuiti pag. 29.

rimprovera al P. Mercoro di aver ri

ferito malamente il titolo di un ar

ticolo di S.Tommafo pag. 45 1. Effo

Ferre cita il tefto fatto ««',

Fibo P. Bartolomeo fattamente afcrive

a tutti i fuoi Teologi Gefuiti il Pro

babilifmo pag. 72.

Filofofifmo, o fia peccato filofofico daa-

nato da Aleffandro Vili. pag. 88. ,e

feg. fua origine nella dottrina dell1

avvertenza attuale pag. 95. confeguen-

ze orrende di tal dottrina pag. 98. e

feg. fuoi progreffi 115. e 116. Dife-

fo da varj Teologi ivi'122. 123. e feg..

Filocardio Marco impone fallita , e u-

nifce agli Eretici le più in/igni Scuo

le cattoliche pag. 284.

Francefcani riprovano il Probabili/ino

pag. 392.

Francolini P. Baldaflare defcrive con

particolari colori il Rigorilmo pag.

148. Diftingue Rigorifrno pratico, e

fpeculatiyo 150. Da eccezioni alle

iftruzioni di S. Carlo Borromeo 150.

e 151. e feg.

FAbri P. Onorato fi unifce al P. Pi-

rot in difefa de'Cafifti pag. 43. Pub

blica un Dialogo , e le Note centra

yendrochip , ed il tutto fu proibito

tvi. Pubblica la famofa Apologià in

due Tomi in foglio a difefa della fua

inclita Compagnia pag. 63. Riferifce

i Teologi impugnatori del Probabi

lifmo ivi. Loda il Caftro Palao , e il

Sanchez, ed altri Probabilifti ivi pag.

• 65. Rapprefenta gli Autori della Mo

rale Rilaftata pag. 66. Si oppone al

- P. Terillo, che vuole i Gianfenifti per

Autori della fentenza più Probabile

pag. 67. Introduce il Fàgnano, ed il

Mercoro a dialogare con Caramuele,

e Diana pag. 69.

Facilita di cenfurare per Gianfenifti, e

Rigonfii i Cattolici, perturba la Chie-

fa^pag. 153. e feg. Fomenta e rende

più oftinati i veri Gianfenifti pag.

i 54. e feg.

rei-re P. Vincenzo cancella dal ruolo

de' Tornirti il P. Merletta pae. 92.
i ., f ,.,... : i T\ i i • t • /* f> * *-* '..

Aetano P. Tommafo Cardinale ri

prova il Probabilifmo: è fattamen

te citato dal TeriJlo pag. 419. ~"

Caraffe P. Francefco proibito dalla Sor-

bona pag. 25.

GESUCRISTO comanda di afcoltare

le dottrine de Farifei, ed infieme dì

guardarfi dalle loro dottrine . Spiega-

gazione di quefti dueteftiin apparen

za contrarj . Append. e. 2. n. 6.

Gerfone Giovanni riprova il Probabi

lifmo contra la verità citato da Te

rillo a fuo favore pag. 115.

Genette riporto nella Biblioteca Gian»

feniftica dal P. de Colonia pag. 156..

e feg.

Gianfenifti encomiati da'Probabilifti quai

Autori della fentenza più Probabile

pag. 55. Gianfenifmo attribuito fenza

fondamento fi riprova da Innocenze»

XII. pag. 136.

Gianfenifti nominati Cani pag. 161. Se

Ha lecito ammazzarli pag. 162. e id*._ . •»*-!. »WLLt* | 'IÌL . W«* *it* i WV.*t«^ lillHXlHJ,£,(kl[l Kan" * ' ' *- • V^ i U<«

Infegna il Probabilifmo fotto condi- Non fono Autori della fentenza pia

ziozu imponibili pag. 441. Fattamente probabile pag^zi. 6427. Simili a1!- ic-
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balifli nella quiftione del Fatto pag.

561. Oftentano rigore {moderato, ed

obbligano a cofe impedìbili . Append.

e. i. §. 2. n. i.

Giogo evangelico decimato dal Proba-

bilifmo Append. e. i. §. i. n. 3. Ren-

duto gravolo, e pefante dal Probabi-

lifmo ivi n. 2.

Gianfenip erroneamente fpiega il Con-

• cilio di Paleftina, ed i peccati d' i-

gnoranza negati da'Pelagiani Append.

e. 4. n. i. e feg. Falfamente aflerifce,

che i Pelagiani parlaflero della igno

ranza invincibile ivi n. 2. Nega, che

la ignoranza invincibile fcufi hi n.3.

• e Append. e. 4. n. 4. Errore fuo prin

cipale di aderire cltinta la libertà u-

mana in Adamo per lo peccato ori

ginale ivi n. 3. Da qui nafce la fua

Erefia della grazia neceflìtante ivi .

Girplamo S. deicrive le confeguenre cat

tive, che derivano dall'accufare i Cat

tolici d'Eretici pag. 155. Defcrive i

peccati d' ignoranza negati da' Pelagia

ni Append. e. 4. n. i. item e. 6, n. 2.

Gefuiti fono defcritti per feguaci del Pro-.

babilifrno dal P. Fibo pag, 72. e dal P.

La Croix pag. 72. Fatti feguaci de'To-

• mirti dal P. Daniele pag. 405.

Gonet P. Battifta narra l' efilio del Pro

• babilifmo dalla Francia pag. 33.

Gonzalez P. Tirfo dopo 1' ufficio di Teo

logo in Salamanca fi applica alle S.

Miflìoni . Vede il male cagionato dal

Probabilifmo , contro cui compone un

libro pag. 73. Lo manda a Roma al

fuo Generale Oliva per efTer approva

to ivi pag. 74. Fu aflegnato a cinque

Revifori , che lo rifiutarono ivi . E'

richiamato dalle Mi/Tieni alla Catte

dra di Salamanca , e riamarne l' affare

• di pubblicare il libro , ma fenza ef

fetto ivi . Va a Roma, e col favore di

Papa Innocenze è creato Generale pag.

81. Chiama da Spagna il P. Alfaro a

infegnare l'Antiprobabilifmo ivi. Stam

pa il fuo libro ivi . Si applica alle Mif-

lìoni pag. 488. Compone il fuo libro

pag. 494. E' fatto Generale pag. 558.

Riceve ordine dal Papa di far infegna-

». K nella Compagnia la fentenza più

probabile pag. 559.

Guido de.. Monte Carmelo malamente

citato da Teriltò a. favor del Probabi-

lifmo pag. 414.

Grifoftomo S. Giovanni dimoftra quanto

fia facile la cognizione della legge Ap

pend. e. 6. n. 5. Confuta efficacemente

le fottigliezze de' Moderni Cafilri ivi,

Efamina la rozzezza de' popoli incol

ti, e la riprova per ifcufa inetta ivi

n.6.

H

HOlcot P. Roberto falfamente ci*

tato da Terillo a favore delPro-

babilifmo pag. 415.

Hurtado P.Tommafo . Suo fdegno con-

tra il P. Zaccaria Pafqualigo , perché

avendo queiH trovate ragioni da dif-

penfare quafi tutt' i Criftiani dal di

giuno, non è flato capace di ritrova--

re una ragione, che 'renda lecito l'u

fo della cioccolata in giorno di di

giuno pag. 242. 243. e fegg.

I
Delfonfo di S. Tommafo pubblica il

libro Querimonia Catholica cpntra la

Impoftura del Teatro Gefuitico pag.

31.

Ignoranza invincibile di Dio non fi da

pag. 94. La vincibile de Moderni ri

chiede l'avvertenza attuale pag. 97.

Ignoranza invincibile diftinta dall'er

rore pag. 462. Toglie la libertà pag.

465. Non fa opere meritorie perchi

leva la libertà ivi,

Ignoranza colpevole negata da' Pelagia

ni Append. e. 4. n. i. E'verità certa,

che fi danno peccati d' ignoranza ivi

n. 3. Ignoranza invincibile fecondo

tutt' i Cattolici fcufa dalla colpa .ivi

• n. 4. Sua vera diffinizione ivi n. 6.

Ignoranza di malizia ed affettata ivi.

Ignoranza Prpbabiliflica Append. ,c. 5.

• Suoi eftremi ivi n. i. 2. 1E' limile a

quella de' Pelagiani ivi . Da quelìa

ignoranza fegue che le fcelleratezze

• commeffe per abito, e per confuetu-«

dine non fieno peccati imputabili -ivi

n. 4. Altri alTurdi orrendi ivi, L'ul-

••timo elìremp della medefima quanto

. moftruofo ivi n. 7.

Igno-
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Ignoranze fono cagione della danna

zione di molti in ogni profefiTione .

Append. e. 6. per tutto. Dottrina im

portante del Grifoftomo fu quello

punto ivi n. 6. Altre varie rilevanti

rifleffioni ivi n. 8. e 9.

Innocenze XI. condanna i principj ca

pitali del Probabilifmo pag. 76. Co

manda al Generale Gonzalez. di far

infegnare nel fuo Ordine l' Antiproba-

bilifmo ivi pag. 81. Si fa trafmettere

a Roma il libro del Gonzalez da Spa

gna , lo fa rivedere da due Teologi : che

Io approvarono pag. 550. Secondo il

fuppoilo Segneri reitò delufodal Gon

zalez pag. 561. e 565. Suo Decreto d'

infegnare il più Probabile pag. 568.

Innocenze XII. proibilce d' infamare

per Gìanfenifti i Cattolici pag. 136.

loannes- a S. Thoma con quali reftrizioni

infegni il Probabilifmo pag. 475. e feg.

Irruzioni di S. Carlo Borromeo rap-

prefentate per rigide , e per adatta

te ai foli Milane/i, dalP. Francolini

pag. 151. 6152.

Jops P". Francefco promulga varie opi

nioni laffe pag. 75.

LAimano P. Paolo infegna. nella.

Germania il Probabilifmo pag.25-

iaimano P. Paolo infegna , che il Con-

feffore debba affolvere il penitente

perfuafo da opinione probabile ben

ché eflb Confeffore la giudichi im

probabile ..

La Croix P. Claudio falfamente afcri-

ve a tutti quanti i Gefuiti il Proba

bilifmo pag. 72..

la Croix P. Claudio difcepolo di Te-

rillo foftiene, che i Gianfenifti fieno

i Padri della fentenza più Probabile

pag. 58. Infegna, che i Cafifti pedono

più che Dio per accidens pag. 366.

Confeffa, che gli Ordini Regolari fie-i

no contrarr al fuo Probabilifmo : fua

bizzarra rifpofta all'autorità di quefte

Religioni pag. 395. 196. Di ninna e-

fattezza nel citare gr Autori pag. ^/i_

Dice, che alcuni Vefcovi Francefi

centrar) al Probabilifmo fono favore--
v voli ai Gianfenifmo pag. 448. Tra-

fcrive le faHìta di Terillo pag. 452'

La Croix P. Claudio infegna , che la

volontà può piegare a fuo talento

fenza rifleffo al vero, e fenza colpa

l' intelletto , come col dito fi piegati

le bilance pag. 460. e feg. Falfàmente

cita quafi tutt'i Gefuiti a favore del

Probabilifmo 477. Sua capriccbfa ri-

fpofta intórno alla ritrattazione del

Cardinale Pallavicino pag. 478. Dif-

prezza il Gomitolo, e il Bianco pag.

479. e 480. Impone colle falfe cita

zioni pag. 482.

La Croix interpreta in fenfo falfo il Con

cilio di Paleftina Append. e. 5. n. i.

Richiede attuale rimorfo , ed avver

tenza per peccare ivi . Da quella dot

trina nafce il peccato Filolofico ivi .

Cpnfegucnze forprendenti ivi n. z»ej.

Cita finiftramente S.Tommafo ivi n. 3.

E' poco efatto nelle citazioni ivi. Af-

furdi incredibili che feguono dalla lui

dottrina ivi n. 4.

Laurea Cardinale confuta il Probabilif-

mo

Lettere Provinciali proibite propone dal

Difenditore di Copellotti , e Cafali per

efemplari da cui fono copiate le pii

leggiadre erudizieni pag. io. Pubblica-"

te da Pafchale 4r.

Lettere Paftorali di 24. Vefcovi centra.

il Probabilifmo pag. 48. e fegg.

Lettera del P. Airaut ali' ArciveCcov»

Colbert intorno, alle proporzioni del

P. Buffier pag. 84.

Lettere, fui Probabile quando ftampate

pag. 31 1.

Lettera di un Anonimo contra Lampn*

dio. .Iattanza dell'Autore nel citare

per dottrina di tutt' i Teologi la opi

nione falla di alquanti ProbabiMi pa".

469. 470. Orrende confeguenze della.

dottrina di quefto Teologo pag- 47 1._

Letterato . Vedi Difenfore di Copellotti.

Leflìo P. Lionardo favorifce i furti dei

Falliti pag. 341. Permette l'omicidio

per la difefa anche di minima cofa ,

quanda v' è pericolo di perder l' onore

pag. 145;

Legge Divina legge di verità . Append*

e. i.§. i.n. i. Non ammette né addi*

zione , né diminuzione ivi .

Libri probabilifti comedcbbino leggerfi.
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Append. e. 2. n. i. Quali fieno quefti

libri ivi n. 2. Non fono proibiti, dun

que poffono leggerli, d un fofifma ivi .

Ragioni valide , per cui non debbano

leggerli *Vn.4.

Libri Probabiliflici , e libri fpirituali fo

no contrarj Append. e. 2. n. 8.

Lovanio . Vedi Univerfita .

Lopex P. Lodovico cita molti Antichi

contrarj al Probabilifmo pag. 427.

Luterani vantano una Morale benigna

gag. 1 6<(. 166. e feg. Aneli' eglino cen-

furano di Rigonfii i Cattolici ivi. Ed

i Padri antichi ivi .

Lucio Settano cenfura tutt' i Letterati

per Scioli pag. 282. e feg.

'M

MAbillpne. P. Giovani cenfura i Mo

derni Cafifti per le loro tante opi

nioni lafle pag. 256. condanna il Pro

babilifmo pag. 393.

Mairono Giovanni efpreflamente riprova

il Probabilifmo contra ogni verità cita

to dal Terillo a fuo favore . pag. 420.

Mantegazzi Propollo ingi ultamente tac

ciato di aver abbandonata la fcuola Pro-

babiliflica pag. 282.283.

•MarlettaP. Gabrielloha infegnato il Pec

cato filofofico pag. 92.

Martinon P. infegna il Filofofifmo pag.

121. e feg. Difende neceflaria T avver

tenza attuale pag. 97.

Marca Arcivefcovo Tolofano reca in Fran-

cefe le Irruzioni di S.Carlo Borromeo^S

Marinano Antonio ftampa contra il Pro

babilifmo pag. 53.

Medina come fia inventore del Proba

bilifmo pag. 21.

Mellini Nunzio Pontificio in Spagna fi

adopera per la ftampa del libro del Gon-

zalez pag. 79.

Merenda confuta il Probabilifmo pag. 33.

Mercoro P. Giulio impugna il ProDalsi-

lifmo pag. 4. cita finceramente l'arti

colo di S. Tommafo pag. 451.

Morale Cafiftica come in non piccola par

te fia nata . Append. e. 7. n. 4. e 5,

Morale RilafTata inventata da'Pelagiani

pag. 13. Rapprefentata da quattro Ar

ci vefcovi, e 12. Vefcovi al Papa Urba-

Vili. pag. 35-

Morale pretefa benigna de1 Luterani, e

Calvinifti pag. 165. i<5d.efeg.

Morale rilaffata infognata da molti Cafi-

fti fecondo il Terillo per intereffe, ed

ambizione pag. 431. e 432.

Morale evangelica , e fuoi principali do

veri . Append. e. i. §. i. n. i. 3. 64. ella

è perpetua ed antica come la dottrina

della Fede. e. 3. n.4. 1 ProbabHifli non

l'hanno perfezionata ivi n.<5. e. 7.

Morale Criftiana quanto fublime , e quan

to neceffario lo ftudio della medefima .

Append. e. 8.n.

Molina P. Lodovico ammette poflìbile la

ignoranza invincibile di Dio contra Epi->

curo, e Cicerone pag. 1 1 8.

Monaldo contrario al Probabilifmo pag.

4*.v

Monti . vedi S. Agoftino .

Moralisti non pochi fi oppongono alla va

riti in vigore di fiftema dottrinale. Ap

pend. e. i. §. i. n. i. Cancellano dal

ruolo delle leggi le leggi dubbie ivi,

Cambiano in precetti negativi i co

mandamenti affermativi . ivi. n. 2. Ac

comodano la legge al cortame , non il

coftume alla legge ivi. n. 3. Liberano

per anni interi i Criftiani dall' obbligo

di credere, di fperare, e di amare Id

dio. Append. e. i. §. i. n.3- Diminui-

fcono il giogo Evangelico ivi. R afro

migliati da Agoftino a quelli,che leva

no agli uccelli le ale . ivi. Non poten

do fcemare il rigore de'precetti negativi

levano dal mondo i precetti affermativi

ivi. n. 4. loro vago difcorfo ivi. n. 2.

fono fimili a Pollenzio nel accufare di

fevera la legge ivi. n. 7. e 8.

Moya P. Matteo fotto il nome di Ama-

deo Guimenio pubblica un libro pie

no di fentenze laffe , e fcandalofe , e le

impone a' Domenicani,ed a S . Tomma

fo. pag. 45. fu condannato in Parigi,

ed in Roma tre volte : évi pag. 45. e 47.

Mufniero difende il Peccato Filofofico

pag. 89. e feg.

N

NAvarro P.Martino chiaramente con

danna il Probabilifmo. Falfamtn-

te lo cita il Terillo a fuo favore pag.

421. 422. e 423- VT.

Ni-
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Nicola! P. Giovanni non ha corretti tut

ti gli errori delle {lampe di S. Tomma-

Novìtà del Probabilifmo. è una marca di

falfità. Append. e. 3. -i.

Noris Enrico Cardinale riporto nella Bi

blioteca Gianfeniftica dal P. de Colo

nia. 157.

Nyder Giovanni contrario al Probabili!-

mo , e .malamente citato dal Terillo a

Tuo favore pag. 415.416.

O

OLiva P. Paolo Generale de'-Gefuiti

non approva il libro del Gonxalex

. pag. 524- Nega per la feconda volta al

Gonzalez la licenza di {lampare il libro

pas. < <4« e ^ s 5 • • • • •

Omicidio con vani colori giuftificato da

alcuni Probabilifti pag. .3 50. 3.51. e feg.

. item dal P. Amico. pag. 356.- dal Dia

na pag. 557.

Ordine di S. Domenico forma un Decre

to contra il Prpbabilifmo pag. 58. e feg.

Qrdini Regolari i più cofpicui ii. dichiara^

no contra U Probabilifmo pag. 76. 77.

Ordini Regolari formano Decreti contra

il Probabilifmo pag. 391. e 392. e feg.

Ogni uno fi ha riputato infamato, quan

do gli è flato afcritto il Probabilifmo

pag. ^47 T

•Origine di cenfurare di Gianfenifti , e Ri-

gorifti pag. ii. 12.

Opinioni larghe de Cafifti circa l' avver

tenza ed' ignoranza : vedi Filofofifmo .

Circa i Confeffori : vedi Tamburino .

Opinioni larghe delP. Sanchez circa i Sa

cramenti pag. 336. e fcg. intorno ali'

ubbidienza pag. 337. e al Confeffore

ivi. circa il duello. 338. e la fede ivi.

circa gli Equivoci 339. e fcg.

Opinioni quali debbano dirfi controverfe

tra' Cattolici . Append. e. 3. n. 2.

•Orfi P.AgofHno, difende la Infallibilità

Pontificia pag. 190.

PAllafox Giovanni Venerabile rappre-

fenta al Papa Innocenze X. le opi

nioni bile della Morale Moderna pag.

32.

Pallavicini Sforza Cardinale ritratta »

Terillo pag. 426,

Probabilifmo pag. 51.

Paradoflì incredibflli di 1

e 430. :

Pace ralfa effetto di fraudolenta politici.

Append, e. i. §.2. n. 3.

Palanco P. Francefco oflèrva , che i Pra-

babilifti molto tempo dopo la nafcita

del Protabilifmo penfarono a ripefcare

qualche autorità ne' vetufti Scrittori per.

difenderlo dalla marca odio fa di nò-

viti, come è accaduto nella concordia

della libertà: ecc. pag. 409. 410. Ri

prova il P. Terillo, che cita Scoto a fa

vore del Probabilifmo pag. 412. Citai*

Aftefano contra il Probabilifmo . 414.

Corregge una parola del Quodlib. d>

S. Tommafo. 455. Infegna, cheniuna.

virtù morale è vera virtù quando in

realtìi non le corrifponde il fuo vero

oggetto pag. 470.

Parallelo tra le fottigliezze de' Probabili

fti e quelle de' Gianfenifti pag. 78. 679.

Parallelo tra la dottrina de' Padri-^ e quel

la . de' Moderni Cafifti nella fola mate

ria del digiuno pag. 224. e feg. Concia-'

fione di quello Parallelo pag. 247.

Pafqualigp P. Zaccaria riprova in dì di

giuno il cioccolate, pag. 242.'

Peccati commefli per abito non fono irri»

putabili fecondo molti Probabilifti pag,

104. Né fi deono fecondo e/fi con-

feflare pag. 105. Vedi Append. e. 5.

n. 1.2.3.64.

Pelbarto lenza fondamento citato da Te*

rillo a favore del Probabilifmo pag. 41 H«

Pelagio primo patrocinatore della Mora

le rilaffata pag. 13.

Pelagiani a guilà del difenfore di Copel-

lotti cenfuravano i Padri Ji Tavernie

ri, muratori ecc. pag. 220.

Peccato filofofico . Vedi Filofofifmo .

Pelagiani negano i peccati d' ignoranza .

Append. e. 4. n. i. Negavano poterfi

peccare fenza attuale rimorfo, ed av

vertenza ivi. n. 2. Loro contradizioni

evi . .

Pirronj infegnarono un Probabilifmo fimi-

le al Moderno pag. 1 8.

Pirronifmo introdotto nella Morale Ap

pend. e. 2.n. 2.

Pirot P. Giovanni Autore dell' Apologià

dannata de' Cafifti pag. 42.

Pie-

J
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PiefruccI P. Pietro Martire confuta la

prima Lettera fui Probabile attribuita

al P. Segneri pag. Si.

Pitei P. faftampare la Querimonia del Vef-

covo Idelfonfo di S. Tommafo pag. 3 1 .

Pigulet Niccolo ritratta il Probabilitaio

pag* 14$.

Placio Vincenzo ìndica vari Autori <del

Teatro Gefuitico pag. 31.

Politica carnale fi oppone alla verità

Append. e. i. §. 2. n. 2.

Probabilifmo degli Accademici pag. 15.

Degli Scettici , e Pirronj ivi pag. 1 8.

De Moderni Moralifti quando nato:

ivi. Per molti anni non fi cftefe fuo

ri delle Spagne pag. ai. e feg. Prin

cipio della fua decadenza pag. 35. Rap-

prefentato da' Vefcovi di Francia al

"Papa Urbano Vili. ivi. Confutato da'

Domenicani pag. 40. Dichiarato dal

Papa Aleffandro VII. qual Novello

Modo di opinare contrario al Vangelo,

«d a' Padri pag. 49.

Probabilifmo dannato da tutta la Chie

da di Francia in un folenne Nazio

nale Concilio pag. 50. Dannato in tut-

t'i precetti della feconda Tavola pag.

75. dannato nel Concilio Nazionale

del Clero Gallicano pag. 137. e feg.

Probabilifmo pendente al Gianfenifmo

pag. 172. 173. 174. e fegg. Apre la via

a giuftificare qualunque Setta pag. 182.

E' contrario ali" Autorità Pontificia 1 88.

189. e feg.

Probabilifmo contrario al Sacerdozio , e

all'Imperio dalla pag. 1 88. fino alla

pag. 204. Si defcrivono le fue funefte

confeguenze pag. 212. 213. e fegg. E'

raffomigliato allo fpino pag. 315. Sua

Nozione pag. 317. 318. e feg. Gra

vemente lefo dal Decreto d' Innocen-

zo XI. pag. 372.

Probabilifmo riputato fiftema pericolpfo,

perché ripudiato da tutte le Religioni

qual dottrina pregiudizievole pag. 447.

Probabilifmo riprovato da Innocenze XI.

per conceflione dello fleffo fuppofto

Segneri pag. 571. Difpone alla difpe-

razione Append. e. i . §. i . n. 3.

Probabilifmo è flato deferito alla Santa

Sede, e non è flato condannato; adun

que è ficuro . Sofifma putrido Ap

pend. e. 2. n. 3.

Tom. I.

Probabilità multiplice pag. 316.

Probabilità fpeculativa , e probabilità

pratica origine di confeguenze orren

de pag. 354. e l' una, el' altra è rego

lata dalla ftefla cognizione pag. 362.

Probabilifmo, perché non fi predichi dal

Pulpito, « fi pratichi nelle Confeflìo-

ni Append. e. 2. n. 4.

Precetto di confettare la verità , di con-

fefiare in pubblico la verità délla.Mo-

rale non meno che della Fede Ap

pend. e. i. §. 2. n. 5. Queflo precetto

fi viola non folo condire il falfo', ma

anche col tacere il vero ivi n. 7.

Provvidenza Divina fempre lamedefima

tanto rifpetto a* Criftiani primitivi fra

i tormenti, quanto a' Moderni tra le

delizie Append. e. i. §. 2. n. 5.

Profeti falfi predicano dottrine benigne,

e dolci. Append. e. i. §. 2. n. 3.

Propofizioni fcandalofe eftratte da libri

de'Cafifti, e condannate dal Clero di

Francia pag. 35.

Predicatori ordinariamente predicano dot

trina fana Append. e. 2. n. 6. Le loro

dottrine debbono preferirli ordinaria

mente a quelle de' Confèflbri ivi: e

11.7. Difetti de' Predicatori: ivi: Per

ché fendo sì numerofi fia così fcar-

fa la mefle. ivi.

Probabilifti afcrivono a' Gianfenifti la pre

rogativa di aver confutato il Proba

bilifmo pag. 54. Contra ogni verità

hanno inventata la favola, cneiGian-

fenifti fieno gli Autori della dottrina

più Probabile pag. 5 5. Si gloriano , che

la lor Teologia fia novella ivi pag. 60.

Probabilifti fpaventati per la pubblicazio

ne dell Decreto d' Innocenze XI. pag.

7<5. Alcuni di loro cominciarono a

mettere in dubbio, fé il Pontificio De

creto obbligava tutta la Chiefa 77,6

. .
Probabilifti in virtù del loro fiftema fono

corruttori della Morale. i4z. 143. e

feg. La dimoftrazione fu fatta in pub

blica difputa in Tolofa. Ammeuo il

Sillema probabiliftico non c'è rifpofta

ivi .

Probabìliftì non pochi colle loro cenfu-

re fi efpongono a giufti rimproveri

pag. 167. Imitano i Gianfenifti nel ne

gare il fatto delle propofizioni danna-

Sfff te
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te ne'Cafifti pag. 178. 179. e feg. Di-

tendono il Laflìfmo. 1 80. Le lororif-

pofte riducono il Larti/mo ad una fan-

tafima,come i Gianfenifti il loro Gianfe-

nifmo pag. 1 8 1 . Si dovrebbono molti far

fofcrivere a un formolario della fana

Morale pag. 181. e feg.

Probabilifti infognano, che gì' Infedeli , e

Serrar] ppflpno rimanere nelle loro Set

te che giudicano Probabili pag. 184.

e 185. oono necefiìtati di ciò conce

dere in virtù del loro fiftema. 1 96.

Piegano a genio le leggi Papali come

le leggi divine pag. 189.

Probabilifti concedono lecito l'omicidio

per la difefa dell'onore in fpeculativa.

Quanto fia moftruofa cotefta dottrina

355. e feg.

Probabilifti a cafo innocente confeffaro-

no il Probabilifmo per Novello. Quan

do lo videro ruvinofo,inventarono,che

era antico pag. 419. e feg.

Probabilifti con tetri colori dipinti dal P.

Terillo pag. 432. e 433.

Probabilifti al paragone degli Antiproba-

bilifti fono pochi pag. 448. 449. Cen-

furano di Gianfemftì chi ne'dubbj fe-

gue il piìl ficuro pag. 459. Difendo

no, che iì polla torcere 1 intelletto da

quella banda, che piace, fenza rifleffo

alla verità pag. 460. 461. cenfurano

di Gianfenifti, e Bajanifti gli Antipro-

babilifti pag. 464.

Probabilifti difendono per opere merito

rie la azioni tnrpi regolate dalla igno

ranza invincibile pag. 468. e feg. Si

mili a' Gianfenifti nei Fatto Probabi-

liftico 50*2. Cancellano dal ruolo del

le leggi le leggi controverfe. Append.

e. i. §. i. n. i. e 2. Rendono crudele

il giogo evangelico ivi n. 4. 5. e 6.

Ralsomigliati daAgoftino a Pollenzio

ivi n. 7. Benigni nel torcere le leggi

Divine, e troppo feveri nel cenfura-

re i lor avverfarj Append. e. 3.11.1.

Diffinifcono la ignoranza invincibile

di una maniera inaudita Append. e.

5. per tutto .

Prudenza, fé fofle vendibile, non trove

rebbe chi la compraffe Append. e, i»

§. 2. n, <5.

R

• i

RAinaudo P. Teofilo faJfamenté afs

crive il Teatro Gefuitico a Idei-

fonfo di S. Tommafo pag. 19. Che fia

- ftampato nel Convento della Miner

va fot 30. Impone gravi impofture a,*

Domenicani ivi .

Religioni Regolari quafi tutte formano

Decreti centra il Probabilifmo 391. e
r •>'

feg.

Revifori cinque del libro del Gonzalez Io

riprovano perché rigido, e perché la

contraria dottrina è più facilitante

pag. 524, e 525.

Revifori affegnati dal Papa Innpcerrzo

XI. approvarono il medefirao li brodi

Gonzalez pag. 5 50. Quefti Revifori fe

condo il fuppofto P. Segneri fi laida-

rono guadagnare dell'apparenza pag.

550. e feg. fi lafciarono forprendere

fecondo il fuppofto Segneri pag. 561.

cenfurati novamente dal fuppofto Se

gneri 562. e <ó\.

Ritratto del Probabilifmo, e del Rigo-.

rifmo pag. 3. e 4. item pag. 211. e

.feg.

Rifleffioni importanti fopra il peccato

Filofofico pag. 129. 130. e feg.

Rifleffioni fopra la Morale benigna de*

Luterani, e Calvinisti 1 64. 165. e feg.

Rifleftìone importante fopra il Probabi

lifmo pag. 211. e feg.

Rifleflìoni fopra il picciol numero degli

Autori Probabilifti pag. 443. e 444.

Rifleffioni importanti fopra le eccczzio-

ni date dal fuppofto Segneri a' Revi

fori Pontificj, ed allo ireffo Papa In-

nocenzo XI. pag. 561. e feg.

Ricci P. riprova il falfo catalogo di

Autori citati da' Probabilifti pag.^444.

Rigorifmo contrario al genio dell' Au

tore pag. 7.

Rigorifmo . Sua Nozione che da, il P.

Francolini pag. 147. e feg. La defcri-

zione è un conglobato di parole fen

za giufto lignificato. 149. Rigonfii , 9

Gianfenifti come fieno lo ftefTò rat.

Vera nozione del Rigorifmo . pag.

i<58. 169. ' .

Rigore foverchio deve evitarli AppcnJ.

e. 4. n. i.

Ki-
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"Rigide dottrine come debbano predicar/!

Append. e. 7. n. J. e 2.

Rigonfii defcrtiti dal P. Francolini pag.

148. Rigoriiii Speculativ5,e pratici pag.

15,0. Tra' Teologi Cattolici non ve

ne fono pag. 169.

Jfcodes P. Giorgio richiede 1' avertenza

attuale acciocché la ignoranza fiavi»-

cibile pag. 99.108. 109. Cenfura tut

ti gli AntiprobabilifU d' ignorami pag.

310.

SAnchez P.Tommafo infegna il Pro

babilifmo in tutta l'ampiezza pag.

• 22. Softiene neceffaria l' avvertenza

attuale per peccare 95. e 9^. Rifpar-

\ mia molte colpe a' briachi pag. 103.

.. Infegna non dover il Confeffore av-

; vifare il penitente ignorante pag. no.

e in. Difende, che 1' Infedele non è

•tenuto a farli Cattolico quando giudi

ca Probabile la fua Setta , ancorché

giudichi più probabile la Religione Car-

-, tolica pag. i8j.e 184. Difende opinio

ni larghe, e dannate 536. e fcgg. Fa-

vorifcc i mercatanti militi pag. 341.

Infegna poter/i andar in ricerca di

Teologi fin tanto, che fé ne ritrova

Uno, che fecondi il proprio genio pa«.

382. Infegna che il fuddito può refi-

itere al precetto del Superiore in virtil

della opinione manco probabile pag.

548. .

Sales S. Francefco falfamente citato da'

Probabilidi a lor favore 441. e 442.

SancheZ Giovanni Autore di opinioni

lafle pag; 25.

SS. Padri fono Macftri non meno nel

coftume, che nella Fede pag. 221.

SceleragginicommelTe per abito , e per

•confuetudine fecondo Terillo non fo

no peccati imputabili pag. 104. efeg.

Segneri P. Paolo fuppoflo Autor delle

tre Lettere fui Probabile battezza per

• vifioni, e fogni le premure del Gon

zalez di confutare il Probabilifmo pag.

74. Efpone falfamente lo ftato del Pro

babilifmo pag. 321. e feg. Sbaglia nel

feparare il Probabile dal verifimije 325.

e feg. Varj fuoi Sofifmi pag. 332. Dif-

di ritrovare la verità ivi . Difen-

de, che il Sanchez , ed altri non irrfe-

gnano dottrine larghe 33 5. Impone le

• opinioni larghe a pia gravi Teologi

pag. 330. itera 347. Giultifica fpecula-

tivamente l'omicidio per la difefadelT

onor privato pag. 348. 349. e feg. La

lui dottrina non differifce dalla pro-

fcritta nella riferita propofizione 352.

Ingiallameli: e chiama calunnie le con-

• futazioni del Probabilifmo pag. 368.

369. e feg. Impone a S. Antonino

che fia non di precetto, ma di confi

glio eleggere ne dubbj la pia ficura o-

pinione pag. 372. Abufo che fa diuna_

opinione dannata 380. Efempj allegati

. a fuo favore fono contra lui 381. e

feg. Sue vane argomentazioni 383. e

feg. Cattive confeguenze della fua dot

trina pag. 384.

Segneri P. Paolo vero', e non fuppofto,

• adduce una dottrina , che rovefcia le

tre Lettere fui Probabile pag. 387.- e

388. E converte un Turco ivi . Ar

gomentazione del Turco contra i Pro-

. babilifti pag. 389. 390.

Segneri fuppoito falfamente cita una gran

multitudine di Teologi a favor del

Probabilifmo pag. 408.

Segneri vero, e non fuppoito, fornito di

rari talenti , di pietà , di zelo ecc.pag.

484.485. Non è veriiìmile, che fia Au

tor delle Lettere fui Probabile ivi.

Segneri fuppofto corifena novella la na-

fcita del Probabilifmo dopo 15. fecoli

pag. 489. Si lamenta perché ilGonza-

lez vuole la verità pag. 49 1. efeg. Lo

da fenza fondamento il Terillo 493.

Altre fue lamentanze del Gonzalez

perché vuole la verità pag. 495. Efpo

ne in finiitro fenfo la dottrina del Gon

zalez pag. 499. e feg. Parla afpramente

contra il fuo Generale pag 503. Teme

la caduta dello fteflb Generale nel Gian-

fenifmo 504. Suoi falfi difcorfi intorno

ali' ignoranza 507. Sua falfa parità di

due ilatue 511. Infegna, che dove fi

tratta dell'utile fi fegua la più ficura,

e quando fi tratta dell'onefto e lecito'

la manco Probabile pag. 514. Difende

i Revifori del libro del Gonzalez pag,

524. 525.6 feg. Ingiuflamente ceniura

fa dottrina del Gonzalez 526. Spiccia

per fogni le pie ifpirazioni del Gon-

S fff i j zalez
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salez 529» Propone i fuoi propj fo

gni pag. 530. Cenfura il Gonzalez di

Rigonfia tvi. Declama contra il Com

pilatore perché narra, che nella Com

pagnia fi ferrava la porta alla fenten-

za più Probabile pag. 532. Suoi fàlfi

elogj dati al Tenllo pag. 533.6 feg.

Segneri fuppofto narra , che i Gefuiti

(difendono comunemente il Probabi

lifmo per allontanar^ da' Gianfenifti

pag. 545. Oflervazioni (òpra tal rac

conto ;w.

Segneri fuppofto fcrive, che i Reviforì

affegnati da Papa Innocenze XI. fi

lafciarpno guadagnare dall'apparenza

nel riveder il libro del Gonzalez pag»

«50. efcg. Cenfura i voti onde i me-

defimi approvarono l'Opera ecc. 552.

e 553. Infegna che gli Storici fcri-

vono fenza ragione ciò che vogliono.

pag. 555. Si lamenta .del Compilato-

. re, perché fcrive, che il Gonzalez im

pugnando le dottrine larghe faceva

onta alla Aia Religione pag. 556". De-

fcrive l'affetto del Gonzalez, per il

fuo libro pag. 5 56",,

Segneri fuppofto difende, che il Papa In-

nocenzo XI. co' fuoi Revifori reftò.

delufo nella Revifione del libro del

Gonzalez pag. 56" i. Concede, che il

Papa Innoc. XI. comanda di ripro

vare il comuneProbabilifmo . pag.570.

Scoto Giovanni condanna il Probabilif

mo apertamente, e falfamente citato

dal P. Terillo pag. 412.

Sfpndrati Celeftino Cardinale confuta

il Probabilifmo pag. 393.

Silveftro Prierate condanna il Probabi-

lifmo pag. 423. e 424-

aoto P. Domenico contrario al Proba

bilifmo 424. e 425»

Socrate riflette, che tutti fi reputano

prudenti Append. e. i.§.2.n.<5.

Sorbona proibifce il libro del Milhard

Snarez P. Francefco difende la Confef-

>er lettere

TAbia Giovanni riprovi il Proba

bilifmo falfamente citato dal, Te-

a fuo favore pag. 41?»

Tamburino P. Tommafo promove il

Probabilifmo agli ultimi confini pag.

62. Incontrò grave -cenfura prefiaii

Cleto di Parigi ivi . Infegna, che le

foelleratezze orrende corame/Te per

abito non iieno peccati impuubi'Jt e

neceffarj da confeUàrfì pag. 104. e Ceg.

Che il Confeffore non dee obbligare

il penitente a pagar i debiti , quando

lo fcopre renitente pag. 112. Sua mi

rabile dottrina ivi 113. Suo avverti

mento per i Confeffori de' Principi ,

e Mercanti 1 14, Softiene che un fo-

10 Moderno può render probabile u-

na opinione contra innumerabili Teo

logi pag. 195. Non vuole, che fia ne-

ceffana 1" attenzione per _afcoltar la

Meffa di precetto pag. 199. Come Jn-

fegni efler lecito d'indurre a giurare

11 falfp pag. 300.

Tamburino difende» che i precetti di

credere , fperare , ed amare Iddio non

obbligano per fé Append. cap. 2. n.z.

Deve trafcurarfi fecondo Elizalde co

me egli trafcurò i Padri ivi*

Teatini fi oppofero al Probabilifmo pag.

21.

Teatro Gefuitico libro condannato pag.

29. Artribuito a varj Autori pae^o.

Falfamente attribuito a Idelfonio di

S. Tommafo dal P.Rainaudo pag. 29.

Non è ftampatp in Roma pag. ^o.

Terillo P. Antonio infegna , che innu-

merabili Cafifti hanno pubblicate fen-

tenze la/Te , e fcandalofe pag.jjó. Fal

famente fpaccia per Gianfemllica la

fentenza più probabile pag. 56. Di

fende, che il Probabilifmo ha fempre

regnato nella Chiefa ivi. Che gli

Antiprobabilifti fono tanti ciechi ivi.

Che fono tanti ipocriti , che infegna-

no- una cofa, e praticano l'altra, rvi

pag. 57. Cenfura feveramente i Cafi

fti pag. 257. Cita falfamente gli An

tichi a fuo favore pag. 411. Inventa

la favola, che l' Antiprobabilifmo fia

figliuolo del Gianfenifmo pag. 426.

Suoi incredibili paradpffi 430. Sue

Genfure contra i Cafifti , i quali fe

condo lui hanno fcritto per vanaglo

ria, e per interefle pag. 431. e 432.

Scrive cofe fpaventevoh contra mol

ti Cafiili pag. 433. Quefti ftefli
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Tito Livio riprova le fottili interpre-

tazioni ne' Giuramenti pag. 344.

Tornirti falfamentc accufati dal P. Ber-

ges, d'aver infegnato il peccato Filo

lofico pag. 91. 02. e feg. Quanto fie

no contrarj a'Gianfeniftì Append.c.4.

n.J-

Tommafo S. d'Aquino falfamente ci

tato a favore del Benmnifmo Moder

no pag. 397. Confuta a Probabilifmo

450. Vero titolo dell'art. 13. del fuo

ottavo Quodlib. pag. 45 1. Propone in

terminis la quiftione pag. 452. 454. e

fegg. Infegna quanto perieolofo fia il

determinare quiftioni dubbie di pec

cato pag. 458.6 fegg. Confuta il prin

cipio Probabiliftico , che legge dub

bia non è legge 450. Infegna, che al

lora 1' intelletto dubita quando vi

fono ragioni per l'una e per l'altra

parte pag. 460. Che i dubbj fi rifol-

vono col ritrovare» il vero pag. 461.

Dimoftra evidentemente la famthdel

Probabilifmo 462. Confuta il princi

pio Probabiliftico di Terillo pag. 466.

Da la vera Nozione della ignoranza,

invincibile Append» e. 4. n:6.

Turchi hanno uampe pag. 302.

Turco convcrtito in virtù di una argo

mentazione AntiprobabiMica pag. 9 88.

VAfquez P. Gabriele il primo tra*

Gefuiti infegnatore del Probabi

lifmo pag. 21. Affai indulgente verfo

i briachi pagJio3. 104. Cita molti

Autori antichi contrarj al Probabilif

mo, e niuno favorevole pag. 427.

Verità.: obbligo di ricercarla, pag. 329.

E di accoftarfi a ciS che è più vici

no alla medefima pag. 330. Ricercata

fi ritrova 332. e 333. Verità reale fi

richiede per la operazione meritoria

pag, 470. e 471. Quella dottrina è

di S. Tommafo, e di più gravi Teo

logi ivi.

Verità voluta dal Gonzalez» e non dal

fuppofto Segnerj pag. 491. 495. 50

è combattuta dalla Politica Appe

e. i.§. 2. n. 3.

Verità fola è regola delle oerazion

fti da lui citati per Autori del Pro

babilifmo pag. 434. 435. -,

Terillo confutato colle fue fteffe paro

le pag.434.e435- Dimoftrazioni con-

. tra lui pag.4?6". e 437. Si prova, che

egli non fa alcun grado di Autorità

colle fue parole pag. 437. e feg. Infe-

gna,che il Probabilifmo favorifce e-

gualmente in materia di Fede, che di

coftumi pag. 440. Sue interpretazipni

fopra S. Tommafo fono capricciofe

452. Nega violarfi la legge material

mente quando fi fegue la opinione

manco Probabile pag. 454. Confonde

l'azione non imputabile a colpa con

l'azione meritoria 466". Sua dottrina

direttamente contraria a S. Tomma

fo ivi . Cade nel Gianfenifmo , che

imputa agli altri 467. Encomiato per

Autor Claffico, e ftuporofo pag. 533.

e feg.

Terillo non riceve la interpretazione

del P. De Champs intorno alla igno

ranza de' Pelagiali Append. e. 4. n. i.

Secondo il P. Elizalde Terillo fi ac

corda in quefto punto con Gianfenio

ivi. Interpreta finiftramente il Con-

, . cilio di Paleftina Append. e. 5. n. 5.

"Teologia una prò Nunc : Y altra prò

Tunc pag. 1 86. e 187.

Teologia Cafiftica tutta nuova per con-

feffione di molti Probabilirtipag:409.

Teologi Domenicani impugnatori del

Probabilifmo pag. 472. e fegg.

Teologi Benedittini contrarj al Proba-

bilifmo pag. 474.

Teologi Francefcani, che riprovano il

Probabilifmo pag. 475.

Teologi AgoiHniani , Carmelitani rTri-

nitarj T Minimi , confutatori del Pro

babilifmo pag. 475.

Teologi Gefuitijche hanno confutate»

il Probabilifmo pag.477.

Teologi di ogni Stato contra il Proba

bilifmo pag. 48 3.

Teologi politici dipingono le dottrine

fotto quel volto, che al Mondo [pia

ce Append. e. i. §.2. n. 2. Orientano-

in privato dottrina fana ,, ma per in-

tereffe in pubblico non la conieffano

ìvi n. 3. Loro maffime ivi n. 3.

Teologi Moderni hanno fcritto affai de*

privilegi dell'ignoranza Appendic.j.n.i oneftc Append. e. 5. n. 8. Vani So-

. ' ,, £fmi



ìndice delle cofe più 'Notabili.

fifmi de* Probabilifti contra tale dot*

trina tvi.

Vefcovi fcrivono al Papa Urbano Vili,

contra la Morale lafla pag. 35.

Vitelefchi P. Muzio prpibifce nella fua

Compagnia il Probabilifmo pag. 25.

Viva P. Domenico foftiene,che Alef-

fandro Vili, non abbia dannato il

peccato Filolòfico infognato da'Teo-

logi antichi pag. 90. Difende il P.

Mufniero dal Filolofifmo évi . Falfa-

mente difende, che certi Teologi ab

biano difefo il peccato Filofofico fo-

lamente in fenfo ipotetico pag. 116.

e feg. Difende, che la opinione di un
• Moderno dotto è probabile contra la

comune de' Teologi pag. 196.

.Viva P. Domenico inlegna una dot

trina fingolare intorno alla poterti

della Chiefa nel dannare le propofì-

zioni dalla pag. 204. fino alla pag.

2 io. Difende per quanto appare la

propofizione dannata da A/e/Tandro

Vii. in materia d'omicidio pag.^5^.

e 354. Afferma, che la opinione dan

nata Non licet fequi opinione!» vel <».

ter probabile* &c. fia difefa da anelli,

che infegnano doverli ftudiare leScrit-

ture , ed i Padri pag. 376. e feg. Sua

particolare dottrina intorno alla com-

penfazione occulta Append. cap. 5.

n. 6.

Univerfita di Loyanio fpedifce a Roma

i fuoi deputati al Pap.i Innocènzo

XI. per la condanna di molte opi

nioni lafTe pag. 75.

J L F I fi £
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raj.lin.

Errori Correzioni

Vie. Un.

Errori Correzioni

i il dal angufto ìtali' angufto 301 19 Argomenti Argomentate

C IO n' è il capo è il capo JIO 4 fiileicommiffj fidecommiffo

t 1 ? leggero

ne ho più pratici

è lepguio

fio piU pratica

3" ** e (uppofto parto

falfen

efuppofta parta

falle

a» t Aleanza Alleanza

jii

i fpecialme, te fpecialmente

* 1* fenfus extor- ftHftlltXtOF9tltltt 3 '4 lecitameote lecitamente

N I»
qneat

che cotefti eh' eflì . 3'8

"4
che ci oppone

genuine

eh' egli ci oppoa*

germane

41 iì Paludeano Paludano

IO

capirle capire3'9 IS

5» • adeguarne altro rfTcguare qual Ma cotefto 3*3 t genuina germana

nuovo modo nuovo modo »B di noftre anima delle noflre anime

S» If affine diporvi affine di porr* 315 3«
il P. Leandro il P. Leonardo JLeffia

|9 ? Z e scindere exfcindere Leffio

Vi 4 alii aliis )6Z ì° ne capire ne fappute capire

K 18 egli altri e gì i altri 373 4 che egli lì fa re che gli G fa recitare

S» 37 forpreo forprefo citare

<o ia

i(

K-

e Caratimeli»

Commenti

ma li amplificò

adi

e di Carimuello

Coment!

ma gli amplificò

377

3SS>

'*
loro ragioni

e che nell'opere

pofteiiori

le loro ragioni

e fi morirà di non fapere

che egli nelle opere pò-

fleriori

i*

«o.

K 17 di cui forfè in di cui in confutando , 401 IR Maucio Mancio
confutando «03 \m non faflidio re» non recher3 farfidio

•4 »? Corifopltum Coriflpotum chèrà

•• )I

degl'emuli

gli attribuifcono

degli emoli

attribuifcono

403 24 in quella Rcli.

gione

in qaefta Religione

eh e per Tua colpa

ritrovili

e che fa , che per Tua col

pa rinovifi

37 di quell'Oidine

fi liferm i

di queft' Ordine

fi riformerà

»f la Innavertenza inavvertenza
4°4

2» v* è flato inven o' è (iato inventore

5* M quod eft aftu quod non eft a£tu tore

Ivi M bebbanft debbiai 31 della Morale , della Morale , che inv

•el 4 colera collera immantinente nautiMoto

t»» i< fottto Cotto 43* Jl vi nofo vi fono
•»7 ss

li

imbruralitl

: dice il Sommo

brutali

, dice il \ommo Pontefice

44» te tento, e dugento cento , e dugento Proba-

biliorirU ..M'
Pontefice Alef- Aleflandro ; ed 4$« f» il genuino il germano
fandio , ed 4*8 17 non è gli uno non è egli uno

«4J 14 Pignlet Pegulet 47» *] non intendo ne non intendo d'impacciar.

ii« 7 fi pud Non lì pud vò impacciar mi

l«7 'S da fpaventi dagli (paventi mene

180 1» fenz* fenfo 479 16 Lefsler Rafsler

• 17 li Probabilità diri- FrobabrlitarifleQe lerono teccro

«effe 4') 18 nella pefuafione perfuafo Io fona

•fo » N. N. tutti N. N. e tutti io fono

«3 < riqitte ribatte 487 I per non efTer per non effe*

J|
fjffrsggio fuffragio punto

MS

•99
3* Theolog. Tond.

voluntarie de-

Theol. Fund.

voluntarie dillraai

490

491

applicovvi applicofn.

comparagionei S comparsone

•»> 17

34

trahi

devi obbedir*

pretele

debba obbedire

preteiifìoni

Jso «• Quale delle da»

fentenze debba

egli abbrac

Quale delle due fentenz*

dovrà egli abbracciarci

Ut 5 regerH reggerli ciare!

•ti f Probabilità an Probabilità tenue fot 34 fpogliaf e nuda rpogiiat» , « nuda

corché tenue: So? f di Aranza di Aranda

»3» • II quale da' Mo il quale feinimento (to' J4« « da Clavafco da Clavafio

2?
ti

nachi

male affetti

così . 11

Monachi

malaffetti

cosi il

69Ì fceler.iggini corti-

meffe per abitoi

• per confile-

Non fono in fé fteffi pec

cati imputabili fecondo

Terilio.
afa 1% il Venerabile II P. iernos tucUnt feconda

I.emos Terillo non fo

*M lf domenicani ; domenicani. Sciive no pecca ti MI»

ferì ve (•ubili.
»»• S probabilitate et» probabilicate stiara non

iam tenui tenui • ' •
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